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PREFAZIONE 

! 

DI  S.  MATTEO, 


La  vita  degli  uomini  avrebbe  dovuto,  fecondo 
S.  Giangrifoftomo  * , eflere  così  pura , che 
fenz’aver  bifogno  del  foccorfo  dei  libri,  ma 
fervendo  ad  effi  la  fola  grazia  per  tutti  i libri,  por- 
taffero  la  verità  fcritta  nei  loro  cuori,  non  già  a 
caratteri  d’ inchioflro , ma  col  dito  di  Dio,  eh’ é lo 
Spirito  della  medelìma.  In  lìfFatta  guifa,  aggiugne  il 
S.  Padre,  operava  Iddio  nel  principio  del  mondo,  rt-i 
guardo  a Noè,  ad  Abramo,  ed  ai  fuoi  figliuoli j ri- 
guardo a Giobbe  ed  a Mosè , a cui  parlava  imme- 
diatamente da  fe  flefTo  a motivo  della  purità  del  lo-^ 
ro  cuore.  Ed  operò,  die’ egli,  così,  non  folamente 
con  quegli  Antichi , ma  ancora  coi  SS.  Apoftoli , che 
vennero  lungo  tempo  dopo;  dante  che,  fenza  dar 
loro  niente  in  ifcritto  , promife  folamente  ad  eflì 
di  lor  inviare  il  fuo  Santo  Spirito,  che  infegnetebbe 
loro  ogni  cofa  * . Quindi  Iddio,  per  farci  vedere 
Tecceilenza  di  quella  llrada  fopra  dell’altra,  dice  per 
bocca  dei  fuo;  Profeti, parlando  della  nuova  alleanza 
ch’egli  aveva  ftabilito  di  fare  cogli  uomini  » ; lo 
farò  un  nuovo  Teft amento.  Scriverò  le  mie  leggi  nel- 
le loro  anime  \ le  imprimerò  nei  loro  cuori;  e tutti 
gl"  iflruìrò  da  me  fleffo . 

Ha  perchè  il  cuore  degli  uomini,  elTendo  caduto 
'in  un  abtflb  di  corruzione,  fi  è renduto  indegno  , . 

A che 

'*  Traf.  in  Mattb.  » Joap.  c.  14*  v.  ad, 

A il*  V*  il-  ' 
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che  Iddio  gli  parlafTe  da  fe  fteffo,  corae  faceva  pn- 
ma;  egli  ha  dato  loro  irt  ifcrittó  prima  il  vecchio 
Tellamento  , e pofcia  il  nuovo,  fegn andò  in  quel 
fenfibili  caratteri  le  regole  divine  , eh  eglino  dovei 
vano  feguire , fe  volevano  accoftarfi  al  loro  Creato- 
re, e far  rivivere  in  fe  ftcfll  Timmagine  di  lui, che 
vi  avevano  miferamente  fcancellata  coi  loro  difordi- 
ni . Quanto  dunque  non  (ìamo  rei , continua  quello 
gran  Santo , allorché , dopo  aver  perduta  la  bella 
forte  d’  elTere  iflruiti  internamente  dallo  Spirito  di 
Dio , e dopo  eflerci  ridetti  alla  neceffità  di  ricevere 
la  fua  divina  parola  in  ifcrittó,  di moftriamo  una  cer- 
ta ìndifFerenra  anche  per  quelli  Libri  Santi , trafett; 
rando  d’afcoltare  Iddio  nelle  fue  Sante  Scrittore."? 

Allorché  il  Signore  volle  dare  agli  uomini  la  leg- 
ge vecchia  ' , Mosè  fall  fai  monte  e Iddio, 
fecondo  Telpreffione  del  facro  Tello  * , difeefe  ver- 
fo  il  popolo  d’Ifraele.  Ma  quando  piacque  a Dio  di 
llabilire  la  nuova  fua  legge,  elTendo  Hata  l’umana 
noflra  natura  innalzata  al  Cielo  nella  perfona  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  lo  Spìrito  ^anto  è dÌKefo  fopra  gii 
nomini;  e gli  Apolloli  lì  fecero  allora  vedere,  nota 
come  Mosé , con  in  mano  le  tavole  di  pietra , ma 
col  cuore  affatto  pieno  di  Spirito  Santo.  Eglino  ave- 
vano in  fe  medefimr  un  teioro  di  feienza,  ed  una 
largente  di  grazia  e di  doni  fpirituali,  che  andavano 
verfando  per  ogni  parte;  e feorrevano  tutta  la  ter- 
ra , elTendo  eflì  come  una  legge e come  libri  vivi 
ed  animati  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo. E perciò, 
dice  S.  Giangrifonomo , convertirono  fulle  prime  alle 
fede  tre  mille  uomini;  di  poi  cinque^  mila;  e inai- 
mente  tutti  i popoli  della  terra  i fervendofi  Iddio 
della  loro  lingua  per  parlare  egli  Aeflb  a tutti  quelj 
li,  che  gli  afcoltavano»  ^ ^ - 

' Matteo  da  duello  divino  Spirito,  di  cui  Or#  fnesOf 
traile,  come  dalla  fteflfa  forgente  della  verità,  ci^ 

che 

* Chryfofi.  ut  fuprai 

► ìxmI.  19.  i.  Il,  ‘ ' 
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thè  ha  fcrìttó  ‘ . Egli  era  flato  Pubblicano  prima 
di  divenire  Apofloio  ; né  dobbiamo  avere  alcun  ri» 
guardo  a confeiTare  quel  eh’  egli  era  prima  della  fua 
conVerfìone;  poiché  non  vi  ha  Cofa^  che  tanto  dia 
rifalto  alla  virtù  affatto  divina  dello  Spirito  Santo  , 
quanto  il  far  vedere»  che  /i  dov’era  un’ahbóadanza 
di  pedate , come  dice  S.  Paolo  ^ » dì  fia  fiata  dopa 
ima  feprabbondanta  dì  ^irazìa  , Imperocché  quanrmi» 
que  l'ufficio  dei  Pubblicani  efTer  poteffe  riguardato 
come  legittimo  in  fe  fteflo»  avendo  diritto  i Princi> 
pi  d'imporre  le  gabelle  fu  i loro  fudditi»e  di  fiabili.' 
te  per  conseguenza  minillri  per  quelle  pubbliche  fun- 
zioni ; il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  non  dubita  però 
di  affermare  • » che  un  tal  impiego  era  nel  nume- 
to  di  quelli  ì che  noH  fì  pofsono»  fe  non  difficilmen- 
^e»  o pure  in  veran  conto»  efercitare  lenza  peccato» 
a motivo  dell'interefse  e dell'avarizia»  che  d' ordina- 
rio  Vi  regnano»  e che  inducono  coloro,  che  gli  ab- 
bracciano in  villa  del  guadagno»  a commettere  mol- 
te  ingiullizie  e molte  violenze» 

, S.  Matteo  ha  chiamato  ciò,  eh'  egli  ha  Scritto  » 
yangtlo , cioè  bmna  nuovà . Imperocché  qual  nuova 
migliore»  dice  S.  Giangrifoflomo  » poteva  egli  mai 
annunziare  a tutti  gli  uomini  » a tutti  i peccatori  » a 
^utii  quelli,  eh’ erano  nemici  di  Dio»  e come  tanti 
ciechi  avvolti  nelle  tenebre  e nell' ombra  di  morte» 
migliore  » dico  » del  perdono  dei  loro  peccati,  del- 
la  loro  giuftiheazione  » e di  quella  grazia  inefiaU- 
le,  per  mezzo  di  cui»  efsendo  rifeattati  dalla  lchta> 
vitù  del  demonio  e dalle  pene  deH’inferno,  doveva- 
no efsere  eCaitati  all’  onore  di  figliuoli  di  Dio , e do-; 
vevano  rientrare  con  GESÙ’  CRISTO  fuo  unigeni- 
• I tò  Figliuolo  a parte  dell’  eterno  fuo  regno?  Per  que- 
llo motivo  ha  dunque  S.  Matteo  dato  all'  opera  fua 
il  titolo  di  V angele t noo^  che  ci  fa  intendere»  che 
guefla  è la  più  lieta  nuova»  che  gli  uomini  potefscn 

k % to 

* Chrìfofi.  ibti.  * Koia.  c,  5.  zq* 

^ Cric.  4 a.  binu  z.  i. 
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ro  giammai  fperare.  Tutti  gli  altfi,  che  non  fanno 
ftima  che  delie  ricchezze,  della  grandezza,  del  pote- 
re, e degli  onori  caduchi  della  vita  prefente,  none! 
annunziano  propriamente  che  beni  in  fogno,  beni 
che  fulTìftono  folamente  nelle  idee  degli  uomini  del 
fecolo.  Ma  quanto  ci  annunziano  i SS.  Pefeatori  è 
veracemente  cd  unicamente  ciò  che  merita  d’  efser 
chiamato  Vangelo  ^ o buona  nuova-,  non  folamente 
perchè  i beni,  che  ci  vengono  promeflì,  fono  ftabili 
ed  immutabili  per  fempre,  e fono  infinitamente  eie» 
vati  fopra  di  noij  ma  anche  perchè  ci  fono  ftati  da- 
ti per  un  effetto, non  della  noftra  fatica, e dei  noftrì 
fudori,  ma  delPamore  e della  bontà  totalmente  gra, 
tuita  del  noftro  Dio. 

Quei  Giudei , che  avevano  abbracciata  la  fede  di 
GESÙ*  CRISTO,  andarono  a trovare  S.  Matteo 
c lo  pregarono,  che  volefse  lafciar  loro  in  ifcritto 
ciò  ch’egli  aveva  fino  allora  annunziato  ad  effi  a vi- 
va voce.  Avendo  dunque  condifeefo  alle  loro  illan- 
ze,  ed  avendone  anche  ricevuta  comraiflione  dagli 
Apoftoli,  fu  il  primo,  che  fcrifse  il  S.  Vangelo, 
circa  fei  anni  dopo  la  morte  di  GtSU’  CRISTO  *. 
E perchè  egli  fenveva  particolarmente  per  li  Giudei, 
Io  compofe  nella  Giudea  e nella  loro  lingua^  cioè  in 
Ebreo;  o in  una  lingua  comporta  di  Siriaco  e di  Cal- 
deo, ch’era  il  linguaggio  , che  i Giudei  parlavano 
allora  nella  PaJertina  *.  Era  necefsario,  dice  S.  E- 
pifanio  ♦ , che  quegli , che  di  gran  peccatore  era 
divenuto  Apertolo,  e che  aveva  rinunziato  ad  una 
profeffione,  nel  cui  efercizio  aveva  commefse  molte 
ingiurtizie , divenifse  come  un  vivo  eferopio  della  di- 
vina roifericordia  del  Figliuolo  di  Dio  verfo  i pecca-' 
tori , e fofse  incaricato  d’  annunziare  agli  uomini 
quella  grazia  di  falute , ch’egli  aveva  così  felicemen-: 
te  provata  nella  fua  perfona.  Era  necelsario,  ch^ 

Mat- 

* Chryfofl.  ut  fupra.  ■ Baron.  41.  17.^ 

* Hìeron»  ia  quat.  Evan.  précf.  ad  Dan».  ìd(pt>  ìli 
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Digilized  by  Google 


PREFAZIONE; 


5 

Miitteó)  avendo  ricevuto  dal  Salvatore,  non  fola» 
niente  il  perdono  dei  fuoi  peccali,  ma  anche  il  po- 
tere di  rilufcitare  i morti,  di  guarire  dalla  lebbra  e 
da  ogni  altra  forte  d'infermità,  e di  mettere  in  fuga 
i demonii,  ricevefse  anche  la  grazia  di  far  conofcere 
a tutto  il  mondo  il  Vangelo  di  falure;  acciocché  egli 
infegnafse  egualmente  colle  fue  parole  che  col  fuo 
efempio  a tutti  quelli  che  perivano,  che  reftàva  an- 
cora ad  eflì  una  fperanza  di  falute  nella  penitenza  j 
a quelli  eh’ erano  caduti , che  potevano  rialzarli  ; ed 
a quelli  eh’ erano  morti  ipiritualmente , che  poteva- 
no ricuperare  di  nuovo  la  vita  dell’anima.  Quindi  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  può  a ragione  chiamarli , fe- 
condo l’efprelfione  di  un  antico  Aurore  * , il  Van- 
gelo dei  peccatori  ; cioè  una  faulfa  nuova  per  tutti  i 
peccatori,  che  trovano  nella  perfona  e negli  fcrittì 
dì  quello  Pubblicano  convertito  grandi  motivi  dì 
confolazione  e di  fperanza . 

Siccome  S.  Matteo  fcriveva  particolarmente  per  li 
Giudei  cosi  ha  dato  principio  al  fuo  Vangelo 
dalla  generaaione  temporale  ed  umana -di  GESÙ* 
CRISTO; lo  che  ha  perfuafo  S.  Girolamo  > e mol- 
ti altri,  a riguardarlo  come  figurato  da  quello  tra  t 
quattro  animali , di  cui  è parlato  in  Ezechiele 
che  rapprefentava  ùn  uomo.  Non  v’era  infatti  co- 
la, che  foddisfar  potefse  i Giudei  più  che  l'impara- 
re , che  chi  veniva  ad  eflì  predicato  come  il  vero 
CRISTO,  era  difeefo  da  Àbramo  e da  Oavidde, 
giufta  le  promefse,  che  avevano  ricevute  da  Dio:  s 
Jo  Spirito  Santo,  che  animava  il  fuo  fpirito  coma 
conduceva  la  fua  penna  , deftinava  S.  Giovanni  a 
compero  ciò  che  S*  Matteo  aveva  incominciato  ; 
cioè  a feoprire  la  generazione  e la  nafeita  eterpadel 
Verbo  a quelli,  che  farebbero  capaci  dì  cognizioni 

A s pià  , 

' Op.  imperf»  in  Matth.  p. 

: » Cbrff^.  itt  Matth.  praf.  T,  u 

K Hieron.  in  Matth  proam»  ^ . 
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più  fubiinii } e che  farebbero  meno  attaccati  dei  Giu-' 
dei  ai  fenG  ed  alla  carne.  Si  può  anche  ofservare  in 
S.  Matteo,  ch'egli  ha  penfato  particolarmente  a ri- 
ferire  tutto  ciò  che  appartiene  ai  coftumi,  ed  alla 
economia  di  tutta  la  difcìplina  Criftiana.  Ma  quan« 
do  egli  parla,  dice  S.  Giangrifoftomo,  non  è già  e- 
gli  propriamente,  che  parla;  ma  parla  lo  Gelso  GE- 
6U*  CRISTO,  riftitutore  della  legge  nuova,  e P 
autore  di  quel  genere  di  vita  così  ammirabile,  le  cui 
maffime  fanti  Girne  fono  rapprefentate  nel  Vangelo  di 
S.  Matteo. 

Afferma  quefto  gran  Santo  * , che  v’ erano  a fuo 
tempo  molte  perfone,  che  riguardavano  quefto  Yan* 
gelo  di  S.  Matteo  come  cbiariftimo  e facilillimo  aff 
intenderft , e che  non  trovavano  qualche  difficoltà , 
fe  non  nei  Profeti;  Ma  quefto  non  avviene,  dic*^ 
egli , fe  non  perchè  quefte  perfone  non  conofcono  la 
profondità  dei  fenfi,  che  fono  contenuti  neU’appa- 
rente  femplicità  delle  parole  Evangeliche , Quindi  egli 
prega  chiunque  defidera  d'averneuna  vera  intelligen- 
za, a voler  feguirlo  con  ardore,  per  poter  entrare 
con  efso  lui  in  quefto  trare  mifteriofo,  in  cui  egli 
prende  a guida  GESÙ'  CRISTO  medefimo,  ed  in 
cui  fpera  ch’egli  vorrà,  per  dir  così  , degnarfi  di 
camminare  avanti  a loro  , per  fegnare  ad  elfi  U 
cammino , che  devono  tenere  . Egli  fcongiura  anche 
ì fedeli  a procurare  di  prepararfi  a ricevere  dalla  ‘ 
fua  bocca  la  fpiegazione  di  quefto  Vangelo  , per 
mezzo  della  lettura  precedente,  che  ne  avranno  “t- 
taj  c gli  alficura,  che  quefto  fari  il  mezzo  e di  a- 
gevolare  a lui  la  fpiegazione,  che  pretendeva  di 
fàrne,  e di  procurare  a fe  fteflì  più  facilmente  la 
intelligenza  di  ciò  che  non  intendevano . Imperocché 
la  lettura , che  i particolari  fanno  anticipatamente  da 
fe  fteflì,  ferve,  com’egli  dice,  di  preparazione  alla 
lettura,  che  fe  ne  fa  dopo  in  pubblico;  e lo  fpmto, 
già  imbevuto  delle  verità  che  fi  devono  fpiegcre,  5 

> Cbrjfofi,  ìbìd,  Pk  IV», 
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inéflio  difpofto  9 compreadwle , Quell’ è J’av/ifo, 
che  quel  S.  Vefcovo  dava  allora  a tutti  i popoli , 
non  lolaoaente  riguardo  al  Vangelo, ma  ancora, com’ 
egli  dice  efprefsamente , riguardo  agli  altri  libri  del- 
la Scrittura. 

Si  può  dire  con  verità  , che  fembra  eh’  egli  abbia 
veramente  prefo  GESÙ’  CRISTO  medeCmo  a fua 
guida  nella  fpi^zione  del  Vangelo  di  S.  Matteo  ; 
poiché  i commeiuarii , che  ce  ne  ha  lafcìato,  fono 
affatto  pieni  di  luce,  e di  unzione  , di  verità  , e di 
' grazia;  e non  vi  ha  forfè  alcun  altro  commentario 
fopra  la  Scrittura,  che  Ha  più  eccellente  né  più  efat- 
to  di  quelli  di  quello  Padre,  Gn  per  la  intelligenza 
della  lettera  , Ha  per  la  purità  della  morale,  cherif- 

Elende  per  tutto  . Noi , per  quanto  ci  fu  mai  podi- 
ile,  abbiamo  feguito  quello  gran  Santo,  fervendoci 
per  altro  anche  dell’  ajuto  degli  altri  Padri , e par- 
ticolarmente di  S.  llario  e di  S.  Girolamo,  che  han- 
no fatto  degl'  interi  commentarli  fopra  k>  dedb  S. 
Matteo  . Dalla  lettura  di  quefte  fpiegazioni  potrà 
ognuno  reliar  perfuafo  della  verità  di  ciò  che 
ha  detto  S,  Giangrifoftomo  riguardo  alle  gravi  diffir 
coltà  > che  s’ incontrano  nel  Vangelo  per  ben  inten- 
derne anche  il  folo  fenlp  litterale  . loiperocchè , 
com’  egli  oflcrva  egregiamente  * , è necedaria  un’ 
applicazione,  che  non  fìa  tanto  fuperdciale,  non  £> 
lamente  per  ifpiegare  i padì  ofeuri , ma  anc^  per  di- 
feernere  mpite  cote , che  hanno  bifogno  di  fpiegazio- 
ne;  nè  fi  dee  riguardare  come  un  piccolo  vantaggio 
il  poter  ifeoprire  nql  Vangelo  tutto  ciò  che  contie- 
ne qualche  difficoltà  , e cue  richiede  d’  edere  fpio- 
gato . 

Abbiamo  creduto  noUro  dovere  l’odervare  con  que- 
llo gran  banto  tutte  quelle  cofe,  onde  prevenire  in 
qualfbe  maniera  ciò  che  porrebbe  for^e  venir  detto 
dell'  apparente  ioutilità  di  quell»,  nuove  fpie- 
^iom,  cb^  d daono  alla  ihce  , dopo,  tante  altre 

A4  eccc- 
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eccellenti,  che  fono  già  ftate  pubblicate.  Se  S.Ago.» 
ftino  ha  riguardato  come  un  vantaggio  per  la  Chiefa 
il  vedere  a fuo  tempo  un  gran  numero  di  femplici 
traduzioni  della  Sacra  Scrittura,  perchè  tutte  contri- 
buivano a dare  una  cognizione  più  perfetta  di  que^ 
fti  Libri  Santi  , venendo  fupplito  per  mezzo  delle 
une  a ciò  che  qualche  volta  mancava  nelle  al- 
tre; fi  potrebbe  dire  delle  fpiegazioni  della  Scrittura 
m la  cofa  medefima , che  fi  dice  delle  fue  traduzioni  . 
Quel  che  non  fi  trova  in  una,  può  trovarli  qualche  , 
volta  nell’  altra  ; e per  parlar  in  particolare  di  quel- 
le, che  prefentemente  fi  danno  al  pubblico  , polTo- 
no  le  medefime  eflere  riguardate  come  non  affatto 
inutili  per  Tedificazione  ed  il  vantaggio  del  fedeli, 
foprattutto  a motivo  delle  dilucidazioni  ,che  abbiamo 
procurato  di  darvi  al  fenfo  litterale  . Imperocché  la 
lettera , eflendo  intefa  come  fi  dee , non  è già  quel- 
la, di  cui  dice  S.  Paolo  ‘ , che  uccide  ; ma  è per 
per  r oppofito  tanto  più  capace  di  dare  allora  la 
vita,  poiché  prefenta  il  vero  fenfo  del  Vangelo,  cioè  la 
fleffa  verità  , figurata  anticamente  dalla  lettera  e 
' dalle  ombre  della  legge,  che  davuio  mcvte  a colo» 
ro,  che  fi  fermavano  in  quell’  ombre , fcnza  paffit». 
re  fino' allo  fpi rito,  ch’era  quello  della  legge  nuova. 

Ci  refta  a rifpondere  ad  un’  importante  obbjezio- 
flé,  che  fi  può  fare  , e che  S.  Giangrìfofiomo  ha 
fitta  allorché  dimanda  a fefteflo  ^ ; perché  mai 
era  necefifario,  che  vi  folTero  quattro  Evangelifti  , e 
perché  non  ballava  un  folo  a fcrivere  il  "Vangelo  i 
Avrebbe  lenza  dubbio  ballato  , che  un  folo  l’ avelie 
' icritto;  poiché  effendo  tutti  quattro  egualmente  Hat» 
gli  organi , dello  Spirito  Santo  , un  folo  tra  eflì  era 
più  che  fufficiente  per  iftabiliie  la  verità  di  quello 
Vangelo,  fe  non  fofle  paciuto  al  Signore  d’atteftare 
quella  medefima  verità  per  mezzo  d'un  maggior  nu- 
mero di  tellimonii;  non  tanto  per  la  verità  in  fe 
(Iella , quanto  per  una  maggior  confufione , ed  una; 

più 
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più  fòrte  condanna  de’ fuoi  nemici . Imperocché  quan- 
do quattro  uomini  fcrivono  fopra  uno  fteflb  fogger- 
to,  in  tempi  ed  in  luoghi  diverfi,  e fenza  conferire 
.infieme  ciò  che  fcrivono  j e quando  non  pertanto 
pare , che  tutti  quattro  parlino  come  con  una  me- 
defìma  becca  j quella  fi  può  riguardare  fenza  dubbio, 
dice  il  Santo,  come  una'  prova  ammirabile  della  ve- 
rità, ch’eflj  pronunciano.  Che  fe  tuttavia  è avve-; 
nuto,  che  in  molti  luoghi  fembrino  tra  loro 'un  po-| 
co  diverfi , quella  , fecondo  il  fentimento  del  mede-' 
,^  llmo  Padre,  è pure  un’  altra  prova,  che  fa  via  mag- 
giormente conofeere,  che  quanto  elfi  hanno  detto  è 
"^infallibilmente  vero.  Imperocché  fe  gli  Evangelilli  fi 
^ folTero  cosi  perfettamente  tra  loro  accordati , che  non 
■fi  trovaffe  alcuna  differenza  in  tutte  le  cofe  , che 
- hanno  fcritte,  fia  riguardo  ai  tempi  , o riguardo  ai 
luoghi  , o riguardo  ali’  efpreflioni  ; neffun  ne- 
mico  della  nollra  fede  avrebbe  potuto  mai  perfua- 
^ jderfi  , ch’efli  non  fi  foffero  tutti  quattro  raccolti  in- 
fieme  per  ticrìvere  ^di  comione  accordo  le  fteffe  co- 

ts;  e quella  conforroiià  dòsl  perfetta  , <cbe  farebbe 
ata  tra  gli  ferirti  dei  SS.  Evangelilli  , avrebbe  po* 
Ito  fembrare  un  effetto  piuttollo  della  politica  del- 
_j  fpirito  umano,  che  non  dèlia  femplicità  dello  Spi- 
^«ito  di  Dio,  che  parlava  egualmente  per  bocca  degli 
uni  e degli  altri. 

Dall’,  altra  parte  bifogna  offervare  con  quello  gran 
Santo,  che  nelle  cofe  capitali,  e che  riguardano  la 
verità  della  Religione,  la  falute  delle  anime  , e la 
riforma  dei  collumi , neffuno  dei  SS.  Evangelilli  fi 
trova  in  alcuna  maniera  diverfo  dagli  altri.  Quindi 
s’accordano  tutti  perfettamente  a dire  , che  Dio  fr 
fece  uomo  , che  operò  nel  corfo  della  fua  vita  mol- 
ti miracoli  , che  fa  crocififio  , che  morì  e fu  fepol- 
to,  che  rifufeitò  ed  alcefe  al  cielo  , che  dee  giudi- 
care tutti  gli  uomitfi,  ch’é  1’  unigenito  Figliuolo  di 
Db  e della  fua  medefima  follanza  , ed  altre  limili 
arerità  alla  predicazione  del  .Vangelo . £ 

V ^ ^ quan- 
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quanto  alle  minute  diSerenze,  che  fi  poflfono  o(|er> 
vare  tra  loro  nelle  altre  cofe  , fono  efse  , dice  S. 
Giangrifofiomo > piuttofto  nel  modo  dì  riferirle,  che 
non  nelle  cofe  ftefie.  Perciò  quand’ eglino  fembrano 
diverfi  tra  loro,  non  fono  però  mai  oppofii  , come 
procureremo  di  far  vedere  in  tutti  iluogi  , dove  pare 
che  quelle  differenze  fieno  apparentemente  piò  manìfelle. 

Ed  infatti,  come  fegue  a dire  il  medefimo Santo  , 
fe  folTe  vero,  che  gli  Évangelilli  avelfero  predicate 
cofe  tra  loro  contrarie  ; come  mai  la  loro  predica* 
zione  avrebbe  potuto  efière  ricevuta  cosi  univerfal- 
mente  in  tutto  il  mondo?  Come  mai  farebbero  elfi 
fiali  così  ammirati  dagli  uomini,  in  un  tempo  eh* 
avrebbero  avuti  tanti  tellimoniì  di  quella  loro 
contrarietà,  valevole  a dillruggere  in  elfi  qj^ni  cre- 
denza, quanti  avevano  nemici  oppqlli  a ciò  che  lo- 
ro annunziavano,  per  un  effetto  della  propria  loro 
corruzione,  che  fi  trovava  alTalita  da  quelro  nuovo 
Vangelo , di  cui  non  avevano  mai  udito,  a parlare  ì 
Imperocché  gli  Évangelilli  annunziavano  cofe  infini- 
tamente fuperiori  alla  natura  ì efortavano  tutti  gli 
uomini  a rinunziare  al  mond<^,  f aqon  penfi>m  che  ai 
beni  del  cielo  ; parlavano  di  m*  «lira  vU«  « dì  un* 
altra  morte  , di  al«re  ricchezze  e di  un’  altra 
povertà , di  un’  altra  fchiayitù  e di  un’altra  liber- 
tà , e finalmente  d*  un  altro  mondo  diverlb  da  quetr 
Jo,  che  gli  uomini  avevano  fino  allora  conofeiuto  . 
Frattanto , per  quanto  inaudite , per  quanto,  forpren-, 
denti,  per  quanto  Piacevoli  foffero  le  cpfe  che  an- 
nunziavano , le  piermafero  ai  loro  proprìi  nemici , ed 
a perfone  immerfe  nell’  empietà  c nel  difordine  . 
Quanto  non  dovette  dunque  effer  riguardata  come 
ceru  e come  appoggiata  fopra  tefiimopianze  irrefra- 
gabili la  verità,  che  lo  Spirito  Santo,  pubblicò  per 
mezzo  dei  loro  ferirti,  e che  ebbe  la  toraa  di  pro- 
durre prodigi!  così  grandi  ne*  primi  tempi  , e nel 
corfo  di  tutti  i fecoli  ! Quella  fembrò  a S.  Giangri- 
^oflomoe  ad  altri  Padri  niu  prova, ccziviweaue  della  per- 
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fétta  uniformità  dei  'quattro  SS.  Evangelifli  oeU 
la  pubblicazione  del  Vangelo  di  GESÙ'  CRISTO, 

Ma  guardiamoci  bene,  come  dice  lo  fteffò  Santo 
I , leggendo  cd  afcoltando  il  Vangelo  , di  non  ef> 
fere  nel  numero  di’ quelle  perfone,'  che  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  pragonate  ad  cani  ed  ai  porci , quando 
diceva  a'  Itioi  difcepoli  i : vo£/iar»  dar  mai 

0Ì  cani  h ceff  fante , nè  mai  gettate  le  vtfir»  perla 
dinanxi  ai  porci  acchccbè  non  le  calpeflino  , ec.  Ma 
chi  mai,  direte  voi,  calpella  le  verità  del  Vangelo! 
Chi  mai  non  le  riguarda  come  cofe  prezioClIime  e 
degnifliroe  della  propria  (lima!  Chi  mai  è fciagurato 
a legno  di  non  conlìderarle  come  più  preziofe  e più 
venerabili  di  tutte  le  cofe  della  terra  .<*  Quegli,  di- 
. ce  S.  Giangrifodomu  , che  non  E ^lica  ad  elfe 
con  quell'ardore  mededmo  ,che  dimoltra  pei  pubbli- 
ci (pèttacoli , e per  tutte  le  pompe  del  fecolo  . Im- 
perocché laddove  egli  pa0a  gl'  interi  giorni  nei  di-' 
vertimemi  profani  e rei , e tutto  s'<  abbandona  a c'tò 
che  avvelena  il  fuo  cuore , e che  conduce  V anima  ' 
fua  a perdizione  ; quando  al  contrario  Dio  gli  parla 
nel  fuo  Vangelo,  o per  bocca  de*  fuoi  Pallori,  ogni 
momento,  ch'egli  impiega  in  afcoltarlp , lo  riempie 
di’  noja  i e riguarda  come  perduto  il  folo  tempo  , 
che  potrebbe  procurargli  la  fua  falute  j lo  cheéfen- 
aa  dubbio  U maggior  indizio  eh'  egli  non  ha  niente 
di  comune  col  cielo,  e ohe  la  fua  porzione  é uni- 
camente folla  terra. 

Temiamo  dunque,  e temiamo  alTai  uno  (lato  co- 
sì deplorabile;  e (iamo  perfuafi,  ch'é  neceffario,  per 
«oo  cadervi , dimandare  a Dio  continuamente  pri- 
ma 1*  intelligenza  del  cuore  per  conoscere  le  verità 
del  Vangelo,  c poi  il  gufto  e l'amore  di  quelle  me- 
defime  verità  , per  abbracciarle  dopo  averle  cono- 
feiuté.  Il  Vangelo,  appunto  come  GESÙ*  CRISTO 
^ , è cosi  per  U rovina,  coinè  per  la  rlfurrezione 

di 
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éi  molti  ; il  Verbo  eterno  non  parla  in  vano  agli 
uomini;  e quando  egli  fa  loro  fentire  la  fua  voce, 
lo  fa  o per  falvarli  , o per  giudicarli  . Frattanto 
egli  dice  di  propria  bocca  nel  fuo  Vangelo  ' : 
Che  Dio  non  ba  già  inviato  il  fuo  figliuolo 
voi  mondo  per  condannare  il  mondo  , ma  per-^ 
che  il  mondo  fia  /alvo  per  mezzo  di  lui  . Che  fe 
GF.SL7’  CRISTO  è venuto  , come  non  fe  ne  può 
dubitare  per  falvare  gli  uomini;  quelli  dunque,  che 
fono  da  lui  condannati  , fì  rendono  indegni  della 
grazia  della  falute  per  un  effetto  del  loro  acceca- 
mento; come  gli  altri  arrivano  a falvarfì,  ed  hanno 
parte  alla  fua  redenzione  per  un  effetto  della  fua 
lx>ntà  affatto  gratuita  . Juflificati  gratis  per  gra^ 
tiam  ipfiui , per  redemptionem  , qua  eji  in  Cbrifto 

Afferma  Eufebio  > , che  lì  diceva  a fuo  tempo,’ 
che  un  certo  Pantene , il  quale  dalla  Elofolìa  degli 
Stoici  era  paffato  al  Crillianelìmo  , effendo  andato 
lino  aUTndie  a predicare  GESÙ’  CRISTO  fui  fine 
del  fecondo  fecole,  vi  trovò  il  Vangelo  di S. Matteo 
fcritto  in  lìngua  Ebraica , che  S.  Bartolommeo  tino 
de*  dodici  Apoftoli  vi  aveva  Jafeiato , quando  v’  era 
llato  a predicare  la  fede.  Ed  allorché  fui  fine  del 
quinto  Iccolo  fi  feoprì  il  corpo  di  S.  Barnaba  * , 
egli  aveva  fui  petto  Io  ftelso  Vangelo  di  S.  Matteo, 
fcritto  non  in  Ebreo , per  quanto  fe  n’  ha  potuto 
congetturare , ma  in  Greco,  (opra  una  fpecie  di  le- 
gno , che  nafeeva  nell’Oriente;  lo  che  può  far  giu- 
dicare, che  al  tempo  Beffo  degli  Apolloli  fi  vedeva 
già  una  verfione  autentica  del  Vangelo  di  S.Matteq 
io  lingua  Greca  . 


AVì 

. '*  Jean.  5.  17; 

► Kom.  3.  24. 

> Hìft.  lib.  c.  IO.' 

» Tbeod.  lib.  p.  557,  Suìd.  wbffl 
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DEI  DOTTORI. 


HO  letto  un  manofcrittOyChe  ha  per  titolo :G/i 
Evangelii  dì  S.  Matteo  e di  S.  Marco  y tra- 
dotti in  Francefe  , con  ifpiegazioni  Littera- 
ii  e Spirituali  tratte  dai  SS.  Padri  e dagli  Autori 
Ecclefiaftici.  Fatto  a Parigi  adì  7.  Settembre  1^55. 

COURCIER,  Teologale  di  Parigi. 

ABbiamo  letto  ed  efaminato.con  applicazione  I 
Vangeli  dì  S.  Matteo  e di  S.  Marco  y tradotti 
in  Francefe , con  ifpiegazioni  Litterali  e Spi- 
rituali, nelle  quali  nulla  abbiamo  incontrato  , che 
non  fia  conformitCmo  alla  pietà  e ai  buoni  collu- 
ini.  A Parigi  adì  2.  Ottobre 


LE  CAR.ON,  Curato  di  S.  Pietro  ai  Buoj. 


BLAMPIGNON , Curato  di  S.  Metry  • 


ALTRA  ARPROPAZSOME 


Noi  infrafcritti  pottorì  In  tTeoIogla  della  t^aJ 
colià  di  Parigi,  attediamo  che  abbiamo  leN 
to  ed  eiaminato  un  libro  intitolato  « C/i  E- 
.vangt^ii  di  S»  Mattto  a di  $4  Matcb  , tradotti  in 
Francefe,  con  ifpiegazloni  Litterali  e Spirituali,  in 
cui  non  abbiamo  nulla  offervato,  che  ha  contrario 
alla  Fede  Cattolica,  Apoftolkra  e Romana,  o aìbuc^ 
ni  codumi.  Dato  a Parigi  adì  15,  Settembre  1695.“ 


T.  ROULLAND. 


riL;  DU  BOIS. 


in 
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IL  SANTO  Vangelo 

DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  S.  MATTEO 


CAPITOLO  I. 


ÌS*.  I.  C»neàlogta  Hi  'Gesù  Crìjloi 

li.  T lh$r  getter athnìs  i. +/^ÈncaIogiadi  GESO’luc.  3; 

JLi  Mu  Cbrtfii  'fi.  VJ  cristo, figliodif.  ,f. 

Hi  DtfVid , fila  ^bra-  David , figlio  di  Abraamo  * tNatìv.c 
barn,  Conwz. 

a.  ,Airahaot  genttii  i.  Abraarad  generò  ìfac-  y ' 
Jfaac.  Jfaac  autem  ge-  co.  Ifacco  generò  Giacobbe. 
nuU  Jacob. Jacob  autem  Giacobbe  generò  Giada,  e i 
^ Siriuit  Juàimt  ian  jrat  di  lui  fratelli, 
tjus . • 

" " - 3.GIqa  > 
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IL  S.  VANGELO 


5.  Giuda  genero  Fares  , e 
Zara, e gli  ebbe  daThamar. 
Fares  generò  Efròn  • Efron 
generò  Aram . 


^.Judas  autem  gt-- 
ttuir  Tbares  iis^Zaraut 
'de  Tbamar  . ^Tbares 
autem  genuìt  EJre» . 
Efron  autem  genuìt 


A.  Aram  generò  Araina- 
dab.AminaJab  generò Naaf- 
fon  . Naaffon  generò  Sal- 
mon> 

5.  Salmon  generò  Booz, 
e r ebbe  da  Rahab  . Booz 
generò  Obed , e /*  ebbe  da 
Ruth.  Obed  generò  Jeffe. 
Jeffe  generò  David  il  re . 

6.  David  il  re  generò  Sa= 
lomone,  e f ebbe  da  colei, 
che  era  fiata  d’Uria. 

7.  Salomone  generò  Ro- 
boamo.  Robòamo  generò  A- 
bia.  Abia  generò  Afa. 


8.  Afa  g^herò  Glofafat  I 
Gìofafat  generò  Gioram  . 
Gioram  generò  Ozia. 


9.  Ozia  generò  Joatham.' 
Joatham  generò  Achaz.  A-. 
chaz  generò  Ezechia. 


IO.  Ezechia  generò  Ma- 
naffe  . Manafle  generò  A> 
mon , Aipon  generò  Gio- 

Ga. 


ram. 

4.  ^ram  autem  ge-^ 
nuit  jtminadab . ^mt- 
nadrtb  autem  genuìt 
"hfaajfon  . T^aa/fon  a «- 
tem  genuìt  Salmon . 

5.  Salmon  autem  ge- 
nuìt  Booz  de  Kabab  » 
Booz  autem  genuìt  0» 
bed  ex  B.utb  . Obed 
autem  genuìt  Jeffe  . 
JefJe  autem  genuìt  Da- 
•vid  regem . 

6.  David  autem  rèn 
genuìt  Salomonem  ex 
ea , qua  fuit  Uria . 

7.  Salomon  autem  ge- 
ttuìt  Boboam  • Bfiboam 
autem  genuìt  ,Abìam  . 
^bìas  autem  genuìt 
tAfa» 

8.  ^Afa  autem  genuìt 
Jofdpbat.  Jofaphat  au- 
tem genuìt  Joram . Jo- 
ram  autem  genuìt  O- 
ziam . 

9.  Oxias  autem  ge^ 
nuit  Joatbam . Joatham 
autem  genuìt  ,Acbaz  • 
^chaz  autém  genuìt  £- 
zechìam . 

, IO.  Ezechia f autem  , 
genuìt  Manaffen  . Ma- 
naffes  autem  genuìt^ 
^MOIt 
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x4nitH  \ ^mon  antem 
genuìt  Jofiam. 

, 1 1.  Jofias  autem  ge- 
ttili t J ecboaiam , ^ fra- 
tres  ejut  in  tranfmì- 
gratiene  Babtkats . 
t pofi  tranfmi- 

grationem  Babjlonis  Jp* 
cboniaf  genuìt  Salathieh 
Salatbiel  autem  genuìt 
Zorobabel . 

Ir}.  Zorobabel  autem 
genuìt  ^biud  . ,/ibìnd 
autem  genuìt  Eliacim, 
E/ìacim  autem  \ genuìt 
tAzor* 

14.  ^zor  autem  ge- 
teuit  Sadoe.  Sadec  au* 
tem  genuìt  ^cbim . 
ebim  autem  genuìt  E- 
lìud . 

15.  Elìud  autem  ge- 
muit  Eleazar,  E/eazar 
autem  genuìt  Matban  . 
J4atban  autem  genuìt 
Jacob . 

,16.  Jacob  autem  gtr 
muìt  Jofepb  vìrum  Ma- 
fia , de  qua  natus  ejl 
Jefut , qui  vocaiur  Cbri- 
fius , 

, ij.Omnes  itaque  ge- 
jaerationes  ab  Abraham 
tifque  ad  David , gene- 
^atienes  quatuordecim  : 
i9>  a David  ufque  ad 
tranfmìgr^tionem  Babji- 
^/osity  geperatioses  qpq- 
Ì3b  a iranf- 


MATTEO  CAP.  I.  Vp 


it.  GioGa  generò  Geconìa 
e i di  lui  fratelli,  verfo  il 
tempo  della  deportazione  in 
Babilonia . 

13.  £ dopo  feguita  la  de> 
portazione  in  Babilonia , Gè- 
conia  generò  Salathiello . Sa- 
lathiello  generò  Zorobabdio, 

ij.  Zorobabel  lo  generò  A- 
biud . Abiud  generò  Eliaci.* 
mo.  Eliacimo  generò  Azor. 


14.  Azor  generò  Sadoe  3 
Sadoe  generò  Achim . Achim 
generò  Eliud . 


* l 

T^.  Eliud  generò  Eleaza- 
ro . Eleazaro  generò  Mathan . 
Matban  generò  Giacobbe* 


itf.  E Giacobbe  generò 
Giufeppe,  il  marito  di  Ma- 
ria, da  cui  nacque  Gesù, 
che  chiamali  CRISTO. f 


17.  In  tutto  dunque  , da 
Abraamo  lino  a David  fono 
generazioni  quattordici  ; da 
David  lino  alla  deportazio- 
ne in  Babilonia,  generazioni 
quattordici  j e dalla  deporta-' 
zione  in  Babilonia  lino  al 
CRISTO,  generazioni  quat- 
B,.-.  tordi- 


iJ  IL  S.  VANGELO 

lordici . migratiotte  Babyionìs  uf. 

que  ad  Cbriftum  geHt^ 
ra  tiones  quatuordecim  . ' 

Lue.  i.'v.  *•  Giufeppe  ajftcurato  dalf  ^ngeÌ9, 

a 7.  T^afcita  di  G.  C. 

tVig*  di  rS.  Or  la  nafeita  di  GE-  iS.Cbr’fti  atttem  ge* 
Karale.  ' SU'  CRISTO  avvenne  <0-  Ptratio  fic  erat  : Cum  - 
S- Giufep- jt . f Efléndo  la  di  lui  madre  tffet  defponfata  mattr 
P'*  Maria  fpofata  a Ghifeppe  ; ejus  Marta  Jofepby  an- 
fenza  che  pria  elTi  follerò  taquam  conttenirent yin» 
flati  infieme,  ella  fu  trova-  venta  eft  in  utero  ha- 
fa  incinta  per*  virtù  dello  beni  de  Spirìtu  fatiSo. 
Spirito  Santo. 

ip.  Or  Giufeppe  di  lei  ìp.  Jofepb  autem  vir 
marito  , che  era  di  tutta  ejus  cum  effet  fufius  , 
probità , e non  volea  diffa-  cp»  no//et  eam  traduca 
maria,  avea  in  penfiero  di  re  , voluti  occulte-  di*  ^ 
liecretamente  licenziarla.  mittere  eam. 

20.  Ma  mentre  egli  a ciò  20.  H<ec  autem  eu 
penfava,  ecco  che  lui  dor-  cogitante  ^ ecce  .Angelur 
mendo  gli  apparve  un  An-  Domini  apparuit  ite 
gelo  del  Signore  , che  gli  jomnis  et  y dìcens  : > lo- 
difle:  Giufeppe  Aglio  di  Da-  fepb  fili  David  y noli  tU 
vid  y non  temere  di  ritener  tntre  accipere  Mariam 
Maria  tua  moglie  » imperoc-  conjugem  tuam  ; quod 
che  ciò  che  in  eflà  è con»  enim  in  ea  natum  efi  ^ 
cetto  ' , lo  è dallo  Spirito  de  Spiritu  fanSo  eft. 

*•  Santo. 

la!  *.  V.  prtorirà  un  fi-  , ai.  Tariet  autem  >f- 

^ *glio,  che  chiamerai  per  no-'  Hum yisr>  vocabh  nomen 
me  Gesù  cioè  Salvadore , im-  e;«/  JESVM  ; ipfe  enim 
perocché  egli  falverà  il  fuo  falvunt  faciet  popuium 
popolo,  liberandolo  dai  fuoi  fuum  a peccati  t eorum^ 
peccati,  f 

2 2.  Or  tatto  quefto  av-  is.  tloe  autem  totum 
venne  in  adempimento  di  faBum  efi , ut  adhnple- 
ciò , che  era  dal  Sign(»‘e  fta-  retur  quod  diSum  eft  € 
lo  detto  per  mezzo  del  Pro;  Domino  per  Trepbetafp 

> dr-  " 

.*  Aìtnta.jeato  . 
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SECONDO  S. 
Uì*e»tem  : 

zj.  Ecce  vìrgó  in  ti- 
Uro  babebitt  parìet 
filium  i Ì3^  vocabunt  ttó. 
men  ejttt  Emmanuel , 
e^mà  eft  ìnterpretatum 
J^obifcum  Deut. 

24.  Exurgent  aatem 
jofepb  a fomnd  , fecit 
ficut  pracepìt  et  ange-^ 
ìus  Domìni , (51  acce- 
pit  coHfugem  fuam. 

25.  Et  non  cognefce-^ 

■bat  eamf  donec  peperit 
filium  fuum  prìmogèni* 
tum  : vocavit  nomen 

tjus  Jefumt 
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feta  in  quefti  termini; 

2j.  Ecco  che  una  Vergi-  ... 
ne  farà  incinta,  e partorirà  * 
un  figlio,  che  farà  chiamato 
per  nome  Emmanuello  ; »»- 
me  che  fignifica;  Dio  con 
noi . 

24. '  Svegliatoli  Giufeppe 
dal  fonno  , efcgui  ciò  che 
gli  era  flato  comandato  dall* 
Angelo  del  Signore  , e ri-; 
tenne  fua  medile* 

25.  E fenza  che  egli  l* 
averte  mai  conofeiuta , ella 
partorì  il  figlio  fuo  primo- 
genito } e gli  pofe  nome 
Gesà . 


SENSO  LITTERALE  • 
E SPIRITUALE. 

J Énealtgla  di  CESlf  CRISTO , figlio  dt 
€ ir  Davidde,  figlio  d'.Abraamo,  Un  Pro- 
feta,  prefo  da  maraviglia  al  contem- 
plare la  generazione  eterna  dell’ unigenito  Figliuolo 
di  Dio,  efclaroa  » ; Genti aùonem  ejus  quis  enerrg. 
tifi  Chi  potrà  raccontarci  qual’ è la  divina  fua  ge- 
nerazione Ma  S.  Giangrifoftomo  non  ha  dubitato 
di  dire  ancora, che  la  Incarnazione  e la  nafeita  tei^ 

5 orale  di  queflo  Figlio  deH’Eterno  Padre  è per  fe 
erta  un  miftero  veramente  grande  ed  ineffabile. 
S,  Raccogli  dunque  tutto  il  tuo  fpirito,  dice,  queflo 

.4...  . .1  ..  ' 

I U*h  5i!  H • 
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M gran  Santo  ' , c trema  quando  fcnti  a direi  ehé 
n un  Dio  è difcefo  in  terra , e che  T unigenito  Fi- 
9*  gliuolo  di  Dio  è divenuto  j%//«  di  Davidde.  hit 
9*  rallegrati  nello  ftelTo  tempo;  poiché  il  vero  Figli- 
99  uolo  del  Padre  ha  fofièrtod’efler  chiamato  figlio  di 
9»  Davidde,  aflSn  di  rendere  te  fteflb  figlio  di  Dio; e 
99  non  ha  ricufato  d’aver  per  padre  uno  fchiavo,ac- 
ciocché  tu,  ch’eri  fchiavo,  avelfi  Iddio  per  padre. 
«,  Per  lo  che  la  umiliazione  del  Verbo  li  fia  un  fì- 
I 9,  curo  pegno  della  gloria , che  ti  é promeffa  ; aven» 
9,  do  la  ragione  maggior  difficoltà  a comprendere , 
9,  che  un  Dio  fia  divenuto  uomo,  di  quel  che  fia, 
9,  che  un  uomo  poflà  divenire  figliuolo  di  Dio.** 
s II,  Verbo  fi  é_  incarnato,  ed  é coroparfo  tra  gli  uo* 
inini , non  per  ifpaventarli , ma  per  falvarli . E per- 
ciò, giufta  l’ofiervazione  dello  Ireflb  Santo,  egli  é 
chiamato  GESÙ’  nel  principio  del  Vangelo. Imperoc» 
ché  quello  nome  lignifica  Salvatore  ; e quell  era  il 
some,  che  conveniva  veramente  al  Figliuolo  di  Dio 
«ella  fua  Incarnazione  ; perché  non  veniva,  che  a 
procurare  al  fuo  popolo  1* eterna  falute.  Vero  é che 
Iddio,  prev^endo,  come  dice  il  medefimo  Santo, 
che  i millerii,  che  dovevano"  corapierfi-per  mezzo 
dell’Incarnazione  dri  fuo  Figliuòlo , ^n  farebbero 
creduti , ha  voluto  che  vi  ^sero  anticamente  alcu» 
iie  figure  di  quello  nome  divino.  Quindi  Giofué,che 
fece  entrare  il  popolo  Ebreo  nella  terra  che  Iddio  gli 
aveva  promefsa,  fi  chiamava  GESÙ’.  Ma  egli  non 
era,  com’ofàerva  anche  Tertulliano  *■ , che  la  inv 
magine  del  vero  GESÙ’,  che  doveva  farci  entrare 
nel  cielo,  e nel  polsefso  dei  beni  eterni.  £ temen» 
do, che  noi  all’udire  quello  nome  di  GESÙ  nel  prin- 
cipio  del  Vangelo,  e al  ricordarci  di  quelli  che  ave* 
▼ano  prima  di  lui  portato  lo  llefso  nome,  non  foffi. 
no  capaci  di  difeernere  la  verità  dalla  figura,  l’£« 
svangelilla  aggiunge  fubito  il  foprannome  di  QQ. 

STO," 

* ChrjfoJl.  in  ìdatth.  e.  f.  v.  i.  Ipjgh  2% 

* ^dvtrf.  ìdatf.  (,  f,  id,  /,  ' % 
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STO.  Ora  quello  Ibprannome  conviene  talmente  al 
Figliuolo  di  Dio  incarnato»  di  cui  é detto  nel  Pro-» 
lieta  ' : Ch' $gli  è flato  unto  d’un  olo  pìà  abbondane 
tt  che  tutti  gli  altri,  conviene,  dico,  talmente  al 
Figliuolo  di  Dio,  ch’egli  folo  viene  intefo  e cono» 
fciuto  fotto  il  nome  di  CRISTO , quando  non  vi  d 
aggiunge  altro  nome . 11  nome  di  Criflo  c'  indica  dun- 
que unzione,  f,  I Re  ed  i Sacerdòti  non  venivano 
unti,  dice  S.  Agoftino  * , in  nefsun  altro  luogo, 
,,  che  in  quello  regno,  dove  GESÙ’  CRISTO  è Ila* 
to  profetizzato , dov’ è llato  unto,  e donde  doveva 
a,  fortire  il  nome  di  CRISTO  .Egli  è llato  unto  di  un 
a,  olio  fpirituale ,'  è llato  unto  per  noi  ed  è a noi  llato 
a,  inviato.  Efsendo  Dio,  li  è fatto  uomo  per  e£ser 
„ unto  e per  divenire  il  CRISTO;  ed  era  talmente 
' „ uomo,  che  nello  llefso  tempo  era  Dio.**  Aggiun- 
giamo, ch’egli  è flato  unto  e come  Re,  e come 
Profeta j,  e come  Sacerdote,  efsendo  divenuto  nella 
lua  Incarnazione  il  Sommo  Pontefice  della  nuova 
legge. 

‘ Egli  è chiamato  jSg/io  di  Davìdde , perchè  era  dì- 
Icefo  da  lui  fecondo  la  carne;  e l’Evangelilla  non 
parla  fulle  prime  che  di  Davidde  e d’ Abramo  : 
di  Davidde»  figlio  d' .Àbramo,  perchè  Iddio  aveva 
principalmente  ad  efli  fetta  quella  folenne  promefsa 
I : Che  nafcerebbe dalla  loro  ftirpe  quegli,  il  cui 
treno  farebbe  eterno . Che  fe  Davidde  è nominato, 
prima  d’Àbramo,  non  lo  è già  tanto,  dice  S.  Gian- 
grifoflomo,  a motivo  di  rifalire  dall’ ultimo  al  pri- 
mo, poiché  S.  Matteo  l’avrebbe  fatto  in  tutto  il  re- 
fto,  come  S.  Luca;  quanto  a cagione  del  nome  di 
^vidde,  di  quei  gran  Principe  cosi  caro  agli  Ebrei, 
c la  cui  memoria  era  più  recente  che  quella  d’Abra-, 
ino;  lo  che  faceva  dire  ai  medefimi  Ebrei  * ; 

•Mi  . 

• . * “Pfalm,  8.  ' , : 

• 4^  H.  19.  tom,  4. 

> Qen.  12.  j.  22.  18*  a.  la.  i$*  l» 

7/gp.  22.  i9j  -»  jM/t>  7.  42.  1:  V 
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$fi  avevano  apprefo  dalla  Scritturai  che  il  CRISTO 
doveva  venire  dalla  fiirpe  di  Davidde^  e dalla  cit~ 
ta  di  Betlemme  i di  cui  era  Davidde,  E perciò  non 
fi  chiamava  mai  GESÙ’  CRISTO  per  figlio  di  Àbra- 
mo, ma  Tempre  per  figlio  di  Davidde  ^ come  fa  of- 
feryare  il  medefimo  S.  Padre  in  diverfi  luoghi  della 
Scrittura  » , nei  quali  i popoli,  gl’ infermi,  ed  i 
fanciulli  lo  chiamavano  con  quefto  titolo. 

3.  Giuda  generò  farei  e Zara  , e gli  ebbe 
da  Taamar . Sembra, che  TEvangelifta  avrebbe  pota- 
W difpenfarfi  dal  nominare  Thamar , che  non  ferve , 
le  non  che  a richiamarci  alla  memoria  un  incello, 
ed  a darci  un'  idea , che  pare  così  fproporaionata  alla 
fovrana  purità  dell' Uomo-Dio , di  cui  egli  deferivo 
la  genealogia . Ma  appunto  quefto  motivo  lo  induce , 
dice  S.  Giangrifoftomo  •’  , ad  operare  così , per  ef- 
ferfi  egli  accinto  a rapprefentare  il  miftero  d’ yn  Dio 
incarnato  ed  annichilato  per  la  falute  dei  peccatori. 
Perciò  quel  che  fembra  efsergli  più  fvantaggiofo  , 
ferve  anzi  a fua  maggior  gloria,  facendo  vie  più  ri- 
fabare  la  fua  bontà  ed  il  fuo  potere  j poiché  GESÙ* 
CRISTO  è venuto  al  mondo  non  per  evitare  la  no-' 
lira  ignominia,  ma  per  ifcancellarla.  Siccome  dunque 
la  ftefsa  infamia  della  Croce,  fulla  quale  egli  ha  fcel.. 
to  di  morire  per  noi,  é una  prova  luminofa  dell’ec- 
cefso  dell'amor  fuo  j così  quefta  fpecie  di  confufione, 
che  accompagnava  la  fua  nafeita,  quando  fi  numera* 
vano  tra’fuoi  antenati  perfone  pubblicamente  difo- 
norate,  era  un  pegno  ficuro  della  fua  bontà  verfo  i 
più  gran  peccatori , da  cui  non  ifdegnava  di  trarre  la 
fila  origine  fecondo  la  carne. Egli  voleva  anche  umi- 
liare l’orgoglio  dei  Giudei,  quando  faceva  vedere  la 
arergognofa  debolezza  d' alcuno  di  quei  Patriarchi,  di 
coi  fi  gloriavano  d'efsere  figliuoli , ed  il  bifogno,ch’ 
eflì' avevano  d’elTete  tutti  rifeattati  da  un  Salvatore, 
il  quale  traendo  da  loro  la  propria  nafeita,  non  par, 

•*  Matlh,  12.  23,  Ò»  at.  y. 

^ ìa  Mattb,  bom.  i»  _ : - 
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Mcipira  in  alcana  maniera  alla  corruzione  della  lo-' 
ro  natura . 

% 8.  Gtoram  generò  Ozm. Quello  dev’efsere  fpifi* 
gito  per  mezzo  d’altri  luoghi  della  Scrittura  , dove 
ftà  fcritto  ’ , che  Gioram  generò  Ocozia , che  Oco- 
2ia  generò  Gioas,  che  Gioas  generò  Amalia,  e che 
Amalia  generò  Ozia  o Azaria,  di  cui  è qui  parlato. 
Per  lo  che  Ozia  era  infatti  figlio  di  Gioram,  ma  in 
quel  fenfo  medelimo,  con  cui  GESÙ’  CR.ISTO  è 
chiamato  figlio  di  Davidde , cioè  era  difcefo  da  Gio- 
rara:  Le  ragioni  che  iSS.  Padri  ‘ hanno  addotte  detr, 
omilfione  fatta  dal  S.  Evangelilla  di  quelli  tre  di- 
fccndenti  di  Gioram,  fono  quelle.  Primieramente  , 
perchè  è llato  difegno  di  S.  Mitreo,  in  villa  d’un 
certo  millero,  di  dividere  tutta  la  genealogia  di  GE- 
SÙ' GIUSTO  in  tre  claflì  uguali , ognuna  delle  qua- 
li comprendefse  quattordici  generazioni,  com’ebbe  1’ 
avvertenra  di  notarlo  in  apprefso;  ed  in  fecondo 
luogo , perchè  ficcome  Gioram  aveva  fpofata  la  'figli* 
d’Acabbo,  di  quell’empio  Principe,  a cui  Iddio  ave- 
va, predetto , che  tutta  la  fua  (chiatta  doveva  efsar 
ellinta;  cosi  i fuoi  figliuoli,  che  gli  nacquero  dalla 
fchiatia  d’Acabbo  fino  alla  quarta  Generazione,  fu- 
rono rigettaci  dal  catalogo  degli  antenati  di  GESÙ’ 
CRISTO i acciocché  venendo  cosi  in  qualche  ma- 
niera a cancellarti  quella  macchia  d' una  famiglia  ido- 
latra, empia  , e maledetta  , fi  ricominciafse  dalla 
quarta  generazione  a, contare,  come  prima,  la  fami- 
glia del  gelila.  < 

y.  1 1.  Ghfia  generò  Gìectnìa  ed  t fuoi  fratelli  cir-^ 
ca  il  tempo  deh  a deportazione  in  Babilonia,  Per  in- 
tendere chi  era  quello  Geconia,  e per  non  confon- 
derlo con  un  altro,  conofciuto  principalmente  fotto 
di  quello  nome,  e ch’era  fuo  fighp,  giova  ricordarci 
di  ciò  che  la  Sacra  Scrittura  ci  dice  in  un  altro  luo- 

» I.  Varatìp.  ì.  ii.  ii. 

^ Werea,  in  hjtne  loc,  tom.  4.  if/Atr. 
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fo  ' . Efsendo  Gioiìa  Rato  uccìfo  in  Magéddò  dii 
Faraone  fo^rannomato  Necao  Re  d’Egitto,  il  poixjlo 
(labili  Re  in  luogo  di  lui  Gioacas  uno  dei  fuoi  kgli< 
noli,  chiamato  con  altro  nome  Sellum,  fecondo  S. 
Girolamo  *■ . Ma  queflo  Principe  non  regnò  che  foli 
tre  meli  in  Gerulalemmej  e Faraone  Necao , avendo- 
lo fatto  prigioniero,  fecolo  condufle  in  Egitto,  do|^ 
aver  poRo  fui  trono  di  Giuda  Eliacim , altro  figlio 
dì  Gioiìa,  a cui  cambiò  il  nome,  dandogli  quello  dì 
Gioakim  ’ . QueR'è  quel  Prìncipe,  di  cui  è qui  par* 
lato,  e che  oltre  ai  due  nomi  d' Eliacim  e di  Gioa* 
ckim  , aveva  ancora  quello  di  Gecoirio,  come  ap* 
parifce  da  queRo  folo  luogo  del  Vangelo.  Cosi  non 
G dee  neppur  confonderlo  con  Ghackimo  fuo  figlio, 
chiamato  dal  Profeta  Geremia  * col  medefirao  nome 
di  Geconia. 

' Ora  i fratelli  d’  Eliacim  , altramente  chiamato 
Gioakim  o Geconia,  erano  Gitanan  primogenito  di 
tutti , di  cui  non  li  parla  che  in  un  luc^o  folo  della 
frittura  > , e che  fi  crede  che  morilfe  prima  di  fuo 
padre  Giofia , oppure  che  folTe  uccìfo  con  lui  da  Fa- 
raone Necao  Re  d’Egitto  ; Gìoaeat  foprannomato 
Sellum,  che  fu  il  primo, come  abbiamo  veduto,  che 
tegnò  dopo  la  morte  di  Giofia  ; e Matanìa  , che 
fu  chiamato  Sedecia  da  Nabucodonofor  Re  di  Babi- 
lonia ’ . j 

. £’ detto,  che  Giofia  generò  Geconia  ed  i fuoi 
fratelli  circa  il  tempo  che  i Giudei  furono  trafporta- 
ti  in  Babilonia  ; perché  il  Re  Gioachin,  figlio  di 
quello  chiamato  in  queRo  luogo  Geconia,  e nipote 
di  Giofia,  fu  trafportato  in  Babilonia  da  Nabuccodo- 
nofor  con  fua  madre  e colle  fue  mc^li,  e cen  un 
. gran  ■ 

* if.  Re^.  25.  éj»  fef.  2.  Taralip.  36.  i.  ésv.’“ 

X.  Taralip.  3.  16.  » Traditkn.  hebr,  fnper  'Pa- 

ralip,  in  ap.  tem.  2.  eoi.  42.  > i.  Taralip,  15»' 

* Gap.  22.  V.  24.  * I.  Taralip,  3,  15, 

* 2.  Taralip.  3.  6,  io,  17,  18.  ' ' ' 

7 4.  Reg,  24.  17.  ^ 
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gran  numero  dei  principali  e dei  più  valoroG  tra  ì 
Giudei)  ed  elTendo  flato  Matania  o Sededa,  uno  dei 
figliuoli  dello  ftdTo  Giefia)  pofto  da  quel  Principe 
dei  Babilonefl  fui  trono  di  Giuda  in  luogo  di  fuo  ni- 
pote t fotto  il  regno  di  lui  la  Città  di  Gerufalem- 
me  fu  interamente  diftrutta  col  Tempio,  e tutto  il 
redo  degli  Ebrei  fu  trafportato  nel  paefe  dei  Caldei:’ 
Sopra  di  che  S.  Giangrifollomo  fa  quella  bella  riflef- 
fione  • : che  l’Evangelifta  rapprefenta  efprefTamente 
ai  Giudei  quell’ antica  fchiavitù  cosi  vergognofa  alla 
loro  nazione,  acciocché  concepifTero,  che  quello  fla- 
to medefìmo  d’umiliazione  e d’afflizione  non  arerà 
ad  efiì  giovato  per  diventar  migliori  j ed  acciocché 
reflafiero  da  ciò  convinti,  ch’era  dunque  neceffario, 
che  GESÙ’  CRISTO  medefìmo  venifTe  al  mondo  in 
qualità  di  Salvatore.  ' 

‘ if,  12.  E dopo  feguìta  la  deportazione  in  Eahìh- 
ttìa,  Ceconia  generò  Saìaihìel.  E*  fentimento  di  S. 
j^mbrogio  e di  & Girolamo  * , che  quello  Geconia , 
di  cui  il  S.  Evangelifla  dice  qui,  che  generò  Sala* 
litei , non  fia  già  quel  medefìmo  nominato  imme- 
diatamente prima",' bensì  fuo  figlio  Gioachin  fopran- 
nomato  Ceconia  in  Geremia, com’abbiamo  detto  pò-, 
co  di  fopra.  Egli  fu,  che  dopo  aver  regnato  fola- 
mente  tre  meli  e dieci  giorni,  fi  fo^ettò  volonta- 
riamente a Nabuccodonofor  per  ubbidire  all’  ordine  di 
Dio, che  dichiarava  tuttOsdì  ai  Giudei  per  bocca  del 
Profeta  Geremia  » ; che  ch1  non  voleva  perire,  do- 
veva fottometterfi  al  giogo  di  quel  Principe,  a cui 
egli  ftelTo  aveva  dato  per  qualche  tempo  l’impero 
fopra  tutte  le  nazioni . Quindi  Iddio , affine  di  ri-  * 
compenfare  l’ umile  nbHdìenza  di  ' Gioachin , lo  fet» 
ufclre  di  prigione  fotto  il  regno  d’Evilmerodac  Re 
4i  Babilonia,  che  ló  trattò  con  molta  bontà,  e ‘io 
...  ’ «ini 

* In, Matti,  hom,  q.  c.  i,  vt'iy.  > 

» In  Lue.  > Cap.~22~,  7^.  c.  8.  ii.  17.'’  . 

36.  9..C..52.  ji.  q.-  éy*  c.  35* 
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SPIEGAZtOf^  DEL  CAP.  I. 
innalzò  anche  fopra  tutti  gli  altri  Principi  ,ch’  er«uì 
allora  alla  fua  corte. Forfè  yerfo  quefto  tempo,  com’ 
offerva  un  Interprete  Gioachin,  altramente  chia- 
mato CecoH/a, effendo  libero  e in  grand’onore  in  Ba- 
bilonia , getterò  » com' è detto  qui,  Salathiel.  Abbia- 
mo veduto  nelle  fpiegazioni  di  Geremia  , come  H 
dev’ intendere  quel  che  vi  è detto  di  quefto  Principe, 
ch’egli  farebbe  fterile e perciò  ci  difpenlìamo  dal  ri- 
TOterio  qui  un’altra  volta.  Che  fe  dimandali,  perchè 
5.  Matteo  abbia  omelTa  una  generazione,  mentre  in 
vece  di  dire;  Gioachim  o Geconia  generò  Gioachin, 
loprannomato  Geconia,  palTa  fubito  a Salathiel  ; S. 
Epifanio  afferma  * , che  quefto  può  elTere  ftato  un 
fallo  dei  copifti.  Ma  S.  Agoftino  * ha  creduto  piut> 
tofto,che  vi  poteflein  quefta  omiftione  trovarli quaU 
che  miftero . 

Salathiel  generi  Zerebahel , Opefto  luogo  fenabra 
contrario  ad  un  altro  della  Scrittura  > , dove  ftà 
fcritto,  che  Zorobabel  nacque  da-Fadaja  fratello  di 
Salathiel  . Ma  fìccome  net  prirdo  libro  d’Efdra 
e nel  IVofeta  Aggeo  ’’ , Zorobabel  è fempre  chia- 
mato , come  qui , figlio  di  Salathiel , dobbiamo  pe« 
flar  fede  a quel  che  dice  un  Interpete , che  Sal^ 
thiel  aveva  un  figlio, che  fi  chiamava  Zorobabel , di- 
verfo  dal  figliuolo  di  Fadaja,  che  aveva  lo  ftefib  no> 
me;  lo  che  fembra  più  probabile  di  quel  che  dice  un 
Antico  ’ ,che  Fadaja  e Salathiel  folTero  la  ftefta  pei^' 
fonaj  poiché  fono  due  perfone  nominate  feparata- 
mente  nella  Saittura,  e chiaramente  diftinte  l’un^ 
dall’ altra . 

■j^.  i6.  Giacobbe  generi  Giufeppe  U nutrite  di  Ma- 
fia, da  cui  nacque  CESXT , che  fi  chiama  CRISTO, 

Giu- 

* Jatifen.  in  hunc  lec,  * Cap.  li.  ^o. 

? Hceref.  3.  ».  8.  * De  cotifen.  Evang.  l.  a. 

if.  ».  IO.  tom.  3.  p,  2.  . * i.  Taraiip.  j,  19* 

* i.  Cap.  3.  V.  8*  ^ Cap.  1.  I.  II. 

* Hieroii,  tradif,  btbr»  fup>_  Tqr^lip»  /»  dpp9^ 
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’ D I • s:  M A T T E O 
dTuTeppe  era  veramente  fpofo  di  Maria,  come  dice 
S.  Agoftiao  * , mercé  il  vincolo  reale  del  matti  mos 
nio , che  univa  perfettamente  i loro  cuori . Tion  con- 
subitu i feà  affeàu\  non  commixthne  corporum,  fei 
copulatìone  y quod  efl  cariusy  anmorum.  E non  è un 
giufto  motivo  di  non  confiderarlo  come  fpofo  di  Ma- 
ria, il  non  averlo  e(Ta  conofeiuto  fecondo  la  carne; 
poiché  l'Angelo  chiamò  Maria  fpofa  di  Giufeppe  nel 
mentre  che  le  diffe,  che  il  Figliuolo,  ch’efla  aveva 
conceputo,  era  ftato  formato  in  lei  per  opera  dello 
Spirito  Santo.  Quell' é la  giudiziofa  olìèrvazione , che 
fa  anche  S.  Agoftino , il  quale  aggiunge  a tal  propo- 
fito  quella  bella  riflelfione;  ch’era  di  fommo  vantag- 
gio, che  i fedeli  fervi  di  GESÙ’  CRISTO  poteflero 
effer  convinti  da  quell’ efempio , ch’eflì  non  doveva- 
no riguardare  nel  matrimonio  l’ufo  ordinario  e legit- 
t'mo  che  fe  ne  fa, come  una  cofa  cosi  elTenziale,ìchc 
fenza  di  quella  credeffero  di  non  poter  efsere  uniti 
inlieme  l’ uno  coll’  altra  in  qualità  di  fpofo  e di 
fpola;  ma  eh’ imparafsero  {wttollo,che  s'unirebbero 
in  un  modo  tanto  più  intimo  ai  ihembrtjt 
CRISTO , quanto  più  fofsero  capaci  d'imitare  U Ptb 
dre  e la  Madre  di  GESÙ’  CRISTO  nell’ unione  to- 
talmente fpirituale  del  matrimonio:  hominet  fi* 

deles  ebrifii  id  quod  fibi  conju^es  carne  mifeentur  , 
lam  mdfnum  in  conjugìo  deputarent , ut  fine  hoc  con-, 
jages  eie  poffe  non  crederentj  fed  patius  dìfeerent  fi- 
delia eonfugia , multo  familiarius  fe  adhterere  menu 
brit  Cbrifli,  quanto  potuijfent  imitati  parentes  Chri- 
fit.  Non  vi  ha  dunque  alcun  gioito  motivo,  come 
dice  altrove  il  medelìmo  Padre  *■,  di  non  conlìdera- 
re  Giufeppe  come  fpofo  di  Maria,  perché  GESÙ’ 
CRISTO  é nato  da  lei,  fenza  ch’efsa  lafciafse  d’eE 
ler  vergine  ; e di  non  chiamarlo  padre  di  GESÙ' 
CRISTO  » perché  noi)  aveva  egli  niente  contribuito, 
fecondo  la  carne  alla  nafeita  di  lui . Imperocché  , 

' ■ ' quanti’ 

• Conte»  Faufi,  Ub.  Z3»  S»  t.  S»  . ~ 

Conftnf%  t»  i»  ».  ^ - 


^8  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  i: 
Quand’anche  GESÙ*  CRISTO  non  fofse  nato  dallj 
ipofa  di  Giufeppe>  ma  Giufeppe  avefle  (blamente 
adottato  GESÙ’  per  fuo  figlio j farebbe  egli  flato 
gìuflamente  riguardato  come  fuo  padre,  fecondo  i* 
ufo  ordinario  di  auei  primi  tempi. 

Ma  come  fi  può  provare,  che  GESÙ’  CRISTO 
fia  difcefb  dalla  flirpe  di  Davidde  , mentre  efiendo 
nato  da  una  vergine,  di  cui  non  fi  riferifce  la  ge- 
nealogia, non  fi  vede  in  qual  maniera  fia  egli  difce- 
fo  dal  (angue  di  quel  Principe? Ecco  dunque  due  di£> 
ficoltà,  che  fi  prefentano;  una,  perchè  il  Vangelo 
non  riferifce  la  genealogia  della  SS.  Verginei  e l’al- 
tra, perchè  vi  è riferita  quella  di  S.  Giufeppe, quan- 
tunqie  non  abbia  niente  contribuito  alla  nafcita  dt 
GESÙ’  CRISTO.  S.  Giangrifoflomo  ne  rende  fubito 
quella  ragione , che  pur  è la  ragione  addotta  da  S. 
'-Ambrogio,  da  S.  Girolamo  , da  S.  Agoilino,  e dalla 
maggior  parte  degli  Antichi  *,  che  Giufeppe  cflen- 
do,  fecondo  il  Vangelo  » , delta  famìglia  e della  ca-ì 
Ja  di  Da-wddet  prefe  per  confeguenza  una  moglie 
della  (lefTa  cafa,  da  cui  egli  era  difcefo.  Imperocché 
allìcurandoci  il  S.  £vangelifla,|iuflarofiervazione  di 
S.  Agoflino , che  Giufeppe  era  fpoio  di  Maria , che  Maria 
-Teflò  fempre  vagine  eflendo  madre  di  GESÙ’  CRI- 
STO, che  GESÙ’  CRISTO  è nato  dalla  ftirpe  di 
Davidde;  e mettendo  nello  ftefib  tempo  Giufeppe  nella 
ferie  de^li  antenati  di  GESÙ’  CRISTO  di(cefi  dalla 
llirM  di  quel  Principe;  che  rimane  dunque  a chi 
prefta  fede  al  Vangelo,  fe  non  di  credere,  che  an- 
che Maria  folTe  della  famiglia  e della  cafa  di  David, 
dei  Per  lo  che  nelle  circoltanze  che  abbiamo  indica- 
te, era  la  flefia  coCa  il  dire,  che  Giufeppe  era  della 
famiglia  di  Davidde,  e il  dire,  che  la  SS,  Vergine 
fua  fpofa  era  pure  di  quella  famiglia.  Imperocché 
Iddio  aveva  ordinato  nell’antica  legge,  * , che  i fi- 

gli- 

* Cbrsjofi.  in  Matthc.  i.v.  i.bom-  %,jtmhr.  ia  Lnc.ì^ 
Wer.  in  butte  Iw.  fedirti  Fanfi.  /.  23.  e.  $.  * 
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/ or  5.  MATTE  (5  ì? 
iltooli  d'Ifraello  fpo&flero  feimnme,  che  fdféro  nod 
foto  della  lóro  tribù , ma  anche  della  loro  £uniglia  • 
acciocché  le  eredità  delle  tribù  non  folSsro  confafe 
interne»  pacando  da  una  tribù  in  un’afra,  comro 
l'ordine  del  Signore,  il  quale  voleva,  che  rellafFo 
iempre  feparate,  giuda  la  dìviGone,  ch’ali  ne  a- 
yeva  fatta  fare  dai  fuoi  miniftri.  Qpeft*  ordinanza 
però  non  fi  eftendeva,  come  apparifce  dalla  ftelTa 
Scrittara  che  alle  fole  figlie,  che,  non  avendo 
alcnn  fratello,  ed  effendo  per  confi^uenza  eredi  dei 
beni  del  loro  padre,  non  dovevano  fpofare  che  uo- 
mini della  loro  tribù  e della  loro  famiglia,  acciocché  v 
i loro  beni  non  ufcilTero  né  dalla  loro  tribù , né  dal. 
la  loro  famiglia. 

. Si  può  anche  dimandare  coi  SS.  Padri  *,  perché  il 
Vangelo  riferifca  la  genealogia  di  GESÙ’  CRISTO 
fùattodo  dal  canto  diGiufeppe,che  da  quello  di  Ma- 
ria’ Sopra  di  che  rifponde  S.  Girolamo,  ch'é  c(^n- 
me  ordinario  delle  Scritture  il  non  riferir  mai  le  go* 
nealogie  delle  femmine . £ S.  Agoftino  dice  anche  a 
quello  propofito,  che  Giufeppe,  a motivo  della  di- 
gnità del  fuo  fefTo,  propter  dirnìtatim  vìrìlentf  non 
doveva  eflère  feparato  dalla  ferie  degli  antenati  dì 
,GESU’  CRISTO,  acciocché  non  fi  credelle  di  do* 
verlo  feparare  anche  dalla  SS.  Tua  Spofa,  colla  quale 
era  flrettamcnte  unito  mercé  il  vincolo  d’una  fola 
.volontà  e d'un  medefimo  cuore  i cui  eum  conjunge^ 
htit  mentis  gffeSus-  In  fecondo  luogo  era  cofa  di 
molta  importanza,  fecondo  S.  Giangrifoftomo,che  il 
.pereto  del  divino  parto  di  GESÙ*  CRISTO , nato 
da  una  Vergine,  non  fofie  cosi  subito  noto  ai  Giu- 
dei. £d  afferma  quello  gran  Santo,  che  non  diceva 
.^ià  da  fe  fielTo  quella  cofa,  ma  che  riferiva  fola* 
mente  ciò  ch’egli  aveva  udito  dai  fuoi  maggiori,  da 
quegli  uomini,  ch’egli  chiama  illullri  ed  ammirabili  . 
g ■ Im- . 

• Jo/ue  15.  b^feg, 
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Imperocché  fe  GESÙ’  CRISTO  medefimoi  come  3^ 
ce  lo  ftefTo  PàdrC)  ha  fulle  prime  renate  nafeofte 
molte  cofe,  chiamandofi  Fig/iUeh  de/i' uomo  ^ e non 
maniteftandon  apertametlre  in  ogni  occafione  qual 
e^era,  eguale  a Dio  fuo  Padre;  che  maraviglia  é 
poi  che  non  abbia  voluto  divulgare  per  qualche  tem- 
po neppure  il  miftero  della  fua  nafeitar’  Egli  lo  ha 
latto,  aggiunge  S.  Giangrifoftomo,  in  riguardo  alla 
Vergine  fua  madre,  e per  liberarla  da  un  fìniftro 
fofpetto.  Vtrginis  tam  verteundia  parcìtati  qUam 
famte  providetur , cerne  dice  Un  altro  Padre  ' . Im- 
p^occhè  fe  i Giudei  avelfero  fubito  faputo  , che 
Giufeppe  non  aveva  niente  contribuito  alla  nafeita 
di  GESÙ*  CRISTO,  avrebbero  voluto  lapidare  la 
ISS.  Vergine  come  adultera.  £ fe  Giufeppe,  quan- 
tunque cosi  fanto  e cosi  giudo,  ebbe  bifogno  dell' 
avvifo  di  un  Angelo  , che  lo  allìcuralTe  fu  quello 
propolìto  ; come  mai  i Giudei , quegli  uomini  cosi 
corrotti  e cosi  odinatamente  dichiarati  contro  G£« 
SU’  CRISTO,  avrebbero  jjotuto  credere  la  verità  d* 
una  maraviglia  inaudita  in  tutti  i fecoli  palfati  { 
.Quindi  fì  vede,  che  gli  Apodoli  non  d roodrarono 
premurofi  d’ annunziare  fuÙto  una  nafeita  cosi  mi- 
racolofa,  giuda  l’olTervazione  di  S.  Giangrifodomo-, 
ma  dabilirono  prima  di  tutto  la  Rifurrezione  di 
GESÙ*  CRISTO,  di  cui  gli  fpiriti  fembravano  pià 
fufceitibili  : perché  fi  erano  Veduti  altre  volte  efem- 
pii  di  perfone  riforte,  quantunque  in  un  modo  mol« 
to  diverfo  da  quello  di  GESÙ’  CRISTO* 

» 17*  tutto  dunque  da  ^Àbramo  fino  a Dat/td» 

de  fono  generazioni  quattordici , ec.  L’ Evangelida  in 
«]aeda  divifione,  che  fa,  della  genealogia  di  GESÙ’ 
CRISTO  in  tre  clalfi  eguali  di  quattmdìci  generazio^ 
ni  per  ogni  cialTe,  ha  voluto,  fecondo  S.  Giangrifo- 
donno  , modrare  ai  Giudei , che  per  quante  rivo^ 
luzioni  fodero  avvenute  uel  loro  Stato,  non  erancr 

m« 

» Bernard,  fupr.  Miffus  tfif  kWf*  ^ .>  Jj 
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/Dì  S.  MATTEO 
-ftnai  divenuti  migliori  j fia  che  follerò  governati  dai 
loro  Giudici , come  prima  del  Re  Davidde  ; o dai 
loro  Re,  come  fino  alla  fchiavitù  di  Babilonia;  o 
dai  loro  Capi  e dai  loro  Sacerdoti,  come  dopo  il  lo- 
ro ritorno  dalla  fchiavitù.  Egli  termina  tutte 
fenerazioni  in  GESÙ’  CRISTO,  che  coftituifee  la 
decanaquarta  e l’ ultima  perfona  della  terza  clafTe  di 
quella  genealogia,  e eh* è quegli,  in  cui  fi  adempio- 
«0  le  promefle,  che  Iddio  aveva  fatto  ad  Alu^amo> 
il  principe  e il  tronco  di  quella  llirpe  cosi  illullre, 
giuda  quella  dichiarazione  di  S.  Paolo  » ; le  preme/- 
fé  del  Siinore  fono  fiate  fatte  ed^Abramo  ed  alla  fua 
fiirpe . La  Scrittura  non  dice  a quelli  della  fua  fiir~ 
pe , come  /e  aveffe  voluto  indicarne  molti  ; ma  alla  fua 
fiirpe  y cioè  ad  uno  della  fua  fiirpe,  eh’ è i/ CRI« 
STO. 

if.  i8.  Ora  la  nafeìta  di  GESÙ’  CRISTO  avveri^ 
■ne  così.  Effondo  la  di  lui  madre  Maria  fpofata  a 
Giufeppe  ; fema  che  pria  e fi  foffere  fiati  infieme,  ella 
fu  trovata  incinta  per  virtù  dello  Spìrito  Santo  • 
Conrideriamo  coi  SS.  Padri  *■  1’  ordine  ammirabile , 
che  oflTerva  il  Vangelo  in  tutte  quelle  cole  che  d». 
ce.  Non  ci  fpiega  già  fubito,  com’é  nato  GESÙ’ 
CRISTO;  fi  ferma  prima  a numerare  quanti  gradi 
egli  fia  difcoflo  da  Abramo,  da  Davidde,  e dalla 
cattività  di  Babilonia;  e fembra  che  ci  rechi  in  tal 
guifa  a fare  un  giufto  computo  dei  tempi,  per  con- 
•vincerci,  che  il  CRISTO,  di  cui  deferive  la  genea- 
logia, è quel  medefìmo  , ch’era  flato  predetto  dai 
Profeti;  quello,  di  cui  il  Patriarca  Giacobbe  aveva 
detto  tanti  fecoli  prima  *:  che  lo  feettro  non  fareb- 
be mai  tolto  da  Giuda  ; e che  non  mancherebbe  mai 
un  Capo  della  fua  fiirpe  , finché  non  foffe  •venuto  't 
quegli,  che  doveva  effere  inviatole  che  farebbe  affefo 
■dalle  nazioni;  quegli  finalmente,  di  cui  il  Profeta 
Daniele  ♦ aveva  con  tanta  efattezza  indicata  la 

• Galat,  3.16,  *Chryfofl.  ibidem. 
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0uta  e U morte  nell*  epoca  famofa  di  quelle  fettlmà? 
ne,  che  abbiamo  altrove  fpi^ate . Siccome  dunque  il 
Ucro  Scrittore  doveva  dirci  una  cola  aflai  grande, 
cioè  che  GESÙ*  CRISTO  era  nato  da  una  Vergi-' 
ne  ; cesi  ha  fatto  precedere  tutte  quelle  generazioni , 
di  cui  abbiamo  parlato , che  danno  motivo  di  riflet> 
-tere  fulle  promelTe  e fulle  predizioni , che  riguardano 
il  MeUìa;  e copre  anche  in  certo  modo  quello  mi- 
fiero,  nominando  Giufeppe  fpofo  di  Maria,  e di- 
cendo, che  GESÙ*  CRIS'IO  era  nato  da  lei.  Ma 
temendo,  dice  S.  Giangrifollomo , che  non  fi  credefle 
dopo  di  ciò,  che  GESÙ’  CRISTO  folTe  nato  per  la 
.via  ordinaria  del  matrimonio  , previene  finalmente 
quello  penfiero,  e fembra  che  ci  dica:  Voi  avete 
udito  il  nome  di  fpofo,  il  nome  di  madre,  ed  il 
nome  di  figlio.  Afcoltate  dunque  adelTo  qual  è fiato 
il  miracolo  della  nafcita  foprannarurale  di  quello  ve- 
ro figlio  di  Davidde  fecondo  la  carne,  e di  quefio 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  fecondo  la  fua  divina  na- 
tura. 

Alcuni  hanno  creduto,  che  quelle  parole  del  Van<> 
gelo:  quum  efftt  i^fponfata,  voleflero  fignificare,che 
la  SS.  Vergine  fofie  folamente  promefsa  in  ifpofa  e 
nop  maritata  a Giufeppe,  fondando  quella  loro  opi- 
nione fulla  proprietà  del  vocabolo  greco,  e fulle  pa- 
role del  verfetto  vigefimo  ; 'Hfilì  timtre  «ccifert 
Marìam  conjugem  tuam , come  fe  dovefsero  (piegarfi 
così  ; Non  temere  di  prender  Maria  per  tua  moglie . 
Ma  è certo,  giulla  1* oiservazione  di  molti  Interpre- 
ti , che  la  Vergine  era  veramente  maritata , e 
che  aveva  già  fpofoto  S.  Giufeppe,' allorché  fi  pote- 
va mani  fellamente  conofcere  la  fua  gravidanza;  po[- 
^ .chè  fenza  di  ciò  nè  l’onor  fuo,  nè  la  fua  vita  non 
|X)teva  efsere  in  falvo  dal  rigore  dell’ordinanza  della 
' * lo  ohe  ha  latto  dire  a S.  Ambrogio  *■  , chp 
’^GESU*  CRISTO  ha  voluto  piuttofio,  che  alcuni  du- 
jliitalsero  della  fua  nafcita,  e che  lo  riguardal^ró 
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corae  vero  figlio  di  Giufeppe , come  in  fatti  credeva- 
no comunemente  i Giudei  che  fofse  tale,  ut  putaba- 
tur  filius  JoJeph  ' , purché  non  cadefse  mal  il  meno- 
mo fofpetto  fulla  perfetta  purità  della  SS.  fua  ma- 
dre . 

I SS.  Padri,  dietro  a S.  Ignazio  Vefcovo  d’ Antio- 
chia e Martire  gloriofo  di  GESÙ’  CRISTO  han- 
no addotta  anche  un’altra  ragione,  per  cui  credeva- 
no, che  il  Figliuolo  di  Dio  ave6e  voluto  nafcere 
dalla  SS.  Vergine,  dopo  che  fu  fpofata  a S.Giufeppe; 
ed  era,  dicono  eili,  per  nafcondere  al  demonio  la^ 
fua  nafcita  del  tutto  miracolofa,  ut  partus  e}ur  ce~ 
/argtur  dìabtloi  lo  che  tuttavia  fuppone  necelàaria- 
mente  un  altro  miracolo  , con  cui  Iddio  avefse 
tolta  interamente  la  cognizione  di  quanto  avveniva 
in  una  cafa  cosi  lanta,  qual’ era  quella  di  Giufeppe, 
a colui,  al  quale  era  luta  predetta  la  nafcita  del 
•Salvatore  fubito  dopo  la  caduta  del  primo  uomo  * . 

S.  Bernardo  , ammirando  la  preceda  fapienza  di 
quella  condotta  di  Dio,  dice  * ch’era  necelTario  , 
che  il  mìftero  dell’  Incarnazione  del  fuo.  Figliuolo 
fofle  nafcoHo.  per  qualche  tempo  al  principe  del 
mondo;  non  già  perché  egli  temefle,  che  fe  venif- 
fe  ad  eflere  pubblica  l’opera  fua,  il  demonio  avreb- 
be mai  il  potere  d’  opf^rvifi  ; ma  perché , elTendo 
egli  flato  folito  di.  far  rifplendere  in  tutte  le  opere 
fue  la  fua  fapienza  egualmente  che  la.  fua  pofTanza  , 
volle  farlo,  ^incipa! mente  nella,  maggiore  di  tutte 
le  fue  opere,  qnal  fu  quella  della  noftra redenzione . 
perciò , quantunque  Iddio  potefse  riconciliare  1'  uo- 
mo a fe  flelTo.  per  taf  altra  firada , che  a.  lui:  foBe 
piaciuta  , volle  piuttoflo.  falvarlo  in  certa  maniera 
per  quella  firada  medeflma,  per  cui  egli  era, caduto. 
Imperocché  fìccome  il;  demomo  aveva  prima  fedotta 
la  donna,  e pofeia  vinto  1’  uomo  per  mezzo  della 
donna  » cosi  Iddio  volle,  che  quello,  spirito  fuperbo  • 

fof. 
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34  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
foiTe  prima  ingannato  da  una  femmina  , divemtti 
madre  fenza  lafciare  d’ffler  vergine;  e che  foffepo-i 
fcia  vinto  apertamente  dall’ uomo,  cioè  dallo  Aeflo 
GESÙ’  CRISTO.  Ed  in  tal  modo  avendo  Iddio  di- 
Arutra  con  un  pio  artifìcio  la  malizia  piena  d’ingan. 
no  del  noAro  nemico,  ed  avendo  fuperata  la  forza 
dello  fpirito  maligno  per  mezzo  dell*  onnipotenza  dì 
GESÙ’  CRISTO,  ha  fatto  vedere  a tutto  il  mon- 
do, ch'egli  era  incomparabilmente  più  faggio  e più 
fòrte  del  demonio. 

Alcuni  eretici  hanno  voluto  intérpretare  queAepas^ 
role  anttquam  cenvmirent  \ prima  ch’elS  foflerom^ 
Acme,  come  fe  la  SS.  Vergine  non  avendo  cono-* 
feiuto  il  fuo  fpofo  prima  d’  aver  dato  alla  luce  il 

■ Figliuolo  di  Dio , io  avelie  poi  conofeiuto  in  appref«i 
io;  ed  intendono  in  quefìo  fenfo  quel  eh’  è detto 
nel  Vangelo  dei  fratelli  di  GESÙ’  CRISTO . Ma  S; 
Girolamo  * difende  contro  queAi  eretici  la  fama 
ed  inviolata  virginità  di  Maria  , e fa  loro  vedere 
apertamente,  che  S.  Matteo  altro  qui  non  intende,' 
fe  non  che  quando  Maria  fi  trovò  gravida  , Giufep- 
pe  non  l’aveva  mai  conofeiuta  , fenza  che  fi  poOa 
concludere  in  alcuna  maniera,  che  l’abbia  conofcia<j 
ta  di  poi . 

ij.  19.  Ora  Cittfepp$  fao  marito  che  ora  dì  tuttd 
' probità y e non  •volta  diffamarla,  avea  in  penfiero  di, 
fecrttamente  licenziarla.  La  parola,  jafius  in  quefio 
luc^o  indica  un  uomo,  che  aveva  tutte  le  virtù,  et 

■ eh*  era  giuAo  avanti  a Dio  dì  quella  giuAizia , chet 
rende  retto  il  cuore,  buono  e perfì^to  alla  fua  pre-j 
fraza . S.  Giufeppe  era  dunque  giuAo  in  qneAa  ma- 

• ciera  così  perfetta;  era  buono  e pieno  di  carità,  di<l 
. ce  S.  GiangrifoAomo  ' ; e perciò  credendo  da  una' 
parte,  che  non  gli  fbfie  permeflò  di  tenere  appresa 
di  fe  la  fua  fpofa,  allorché  compariva  gravida,  fen>l 
t za  iaperne  li  come,  e non  volendo  dairaltra  paitq 

di- 

> Còntra  Htlwd.  tati.  ^.part.  2^  «A  I/o. 
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Uffortofarfa , tìè  efpdrla  alla  morie  j fece  vedere  »fl 
tjueft’  incontro  una  virtù  fuperiore  affai  alla  leggt  * 
Ma  era  neceffario,  aggiunge  il  medefimo Santo,  chei 
aJI’avvicinarfi  della  grazia  del  Salvatore  fi  cominciar* 
fero  a vedere  alcuni  fegni  d' una  perfezione  più  gran- 
de dì  quanto  erafi  mai  veduto  fino  allota  di  perfet- 
to . Quell’ era  un  fole,  che  fpargeva  prima  di  na* 
fcere  qualche  raggio 'di  luce  fuirorizzonte  . Egli  tllu- 
minerà  dunque  il  cuore  di  Giufeppe,  ifpirandogli  il 
fentimento  di  una  tenera  carità  così  llraordinaria  al 
tempo  della  legge  > e così  oppòlla  alla  paflione  del- 
la gelofia,  di  cui  dice  la  Scfittura  * , eh'  è piena 
di  furore t e eh’ e dura  come  l'inferno  . Ma  era  ne- 
celfarìo  mettere  in  calma  la  giulla  inquietudine  di 
Giufeppe  , che  lo  riduceva  ad  una  efiremità  cosi 
grande;  e vi  voleva  un  miracolo  per  illuminarlo  di 
quello  millero  incredibile  a tutti  gli  uomini.  Per  la 
qual  cofa  Iddio  fpedifee  un  Angelo  > perchè  gli  ma-, 
nifelli  ciò  ch’egli  folo  doveva  conofeere  per  mette-’- 
re  al  coperto  l’onore  della  madre  e del  ^io»  e dò 
ch’egli  nafeondeva  nello  fteflo  tempo  a ttfttr 
tri  uomini  . i ^ 

■jjr.  IO.  Ma  mentr'  Egli  a ciò  penfava  > ecco  che 
lui  dormendo  gli  apparve  unMngelo  del  Signore  ,cbà 
gli  diffe  : Giufeppe  figlio  di  Davide , non  temere , cc. 

Il  filenzio  di  Giufeppe  e quello  della  SS.  Vergine  in  ' 
•una  tal  cirtollanza  hanno  un  non  fo  che  di  maravi- 
gliofo . Giufeppe  non  ifeopre  niente  del  fuo  penfiero 
alla  fua  fpofa  ; e quella  fpofa  così  calla  non  s’  in-j 

Juieta  per  fargli  conofeere  la  propria  innocenza . Per«> 
uafa,  che  quanto  fuccedeva,  era  opera  della  fapien* 
sa  di  Dio,  fi  aU>andona  interamente  alla  fua  Prov- 
videnza; fa  che  chi  ha  in  lei  incominciate  cofe  cosi 
' ammirabili  , è onnipotente  per  condurle  a fine  ; e 
tiene  per  certo  , come  dice  S.  Giangrifollomo , che; 
quanto  aveffe  potuto  dichiarare  al  fuo  fpofo  riguaed 

dq 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  L 
^0  a quello  niiftero , gli  avrebbe  dovuto  fembrarS 
più  forprendente,  che  vero, 

L'Angelo  parlando  a Giufeppe  lo  chiama  tolto  fi- 
llio Hi  DaviHHe  , come  per  difporlo  a ricevere  la 
nuova  grande,  che  gli  doveva  dare  , richiamandogli 
alla  memoria  Davidde  , quel  Principe  così  caro  a 
Dio,  a cui  erano  {tate  fatte  le  promelTe  fpettanti  al 
Melfia , e dalla  cui  ftirpe  doveva  egli  nafcere  fecon- 
do le  profezie*  Tion  temere t aggiunge  1’  Angelo,  di 
prender  teco  Maria  tua  moglie i cioè,  come  fpiegaS# 
Giangrifoltomo,  non  temere  di  tenerla  , e di  cullo- 
dirla  appreffo  di  te,  E 1'  Angelo  con  ciò  gli  fa  chia- 
ramente conofcere,  giulla  l’ olfervazione  del  medefi- 
«10  Santo , che  gli  parlava  da  parte  di  Dio , poiché 
gli  manifeltava  una  cofa,  ch’era  Hata  lino  allora na- 
fcolla  nell'intimo  del  fuo  cuore  ; come  lì  vide  po- 
fcia  quella  celebre  donna  di  Samaria  giudicare , che 
1’  uomo  , a cui  aveva  elTa  parlato  al  pozzo  di 
Giacobbe , elTere  potelTe  il  Meléa , perchè  le  aveva 
fcoperta  tutta  la  ferie  della  fua  vita  ‘ . S Giangrì- 
foflomo  dice  egregiamente,  che  ficcome GESÙ’ CRI- 
STO diede  prima  di  morire  la  fua  SS.  Madre  al  fuo 
diletto  difcepolo;  così  la  dà  prefentemente^  a Giu- 
feppe prima  della  fua  nafcita  , quando  gli  fa  dire 
dair  Angelo;  Che  non  temcfle  di  prenderla  in  fua 
compagnia,  per  efsere  come  il  Cullode  della  invio* 
labile  Àia  purità . E la  ragione  , che  1*  Angelo  ne 
rende,  allorché  a^iugne , che  dò  ehe  in  efia  è con- 
fetto i opera  dello  Spirito  Santo  , fa  chiaramente 
vedere,  cm  Giufeppe  non  era  io  quella  difpofirio- 
«e,  che  alcuni  Antichi  ’ gli  hanno  attribuita  . Im- 
perocché fe  vero  era  » com’  efli  dicono , eh’  ^li  per 
lentimento  della  fua  propria  indegnità  non  voleffe 
dimorare  colla  SS,  Vergine,  che  fapeva  aver  conce- 
puto  per  opera  dello  Spirito  Santo;  farebbe  flato  ino- 
♦ile,  che  l’ Angelo  gli  fo0e  venuto  a Icoprirc  quello. 

gran 
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piti  Aligero  ; hè  per  liberarlo  dal  luò  timore  gli 
avrebbe  detta  una  cofa)  cbé  latebbe  anzi  fiata  Tuni^ 
Co  motivò  del  medeGmo  fuo  timote  > cioè  Aon  gli 
avrebbe  mai  clanifellato  queftò  mifacolòfò  codcepi'* 
mento* 

Ma  oflTerva  a gran  fagione  S.  Giaiigtifortomò  ' , 
Che  le  medeGme  parole  * che  1‘ Angelo  difle  a Giu. 
feppe  per  aflicutarlo  ^ dovevano  fembtargli  moltbfor<< 
prendenti,  petcbè  forpalTaVano , codi*  egli  diCei  tUt- 
fi  gli  umani  penGeti , ed  apparivano  luperiotì  airordU 
tie  comune  della  natura  . Girne  dunque  un  ùoino, 
che  non  ha  mai  udito  , né  codCeputO  mai  cofa  fì- 
Uiile,  può  eflere  in  iflato  di  prelbr  fede  ad  Una  ve> 
tità  così  incredibile!  Tutto  in  effetto  è forptetìdente  iti 
quella  florìa . Ma  è fenza  dubbio  meno  forpreildente  i 
che  Giufeppe  credere  quello  millero  ^ allorché  un  Ange- 
lo glielo  fcopri  i ed  allorché  lo  lleffb , Dio  mediante  una 
iecreta  impreffìone  del  fuO  fpiritOi  gli  parlò  iti  una 
maniera  efficaciffima  nell'  intimo  del  cuore  i di  quel 
che  Ga,  che  tutta  la  terra  lo  abbia  jpofcU  fctmà* 
mente  creduto*  Ed  è forfè  ancora  piò  iWpietiidj^ffte « 
che  in  un  tempo,  in  Cui  tutto  l'uniVerfo  io  ha  giè 
creduto,  i Giudei,  che  Iddio  medeGmo  aveva  ren- 
dutl  depoGtarii  delle  profezie  t che  avevano  chiara- 
mente predetto  * : Cb^  una  ygfgitte  ctHcepirebbg 
4 partoritibbe  ua  figìiàt  i foli  Giudei  , con  una  pto- 
digiofa  offinaaioné  abbiadoferaprericufato  di  crederlo* 

lmptr»ccbè-  cìb  che  iti  gffd  è còncetto  i h i dàlie 
Spirito  Sante  * Dice  S*  Agùllino  » , che  ùESU^ 
CRISTO  ha  voluto  nafeere  da  una.  Vergine,  accioc* 
ché  la  carne  ch’egli  affiimeVa.  per  noilro  rifcattor 
e che  non  aveva  ché  la  focniglianza  della  carne  di 
]MccatO,  gli  ferviffe  per  pùrlGcàre  in  noi  la  Carne 
flcffa  del  peccato.  De  •eirgin*  nibil  tal»  in  ejùt  ca»- 
eeptu  concupìfeeate  , Junilitudineia  (arnit  peccati 
- /awH  ^ 

liorH.  ^ 
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ì9  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
fttmpjft  ìllt  prò  nobisj  qua  caro  peccati  mtiniartiUf 
in  nobis.  Imperocché  neffuno  nafce , profiegue  il  San- 
to, fenza  l’operazione  della  concupifcenza  della  car- 
ne, che  ci  è venuta  dal  primo  uomo  Adamo;  eneC- 
funo  rinafce  fe  non  mediante  l’operazione  della  gra- 
zia fpirituale,  che  ri  é data  dal  fecondo  uomo  GE- 
SÙ’ CRISTO.  Perciò  quello  fecondo  è nato  in  una 
maniera  affatto  fìngolare,  e non  ebbe  alcun  bifogno 
di  rinafcere , perché  non  ha  mai  partecipato  al  pec- 
cato : Trofedo  ilio  fingulariter  natus  e fi  , cui  renafci 
9ton  opus  fuit  , quia  no»  ex  peccato , h quo  nunquam 
fust  , tranfitum  fecit . 

Md  per  qual  ragione  1*  Angelo  diffe  a Giiifeppe  , 
parlando  di  GESÙ’  CRISTO  chiufo  nel  feno  purillr- 
mo  della  Vergine  : quod  in  ea  natum  efi  ^ e non 
^ttod  conctptum  efi  f Imperocché  non  fi  dice  ordina- 
riamente che  un  uomo  fia  nato  , fe  non  quando  è 
nfeito  da]  iene  di  fua  madre . Molti  infatti  fempli- 
cemente  intendono  per  quelle  parole  il  miracololb 
concepimento  di  GESÙ’  CRISTO  nel  facro  feno  di 
Maria . S.  Bafilio  tuttavia  ha  creduto  * , che  l’An- 
gelo voleffe  forfè  indicare  con  quell’ efpreifione  meno 
Ordinaria,  che  la  carne  di  GESÙ’  CRISTO  non  era 
fiata  formata  a poco  a poco  , come  quella  degli  al- 
tri nomini  , ma  che  |xr  mezzo  della  onnipotenza 
dello  Spirito  Santo  era  divenuta  in  un  illante  un 
corpo  perfetto  ed  animato  . Ciò  dunque  eh’  è nato 
dalla  SS.  Vergine , è opera  dello  Spirito  Santo  . Ma 
feguirà  forfè  da  ciò  , dice  S.  Agollino  » , che  Io 
Spirito  Santo  fia  il  padre  di  GESÙ’  CRISTO  , e 
che  ficcome  il  Padre  ha  generato  il  Verbo  , così  Io 
Spirito  Santo  abbia  generato  l’uomo  ; di  modo  che 
GESÙ’  CRISTO,  effendo  una  fola  perfona  , in  cui 
fono  due  nature  divina  ed  umana,  fia  in  un  niede* 
fimo  tempo  e Figlio  di  Dio  Padre  in  quanto  Ver- 
bo , e figlio  dello  Spirito  Santo  in  quanto  uo^ 

moi 

* Serm.  de  l^ativ.  Domin. 
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? Chi  oferebbe  dire  , aggiunge  quello  Padre 
una  tale  aflurdità  , da  cui  ne  feguirebbe  necefsaria- 
mente  una  infinità  d’  altre  cole  affurdiflìme  .<’  E’ 
nondimeno  cola  difficile,  fecondo  quello  gran  S’an> 
to,  lo  fpiegare  come  quegli  , che  confeffiamo  elftr 
nato  di  Spirito  Santo  e da  Maria  Vergine,  non  fia 
però  figlio  dello  Spirito  Santo  , quantunque  fia  figlio 
di  Maria  Tempre  Vergine  e fua  vera  Madre  . Efepo 
dunque,  che  quello  S.  Dottore  ha  fatto  vedere  per 
mezzo  d*  alcune  fimilìcudini , eh*  è cofa  comune  nel- 
la lingua  ordinaria  degli  uomini  e delia  Chiela  il  di- 
re , eh*  una  cofa  nafee  da  un’  altra  , fenza  che  fi 
pofsa  riguardare  quella,  da  cui  nafee,  come  fuo  pa- 
dre; aggiunge  , che  il  modo  , onde  è nato  CESO* 
CRISTO  di  Spirito  Santo  fenza  efsere  fuo  figlio  , 
nel  mentre  che  è nato  da  Maria  Vergine  come  fuo 
vero  figliuolo  , non  è altra  cofa  , fe  non  la  grazia 
affatto  fingolare  di  Dio,  per  mezzo  della  quale  l’uo- 
mo fenza  alcun  merito  precedente  , è fiato  nel  mo- 
mento del  fuo  concepimento  unito  al  Verbo  ^nell’ 
junità  coisi  perfetta  d’ una  fola  perfona  , che  q&egli 
ch’è  Figlio  deir  Uomo,  è divenuto  Figlio  di  Dio;  e 
che  quegli  ch’d  da  tutta  1* eternità  Figlio  di  Dio,  è 
divenuto  nel  tempo  fiefso  Figliuolo  dell’  uomo.  Ora 
quella  grazia,  ch’è  fiata  il  princìpio  d’un  prodigio 
^così  grande,  doveva  efscrci  indicata  , come  fegue  a 
dire  il  medefimo  Padre,  per  mezzo  dello  Spirito  Sana- 
to; perchè  efsendo  egli  Dio,  è pure  chiamato  dono 
dt  Dio , quantunque  fia  egli  fie^  perfettamente  e- 
guale  a chi  fa  quello  dono. 

Creilo  S.  Dottore  della  Chiefa  prefò  da  maraviglia 
al  confiderare  un  millero  così  ineffabile  dell’  unione 
della  natura  divina  colla  natura  umana  in  una  fola 
perfona,  efelama  * ; che  non  fi  può  vedere  un 
efempio  nè  pi,ù  magnifi,co,  nè  piò  fenfibile  della  gra- 
ifia  del  nollro  Dio  : Hic  omnìno  graniiter  evi-, 
^nter  Dei  gratta  commendatur  . Imperocché  como- 

^ha, 
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ha  mai  potuto  meritare  1*  umana  natura  d*  efserf 
unita  in  una  maniera  cosi  intima  alla  perfona  dell* 
unigenito  Figliuolo  di  Dio^  Per  mezzo  di  qual  buo- 
na volontà,  o per  mezzo  di  quali  opere  buone  ha 
mai  potuto  r uomo  renderli  degno  di  divenire  una 
fola  perfona  col  medelìmo  Dio?  GESÙ'  CRISTO  era 
forfè  prima  uomo,  e quell’uomo  fu  forfè  favorito  in 
apprefso  d'una  grazia  così  fìngolare  , che  gli  abbia 
potuto  meritare  la  fuprema  gloria  di  divenir  Dio  f 
Ma  fappiamo  al  contrario , che  nel  momento 
delìmo,  eh*  egli  ha  incominciato  ad  efser  nomo, 
qued*  uomo  ha  pure  incominciato  ad  efser  Fi- 
gliuolo di  Dior  Donde  dunque  procede,  che  quella 
gloria  così  incompren  fi  bile  fia  fiata  data  all’  umana  na- 
tura in  un  modo  aifatto  gratuito  e fenz’alcun merito 
precedente  r*  Fu  data,  conclude  il  Santo  , perfarmanì- 
feflamente  conofeere  la  grandezza  della  grazia  total- 
mente gratuita  del  noftro  Dio  a chiunque  avelse 
premura  di  conllderare  con  fede  e con  umiltà  que-  / 
Ilo  profondo  mi  fiero  ; e per  fare  ad  ognuno  com- 
prendere , che  gli  uomini  fono  giuflificati  dai  loro  ' 
peccati  per  mezzo  di  quella  grazia  medefiraa , per 
cui  Iddio  ha  fatto,  cheGESU'CRISTOinq^uamo  no- 
mo non  ha  potuto  efsere  contaminato  da  alcun  pec- 
cato: U/  intiUigant  htminet^  per  eamdem  pratium  ft 
juftificari  a peccai  h , per  quam  faffum  e fi  , ut  io— 
mo  ebrifius  nullum  baber»  p^et  peccatum . 

l{r.  ai.  Effa  partorir k un  figlio  y che  chiamerai  per 
nome  GESÙ’  . Vi  fono  in  quelle  parole  molte  im- 
portanti verità  che  fono  Hate  impugnate’  o dai 
Giudei  o:  da  diverfi.  eretici  . Valentino  ed  alcuni 
altri  fuor  feguaci  hanno  follenuto  , che  la  SS.  Ver- 
gine non  era  veracemente  madre  di  GESÙ*  CRI- 
STO; eh*  egli  era  nato  folamente  da  lei  , ma  non 
di  lei;  che  non  vi  era  pafsato  , per  dir  così,  fe  non 
come  per  un  canale  , lenza  aver  niente  prefo  nè 
della  carne  , nè  della  foftanza  dì  lei . Ma  quando 
l’Angelo  dichiara  qui,  ch’efsa  partorirebbe  un  figlio; 
ci  fa  intendere  apertaminte  , che  la  SS,  Verdine 
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tffa  faa  vera  madre , ed  egli  fuo  vero  figliuolo . Li 
Vergine  ha  dunque,  dice  Tertulliano  * , veramen- 
te conceputo,  ed  ha  veramente  partorito  colui , che 
efsendo  Dio  fi  è degnato  di  venir  a dimorare  con 
noi.  „ Chi  non  crede,  efclama  quello  grand*  uomo 
,,  ‘ , che  la  noftra  vera  carne  fia  fiata  in  GESÙ’ 
„ CRISTO,  perchè  egli  non  è fiato  conceputo  per  la 
,,  ftrada  ordinaria  degli  altri  uomini,  fi  ricordi,  che 
„ lo  fiefso  Adamo  non  ha  ricevuto  quefia  carne  per 
,,  quel  mexzo,  onde  la  ricevono  tutti  gli  altri  uo- 
„ mini.  Perciò  ficcome  in  Adamo  , per  virtù  della 
,,  fola  onnipotenza  di  Dio,  la  terra  fu  cambiata 
„ in  quefia  carne;  così  il  Verbo  di  Dio  ha  potuto, 
,,  feiiza  che  alcun  uomo  ne  avefse  parte  , vefiir- 
„ fi  di  quella  medefima  carne  , di  cui  fiamo  com^ 
„ porti  . 

„ Vero  è,  fegue  il  medefimo Autore,  che  S. Pao.^ 
,,  lo  dice  » ; che  GESÙ*  CRISTO  è fiato  veftito 
,,  ^’una  carne  fimilt  a quella  del  peccate  ì ma  non 
„ intende  giù  di  dire  con  ciò,  che  GESÙ’  CRISTO 
,,  abbia  prefa  folamente  la  fomiglianza  della  noftra 
„ carne , e come  l' immagine  o la  figura  d*  un  cor- 
,,  po , e non.  la  verità  . Quel  che  intende  dunque 
,,  l’Apofiolo  con  quefte  parole,  è , che  quantunque 
,,  la  carne  , che  GESU^  CRISTO  ha  prefa  non 
„ folse  in  alcuna  maniera  foggetta  al  ficcato  ; 
„ nondimeno  era  fimile  a quella  , che  vi  è fog- 
„ getta . 

11  nome  fiefso  di  GESÙ'  e la  fpiegazione  che  i* 
Angelo  vi  dà, -dichiarando,  ch’era  quegli  , che  do^ 
veva  laivare  il  fua  popola  t e liberarlo  da'  fuai  pee- 
Mi,  prova  chiaranoente  ch'egli  non  era  un  lémpli- 
ce  «omo,  ma  Dio  ed  uomo  rutc'infieme.  Cài 
in  fatti  , come  dice  Giobbe  parlando  allo  fiefso 
Dio  * , ehi  pui  render  pur»  quella  , cb'è  nata  da 

• De  carn.  Chrìfi*  c.  17.  18.  a©. 
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iut'  impura  forgente , fe  non  tu  , cb$  /«i  folo  onni*- 
potente  ? E come  dice  un  altro  Profeta  • ; i/  Si- 
gnore  è nofiro  Ke  ; egli  ci  libererà  non  dalle  mani 
degli  uomini  , ma  dalla  fchiavitù  dei  demonii  ; non 
dai  mali  che  affliggono  folamente  il  corpo  > ma  dai 
peccati  che  uccidono  l’ anima  ; non  dalla  morte  tem-^ 
porale  e passeggera  • ma  dalla  morte  eterna  . Ed  in 
ciò  fi  fono  ingannati  i Giudei  . Imperocché  afpet.< 
tando  efit  un  Meflìa,  che  dqvefse  Salvarli  e liberar- 
li dai  loro  nemici  , hanno  riguardata  quefia  libra- 
zione e Quefla  Salute  in  una  maniera  totalmente  car-. 
naie  . Ridendo  attaccati  unicamente  ai  beni  ed  ai 
piaceri  della  terra,  hanno  riguardato  quello  eh'  era 
ad  eflì  promefso  , come  Se  dovefse  renderli  liberi 
della  libertà  dei  figliuoli  del  Secolo  , e (labilirli  nel, 
godimento  di  tutti  quelli  beni  temporali , eh’  elfi  de-, 
lideravano.  Siccome  non  Sentivano  la  Schiavitù  del 
peccato  ì così  non  aspiravano , come  ad  una  felicità, 
a poter  eSserne  liberati.  Perciò  la  nafeita  di  colui  , 
che  veniva  a falvare  il  fuo  popolo , non  è fiata  co- 
nosciuta da  quefiò  popolo  ; egli  è venuto  tra'  fuoi  , 
come  dice  un  altro  Evangelilb  ed  t fuoi  non 
'io  hanno  ricevuto. 

Ma  molti  forfè  tra  que'  medefimi,  che  il  nome 
portano  di  Crifiiani , conoScono  anche  al  giorno  d’e^-^ 
gì  cosi  male  GESÙ’  CRISTO,  come  male  lohao^ 
no  conolciuto  i Giudei , e ricalano  di  riconoscere  la. 
vera  lalute  . di  cui  egli  è 1’  Autore  . Imperoccb 
quando  quelli  Crifiiani  Hanno,  aspettando  , come  i 
Giudei,  d’eSser  Salvati  temporalmente  , e di  godere 
in  quefto  mondo  d’ una  felicità , che  non  Ila  turba., 
ta  nè  da  alcuna  perSecuzione , né  da  alcuna  molefiia; 

?|uando  mormorano  in  mezzo  ai  mali  , di  cui  Iddio  li 
erve  o per  caftigare  i loro  peccati , o per  purificarli  e per 
provare  la  loro  pazienza;  non  fi  può  dire  con  tutta 
(verità»  eh’ elfi  non  conoSamo  GESÙ*  CJRISTO  pel 

vero 
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Véro  GESÙ’  e pel  vero  Salvatore]  mentre  égli  non 
è venuto  al  mondo  che  per  Salvare  il  fuo  popolo  da'", 
fuoi  peccati-,  eh’ è l’unica  falute,  che  devono  avere 
in  Vida  i Cridiani  .<*  Conlìderiamo  dunque  attenta* 
mente  con  S.  Giangrifodomo  * , che  queda  gra- 
zia , che  promette  1*  Angelo  , parlando  di  GESÙ’ 
CRISTO,  è una  grazia  adatto  nuova;  eh’  egli  non 
promette  già  di  dar  fine  alle  guerre  , di  didrug^ere 
1 barbari  ed  i nemici  vifibili,  ma  promette  bensì  di 
togliere  e di  guarire  il  peccato  , la  cui  piaga  è da- 
ta Tempre  incurabile  a tutti  gli  uomini. 

-p.  22.  Or  tutto  quefto  airvettHe  in  adempimento 
di  ciò  che  il  Signore  aveva  detto  per  mezzo  del  Tro- 
ta , ec.  S.  Matteo  fcrivendo  il  fuo  Vangelo  in  Ebreo, 
e fcrivendolo  per  gli  Ebrei , ebbe  la  mira  d’  appog- 
giare quali  fempreall'autorità  dei  Profeti  ciòche  rac- 
contava di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  egli  Cape- 
va, che  quei  popoli  prederebbero  più  facilmente  fe- 
de alle  cofe , eh’  erano  date  predette  lungo  tempo 
prima  in  que'  libri  medefimi,  eh’ erano  in  depofito 
apprefso  di  loro,  e che  rifpettavano  come  parola  di 
Dio.  Per  lo  che  quantunque  S. Giangrifodomo  *’  ab- 
bia riguardate  quelle  parole  come  il  feguito  del  di- 
feorfo  dell’Angelo  , che  parlava  alla  SS.  Vergine  ; 
noi  poflìarao  dire  dell’  Evangelida  ciò  , che  quedo 
Santo  ha  detto  del  medelimo  Angelo:  ,,  Che  confi - 
„ derando  [1*  abifso  dell’  amor  di  Dio  , 1'  oceano  di 
„ mifericordia , le  grazie  cesi  inafpettate  , lo  feon- 
„ volginiento  di  tutte  le  leggi  della  natura  , la  ri- 
„ conciliazione  di  Dio  cogli  uomini , Tannientamen- 
,,  to  di  colui,  che  come  Dio  era  al  di  fopra  di  tut- 
,,  to , e finalmente  la  moltitudine  così  grande  di  ma- 
„ raviglie  contenute  in  quedo  folo  midero,  confide- 
„ rando,  dico,  tutte  quede  cofe  , cita  fubito  il 
pafso  del  Profeta , e,  fa  .vedere, , che  l’ Incarnazione 
del  Verbo,  di  cui  egli  narrava  la  doria , era  l’ademr 

P>- 
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1>ìinento  di  tutte  quelle  maraviglie  * Imperocché  Vdf* 
eva  come  dire  ai  Giudei  non  illate  a riguarda. 

*,  re  ciò  che  al  pfefente  fucCede  come  unacofa,  che 
ti  incominci  ora  Iblamente  ad  elitre  nei  ^ dilegni  di 
a,  Dioj  poiché  è da  molto  tempo*  ch’egli  l’ha  pre* 
a detta  per  bocca  del  fuo  Profeta*  ** 

* I Giudei  hanno  voluto  prevalerli  di  quello  pafsd 
d’Ifaia  contro  la  venuta  del  vero  CRISTO,  perchè 
vi  é detto;  ch'egli  farebbe  chiamate  Emmaauele  ; & 
perché  non  H vede,  che  il  Eglio  di  Maria  abbia  por*- 
tato  quello  nome  , efsendo  flato  chiamato  GESÙ* 
CRISTO.  Ma  S.  Giangrifolldroo  fa  loro  manifella*> 
mente  vedere,  che  il  Profeta  ha  avuto  folamente 
in  villa,  fecondo  il  cóllume  della  Scrittura,  d’ indi, 
carci  in  quello  nome  d’Emmanuele  Tefìto  delle  cofe 
t la  prefenaa  dell'unigenito  Figliuolo  di  Dio  tra  noi* 
Imperocché  quantunque  folTe  anche  prima  tra  noi  , 
poiché  come  Die  é ognor  pfefente  in  tutti  i luoghi* 
non  vi  era  però  in  un  modo 'vifibile  e fenllbiIe,co. 
me  vi  fu  dopo  la  fna  Incarnazione  * Pef  lo  che  è 
vero,  che'i/  CRISTO  non  ha  TCrtato  il  nome  4*, 
EmmanueU  , ma  il  nome  di  GESÙ’  ; ma 
è anche  vero,  che  il  lignificato  di  quell*  augullono*< 
me  li  é verificato  ndla  fua  perfona  dopo  eh'  egli  hi 
alTunta  carne  umana  ; poiché  elTendo  Dio  fi  é de- 
gnato di  vivere  cogli  uomini  * Come  mai  dunque 
poflbno  gli  uomini  ricalare  prefentemente  di  vivere  - 
con  Dio,  dopo  che  Io;  fteflb  Dio  ha  voluto  venire 
in  quello  mondo  a vivere  con  loro  1 Eppure  quell* 
è ciò  eh'  ofano  di  fare  totto  di  , allOTchè  eiTendo 
perfuafi  , che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  è incarnato  pex 
verificare  quanto  aveva  detto  per  bocca  del  f^  Pro- 
feta, ch'egli  farebbe  chiamato  Emmanuele*  cioè  che 
un  Dio  dimorerebbe  con  noi  * fi  mollrano  infenfibili 
ad  una  grazàa  co^i  divina . In  vece  di  rigaardare  , 
'quello  Hgliuolcr  di  Dio  per  mezzo  del  lume  della 
fede,  come  prefente  tra  loro*  ed  invece  d’afcoltarlor 
come  Figlio  diletto  deH’eterno  Padre , gialla  il  co- 
fmndo  che  ne  hanno  ricevuto*  non  s’  occupano  che 
“ ■ - ii^ 
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ih.  vani  penfieri,  e difprezzano  le  più  fante  verità  ; 
che  il  medeGmo  Figliuolo  di  Dio  infegna  loro  nel 
fuo  Vangelo,  allorché  fi  trovano  oppofte  alla  frego- 
latezza  dei  loro  defiderii. 

if.  24.  Svegliatoli  Giuf^pp»  dal  fono  efegut  di 
che  gli  era  fiato  comandato  dalt  Angelo  del  Signore, 

§ ritenne  fua  moglie.  L'ubbidienza  di  S.  Giufeppe  è 
una  fpecie  di  pr^igio  « Egli  fottomette  in  un  mo- 
mento tutta  la  ragione  alla  fede  ; crede  fubito  con- 
tro  ogni  credenza  > che  una  donzella  lenza  Jafciar 
d’efler  vergine,  abbia  conceputo  per  opera  di  Spiri-  , 
to  Santole  che  il  figlio  di  quella  Vergine  fiail  defi- 
derato  da  tanti  fecoli,  in  villa  di  cui  tutti  i Giudei 
prendevano  moglie,  riguardando  la  llerilità  come  la 
maffima  di  tutte  le  maledizioni . Chi  non  ammi- 
rerà in  Giufeppe  anche  quella  incomparabile  purità, 
con  cui  fi  unifce  più  intimamente  che  mai  a Ma- 
ria per  divenire,  fecondo  refpreflìone  di  S.  Giangri- 
follomo,  in  qualità  di  fuo  fpofo , il  minifiro,  e co- 
me r economo  d' un  millero  così  grande  ; Egli  erail 
dimollrato  un  giullo  perfetto  col  farli  veder  lontano 
dal  volerla  difonorare,  allorché  la  credeva  colpevole; 
ma  la  fua  perfezione  e la  fua  giullizia  rifplendono 
anche  qui  d'una  maniera  ammirabile,  quando  noti 
riguardandola  più,  che  come  madre  dello  llelTo  Dio, 
fa  vedere  eh’  egli  é fubito  entrato  nei  difegni  del 
Signore,  acconfentendo  che  il  loro  matrimonio  per- 
fettamente puro  e perfettamente  fanto  fervilfe  di 
velo  al  millero  dell' Incarnazione  ; di  modo  che  di- 
venendo il  cullode  della  madre,  folTe  pure  confiderai 
to  come  padre  del  figlio. 

25<£  fenxa  ch'egli  tavejte  mai  conofeiuta  , elU 
partorì  il  fuo  primogenito  , ec.  Abbiamo  già  ii^ 
dicate  le  falfe  confeguenze  , che  deducevano  certi 
eretici  da  quefte  parole, cognofeebat  eam,  do- 
me peperit  filium  fuum  primogenitum  j ed  abbiamo 
fatto  vedere  con  S.  Girolamo  i falli  loro  razkxrinii  •" 
Ma  fi  può  anche  aggiunger  qui  con  S.  Gi^grifollQ. 
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Ino  ' che  un  uomo  così  giufto  * noli  aven^d 
mai  conofciuta  Maria  fua  fpoìa  prima  del  divino 
concepimento  di  GESÙ*  GIUSTO,  farà  certamente 
flato  lontano  pur  anche  dal  penfare  d*  accoftarfì  a 
lei,  dopo  aver  intefo  per  bocca  d‘  un  Angelo,  eh’ 
efTa  era  divenuta  madre  così  divinamente  * Quindi 
dimanda  il  fopraccitato  Santo  a coloro  che  avellerò  po> 
luto  ancora  dubitarne,  perchè  mai  GESÙ’ CRISTO* 
elTendo  falla  Croce  avrebbe  raccomandata  la  SS.  fua 
madre  al  diletto  fuo  difcepolo,  fe  ella  aveffe  avuto 
dopo  di  GESÙ'  CRISTO  altri  figliuoli,  che  potefTe- 
To  aver  cura  di  lei  ; e fe  quelli , che  fono  chiamati 
nel  Vangelo  ‘ fratem  di  GESÙ’  GRISTO  , fofse- 
ro  flati  veramente  tali , ed  in  quel  fenfo  , in  coi  fi  ( 

K rende  d’ordinario  quello  nome?  S.  Ilario  dice  aque- 
o propolìto  » , che  fe  Maria  avefse  avuti  altri 
figliuoli  oltre  di  GESÙ’  CRISTO,  egli  non  l’avreb- 
be mai  data  per  madre  a S.  Giovanni . Imperocché 
noi  fece  per  altro,  aggiugne  il  S.  Dottore  , che  per 
dare  qualche  forte  di  conforto  a quella,  che  rellava, 
a motivo  della  fua  morte,  loia  e defolata  ; lafcian- 
do  quello  diletto  difcepolo  erede  dell’ amor  fuo  ver- 
fo  la  fua  Santiflìma  madre.  Allorché  dunque  TEvan* 
gelifta  chiama  GESÙ’  primegenito  figlio  di  Maria,  non 
egli  non  intende  di  dire , ch’elsa  abbia  avuto  dopo  di  lai 
altri  figliuoli , ma  che  prima  non  ne  aveva  avuto  al- 
cun altro  ♦ . Così  quando  la  legge  ordinava  agli 
Ebrei  ch’offèrifsero  a Dio  i primogeniti  , non  afpet*.’ 
cavano  già  per  offerirli  , che  ne  fofsero  nati  al- 
tri , ma  ballava  per  chiamarli  primogeniti , che  non 
fbfse  n«o  ajeun  altro  prima  di  loro. 

Ma  S.  Epifanio  ha  inoltre  * creduto  ebe  fi  p».’ 
tefse  ofservare  nell’efpre£Gone  dell’ Evangelifta  quatg 

* In  Matth.  bom»  5* 
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cofa  di  milleriofo  . Imperocché  il  Sacro  Scritto^ 
ro  non  dice  già,  che  GESÙ’  CRISTO^ è ti primogt^ 
nìto  di  Maria  j ma  lo  chiama  folamente  fuo  figiio 
primogenito  j cioè  nominandolo  Figlio  di  Maria  , ag- 
giunge in  generale,  giuda  la  forza  della  parola  gre- 
ca, ch’egli  è primogenito  ì ^uel  primogenito  per  e<> 
cellenza  chiamato  nelle  Scritture  ' ora  ilprimoge^ 
nìto  tra  molti  fratelli  ; ora  il  primogenito  dì  tutte  le 
creature  ; ed  ora  il  primogenito  tra  i morti.  Egli 
é dunque  nominato,  fecondo  quedo  Padre,  primogg* 
nito  relativamente  a quelli , di  cui  parla  S.  Paolo  , 
allorché  dice  ; Che  quelli  , che  Iddio  ha  conth* 
Jciuti  nella  fua  pfefciema',  gli  ha  pure  preiefiìnati 
^ad  fffere  conformi  all'immagine  del  fuo  figliuolo  ^acA 
ciocché  egli  fofie  primogenito  tra  molti  fratelli.  Che 
fe  GESÙ’  CRISTO  fi  é degnato  di  prendere  rigoar- 
^ do  a noi  quella  qualità  dì  fratello  primogenito  , che 
ci  é tanto  gloriola  ; confideriamo  attentamente  coli* 
Apodolo,  ch’egli  non  é chiamato  fratello  prìmoge-^ 
nito,  fe  non  di  quelli,  che  fono  conformi  alla  fua 
. immagine,  cioè  di  quelli  che  portano  fidi’  intano 
del  loro  cuore  e nell’ederno  della  loro  "condotta  il 
carattere,  che  ha  didinto  GESÙ’  CRISTO  da  tutti 
coloro  > che  fono  chiamati  figlijtpli  degli  uomini  i f 
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CAPITOLO  II. 


/.  I.  %Aior azione  dei  Magi, 


Lue.  »•  I.  t TVT^*°  dunque  Gesù 
V-  7*  JL\l  in  Betlemme  di 

f Epi*  Giuda  ai  dì  del  re  Erode , ec- 
touia . f.Q  arrivar  Magi  dal  Levante 
in  Gerofolttnai 

' 2 . i quali  di  mandavano  .*  Ov* 
è il  neonato  Re  dei  Giudei? 
Imperocché  noi  abbiam  vedu- 
ta la  di  lui  (Iella  in  Levan- 
te » e (ìam  venuti  ad  adq- 
rarb  . 

3.  Al  che  udire  turbolO  il 
Re  Erode  , e tutta  Gerofo-. 
lima  con  lui  • 

• 4.  Ed  egli  raipnati  tutti  i 
.Capi  dèi  Sacerdoti , ed  i Seri* 
bi  del  popolo,  ricercò  loro  , 
dove  aveCse  a nafeere  il  Cri- 
fto  . 

5.  Eflì  gli  rifpofero  ; In 
Betlemme  di  Giuda  ; impe- 
rocché per  lo.  Profeta  ftà 
Icritto  cosi  ; 

6.  E tu.  Betlemme  terra 
Michea  di  Giuda  , non  fei  già  la 

5.  V ».  minima  tra  le  città  di  preli- 
Jotn.  7.  denaa  di  Giuda,  imperocché 

10  ufeirà  il  Duce  * , 

c Gr.  Il  FaAore  • 


CVnt  ergo  natus  ef- 
f et  J e fui  inBeth- 
lebem  Juda  in  diehus 
Herodis  regii  , ecce 
Magi  ab  oriente  vene- 
rum  Jerofohmam  t 
a.  dicentei:  Vbiefi, 
qui  natui  e fi  rex  J«- 
datrum  ? vidimui  enitn 
fitllam  e)ui  in  oriente, 
(j*  venimtti  adorare 
eum, 

3.  Mudìens  autem 
Herodei  rex  turbatus 
efi  , et  omnit  JerofoO^. 
ma  cum  ilio’ 

4.  Et  cottgregant  e. 
mnei  prineipei  Jaetf 
dotum  , et  Scrìbai  po- 
puli , feifeitabatur  ab 
eii,  ubi  Cbrifiui  na-^ 
feeretur. 

5..  Mt  iìlì  dìxerunt 
et  : In  Beth/ehem  J«- 
d<£l  Sic  enim  fcriptum 
efi  per.  Tropbetam: 
t.  Et  tu  Betb/ebem 
terra  Juda  nequaquam 
minima  ei  in  prìnci- 
bui  Juda  : ex  te  enim 
exiet  duK  j qui  regat. 
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pòpuliim  meum  Jfrael.'  che  regga  il  mio  popolo  d* 

Ifraello. 

7.  Tune  Herodei  7.  Allora  Erode  fotti  ve- 

clam  •Docath  Magìs  , nire  in  fecreto  i Magi , s’ in- 
diligenter  didìcìt  ab  formò  da  effi  con  diligenra 
éts  tampus  fitlia^qua  del  tempo,  che  loro  era  ap- 
mpparuit  eh.  parfa  la  (Iella; 

8.  Et  mìttens  illos  8.  e poi  inviandoli  in  Bet- 

in  Betblebem  dixit  : lemme  , diffe  .'  andate  , ed  ' 
Ite , (5*  interrogate  di~  informatevi  con  efatteaaa 
Ugenter  de  puero:  ij*  di  quello  fanciullo;  e quan- 
cur»  inveneritis  , re-  de  1'  avrete  trovato  , reca- 
nuntìate  mihi , ut  temene  la  notizia , onde  venga 
§go  veniens  adorem  ad  adorarlo  anch*  io . 
eum  . \ 

- 9.  Qui  cum  audìf-  9.  Udito  che  ebbero  il  re  >' 
fent  regem , ahierunt  . I Magi  partirono  ; £d  ecco 
£t  eeee  flella  , quam  che  la  ftella  da  eflì  veduta 
viderant  in  oriente  , in  Levante  li  precedeva  , 
entecedebat  eos  , uf~  finché  venne  a fermarfì  là 
quedum  venieni  fio-  fopra,  dov’era  il  fanciullo. 
eret  fupra  , ubi  erat 
puer  . 

IO.  Videntet  autem  io.  Al  vedere  la  (Iella  , 

HeUam  gavifi  funt  gnu-  eglino  (i  rallegrarcmo  di  gran- 
dio  magno  va/dt . diiHmo  gaudio. 

Il  Et  intrantes  do-  11.  Ed  entrati  in  quella 
nuim  ìnvenerunt  pue-  cafa  , trovarono  il  fanciullo 
rum  cum  Maria  ma-  con  Maria  fba  madre  , e 
tre  ejus  y is*  prociden-  proilrati  lo  adorarono  ; ed  Pfalia. 
Hs  adoraverunt  eum:  aperti  i lor  cofani  gli^  o£&i>  71.  v.i«. 

apertìs  tbejaurh  rono  in  prefente  oro,incen^ 
fuis^  obtulerunt  et  mu-  io,  e mirra . 
etera  aurum,  tbus , é?*  ^ . 

mjrrbam  . 

i3f  Et  refponfo  ac-  la.  E ricevuto  in  dorroen' 
cepto.  in  fomnit , ne  do  un  divino  oracolo  dinoti 
redirent  ad  Heredem , tornar  più  ad  Erode  , torna- 
per  afiam  viam  rever-  rono  per  altra  Brada  al  loro 

. ; D pae- 
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paefe  f i fi  funt  in  rtgkntJ» 

fuam  . 

/.  2.  Fuga  in  Fgìtt»  \ Mafiacro  dei  FaneiuUt, 

i>  Dopo  che  eflì  furono  ij.  Qui  cum  rteef»  . 
t SS.  Tn- partili  f ecco  comparir  a fiffe>}t t ecce  angelus  De-  • 
noceoti.  Giufeppe,  mentre  dormiva  , mini  apparuit  in  fa- 

«n  Angelo  de!  Signore , il  mnh  Jofepb  , iicens  : .. 
quale  glidiffe;  Levati,  pren-  Surge,  ò'  accipe  pue- 
dì  il  fanciullo  , e iua  ma-  rum , matrem  ejus^ 
dre,  fuggi  in  Egitto  , e fta  ip*  fuge  in  ^pptum, 
là  fin  che  tei  dirò  io  ; Im-  is»  efie  ibi , ufque  dum 
perocché  avverrà  che  Erode  die  am  tibi  . Fumrum 
cercherà  il  fanciullo  per  far-  efi  enim  , ut  Heredes 
lo  perire.  • quésrat  puerum  adper-_ 

dendum  eum, 

14.  Ed  ei  levatofi  prefc  14.  Qui  eonfurgenr 
durante  la  notte  il  fanciul*  accepit  puerum  , is* 
Io,  e fua  madre  , e ritirofli  matrem  ejus  no8e  , 
in  Egitto:  Ì3f*feceffit  in ^grpmm  i 

15  dove  vi  flette  fino  alla  15.  Et  erat  ibi  ufi 
mote  d’ Erode;  in  adempi-  que  ad  ebitum  Hero- 
mento  di  ciò  che  era  fiato  dis  : ut  adimpleretur 
detto  dal  Signore  per  mezzo  qued  diSum  e/i  a De^ 
Ofea  ti«  del  Profeta,  allorché  diffe;  mino  per  Trepbetam 
».  *•  Dall’ Egitto  ho  evocatoli  fi-  dieentem  : Ex 

gito  mio.  pto  vocavì filium meum ^ 

16.  Allora  Erode  vedendo-  16.  Tunc  Herodee 
£ burlato  dai  Migt  , ne  fii  videns  , quonìam  ili»* 
grandemente  indignai  . E fus  efiet  a 2ìdagis,ira^ 
mandò  ad  ammazzare  tutti  èus  efi  valde , (5* 
i fanciulli  che  erano  in  Bet-  tene  occidit  emnes  pue- 
Icmme  , ed  in  tutti  i fuoi  ros  , f«i  erent  i» 
confini,  dalla  età  di  duean-  Betblehem,  iptinemni- 
ci  in  giù , ginfta  il  tempo  ; bus  finibut  ejus  s bi- 
^ cui  ayea  prela  si  e&tt»  matu  (j*  infra. , fe^ 
^formazione  dai  Magi  . cundum  tempus  , qnoÀ 

tuquifiem  0 ^ 

»7- 
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<•  17.  Tane  ttdimple-  17.  Fa  allor  adempiuta 
tum  efi  quoddi3»mejl  quanto  era  ftato  detto  per  lo 
par  Jergmiam  Tropbe»  profeta  Geremia: 

um  dicentem  : . Cerem 

18.  Fok  in  Rama  18*  Gridar  s’ è udito  in  ^ 

àudita  efi , ploratus  , Rama  , gran  piagnere  e 
iy  ululatus  multuT  : grande  urlare:  Ella  èRache* 

Raebel  pUtrans  filiot  le  che  piagne  i fuoi  figli  , 
fuoSf  is*  noluìt  confo-  e ricufa  dì  elTerne  conìbla- 
larì)  quìa  non  funt  . ta,  perchè  elfi  più  non  efi- 

ftono  f . I 

/.  Ritorno  dalF  Egitto. 

DefanSo  auttm  ip.  f Morto  Erode  ecco  f Vigilia  ' 
Herodg  , ecce  .Ange-  che  apparve  in  Egitto  a Giu- dell’ Epi- 
Itts  Domìni  apparuìt  Teppe  » mentre  dormiva  , un  «du  . 
in  fomnis  Jofepb  in  Angelo  del  Signore, 

JEgjpto,  . . 

ao.  dicens  : Sarge,  ao.  il  quale  gli  difle:  Le- 
isr>  accipe  puerum,  is*  vati,  e prendi  il  fanciullo  e 
marnm  ejas  , va-  fua  madre  , e và  nel  paefe 
de  in  terram  ìfrael  : d'Ifdraello;  giacché  fonmór- 
defunSì  funt  enìm  , ti  coloro  che  tendevano  al- 
quì  quarebant  animam  la  vita  del  fanciullo . 
pu$fi  • 

21.  Qui  confurgens  21.  Ei  fi  » prefe  il 
sccepit  puerum,Ì3r>  ma-  fanciullo  e la  di  lui  madre  f 
e/em  ejus,  isr>renitiu  e venne  nel  paefe  d’Ifrael- 
eerram  Ìfrael.  lo  . ^ 

2z.  odudiens  autem,  22.  Ma  intendendo  , che 
quod  .Afcbelaus  regna-  Archelao  regnava  fulla  Giu- 
rar in  Juddca  prò  He-  dea  in  luogo  di  Erode  fuo 
rode  patre  fuo  , timuit  padre,  temè  di  andar  lùj  «d 
i/lS  ire:  is*  admonitus  avuto  in  dormendo  un  d/w- 
SB  fomnis  feceffit  in  ««.avvertimento  , fi  ritirò 
fertes  Galìldire  . - nelle  parti  della  Galilea  j 

2j.  Et  veniens  ba»  23.  ed  andò  a dimorare 
hifavit  in  (ivìtate  , nella  città  chiamata  Na*a- 
^ " Da  rcihi 
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reth  i in  adempimento  di  qtiie  vtcatur  VidxK- 
quanto  per  li  Profeti  era  fta-  reth  : ut  «dìmphmur 
to  predetto  j cioè  che  Cgsà  quod  dìBum  efl  per 
farebbe  chiamato  Nazareo  f . Tropbetas  : Quontam 

'Hazar^ut  vtcabitttr^ 


SENSO  LITT.ERALE 
E SPIRITUALE. 

'il-  1.  TW  GESÙ'  in  Betlemme  dì  Giudèi»  dì 

dì  del  Bji  Erode  » ecco  arrivar  Magi 
^ ^ dal  Levante  in  CerofoUma  . Non  len- 
za gran)  ragione  1’  Evangelica  nota  qui  con  tanta 
efattezza  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  avvenne  que- 
fto  fatto.  Imperocché  fuo  intendimento  è di  richia- 
marci alla  memoria-  le  antiche  profezie , una  delle 
quali  era  di  Michea,  che  aveva  detto  ; Che  da 
Betlemme  doveva  ufcir  colui  , che  governerebbe  il 
fuo  popolo  d'Ifraele;  e T altra  del  Patriarca  Giacob- 
be di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  . Da  Bet- 
4emme  dunque  doveva  ufcire  il  Media,  e da  Bet- 
lemme della  tribù  di  Giuda»  perchè  vi  era  un*  altra 
città  dello  (ieflb  nome  nella  tribù  di  Zàbulon  » ed 
fil  tempo  del  Re  Erode  . Perciò  chiunque  aveva  co- 
gnizione delle  Scritture  , poteva  conolcere  l’adcmpi- 
mento  di  ciò  che  i SS.  Profeti  avevano  predetto, ri- 
guardo al  luogo  della  nafcita  del  Meffia  ; ed  anche 
riguardo  ai  tempo  ; poiché  lo  fcettro  era  tolto  da 
Giuda»  cioè  un  Principe  ftraniero  aveva  incomincia^ 
to  a regnare  nella  Giudea  » ed  i Giudei  non  aveva- 
no più  per  capi  uomini  della  loro  nazione. 

Quelli  Magi , di  cui  è qui  parlato,  erano,  giufta  ' 

S.  Gì- 

* Micb.  5.  2. 

* Ceri.  45>.  IO, 
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S.  Gltolàmo  * , perfonaggi  dotti  ed  lllaminati , FI* 
lofofi  ed  uomini  applicati  allo  Audio  delle  cofe  na« 
turali . L’  Oriente , donde  fono  Tenuti  , s*  intende  > 
fecondo  alcuni  > la  Perda  ; e fecondo  altri  Spofitorì 
* , fi  dev*  intendere  T Arabia,  eh*  è ali* Oriente  ed 
aflai  prodìma  alla  PaleAina  > e dorè  nafee  una 
grande  quantità  d’incenfo,  di  mirra  , e d’oro  , che 
fono  i doni  eh’  eglino  prefentarono  a GESÙ’  CRI-» 
STO.  E queAa  Aefsa  opinione  fembra  efsere  anche 
autorizzata  dalle  parole  profetiche  del  Salmo  ' t 
Che  i Re  degli  ^rabi  e di  Saba  offriranno  i doni  « 
QueAo  palTo  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Padri  * dì 
dire,  che  queAi  Magi  erano  Re  , cioè  erano  tra  i 
principali  del  loro  paefe;  come  Giobbe  nella  Scrìtta» 
ra  1 d dà  queAa  qualità  di  Re  a motivo  delle  fue 
grandi  riccheize  e del  poAo  ragguardevole  , che  te-, 
neva  tra  i popoli. 

Quel  che  fembra  più  difficile  a fpiegare  è , come 
mai  queAi  faggi,  queAi  fapienii  , queAi  potenti  del 
fecolo,  e quelli  Aranìeri  riguardo  al  popolo  di  Dio  , 
avendo  feoperto  un  nuovo  aAro  ne’  cieli  abbiano  po* 
tato  comprendere  dalla  femplicc  viAa  di  queAa  Ad-» 
la,  ch’elTa  indicalTe  la  nafeita  d*  un  gran  Re  tra 
Giudei  ; e come  avendolo  comprefo  , abbiano  imme-» 
diatamente  Aabilito  d'ufcire  dal  loro  paefe  per  por-, 
tard  ad  offrirgli  i loro  doni  ed  a rendergli  i loro 
omaggi.  £’  fentimento  comune  degli  Antichi  ^ , 
che  la  {M’ofezia  di  Balaam , che  aveva  detto , che  na« 
feerebbe  una  Aella  da  Giacobbe  : Orìetur  Bella 
"iacob , d folle  divulgata  non  folamente  nella  Giu  » 

dea 

* In  Dan»  c.  i.  al.  1077»  tom.j. 

* )u/lin.  coHt . Tryph.T ertull.  advJudctp£pìpbJo^ì 

» Tf.  71.  vt  ro. 

* Tertull.  ut  /apra  Hilar.  deTritttt*lib»^.]ub  fiv 

* Gap.  19.  35* 

' Orìgen.  in  honu  13.  Vf.  '.Amhrof.  irt 

'Lue,  lìb,  2.  Eufeb.  demonjìrat.  Evang.\e,  i*  Baffi,  d% 
buie,  Cbrifi,  ^entrai,  Hum.  34.  17, 

Pi. 
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dea  , ma  anche  nell’  Oriente  , donde  veniva  ^uef 
profetai  e che  perciò  quelli  faggi  e quelli  dotti, eh* 
erano  per  loro  proprio  illinto  inclinati  ad  inve- 
lligare  le  cole  della  natura  , avendo  feoperto  quell’ 
aftro  nuovo,  ch’era,  per  fentimento  di  S.  Leone 
più  luminofo  degli^altri , e che  ad  eflì  pareva , fe- 
condo un  antico  Autore  ^ , come  fofpefofopra  la' 
Giudea  , giudicarono  , che  quello  appunto  fofse  la 
flella  celebre  del  Re , indicata  in  quella  famofa  pro- 
fezia di  Balaam.  Ma  non  pofiiamo  difpenfarci  dall* 
offe rvare  con  S Giangrifollomo  * , chela  fede, da 

cui  furono  fpinti  quelli  Magi  ad  intraprendere  il  viaggio^ 
del /a  Giudea,  non  fu  già  effetto  ddla  femplice  villa 
di  quella  Rella.  Era,  dice  quefto  Padre,  la  luceftef- 
fa  di  Dio,  che  operava  nelle  loro  anime,  come  ope- 
rò un’  altra  volta  fullo  fpirito  del  Re  Ciro , per  dif- 
porlo  a liberare  il  popolo  Ebreo.  Ma  per  qual  ragio-, 
ne,  aggiung’egli,  non  ha  Iddio  fatta  quella  rivela- 
zione a tutti  i Magi  ? Al  che  fi  può  rifpondere , co- 
me ha  rifpollo  il  medefimo  Santo , c coll’  efempio 
de’  Niniviti , che  furono  i foli , a cui  Iddio  inviò  il 
fuo  Profeta,  allorché  tanti  altri  popoli  miferamente 
perivano;  e con  quello  dei  due  ladroni  crocififli  con 
GESÙ’  CRISTO,  un  folo  de’  quali  arrivò  a falute. 
Diamo  dunque  eterne  benedizioni  al  noftro  Dio  , 
perchè  ha  manifellato  anche  a noi , mediante  il  lu- 
me della  fede,  quello  Re  de’  Giudei,  o per  meglio 
dire  quefto  Re  di  tutte  le  nazioni.  Riconofeiamo  la 
grazia  ringoiare,  ch’egli  ci  ha  fotta , allorché  ha 
lafciata  la  maggior  parte  del  proprio  fuo  popolo, eh 
erano  i Giudei,  nell’ accecamento  del  loro  orgoglio , 
che  anche  al  giorno  d’  oggi  loro  iropedifce  di  co- 
rofcere,  che  il  Meffìa,  che  afpettavano  , é già  ve- 
^ nuto . „ Effi  non  veggono  , dice  Tertulliano  , 

» che 

» Da  Epìf.  ferm.  i. 

» Eii/ek.  ibid.  ut  fupra . * 

- » In  Mutth  bom.  é. 

* ^dverf.  ]ud.f.ih 
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0 che  ! libri  dei  Profeti  fanno  loro  nanifeftameme 
0 l^pcre  > che  Betlemme  è la  città  , da  cui  dovea 
„ ulcire  il  capo  ed  il  pallore  d’ Ifraele;  e che  non 
„ celiando  al  prefeiue  in  Betlemme  alcuno  della  llir- 
„ pe  d’ Ifraele , da  cui  poCsa  nafcere  il  CRISTO  , 
j,  ne  fegue,  ch’egli  è già  nato  , fecondo  le  pro- 
„ diaioni  dei  Profeti  ; ch’egli  è morto,  eh’ è rifufei- 
„ tato  , ed  afeefo  al  cielo  donde  non  lo  afpettia* 
„ mo  più,  che  quando  venà  a giudicare  tutto  1’  a- 
„ niverfo.  “ Ma  donde  nafee,  eh’ efli  noi  reggo- 
no, come  quegli  altri  Giudei,  che  ad  una  fola  pr«^ 
dica  di  S.  Retro  * fi  convertirono  Lo  ftefloApo. 
ftolo  ce  lo  fa  conofeere , allorché  efortando  alla  pe- 
nitenza quelli  medéfimi  Giudei  convertiti  , aggiun- 
ge: che  la  promefsa  era  fiata  fatta  ad  elli , come 
pure  ai  loro  figliuoli  , ed  a tutti  quelli  eh’  erano 
lontani,  quanti  mai  ne  chiamerebbe  il  Signor  nofiro 
Dio;  quofcumqut  advocaverit  Domìnut  Dius  mfttr  • 

• £d  anche  S.  Luca  indica  la  fiefsa  cofa  , quando  di- 
ce: chi  ìt  Signore  rendeva  oj«i  gierao  maggiore  ii 
numero  di  quelli  ^ che  dovevano  efer  faM.  Facendo 
dunque  quella  fiima  , che  dobbiamo  , della  grazia 
della  noltra  vocazione  , dimandiamo  continuamente 
a Dio  coirApoftolo  * quegli  occhi  del  cuore  pieni 
del  fuo  lume , per  poter  comfeere  quale  fia  la  j^ran- 
xa,  a cui  ci  ha  chiamati  ; e male  fia  la  fuprema 
grandezza  del  potere 9 eh' ei/i  e/ereita  in  noi,  i qua- 
li crediamo  Jecondo  rejficaeia  della  fua  forza  » del» 
la  fua  potenza. 

■if,  2.  Dov'  è il  neonato  He  de'  Giudei  ì Imperoc» 
abè  abbiamo  veduta  la  fua  fiella  in  Levante  , e fia- 
tno  venuti  ad  adorarlo  . Era  cofa  naturale , che  ì 
>^gi»  avendo  veduta  la  fiella  verfo  la  Giinlea  , et 
fendo  perfuafi  da  un  lume  interno  della  nafeita  di 
quello  Re  de’  Giudei , e venendo  nel  roedelìmo  tei^ 
no  tratti  dalla  grazia  di  colui  , ch’erafi  fatto  ad  et 
, . . fi  co- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  II; 
fi  conofcere  , fi  portafsero  a cercare  quello  nuòvck 
Principe  nella  capitale  del  Regno  . Entrano  dunque 
in  Gerufalemme , e vi  entrano  con  una  tnaraviglio. 
fa  libertà;  poiché  fenza  darli  penfiero  fe  offendefle- 
ro  l’atnbizlone  di  chi  regnava  allora  fopra  que'  po^ 
poli , dimandano  francamente  di  colui , che  credeva^ 
eo  dover  cfscre  già  noto  a tutti  i Giudei.  Era 
ordine  di  provvidenza , fecondo  S.  Girolamo  , che  i 
Magi  pubblicafsero  una  nuova  così  importante  in 
Geru&Iemme,  acciocché  i Giudei , da  coi  i Gentili 
avrebbero  dovuto  apprenderla  , divenifsero  inefcufa- 
btli  apprendendola'  dagli  ftelfi  Gentili , e trafcurando^ 
la  , come  fe  loro  non  appartenefse . abbiamo  4 
dutOt  dicono  i Magi,  la  fuajlella  efsendo  'f»  Lsvan* 
tty  e fiamo  venuti  ad  adorarlo,  Eflì  la  chiamano  la 
fua  fiella , cioè  quella  ftella  predetta  tanti  fccoli  pri- 
ma, e dellinata  ad  annunziare  la  venata  di  quella 
nuovo  Re . Qtiefìa  (Iella  non  era,  giuda  l’ ofserva- 
EÌone  degl’ Interpreti^  • , del  numero  di  quelle 
che  comparivano  ordinariamente  ne*  cieli  ; ma  era 
piuttodo„deIla  natura  dei  fenomeni  , elsendo  poda 
afsai  bafso  fui  nodro  orizzonte , per  indicare  preci- 
famente , come  fece  in  apprefso , il  luogo  dov’  era  il 
nato  Bambino  ed  aveva  un  lume  afsai  vivo  per, 
non  redare  ecclilsata  dalla  defsa  luco  del  fole.  Quan- 
tunque il  termine  di  adorazione  fi  prenda  foventi 
volte  nelle  Scritture  per  Cgnificare  un-  profondo  rif- 
petto,  qual  era  quello  che  fi  rendeva  ai  Re;  quan- 
do però  quedi  Magi  protedano  , che  venivano  ad 
adorare  il  Re  de’  Giudei  recentemente  nato  , parla-! 
no  d’ una  vera  adorazione , quale  fi  rende  a EWo , e 
quale  la  refero  in  apprefso  a GESÙ’  CRISTO  , al- 
lorché furono  arrivati  in  Betlemme  . Imperocché  é 
manifedo,  ch’efll  non  avreb^ro  mai  potuto  riguar- 
darlo io  uno  dato  cosi  umiliante,  come  un  Re  de-! 
gno  dei  loro  omaggi,  fe  il  lume  della  fede  nonavsf-' 
fe  fatto  che  fcoprifsero  un  Dio  in  m^o  a quelli 
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ipparente  bafsezza  ed  a quella  povertà  j che  Io  clr<s 
condava . Perciò  S.  Bernardo  ' ammira  la  grandez. 
za  della  loro  fede  , quando  confiderà  , che  i Ma^ 
non  dimandavano  già,  fe  il  Re  di  cui  effi  parlava- 
no , era  nato  ; ma  dimandavano  francamente  dov* 
era  quegli  che  Capevano  benilTimo  eh’  era  già  nato  . 

il.  $.  .Al  che  udire  turhojji  il  Re  Erode  , e tutta 
Cerofolìma  con  lui . Il  turbamento  d’  Erode  non  è 
forprendente ; poiché  dopo  ch’egli  aveva  ufurpato  il 
regno  della  Giudea  , e dopo  eh’  aveva  fatto  cono-» 
feere  colle  ecceflìve  fue  crudeltà  quanto  era  gelofo 
del  pollo , in  cui  erafi  ftabilito  ; doveva  necelsaria- 
mente  reftar  turbato  ad  una  nuova  , che  lo  afficu- 
xava  della  nafeita  d'uB  nuovo  Re  tra  i Giudei.  Ma 
é ben  forprendente,  che  la  città  di  Gerufalerame  , 
che  doveva  eCsere  in  un  defìderio  , e in  un’  afpet- 
tazione  continua  di  quello,  di  gai  parlano  i Magi*, 
abbia  prefa  parte  al  turbamento  d’ Erode  . Può  else- 
re  che  l’agitazione,  che  fi  vide  allora  in  quella  cit- 
tà, folse  effetto  del  timore,  che  aveva  della  crudel- 
tà di  quello  Re,  oppure  poteva  anche  derivare  dal 
delideno  di  compiacerlo  , e non  da  altra  ragione  « 
Ma  poteva  anche  efsere  eccitata  nel  cuor  de’  Giudei 
dallo  llefso  demonio,  che  fentendo  fenza  dubbio  ad 
avvicinarli  la  dillruzione  del  fuo  impero,  li  turbava 
per  effetto  del  fuo  orgoglio,  e fufeitava  nello  llefso 
tempo  tra  que’  popoli  una  fpecie  di  teropella  , 
per  opporfi,  fe  avefse  potuto,  all’  adempimento  del- 
le profezie  Imperocché  egli  non  poteva  ignorare 
tante  diverfe  predizioni  efprefse  cosi  chiaramente 
nelle  Scritture,  riguardanti  la  venuta  di  GESÙ*  CRI- 
STO; ed  il  tempo  llefso  di  quella  venuta  vi  era  in- 
dicato in  un  modo  cosi  precifo , principalmente  nella 
Profezia  di  Daniele,  che  per  quanto  fofse  cieco,  ave  va 
tutto  il  motivo  di  temere  1’  effetto  della  minaccia  , 
che  gli  era  fiata  fatta  nel  principio  del  mondo.  Egli 
li  turba  dunque  veracemente  a quella  nuova  dei  Ma-' 
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fi;  ed  allorché  Erode  non  s’inquietava  , che'  per  t 
fuoi  proprii  intereflì , allorché  i Giudei  entravano  fo- 
Jamente  per  compiacenza  nei  fentimenti  di  quel  Re  ; 
non  erano  tutti , per  dir  così , che  femplici  minlftri 
del  furore  del  demonio  . 

Quella  confìderazione  dee  ifpirarci  un  grand’  or* 
rore  per  tutte  quelle  violenti  paflGcni  , che  condan- 
niamo in  Erode  e ne’  Giudei;  poiché  il  folo  penfa* 
re, chealtro  non  facciamo  con  tutti  i noftri  delitti, 
che  foddis&rs  il  furore  di  quell*  orgoglio,  da  cui  é 
pofsedoto  il  demonio  contro  lo  ftefso  Dio,  e che  ci 
fagrifìchìamo  volontariamente  a quello  minillro  d’em- 
pietà fenaa  riportarne  altro  frutto  , che  la  propria 
noftra  mina , é una  cola  capace  difgomentare  l' ani- 
mo deir  uomo,  per  poco  ch’egli  ragioni  , e per  po- 
co che  rifletta  fopra  quel  che  deve  al  fuo  Dio,  c ' 
Ibpra  quel  che  deve,  a fe  medefìnoo  per  rapporto  a 
Dio.  Perciò  S Bernardo  * , deplorando  il  turba- 
mento, in  cui  lì  trovava  allora  Gerufalemme  la  Tan- 
ta città,  non  può  difpenCarfi  dall’  ammirare  quanto 
un  capo  empio  lìa  capace  di  ùr  cadere  nella  fua  ent- 
pietà  quelli , che  fono  fottomelC  al  fuo  potere  . £* 
dunque  fcìagurata,  sggiugn’  egli,  la  città  in  coi  re- 
gna Erode , poiché  avrà  anch  efsa  parte  lènza  dub- 
bio alla  malizia  di  lui.  £ ciò  che  quello  Santo  dice 
d’ Erode,  ci  dà  motivo  d’ intenderlo  anche  del  demo* 
nio,  di  coi  quel  Principe  era  immagine, 

4.  £ rauaatì  tutti  i Capi  (iti  Sactrdeti,  t dei 
Scribi  dei  popolo  t rieerei  hrot,  doveaveffaaBafctreH. 
CRISTO,  ec.  11  turbamento  d’ Erode,  di  cui  abbia- 
mo parlato,  ù fubito  conofeere  il  motivo  della  cu- 
rioGià,  ch’egli  prefentemente  dimollra  per  fapere  il 
luc^,  in  cui  doveva  nafeere  il  CRISTO.  U timore 
dì  perdere  un  regno,  ch’egli  vedeva ' aflimrare  alla 
fua  famìglia,  gli  fece  delìderar  di  Tcoprire  quello 
nuovo  Re,  per  disfarcene.  Ma  chi  può  comprendere 
r accecamento  del  fuo  cumre,  nel  mentre  che  il  fuo 

fpiri- 

* De  £pipb.  ferieu- ^ «•  2^  : 


Digitized  by  Google 


D I S.  M A T T E Ò.  ' 5^ 
fpirito  refla  in  qualche  maniera  illuminato?  Egli  ha 
lume  ballante  pCT  giudicare,  che  quello  nuovo  Re, 
la  cui  nafcita  gli  venÉ|a  annunziata  dai  Magi , era 
il  CRISTO,  cioè  quegli  che  da  tanti  Profeti  era  (la» 
to  promeflb  al  popolo  Ebreo;  ed  è nel  medefirao 
tempo  tanto  cieco , che  forma  fui  fatto  fteflò  il  bar- 
baro difegno  d’ ucciderlo;  quali  che  fofle  flato  in  fuo 
potere  1* annientare  l’efFetto  di  quelle  profezie,  la 
cui  verità  confelTava  egli  medefimo,  allorché  s’infos. 
inava  dove  nafcere  dovea  colui,  ch'era  flato  lignifi- 
cato dagli  antichi  Profeti* 

I Capì  dei  Sacerdoti y* à\  cui  è qui  parlato,  erano 
quelli , come  può  altrove  vederli  * t , che  fi  chia- 
mavano principi  o Capi  delle  famiglie  facerdotali. 
Per  gli  Scribi  s’intendono  coloro,  eh' erano  chiamati 
con  altro  nome  Dottori  della  legge  yComt  li  può  ve- 
derne la  prova  nel  Vangelo  ■ Si  dava  ad  edì 
quello  nome,  perchè  erano  propriamente  i depofita- 
rii  dei  Libri  Santi,  e gl'interpreti  delle  Divine  Scritr 
ture;  e tutti  ricorrevano  da  loro  e dai  Sacerdoti  per 
ricevere  la  Spiegazione  delle  difficoltà,  che  vi  s’in- 
contravano. Perciò  Erode,  nell' inquietudine  che  gli 
cagionò  quella  nuova  dei  Magi, li  fece  tutti  raduna- 
re per  intender  da  loro  quel  che  fognavano  le  profe- 
zie circa  al  luogo  della  nafcita  del  CRISTO.  Elfi 
non  glielo  nafeondono,  e fpiegano  anche  in  qualche 
modo , fecondo  alcuni  Interpreti^  il  palio  del  Profe- 
ta , che  gli  riferifeono  d’  una  maniera  diverfa  , 
ma  meno  ofeura  . „ Siccome  GESÙ'  CRl- 
,,  STO  non  fi  faceva  ancora  vedere  , dice  S. 
„ Giangrifollomo  * , e ficcome  quelli  Principi  dei 
,,  Sacerdoti  non  potevano  ancora  aver  conceputa  al- 
,,  cuna  invidia  contro  di  lui  ; così  riferifeono  fedel- 
„ mente  ciò  che  i Profeti  ne  avevano  predetto* Ma 
„ quando  videro  in  apprefio  la  gloria  di  GESÙ*  CRI- 

„ STO- 
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» STO  ftabilita  per  mezzo  dei  fuoi  miracoli , acrtet? 
M ti  dall’ invidia  che  li  poffedeva,  tradirono  la  veri 
s,  là;  febbene  quanto  più  qi|gla  verità  fu  da  loro 
a,  impugnata,  tanto  più  chiaramente  fi  fece  palefej 
„ non  avendo  fervito  ad  altro  l’oppofizione  dei  fuoi 

nenoici,  che  a farla  rifplendere  via  roaggiormen- 
,,  te . 

ir.  j.Mlora  Erede , fatti  veuìre  tu  feereto  t Ma- 
«,  j informo  da  loro  con  gran  diligenza  del  tempo  ^ 
Ww  loro  era  apparfa  la  fella.  La  malizia  di  quefto 
Principe  lo  porta  a tutte  prendere  le  neceffarie  pre- 
cauzioni per  poter  efeguire  più  ficuramente  il  dife- 
gno,  che  premeditava.  Egli  interrogò  fecretamente  ì 
Magi , acci^che  i Giudei  non  poteflero  venire  in  fo- 
fpetto  di  CIO  ch’egli  voleva  efeguire Ma  finalmen- 
j>  tc,  ciclanìA  S.  Giangrifoftonrio  j s*egH  prcftavi’  fi;- 
„ de  all’oracolo  dei  Profeti,  come  mai  non  poteva 
„ conofcere  1 impoflìbilità  di  ciò  che  ofava  di  ten- 
, tare.*»  E fe  non  vi  predava  fede,  non  era  con- 
„ no  ogni  ragione  o il  temere  per  fe  ftcffo,  o il 
„ darli  penfiero  di  disfarC  di  quefto  fanciullo^**  Ma 
non  ragionano  il  furore  e l’ambizione.  Egli  s’infor- 
mò dunque  efàttamente  del  tempo  precifo,  che  i 
Magi  , avevano  incominciato  a vedere  quella  della, 
imperocché  pensò  di  poter  da  ciò  giudicar  ficura- 
mente del  tempo  della  nafcira  del  nuovo  Re  che 
ei  t^eva.  Ed  era  fuo  difegno  in  tutto  squefto,  co-' 
me  « ricava  dall’Evangelifta,  fe  mai  non  potefle  ai 
«na  giufta  informazione  di  quefto  fan- 
ciullo, di  avere  almeno  un  mezzo  ficaro  per  libe- 
rarlcne,  feguendo  il  computo  del  tempo,  in  cui  era 
comparfa  la  della,  ed  in  cui  per  confeguenza  era 
nato  quefto  nuovo  Re  dei  Giudei . 

8.  Ed  inviandoli  in  Betlemme  t diffe:  .Andate  ì 
informatevi  con  efattezza  di  quefo  fanciullo  ì e quan- 
do  r avrete  trovato,  fatemelo  fapere , onde  venga  ad 
adorarle  anch'io.  L’efempio  d’ Erode  fa  conofeete  ^ 
che  il  furore  dei  jwù  IcellefaH  è foventi  volte  ac- 
compagnato dalla  Itupiditàf  e che  le  poftbno  per  ug 

ef: 


Digilized  by  Google 


D I S.  MATTEO  ói 
effetto  della  propria  loro  corruzione  arrivar  a medi- 
tare  i più  barbari  delitti,  non  poffono  già  Tempre 
efeguirii.  Imperocché  quanto  non  era  infatti  glande 
la  ftupidezza  4cllo  fpirito  di  quello  Principe,  che  non 
pensò  fubito  d*1nviare  fìn  d’ allora  minillrt  della  Tua 
crudeltà  per  allìcurarn  da  fe  lleffo  di  colui,  che  gli 
cagionava  tanto  turbamento.^  £ perchè  mai  fì  con- 
tenta di  riportarli  alla  fola  tellimonianza  di  quelli 
llranieri,  lenza  prenderli  la  pena  di  farli  accompa- 
gnare  da  qualcuno  dei  Tuoi  ufficiali,  fotto  pretello 
di  dar  loro  una  guida  lìcura  nei  Tuoi  Stati  Si  po- 
trebbe dilficilmente  comprendere  una  condotta  cosi 
poco  ragionevole  in  un  Principe  di  tanta  politica, 
fe  non  li  nfalìlTe  fino  al  Ibpremo  principio , lenza  la 
cui  permiflione  gli  uomini  più  perverli  non  potreb- 
bero mai  eleguire,  come  abbiamo  detto,  i malvagi 
loro  difegni . 

Vero  è,  eh' Erode  pensò  di  poter  così  meglio  na- 
feondere  la  crudele  fua  rifoluzione.  Imperocché  af- 
fermando di  voler  anch’egli  portarli  ad  adorare  U 
fanciullo,  di  cui  gli  fi  parlava,  pareva,  ch’egli  ve- 
nilTe  con  ciò  a togliere  ogni  finillro  fofpetto,  e che 
deffe  anche  motivo  di  credere,  ch'egli  nella  fecreta 
difpofizione  del  fuo  cuore  nodriffe  penfìeri  vantaggio* 
fi  verfo  di  lui.  Ma  pare,  che  il  popolo  non  inter- 
pretaffe  così  la  condotta  di  quello  principe.  Imper- 
ciocché non  vi  fu  tra  i Giudei,  né  tra  i Sacerdoti, 
né  tra  i Dottori  della  legge  (cofa  che  fembra,quafi 
incredibile)  non  vi  fu,  dico,  alcuno  che  fi  prender- 
le la  pena  d’andare  ad  informare  coi  Magi  della 
Calcita  di  quello  nuovo  Re , che  lo  fleffo  Erode  da* 
va  a tutti  motivo  di  riguardare  come  il  CRISTO 
promefTo  da  tanto  tempo  e predetto  da  tanti  Profe- 
ti. Ora  neffuno  tra  loro  vi  andò,  perchè  lutti  fen- 
sa  dubbio  temevano  Erode,  la  cui  ambizione  ed  il 
cui  furore  erano  cofe  tanto  note , che  non  potéano 
dubitarne  in  quell’incontro.  Perciò  quello  fleffo  mo- 
tivo, che  tutti  li  turbò  con  quello  Principe  alla  prU 
paa  nuova  che  ne  intefero,  li  refe  anche  immobili 
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con  lui  per  non  feguìre  i Magi  fino  a Betlemme  ; 
' Ma  S.  Giangrifoftomo , che  cercava  1’  iftruziona 
del  fuo  popolo  fino  nella  profondità  della  m^izia  dì 
quell’ empio  Re,  dice,  che  la  condotta  artificiofa, 
ch’egli  ha  tenuta  in  quell’incontro  riguardo  ai  Ma- 
gi,  è una  fpaventofa  figura  di  quel  che  fa  il  demo- 
nio riguardo  a un  gran  numero  di  Crilliani . Erode 
fpedifce  i Magi  ai  prefepio  di  GESÙ’  CRISTO,  e 
promette  ad  elfi  di  portarvifi  dopo  anch'egli  in  per. 
fona  ad  adorarlo,  quantunque  non  avelie  altro  dife. 
gno  , che  d' ucciderlo  j ed  il  demonio  fpedifce  anch* 
egli  alla  facra  menfa  molti  Crilliani,  come  per  ado- 
rarvi nell*  Eucarillia  il  Figliuolo  di  Dio , quantunque 
non  vi  vadano  in  effetto  che  per  farlo  morire.  Le 
parole  di  quello  Santo  fono  terribili,  ma  degnifiìme 
d’elTere  afcoltate.,.  Guardatevi  bene,  die’ egli  ‘ , 
„ di  non  foraigliare  ad  Erode,  e dicendo,  com’egli 
,,  diceva,  che  verrete  per  adorare  GESÙ’  CRISTO, 
„ guardatevi  dal  non  venire  infatti  per  ucciderlo. 
„ Imperocché  chi  fi  accolla  indegnamente  ai  fanti 
,,  millerii  fi  alTomiglia  a quello  Principe , e fi  rende 
„ reo,  fecondo  S.  Paolo,  dei  Corpo  e del  Sangue 
„ del  Signore.  Egli  ha  dentro  di  fe  un  tiranno, che 
y,  gelofo  del  regno  di  GESÙ’  CRISTO, é ancora  più 
„ empio  d’ Erode.  Quello  tiranno  vuol  regnar  folo  nei 
„ cuori , «i  invia  quelli  che  fono  fuoi , per  adorar 
,,  GESÙ’  CRISTO  in  apparenza,  ma  per  ucciderlo 
„ nel  mentre  che  eglino  fingono  d’ adorarlo. “ 
if.  9.  IO.  Ed  tee»  cht  in  ftella  da  tjfi  veduta  iti 
Levante  li  precedeva  finché  venne  a fermarfi  là 
/opra  , dev  era  il  fanciulle  . 1 Mari  quan» 
do  videro  la  fella  efultarono  di  grande  al^reiza  , 
£■  ftato  fentimento  di  molti  Antichi  che  la  ftella, 
la  cui  villa  aveva  fervito  a far  cbnofeere  ai  Magi 
la  nafeita  del  Salvatore,  fcrvilTe  ad  effi  anche  ^ 
guida  nel  cammino  fino  a Gerufalejnnae  ; ed  affer- 
mano, eh’ dia  iiKominciò  a nafeonderfi  agli  occhi 
loro  per  un  effetto  di  Pr^ridenza,  acciocché  avefj 

fero  _ 
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fero  tnotrro  di  ronfoitare  nella  capitale  della  Giude» 
quelli, cbe  avrebbero  certamente  dovuto  eflere  iftrut- 
ti  deila  nafcita  del  loro  nuovo  Re.  Ma  pare,  che  ci 
dobbiamo  fermar  piuttollo  al  fentlmento  d’ alcuni  al- 
tri Interpreti,  che  credono,  che  quell’ aftro  miraco- 
lofo,  elTendo  prima  com parlo  ai  Magi,  com’abbiamo 
detto,  verfo  la  Giudea,  come  per  indicare  ad  eflG  la 
provincia  dov’era  nato  il  Salvatore,  non  fiali  più 
Catto  vedere  agli  occhi  loro,  dopo  che  fi  furono  po- 
di incammino  per  andare. in  Gerufalemme.  £ la 
verità  di  quell’opinione  fi  può  fondare  anche  fu  quei 
grandi  trafparti  di  giubih,  che  provarono  quelli  Ma- 
gi all'ufcire  di  Gerufalemme , allorché  videro  a com- 
parire di  nuovo  /a  medefinta  fielia , che  avsvane  ve* 
dura,  dice  TEvangelilta,  elTendo  in  Levante. 

Abbiamo  già  olTervato,  che  quella  non  era  una 
della  ordinaria;  poiché  non  avendo  elTa,  fecondo  S» 
Giangrifodonio  * , un  movimento  che  le  fofle  pro- 
prio, come  k)  hanno  tutti  gli  aftrì,  fi  faceva  vede- 
re e fi  nafcondeva  fecondo  i dilani  di  Dio;  fi  avan- 
zava quando  era  necelTario,  e fi  fermava  quando  hi- 
fognava  fermarli,  movendoli  per  una  condotta  mi- 
racolofa,  ed  imitando  quella  colonna  di  fuoco,  eh* 
era  un  tempo  comparfaalla  tella  degl’ Ifraeliti, allor- 
ché faceva  o avanzare  o fermare  la  loro  armata; 
C^efta  llella  aveva  anche  un’altra  proprietà  d’alzar, 
fi  o d’  ab^flàrfi  fecondo  ch’  era  neceffario  di  far  co- 
nofcere>ai  Magi  quel  che  Iddio  aveva  llabilito  di  lo- 
ro feoprire.  Imperocché  quando  la  videro  la  prima 
volta  elTendo  in  Oriente,  era  certamente  necelsario, 
che  conmarifse  agli  occhi  loro  in  una  giulla  eleva* 
zione,  ncché  potefse  indicar  da  lontano  il  fito  della 
Giudea.  Ma  quando  all'ulcire  di  Gerufalemme  fi  £> 
ce  di  nuovo  vedere, e fegnò  in  a{wefiEO  precifamen- 
te  il  luogo , dove  GESÙ'  CRISTO  era  nato , qaanr 
tuoque  quefio  luogo  fofse  afsai  picciolo;  é manife* 
fio,  ch’efsa  non  avrebbe  potuto  iaAo,  £e  non  com- 
‘ ■ • pa'ca; 

* ' In  Matti,  hm, 
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parendo  at  Magi  afsai  bafsa , e difcendendo  j cetné 
dice  S.  Giangrifoftomo , nell’ in£ma  regione  dell’ aria, 
per  collocarfi  in  certo  modo  fui  capo  di  quel  divino 
Infante,  ch’eglino  cercavano  con  tanto  ardore. 

Quella  ftella,  la  cui  villa  cagionò  ai  Magi  un 
giubilo  così  grande,  e che  fu  da  loro  feguita  con  tan> 
ta  fedeltà,  finché  ebbero  trovato  GESÙ'  CRISTQ, 
può  indicarci  ed  il  lume  della  grazia  e quello  della 
verità.  Qjieft*  è quella  divina  luce  ch’è  comparfa  , 
dice  S.  llario  afsai  da  lontano  a quelli  eh’ era- 
no nelle  tenebre  fepolti  del  paganefimoj  ed  efsa  gli 
ba  fortunatamente  illuminati  nel  mentre  che  il  prò-' 
prio  popolo  di  Dio,  che  n’era  come  tutto  circonda- 
to, e che  aveva  in  mezzo  di  fe  colui  eh’ è,  come 
dice  S.  Giovanni  *,  e la  vera  luce  e la  vita  ef- 
lenziale  di  tutti  gli  uomini,  non  era  capace  di  ve. 
derla . Stella  ertus  prìmum  a Magij  ìntelleBut , 
elieat  max  gentes  in  Cbrìftum  credituras  ; bomines 
profejjionis  longe  a feientia  divina  cegnitìtnis  adverm 
Ja,  lumen  quad  fiatim  in  eriu  ejus  extitit , cognU 
turoj . 

if.  II.  Ed  entrati  in  quella  ca/a,  trovarono  il  funi, 
eiullo  an  Maria  fua  madre,  e proftrati , le  adorare^ 
no;  ed  aperti  i loro  cofani,  gli  offrirono  in  prefente 
aro , incenjo , e mirra . Quelm  cafa,  dov’  entrarono  i 
Magi,  era,  fecondo  S.  Girolamo  e molti  altri  >, 
il  prefepio  o la  llaiia  di  Betlemme . Imperocché  in 
quello  picciolo  pertugio  della  terra,  com’egli  lo  chia- 
ma , nacque  il  Creatore  dei  cieli,  fu  avvolto  ia  , 
fafee,  veduto  dai  pallori,  indicato  da  una  (Iella,  ed 
adorato  dai  Magi  : Ecce  tn  hoc  parvo  terra  foramine 
eoelorum  conditor  natus  eftt  bie  involutui  pannisi 
hic  vtfus  a paftoriéus  ; hic  demonjtratui  fiella  ; bic 
edoratus  a Magis.,,  Ma  che  fate  voi,  efclama  S. 

„ Bernardo  parlando  ai  Magi,  che  fi  prollrano 

dii 

■ In  Mattb.  can.  i.  * Jean.  r. 

* Epìfi.  17.  al.  17»  V.  4.  pari.  coll, 

* In  Epipb.  Jefm.  i.  num.  5.  tam. 
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^ dinanzi  a GESÙ'  CR.iSTO.''  Che  fate  voi  mai  .*?^ 
M Voi  adorate  un  fanciullo  lattante,  poflo  in  un 
9,  prefepio  , ed  avvolto  in  fafce.  Quegli  che  voi  a- 
9,  dorate  è forfè  un  Dio  ? Ma  Iddio  non  ha  egli  il 
,,  fuo  trono  nel  cielo  J E voi  lo  cercate  in  un  luogo 
j,  così  povero  tra  le  braccia  di  fua  madre.  Che  fate 
„ voi,  vi  dimando  un’altra  volta,  prefsntandogli 
9,  oro',  come  ad  un  Re  / Dov’è  il  fuo  reale  palaz-, 
9,  zo,  dov’è  il  fuo  trono,  dov’è  la  fua  corte  / E 
9,  come  mai  uomini  cosi  faggi  fono  caduti  in  una 
9,  tale  follìa  d’adorare  un  fanciullo  fpregevole  in  ap- 
9,  parenza  tanto  per  la  debolezza  della  fuaetà,quan- 
„ to  per  la  grande  povertà  de’fuoi  parenti;  Non 
9,  v’era  in  eflfetto  , fegue  il  medefimo  Santo,  ogni 
9,  morivo  di  temere,  che  quelli  llranieri  non  reftaT> 
9,  fero  fcandalezzatida  un  tale  fpettacolo,e  che  non 
9,  penfalTero  d’elTere  flati  ingannati,  al  vedere  cofc 
9,  cosi  indegne  della  maellà  d’un  Re?  Frattanto  nè 

quella  dalla  cagiona  loro  alcun  ribrezzo;  nè  reda> 
9,  no  ributtati  da  quelle  fafce in  cui  era  avvolto^ 
9,  colui  che  cercavano;  nè  fono  punto  fcandalèzzati 
^ al  non  trovare  altro,  che  un  fanciullo  lattante; 
o>  c prodrandofi  dinanzi  a lui,  l’onorano  come, un 
'«I  Re»  e lo  adorano  come  un  Dio.  Ma  la  ragione 
9,  d’ una  maraviglia  così  grande  era  queda , che  chi 
9,  gli  aveva  condotti  a Iktiemme,  gl’idruiva  da  fe 
9,  deffo  di  tutto  quedo  midero  ; non  avendoli  già 
99  foltanto  edernamente  illuminati  per  mezzo  dei 
„ lume  ederiore  di  quella  della;  ma  avendo  anche 
„ internamente  illuminato  il  loro  cuore  mediante  la 
9,  luce  del  fuo  Santo  Spirito . “ 

Le  fafce  ed  il  prefepio  fanno  chiaramente  conofcc> 
re,  giuda  l’offervazione  di  S.Giangrifodomo  che 
qu^do  fanciullo  era  uomo;  ma  qued’ adorazione  dei 
Magi  fa  conofcere  a un  tempo,,  ch’egli  era  Dio;  e 
la  Iwira  loro  condotta  , fegue  il  medefimo  Santo  «era 
un4  dgura  dell’ avvenire , che  indicava,  che  i Genti- 
li 

* In  MattK  bm>  ?, 
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li  preverrebbero  nella  fecfe  il  popolo  Ebreo.  Nòti  érx 
cèrtamente,  com’egli  dice,  fecondo  P ordine  più  Ma- 
turale, che  quefli  Magi,'  infedeli  e ffranieri,  adoraf-- 
fero  GESÙ’  CRISTO  prima  dei  Giudei;  e che  dvèf- 
fero  quello  vantaggio  foprà  di  quelli,  ch’erario  fiati 
allevati  nella  cognizione  delle  profeziè.  Ma  perché 
gli  Ebrei  ricufarono  di  cohofcere  (juéftÒ  teforo,  che 
avevano  ricevuto  da  Dìo  è thè  polfedevano  in  mez- 
zo a loro,^  hanno  meritato,  che  gl’infedeli  rapifie- 
rò  ad  elfi  il  lord  proprio  bene  ; di  cui  fi  erano  réfi 
indegni  coU’inpàtitudirie  della  loro  èondottà. 

Quanto  ai  doni,  che  i Magi  offerifdno  à GESÙ* 
CRISTO,  véro  è che  alcuni  hanno  pretéfo,  che 
quegli  ftranieri  altro  non  faceflcb  in  ciò,  che  iihi- 
formarfi  all’ Ufo  del  loro  paefè;  perché  èra  CÒfiulne 
degli  Orientali  di  non  prefehtdrfi  dinanzi  di  Re 
fenza  offrirgli  donativi . Ma  non  fi  può  tùttdvid  nbtr 
rironofrere,  ch’euì  erano  illunhihati  ih  tiittò  quel 
che  facevano  da  un  lume  foprànriàturale;  e che- 
liccome  queftp  lume  iiriped! , che  rion  reftaflefo  fcan- 
ddlezzati  da  tante  còfe  fibutlanti,  che  fi  ptefentà^a- 
fio  agli  occhi  loro;  così  beh  ^iè  àncHè  farei  che- 
comprendeflero,il  raiftero;  che  tutti  gli  Antichi  hàn* 
no  ricohofciuto  còlla  Chiefìi  in . quèfli  ihedèfihii 
doni  . Schibrà  dtinq^ue  ,‘  che  i Ma^i  òffrllfefp  a 
GESÙ’  CRISTO  cole,  ch’èrànÒ  Comùni  nei  lóro 
paefi  ‘ i poiché  vi  erà  un’  abbondanza  grandilfìthà  d'- 
oro e d'argento  nell’ Arabia,  donde  molti  pretèhdo- 
hp;  che  qùefii  Magi  fieno  venuti;  e l’incenfò  co» 
ftitti  gli  aròmi  i^’èràhò  coiì  comuni,  ché;,éiiifii  ù» 
Antico  »,  non  s’ inconlràvano(  pef  qttéllè  Cbrittade 
altri  àlberi  chè  di  qiieftà  riàtura.  Ma  fciÒ  pòn’  ha 
iih|ieditoi  che  I $Sl  Padri  S dòti  tfdvàflèfd  iU 

* Zxicwil.  ij.  M. 

* T/itt.  ah.  ii.  hàtur.  hifl.  Gtor.ì.  è.  ti/» 
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iSnèHf  rtiedéfime  obblazìoni , ché  i Magi  fecero  à 
GESÙ'  CRISTO , efprelTe  f>erfettat)(iente  le  diveffe 
Qualità  di  quel  dafinbiiK)}  dinanzi  a cui  fi  proErava'- 
not  dichiarando  che  l'oro  indicava  la  faa  qualitli  di 
Rèi  riiicenfo  la  fua  divinità,  e la  mirra  la  fua  u* 
ttiànità.  Denique  óh/ath  munifUm  , dice  à llatio, 
intiUigenttarH  in  eo  utìHs  qualitatìtexprejfitt  in  auro 
regeifii  in  thuri  beUMy  in  mitrha  hominem  conftte»’ 
tla.  Ed  aggiunge  egregiamente,  che  nella  venera- 
iione  di  quefte  tre  qualità , che  fi  trovavano  unite 
nella  perfona  di  GESÙ'  CRISTO, confifte  la  perfet- 
ta cognizione  di  tutto  il  mifiero  della  (uà  Incarna- 
«ione.  Imperocché  come  uomo  egli  é morto,  come 
Dio  rifufcitò  fe  medefimo,  e come  Re  ha  il  potere 
dì  giudicare  gli  uomini.'  Atquo  ita  per  tentrationèm 
iórum , faeramenti  omnit  efi  confummata  fo^nitio  i ite 
hontìne  morth  y in  Dea  refkrteSìeuh  y ìn  tega  judiciit 
' Se  vogliamo , dice  S.  ' Bernardo^  ' , ^ imitare  in 
qualche  maniera  quelli  SSu  M^i  nei  doni,  che  orfri- 
rono  a GESÙ’  CRISTO , poffiamo  a loro  imitacio* 
ne  offrire  dell'oro  anche  noi  al  Salvatore,  difprez- 
«ando  i beni  della  terra  per  amor  fuo,  e facendone 
parte  ai  poveri,  come  a quelli  ch’egli  riconofce  per 
Tue  membra:  gli  offriremo  coi  Magi  dell’ incenfo. 
Innalzando  farttamente  per  mezzo  dell' orazione  i no- 
ftrì  cuori  verfo  di  lui,  com’é  detto  nell’ Apocalifle 
che  U coppe  <<’«»•«,  piene  di  profumi  y che  tene- 
mano  in  mano  i ventiquattro  vecchi  profitandofiy  co- 
me quefii  Magi  , dinanti  alf  ^Agnello  , fignìfca- 
Affano  P orazioni  dei  Santi . E finalmente  il  no- 
ftro  fagrifizio  farà  perfetto  , fe  alla  limofina  ed 
all‘orazione , figurate  dall’ oro  e daH’inCenfo,  vi  ag- 
giungeremo la  mortificazione  della  carne,  indicata 
lalla  mirra  , che  , quantunque  amara,  è tuttavia  uti- 
liffima  a prefervarci  dalla  corruzione^  della  noEra 
gnortalità  e da  quella  del  peccato.  ; 

--  ^ ,.V  ' . .1  , 

■*  in  Epiph.  ferm,  n.  y,  6,  tota.  J. 
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■jir.  r*.  £ ricevuto  in  dormendo  un  divino  oriKoìi 
‘di  non  ritornare  ad  Erode , tornarorfo  per  altra  ftra- 
da  al  loro  pae/s..  L’efpreflìone  del  Tefto  greco  ci  fa 
vedere,  che  queft’avvifo  dato  ai  Magi, mentre  dor- 
mivano, veniva  da  Dio.,  Imperocché  efli  meritaro- 
no, giufta  r oflTerv azione  degl’interpreti,  in  premio 
della  primiera  loro  fedeltà  in  feguire  le  cejefti^  ifpi- 
razioni,  che  Iddio  medeGmo  gl’iftruifle  di  ciò  che 
dovevano  fare,  per  non  fecondare,  fenza  penfarvi, 
Je  ree  intenzioni  d’ Erede.  Ma  S.  Giangrifoftomo  ci 
fa  qui  di  nuovo  ammirare  la  fede,  di  quelli  Magi, 
che  dovevano  naturalmente  reftare  fcandalezzati  da 
queft’avvifo  che  ricevevano.  Imperocché  come  maij 
die’ egli  , non  reftarono  effi  turbati  , e come  mai 
non  ragionarono  così  in  fe  medefimi  ? Se  queft’  In- 
fante è veracemente  quella  gran  cofa,  che  G dice; e 
s' egli  ha  efifettivaraente  qualche  potere,  perchè  fa- 
remo noi  obbligati  a ritirarci  fecretamente  I Iddro 
con  è forfè  onnipotente  per  falvar  colui , che  gli 
oracoli  rapprefentano  come  futuro  Salvatore  dei  po- 
poli^ E perché  ci  obbliga  egli  a fuggire  in  certa 
maniera  per  ingannar  Erode,  come  fe  non  poteflfe 
impedire  per  altre  ftrade  l’efecuzione  della  perverfà 
volontà  di  quefto  Principe.^  Tali  fenza  dubbio  fareb- 
bero ftati  i ragionamenti  di  chi  foffe  flato  meno 
riempiuto  della  fapienza  di  Dio,  di  quel  ch  etano 
quelli  SS.  Magi.  Ma  quelli  uomini  illuminati  dalla 
vera  liKe  d’una  fede  umile  ed  ubbidiente,  non  u 
lafciano  abbagliare  da  quefto  falfo  fplendore  della 
prudenza  del  fecole . Ed  appunto  obbedendo  /osi  a 
Dio,  e ritornando  per  un' altra  firada  nel  loro  pae- 
fe , ci  Ggurarono , dice  S.  Ilario  ' > che  qualora 
vogliamo  tutta  collocare  la  noftra  e tutta 

la  noftra  falu;e  in  GESÙ’  CRISTO , dobbiamo  afte- 
iierci  dal  camminare  nella  ftrada  della  noftra  vita 
palTata:  In  Cbrifio  falutem  omnetn  Ì3f>  jpem  heantts , 
admonemur  prioris  vita  itinere  abfiinere  * Noi  noi| 

* In  Mattb.  cart.  i.  - 
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^orfiamo  Htòrnare , dice  S.  Agoftino  ‘ , alla  noftra 
patria,  che  è il  cielo,  per  quella  Arada > ch’era  pri-* 
ma  battuta  da  noi;  ma  bifogna  neceflariamente  che 
ne  prendiamo  un’altra,  che  il  Re  dell’ umiltà  ci  ha 
infegnata,  e che  non  poAa  effer  efpofta  alle  infidie 
del  principe  fuperbo  fuo  nemico  : '^on  qua  tenimusi 
fed  per  altam  viam  in  patrìam  red'ne  debemus  ^quan* 
rex  fuperbus  humìlì  regi  adverfarius  obfidere  no» 
pojfit. 

lì-  Dopo  che  furono  partiti y ec.  S.  Agoftino  e 
molti  altri  Spofitori  hanno  oAervato  *,  che  quan*- 
lo  riferifce  qui  l’Evangelifta,  non  avvenne  già  cosi 
fubito  dopo  la  partenza  dei  Magi , ma  che  l’ offerta 
di  GESÙ’  CRISTO  al  Tempio  e la  purificazione 
della  SS.  Vergine,  come  fono  deferitte  in  S.  Lu* 
ca  » , devono  effervi  pofte  tramezzo.  Laonde  ciò 
thè  diremo  in  apprefso,  non  è già  fucceduto  in  Ber.- 
lemme,  ma  in  Nazaret,  dove,  per  teftimonianza  di 
S.  Luca,  ritornò  la  SS.  Vergine  col  Bambino  GESÙ* 
Tdopo  la  fua  purificazione.  E’  dunque  necefsario  aver 
in  mente  quefta  regola  génerale,  che  il  medefimo  S. 
Agoftino  ci  propone  a maggior  intelligenza  della 
Storia  Evangelica;  cioè  che  i SS.  Evangelifti  non  fo- 
no in  alcuna  maniera  tra  loro  contrarii,  quantunque 
ognuno  di  loro  ometta  molte  cofe  nella  fua  narra- 
zione , e racconti  tuttavia  quel  che  dice  così  fuccef- 
fivamente,  come^fe  non  venifse  ad  ometter  niente 
di  tutto  ciò  che  dicono  gli  altri  di  più  dì  luì.  Ba- 
fta,  fegue  il  medefimo  Santo,  per  conciliarli  infie- 
.me,  il  confiderare  attentamente  in  ciò,  che  uno  di- 
ce, e che  un  altro  non  dice,  l’ordine  delle  cofe, 
che  fa  giudicare  facilmente  del  tempo  e del  luogo, 
■in  cui  fono  le  medefime  avvenute»  Molti  fono  per 
'altro  d’ opinione , che  l’adorazione  dei  Masti  non  av- 
■.venifse  che  dopo  l’obblazione  di  GESÙ’  CRISTO  al 

. - Tcm- 

* De  Tri»,  lib.  ^»  <•»  i a.  tom.  S»  • 

* De  coìifenf  Evangel.  lib.  3.  è.  5.  ».  15.(3'^ 

'tun-  }•  pari*  2.  > Cap.  2. 
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Xempio,  cd  anche  non  piccolo  fpazìo  dopò  la  fna 
calcita  ; lo  che  lafciamo  alla  di£cu0ìone  dei  dotti. 

ir-  I j.  Ecco  comparir  à Ciufeppe  meatr$  dormiva^ 
UH  -Angelo  del  Signore , che  gli  diffe  ; Levati , pren- 
di il  jancìvllo  e la  madre  di  lui , e fuggi  io  Egit- 
to, cc.  Non  fi  può  vedere  fenza  maraviglia  che 
Iddìo  non  falvi  queO.’ Infante  dal  furore  del  Re  Ero* 
de , fenza  obbligarlo  a fuggire  in  Egitto  coti  lua  ma- 
dre. Ma  appunto  per  mezzo  di  quell’ apparente  de- 
bolezza il  Figliuolo  di  Dio  incomincia  ad  operare  fe- 
condo la  divina  economia  del  millero  della  fua  In- 
carnazione. Imperocché  s'egli  avefse  operato  fempre 
da  Dio  ed  in  tutta  reftenlione  del  fuo  potere  > co* 
loro  che  hanno  voluto  rapprefentare  la  lua  Incarna* 
zione  come  una  favola  ^ larebhero  arrivati  con  mag* 
gior  temerità  a negare, eh' egli  avefse  mai  prefa  ve- 
racemente la  noftra  carne.  Egli  fugge  dunque,  dice 
5.  Fulgenzio  * , per  effetto  non  di  un  umano  tinoo- 
xe,  ma  di  una  fapienza  affatto  divina;  fugge  non 
per  neceUkà,  ma  per  volontà.  E la  ragione  di  que- 
lla fua  fuga  in  Egitto  è fiata  quella  medelìma  car 
jrità  per  cui  ha  pofeia  voluto  anche  efsere  innalzato 
fulla  Croce . Siccome  GESÙ’  CRISTO  per  un  effet- 
to del  Duo  potere  ha  voluto  eCscr  qrocififso  per  la 
nollra  fainte  ; cosi  per  un  effetto  di  quefto  medeE- 
mo  potere  ha  pur  voluto  andarfi  a nafeondere  in  E- 
gitto , elsendo  ancora  fanciullo.  Oltrecché,  giufta  I. 
-ofservazione  di  S.  GiangrifoUomo  * , era  anche  coi- 
fa  degnifCma  della  grandezza  e della  potenza  di 
Dio,  non  fok)  il  vincere  i tuoi  nemid  apertamente, 
maaiKhe  il  forprenderli  e l' ingannarli. £ tal  i la  fa- 
pientiffima  condtrtta , ch’egli  adopera  qui  verfo  Ero- 
■de.  Nefsuno  può  dubitare, ohe  Iddio  non  avefse  po- 
tuto facilmente  colpire  quefto  Principe  con  qualdae 
flagello , che  Jo  avefse  renduto  impotente  ad  «legai- 

le 

« Cbrgfcfi.  in  Matlb.  h>m-  8.  . 

» De  Epipb,  firn-  4.  tr.  d.  . . 
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ré  ciò  ch’egli  |tnecll|fVa‘.  Ma  fi  contenta,  coirirapei 
dire  che  i bS.  Magi  non  ritornino  in  GeruCalemme, 
di  dargli  rootivo  di  conofcere,  che  qu.ef  ch’egli  ten- 
tava non  gli  riufcirebbe  mài  ; e mette  nel  medefi- 
mo  temj^  opera  mezzi  umani  per  laivare  il  na- 
to Bambino,  volendo  che  i Tuoi  nemici  rcHaCsero 
preli  allo  lie^o  laccio  della  propria  lóro  malizia. 

.Gli  antichi  Padri  hanno  CTedutp  ',  che  quando 
Iddio  fqelfe  Egitto  per  inviarvi  il  Bambino  GESÙ', 
avelse  in  v,ifta  d’ annunziare  fin  d’ali  ora  a tutta  la 
terra  grandi  fpermze  , che  dovWa  efsa  concepire 
per  l’avvenire  . Imperocché  elsendo  l’ Egitto  nelle  te- 
nebre fepoltd  dell’ìdolatrU,  èd  adorando,  come  dice  S. 
Ilario,  imoftri  di  tutte  le'diverfeaivìnità  del  paganefi- 
mo;GE$U’  QUSTO,ritìrandovifi  per  efserein  falvo 
dal  furore  del  Re  dei  Giudei,  voleva  indicare  ciò  che 
doveva  ,un  giórno  avvenire;  cioè  ch’egli,  dopo  chp 
.il  iuo  .popolo  l’avrebbe  fatto  tnorire,  pàfserebbe  yer- 
fo  le  nazioni  infedeli,  ed  abbfindonerebbe  la  Giùdéa 
^lla  propriji  fua  cecità . 11  Figliuolo  di  pio  ufci  dim- 
,qué  dagli  Stati  del  Rè  Erode  Xuo  perfecutore,  p 
icelfe  jl  regno  piò  empio  dei , Gentili , dove  ritirarli , 
.affin  di  pteparare  in  certa  maniera  gl’Jnfedeli  allp 
grazia, del  Vangelo.  E molti  Interpreti  fono  d’òpi- 
nione  , ^che  .fi  debba  intendere  in  quefto  fenfo  qui^ 
che  hanno  detto  alcuni  Antichi  : che  GESÙ*. 
.CRISTO , colla  fua  pcefenzà  in  Egitto  difirufàe  l’ido- 
jairi^  , ,e  tutti  gl’ idoli  vani,  eh’ erano  opera  del^ 
.mani  deg|Ì  ppmini  ; del  ,qtial  ienti.n3ento  pare  che  1^ 
^nche  S.  ’>  .nella  iptegaziqne  inorale  chp 

dà  ,a  quelle  jparòje  d’ Ipia:  Egli,  entmjt  i^  Egittó\e 
deir  Egitto  Jarfip^o'  roixfcìatì  dinanzi  'alfa 
/ua  faccia.’  Perciò, Ir  è leropre  rìguardat,a  in  appre^ 
^quella  (fopraìth^f^^^^M  iqi  ^^ià,  che  fi  yide*  a fiori- 

. ’ ' 

,*  Hilaf.  in  c».j..Cbrttfofi,  tbifl.  ut  fupr^. 

,*•  Csr^ll.  ,io.  Sitpan^-  /erpt!^  c'entr-  om,»* 

* In  Jfaiy  Cj.1^  i,  tom.  /:pl.  , 
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re. in  Egitto,  allorché  gli  Antonii,  i Pacoraii,  gfl- 
Jartoni , e tanti  altri  folitarii  vi  conducevano  una  vi- 
ta Angelica,  come  un  effetto  di  quella  benedizione 
affatto  divina,  che  il  Bambino  GESÙ’  vi  recò  colla 
fua  prefenza,  allorché  fu  coffretto  dai  furore  d'Ero^ 
de  a ritirarvifi. 

■)(r.  i^.  15.  Giufeppe  /evatofi  prefe  il  fanciullo  9 
fua  madre  in  tempo  di  notte,  e fi  ritirò  in  Egitto  , 
dove  vi  flette  fino  alla  morte  d' Erode,  ec.  L’umile 
fede  e la  pronta  ubbidienza  di  S Giufeppe  è fembra**' 
ta  a S.  Giangrifoffomo  ' niente  meno  ammirabile 
di  q -ella  dei  Magi.  Imperocché  egli  poteva  dire  alF 
Angelo:  ecco  una  cofa  forprendente.  Tu  mi  aflicu- 
ravi  poc’anzi,  che  quell’infante  falverebbe  il  fuo 
popolo;  ed  ora  egli  non  può  falvare  fe  ftefso;  ma  è 
per  l’oppofito  necefsano  ch’egli  fi  ritiri  con  noi  in 
una  terra  llraniera.  Egli  avrebbe  fenza  dubbio  po- 
tuto penfare  e parlare  in  fiffatta  gùifa.  Ma  Giufep- 
pe era  un  uomo  fedele,  che  effendo  ftato  ftabilito 
capo  della  famiglia  di  GESÙ’  CRISTO,  Capeva  ben 
che  non  doveva  frammifchiar  niente  d’umano  negli 
affari  di  Dio,  ma  che  doveva  lafciarfi  umilmente 
condurre,  fenza  pretendere  di  penetrare  colla  deboi- 
kzza  della  fua  ragione  nella  profondità  dei  divini 
configli.  Egli  fi  alza  dunque  la  Beffa  notte,  in  cui 
riceve  quell’ordine  dal  cielo;  e fecondando  la  SS. 
Vergine  con  una  maravigliofa  fommiflione  la  fede 
del  fuo  fpofo,  fuggono  entrambo  in  Egitto  col  Bam- 
bino GESÙ’.  Non  vanno  elfi  confiderando  nè  i pe- 
jicoli,  né  le  fatiche,  nè  tutte  le  confeguenze  d’ua 
cosi  lungo  viaggio;  e contentandoli  d’effer  ficurt  d| 
avere  Iddio  medefimo  in  loro  compagnia,  tutta  a lui 
^ affoluraroente  abbandonano  la  cura  delia  loro  condot-; 
ta.  Iddio  c’infegna,  dice  S.  Giangrìfoftomo  a 
prepararci,  fubito  ch'egli  ci  chiama,  alle  afflizioni 
ed  alle  perfecuzioni . Appena  GESÙ’  è nato,  li  tro-t 
va  coBretto  a fuggire; ed  appena  comparifce  almooi; 

do, 

* Jn  fiiatti.  beai.  S.  Jbid» 
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3oJ  ctic  viene  il  furor  d'un  tiranno  à cercarlo  nel 
fuo  prefepio.  Non  iftate  dunque  a turbarvi  , aggiu- 
gne  tl  medefimo  Padre  > in  vifta  dei  patiménti  , che 
fono  d’ordinario  la  confeguenza  delle  migliori  azio- 
ni , che  n fanno  a gloria  di  Dio , e coll’ajuto  del 
fuo  Spirito  . Se  reftiamo  maravigliati  al  veder  la. 
Giudea,  che  perfeguita  GESÙ’  CRISTO,  non  fiamo 
meno  forprefi  al  vedere,  che  l’Egitto  al  ficuro  lo 
inette  da  tutti  quelli  che  lo  perfeguitano . In  tal 
maniera  Iddio  ha  abbozzate  le  figure  dell’  avvenire 
non  folamente  nei  figliuoli  dei  SS.  Patriarchi , ma 
anche  nella  ftefla  perfona  di  GESÙ’  CRISTO;  poi- 
ché è certo,  che  molte  cofe  ch’egli  fece  allora, era- 
no figure  di  ciò  che  doveva  fuccedere  in  appreflb;  e 
che  la  falute  dei  Gentili , ammellì  alla  fede  a moti- 
vo dell’ infedeltà}  degli  Ebrei,  era  figurata  chiara- 
mente da  quello  ritiro  del  Salvatore  fcacciato  dàlia 
Giudea,  e ricovrato  in> mezzo  agli  Egizii. 

Opel  che  aggiugne  il  Vangelo,  che  quell’era  avve- 
nuto, adimpleretur  quàHto  era  fiato  detto  dal  Signore 

per  mezzo  del  "Profeta  ^ ^ ^ allorché  dtffe:  dall'  Egit- 
to ho  evocato  il  figlio  mio;  non  fi  dee  già  intende- 
re, come  fe  GESÙ’  CRISTO  non  folTe  fuggito  in 
Egitto,  che  per  adempire  la  predizione  del  Profeta 
Ofea;  ma  bifogna  dire  femplicemente,  che  la  fuga 
'di  GESÙ'  CRISTO  in  Egitto  fu  t adempimento  di 
'quefta  così  antica  predizione.  Giuliano  Apollata  eb- 
•be  l’empietà  d’imputare  a S.  Matteo  un’impoftura, 
■'peraverdetto,  che  quelle  parole  d’Ofea  fi  erano 
'verificate  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO.  Ma  S. 
Girolamo  * fa  vedere  egregiamente,  che  quantun- 
que quelle  parole  fieno  Hate  dette,  in  quanto  alla 
'.lettera,  degnfraeliti , che  Iddio  liberò  dalla'  ^hiavi- 
tù  dell’Egitto,  allorché  gli  amava  ancora  come  fi- 
gliuoli; indicano  tuttavia  GESÙ’  CRISTO,  fecondo 
'il  fenfo  profetico,  che  fi  può  riguardare  come  U 
• > fenfo 

Ofea.  n.  I.  - ' : < : 

* X»  Ofe.  eap>  lu  u tom.  4.’  ' - -vi 
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lienlb  prlac^ale  ^ 1’  mte;bzióne  ^lello 

•p.  i 6.  pilota  Brode  ^t}$dendpfi  burl^jto  dai  ^a^ì , 
fp  grandemente  /degnato  j e tpandò  pd  atntftaTxarP 
tuffi  i fanciulli  i eh'  pfapp  ip  Betlemrnp  pd  i»  tutti  t 
fuoì  confini daltp  Ìet'aflì  dtfe  appi  ip  giàgififiu  iftetp- 
pPidi  cui  avea  prffa  s^pfatta  in farptaziope fiat  Magi . 
Allora  t cioè  dppo  che  la  SS.  yer^itue  e S-  jGiu^i^pe 
furono  fuggiti  con  GESÙ’  ;2|R;STQ  in  ^gUto,  Ero- 
de conobbe)  che  i Mmì  gyeyano  mg^r^ni^to , e 
ch’erj^no  ritornati  al  loro  pae£e.  ^gli  pensò  folle 
prinie,  come  dice  S.  Agqftinp  che  .quegli  ftra- 
nieri  fi  ìoffero  yerg^gnati  di  rip^jlgre  j)er  Geruft^lcm^ 
me,  eifendo  reAati  ^luG , ,e  non  gvén<Ìo  trovato 
quello  ,ch’*effi  Operavano  ; e ,trafcurò  per  ciò  di  pren* 
dere  .ulteriori  informazioni  circa  la  nafeita  del  nuovo 
JRe:  Oltrecph^  egli  era  fepipre  pccupjRto  in  molti  af- 
fari , che  non  gli  lafciayanp  alcun  rippfo . Ma  non 
ii  può  per  altrp  dubitare,  che  la  divida  Ptdyyiden- 
pa,  che  prefiedeva  d'una  p;ianiera  affatto  p^ticolprp 
^lla  cpnferva^ione  del  ^ambino  GESÙ’,  nop  abbia 
anche  difpoflo , che  quello  Principe  non  fi  prendelte 
tanta  premura,  quanta  pareva, che  qe  richiedpffe  la 
^ua  politica , per  infurnparfi  prontanreote  4> 
iare . Ma  ;Er<^e  conobbe  ^ìnalm^te  d’ effete  ifwpjn- 
gannato;  e forfè,  dice  S.  AgoAUio,  lo  conqb^  dai 
nuovi  rumori,  che  il  .fp^geyano  .della  inafeUa  del 
Meflìa,  e di  ciò  ch’era  avvenuto  in  ,(^ufa]enune 
nel  giorno  della  Purificazione  della  SS.  Vergine  ,e 
della  Prefentaaipne  di  GESÙ’  al  |Tempio,  aUptebd 
Simepne  ed  Anna  la  Profètefià  dichiararonp.  ad,^V^ 
ypee  ,*■,  che  .quel  fanciullo  dAveya  A0¥P  lé 
delia  pavopjy  e la  glma  di  Ifraelfp . Pap_  Se 
mo  fluite  il  fentimento  di  quelli.»  .W 
adorazione  dei  Magi  pgpo  U J^ifiwipae  d®n? 
•yetgine,  qon  fi  proyerà.alqppa.diiicftlt!^,  a,cpnfe|^- 

re. 

* De  confenf.  Evangeli  Hb.  i,.e>  JhJt» 

'g.  p.  a.  t Lue.  ^ ' ' 
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re  t come  il  Re  Erode  abbia  /efeguìto  cosi  tardi  il 
fuo  malvagio  difegno. 

Q,ue(lo  Principe  avendo  dunque  conolciiUO}  che  i 
Magi  noti  avevano  volilo  ritornare  pd  informarlo 
di  piò  ch’avevano  tr9vatp  in  Petlemnae;  fpedì  ad 
efeguire  il  barbaro  comando,  di  cui  parja  q|ui  il  S. 
Evangelifta.  Egli  fece  uccidere,  in  Betlemme,  ed  in 
tutti  i luoghi  circonvicini , tutti  i fanciulli  al  di  (ot- 
to di  due  anni,  giufia  il  wnpo  dell' apparizione  della 
ftellaj  del  qual  tempo  erall  coq  una  particolar  pre- 
mura informato  ; cioè  per  effer  più  ficuro  di  non  la- 
fciare  in  vita  colui,  ch’egli  temeva,  volle  far  mo- 
rire tutti  i fanciulli  nati  no*  due  anni,  eh’ erano 
preceduti  all’  apparizione  della  -ftella . Impepocchè^  fi 
paò  ^fpiegar  così  quello  paflo , che  Xembra  .chiaro  in- 
tendendolo in  fiffatta  guifa . Erode  elle&  dunque  la 
fua  crudeltà  fopra  tujtti  i fanciulli,  ch’erano  nati 
due  anni  prima , fperando  .<^on  quello  mezzo  d’avvbl- 

fere  infallibilmente  in  qpefia  ftrage  .aoche  il  CRI- 
XO,  il  cui  tegno  gli  era  fiato  predetto  inficine 
coUa  nafeita.  Ma  ficcome  farebbe  flaW 
ie  r uccidere  quelli,  ch’erano  nati  do^  l’ apparizione 
della  fiella;  così  fifsò  a quello  tempo  l’eftenfione 
ileU’ordine  crudele,  ch’egli  diede  a’fuoi  minillri. 

jÈcqo  a qv>al  legno  la  pmdenza  del  più  politico  di 
jtr^ti  i Principi  ' portò  la  fua  malizia*  cercava 
.di  far  morire  unicamente  ,il  Bambino  j ed  in- 

jiantp  queftp  Bambino  fi  toglie  al  fuo  furore.  Vuol 
ivccideiìe  jnel  fùp  pr^eplp  colui , che  4anti  Pte^eti 
avevano  predetito  ,che  doveva  effere  jl  Salvatore  de- 
gli nomini;  ed  «gli  ;medefìmo  d.à  principio,  fenza 
penfarvi,  aU’adC;a^8^nto.di  qqefte  pi^pfezie;  j^ichè 
-dò  motivo  colla  lua  qrpdeltà  àltà  nailericordia  di 
jpuefio  divino  Salvatore  d’ifraello  di  diffonderfi  fin 
allora  abbondantemente  (opra  tutte  quelle  vittime 
innocenti , che  efsendo  fiate  uccife  a cagione  di  GEr 
SU’  CRISTO  furono  dopo  confidcrate  ..ndla  ..Cbiefa 
come  le  primizie  dei  SS.  Mutiti Nqa  jfiiamo  già 

M 
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V,  a credere,  dice  S.  Giangrifoftomo  • , che  quelli 
„ fanciulli  meritino  d’efser  compianti  nella  morte, 
„ che  foffrono  dalla  crudeltà  d’ Erode.  Imperocché 
„ qual  male  è ad-  effi  avvenuto,  allorché  morendo 
,,  per  un  tal  oggetto,  pafsarono  per  mezzo  d’una 
,,  così  pronta  morte,  come  per  mezzo  d’una  mo- 
„ mentanea  tempefta,  al  porto  eterno  d’una  felicif- 
„ lima  pace.«*“ 

Dice  S.  Ilario  *,  che  il  furore  d’ Erode  contro 
GESÙ*  CRISTO,  e la  morte  crudele  di  tanti  inno- 
centi, erano  figura  del  furiofo  trafporto,  con  cui  il 
popolo  Ebreo  inforfe  dopo  contro  i Criftiani,  allor- 
ché fperò  di  poter  eftinguere  il  nome  di  GESÙ’ 
CRISTO,  facendo  morire  tanti  fortiflìmi  Martiri  , 
che  facevano  profeflìone  di  credere  in  lui  e d’ adorar- 
lo come  loro  Salvatore. 

i8.  Gridar  j'è  udito  in  T^ama  y gran  piagnert  $ 
e grand' ur laro . Ella  è Kacbele  che  piange  t Juoi  jt- 
gliuoli  3 e ricufa  di  effere  con  folata,  peicbè  ejft  più 
non  efifione.llS.  Evangelifta,  dopo  aver  riempiuto  d* 
orrore  il  noftro  fpirito,  ràpprefentandoci  una  ftrage 
così  inumana,  ci  confola  in  qualche  maniera,  ed  a- 
nima  la  noftra  fede  con  quefte  parole  del  Profeta , 
che  indicavano  chiaramente  la  predizione,  che  il  Si- 
gnore ne  aveva  fatta  tanti  fecoli  prima.  Quindi  ci 
dà  motivo,  fecondo  un  gran  Santo  >,  di  fare  que- 
lla rifleflìone;  Che  non  fuccede  mai  niente  in  que- 
llo mondo  fenza  la  condotta  della  fua  divina  Prov- 
videnza; che  tutto  Tavvenire  è prefente  al  lume  dir 
quello  Spirito  fupremo;  ch’egli  certamente  vede  i 
mali , che  devono  fofirire  tiitti  i fuoi  fervi  a gloria 
del  Santo  fuo  Nome;  e che  quando  egli  non  gl’im- 
pedifce,  quantunque,  fe  volefle,  potelse  farlo  faci- 
lifCmamente , noi  fa,  perché  la  che  ciò  é afsai  pift 
vantaggiofo  alla  loro  lalute.  Tali,  fiondo  S.  Gian- 

* In  Matth.  bom,  p,  i • ' 

» In  Matth.- canon,  i,  . r , j 

* Ihid.  ut  fupra  . 
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frlfoftornoi  devono  efsere  i fentimenti  d’uti  Crifti»- 
no  in  tutte  le  fue  afflizioni;  ed  in  tal  modo  egli  vi 
troverà  tutta  la  confolazione , che  può  defiderare. 

Ma  potrà  forfè  dimandare  taluno:  Cofa  ha  mai  di 
comune  Rachele  con  Betlemme,  o Rama  con  Rache- 
le, di  cui  è qui  parlato#*  Rachele,  ch’era  moglie  di 
Giacobbe  e madre  di  Benjamino,  fu  fepolta  dopo  la 
Eia  morte  in  un  campo  vicino  a Betlemme.  Sicco- 
me dunque  il  fuo  fepolcro  era  vicino  a Betlemme; 
e ficcome  il  campo,  dove  fu  fepolta,  era  toccato  in 
forte  alla  tribù  di  Beniamino  figlio  di  Rachele;  e' 
Rama  era  pure  di  quella  medefima  tribù;  perciò  1* 
Evangelifla  chiama  figliuoli  di  Rachele  quelli  piccio- 
li innocenti,  che  furono  uccifi  a motivo  di  GESÙ* 
CRISTO  nei  contorni  di  quel  paefe,  cioè  verfo  i 
confini  della  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino,  che  s* 
univano  infieme  in  quel  luogo.  S.  Girolamo  ‘ fu 
per  altro  d’opinione, che  Rama  non  fi  dovefse  pren- 
der qui  per  un  nome  proprio;  e che  perciò  il  vero 
fenfo  di  quelle  parole:  yox  in  Rama  audìta  eft  , 
fofse  quello  ; Vox  in  excelfo  audita  efl  , ii  efi  » 
longe  lateque  dìfperfa\  cioè  s’intefe  un  grido  afsai 
alto  ed  afsai 'lontano , e che  fi  alzò  fino  al  cielo. 
Può  anch’ efsere,  che  Rama  fi  chiamafse  cosi  a mo- 
tivo della  lua  fituazione  elevata,  e che  il  Profeta 
volefse  alludervi  in  quello  luogo. 

' E’  antica  tradizione  tra  gli  Etiopi  ed  i Greci,  che 
il  numero  degl’innocenti , che  furono  uccifi  a motivo 
di  GESÙ’ CRISTO,  arrivalTe  fino  a quattordici  mi- 
la . C^antunque  ciò  fia  un  poco  difficile  a crederli  , 
nondimeno  fi  può  dire  con  $.  Ilario,  chequello  gran 
numero  di  vittime  innocenti  , che  hanno  preceduta 
la  morte  dell’Agnello,  che  doveva  elTere  immolato 
a fallite  dell'  univerlb  , figurava  la  moltitudine  dei 
Martiri  , che  dovevano  fpargere  il  loro  (angue  per 
GESÙ’  CRISTO  ; come  anche  Rachele  moglie  di 
Giacobbe  , che  fu  Aerile  per  molto  tempo , era  ina* 

magi- 
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ttaginé  della  Chiéfa  di  GESU’/CRISTO  . E quel 
che  fa  tneglio  conofcefe  , dice  il  inedefitfto  Santo  , 
che  tutto  ciò  s’ intende  figuratamente  della  Chiefa  « 
é,  chè  Rachele  nort  ha  perdurò  alcuno  de'  fuoi  fi- 
gliuolii  é che  perciò  hon  s‘  udivano  <T  alcuna  «la- 
hiefa  le  fué  grida  , ed  i fuoi  pianti  . Siccotne  dun- 
que la  Chiefa , quella  Santa  Madre  ^ eflerldo  dimò* 
fata  Iterile  per  tanti  fecoli  , è divenuta  dopo  coSl 
feconda  di  SS.  Martiri  j é cola  Verà  il  dire  con  que- 
ffo  gran  Santo,  eh'elTa  ha  fatto  fentire  le  fue  gri- 
da, e che  ha  pianto  nel  loro  martirio  noti  tanto  la 
motte  dé’  ftìoi  figliuòli  , qilanto  là  perdita  di  que* 
medefirai , che  li  facevano  tnòfiré.  Imperocché  ficco, 
me  èglino  erano  i fuoi  primogeniti  , avrebbe  clTa 
foluto  confervatli  come  fuoi  figliuoli.  Pet  altro  co- 
me mai  avrebbe  potuto  pianger)  quelli  , che  fapeva 
efier  già  pafsati,  mediante  la  gloria  del  lord  marti- 
fio , air  eterna  felicità la  atemitath  eftìm  pfofe- 
6Um  wr  niathrìi  glorìam  efferebantur . Perciò  la  S. 
Chiefa  avrebbe  avuto  bifogno  d’  effèr  confolata  ri- 
guardo a quelli  folamente,  eh’  ^fla  aveva  perduti  a 
motivo  del  loro  delitto,  hon  mai  riguardo  a quelli, 
che  aveva  guadagnati  per  ratzto  del  loro  martirio  , 
Cthfolativ^  ertti  rii  amtffx  praflaniia  , aoa  au^ 
Bx  i"  ' 

Noi  tutti  poffiamo  imitare  la  carità  ammirabile  df 
quefta  divina  madre,  fe  fiàmo  veracemente  flioi  fi- 
gliuoli: ed  allora  la  imiteremo,  quando  ci  guardere- 
mo dall’  efiet  boi  ftelfi  motivo  dèi  fuo  dolore , per- 
feguitando  i mofiri  fratelli , e lafciàndo  d*  etìère  del 
numero  dé'  l\ibi  figliuoli.  Non  è già  la  morte^  del 
Corpo  il  foggetto  della  grand’ affiizione  della  Chiefa  ; 
ma  la  morte  dell'  anima . £(1fa  ha  imparato  dal  fuo 
rpofo,  e dalle  principali  fuè  membtà  , a gloriarli 
delle  fofferenne  tèmpra)!  ; ma  teme  gli  feandali  , 
thè  Uccidono  avanti  a Dio  quelli,  eh’  effa  àma  co- 
me tenera  madre.  Siamo  dunque  penetrati  da  crò 
che  affligge  la  Chiefa,  e fiamo  fenfibili  ai  mali  che 
fisffrei  evitiamo  tutti  i motivi  idi  feaudato,  che 

pò- 
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pof^èBSi^è'  tìir  ààdèré  i nodrì  fratelli  : é <iòn  terfià> 
rtb'  tógrim'é fé  bori  come  le  ve^fa  W Chiéfà  , j>er 
ptiHì^é  éoloro,  che  Meritano  d’  è<Tér  cortipiahti  é- 
terttatnèntè.  Non  d turbTàaiò',  tìièè  S.  Giàngrìfofto- 
rirò'  * » quarido  ci  fucéede  dualche  cofa,chè 

Cì  fenibra  èontrària  alié  ^tfomèlfé  cné  Iddio  cì  hà 
fittó.  Cotìfidèrianfio  |éf  qdàlé  fìrads  ^aegli  , che 
véiti'^a  à falli^are  il  rad  P*<^ld , ha  incomihCiafd  tin* 
opera  così  grande  (juafi  fdbito  ché  fd  dato  . Là  _ foàf 
ndtdrè  K^e;  Il  fdo  paefe'  cade  nell'  ùltima  afHizio- 
riè;  fl  fa  a mbfivo  dì  ui  ùna  ftrage  inaudita  dt 
fìnéiulfi;  altro  non  fi  fentq  in  ogni  parte  , chefof- 
riiti  è effe  ^rida  larnenté'^òlì  di  riiàdri  defolaté  . In 
tàl  riianiera,  aggiunge  «jtiefto  Padre  >.  Iddio  adémpiè 
d"  ordinario  r fudi  «Rfègni  per  quélté  ftradéi  cKèfiih- 
tìrano  effiréì  dppòfte  i accioccùè  inìipiriatrio  vià  ià»é- 
gidrihérité  là  fua  ònnìtoténaà  ; ed  iti  tal  rhaniéri 
égli  ha  forihati  i ftidi  CRfcépòIi;  preparandoli  ad  o<  . 
pèfè  affai  gràhdi  dèr  ixìezaò  d*  Miti  grandi  afflizioni» 
^r  dire  uri  bii|giOr  làftri)  iil  tiflfaeòiò  dèlld 
liònè  dell’  tìnìvarfo.  • 

ip.  ad.  Mifrto  Erodé  , ecco  chi 
Ègìti’é  a Gìttfippi  mèhtri  d'òrmivdy  un  Jitigìsio  del 
Signóre , i7  qiiafé  ih  diffè  : Levàti  e prk/ièi  il  faà- 
iìàtìèi  i fltamddrèt  é và  nei  paèfè  d'  Jfdrtieffò  $ 
èiàcìcBé  fon  ^ortt  càUH  i chi  tendevano  allà  viti 
dèi  fintiiilh. Eródéychè  fècé  tìccidetfe  tanti  lanciilllf, 
éìd  qUfcl  Prìhcipè  » ché  là  Storia  di  Giufeppe  ‘ è! 
ràpprefehtà»  Cothe  il  più  crudele  cbè  foffe  riiài  fta* 
IO.  Batta,  pel:  dar  qui  uh’  idea  del  tàrattere  del  fòo 
fpirito,  r indicare  , éKe  hellk  fuà  ultiriià  iUférmiti 
èomàndÒ  con  fevèré  «dìbacce  a tutte  le  pèrfohe  fag- 
gukrdéVoli  delia  Qiudeà;  chè  lì  pOrtàffero  ih  Gèric% 
loV’  égli  età  ; che  le  iéce  dopo  chiùder  thtté  nèl  Cit^ 
ib;  é che  il  fece  ptofhetteré  dà  fhà  Ibtéllà  e da  fdo 

tdgnà- 
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cognato  , che  nel  momento  medefimo  eh’ egli  avreh- 
be  fenduto  lo  fpirito,  e prima  che  ne  fofse  pubbli- 
cata la  nuova,  le  farebbero  tutte  uccidere,  acciocché 
i Giudei  in  vece  di  rallegrarli  della  fua  morte,  com’ 
era  certo  che  avrebbero  fatto  , fo/Tero  coftretti  loro 
mal  grado  a piangere.  La  morte  di  quello  Principe 
è deferitta  dal  medefimo  Iftoricocome  la  morte  più 
funefla,  che  polla  mai  immaginarli  , elTendo  ftata 
accompagnata  da  dolori  terribili,  e da  accidenti  ca- 
paciUimi  d’  ingerire  a lui  medefimo  un  grand'  orro- 
re ; in  guifa  che  tutti  hanno  giudicato  , che  la  fua 
iporteera  il  giuHo  calligo  di  tame  fue  fcelleragini , e 
di  tante  fue  crudeltà.  Adunque  dopo  la  morte  di 
quello  Principe  un  Angelo  recò  da  parte  di  Dio_  un. 
nuov*  ordine  a Giufeppe  di  ritornare  nel  paefe  d’Ifr'ael- 
lo, perché  coloro, dice  il  Vangelo, che  tendevano  alla 
•vita  del  fanciullo,  erano  già  morti.  Quello  pafsoha 
^ dato  motivo  a S.  Girolamo  di  dire  , che  non  folo 
'Erode,  ma  anche  i Sacerdoti  e i Dottori  dellft  legge 
cercavano  in  quel  medefimo  tempo  di  far  morire  il 
Salvatore;  fenza  dubbio  piuttollo  per  compiacere  al 
R,e , che  tennevano , che  non  per  feguire  gl’  impulli 
dèlia  loro  inclinazione;  e che  perciò  la  fola  morte 
di  quello  Principe  fu  in  certa  maniera  la  morte  di 
tutti  i nemici  di  GESÙ'  CRISTO  , che  non  erano 
tali,  che  a motivo  di  lui.  Alcuni  credono,  che  TE.* 
TangeliUa  parli  qui  pinttoHo  d'  Erode  e di  quelli,  eh’ 
egli  impiegò  in  quello  minilleto  di  furore  ; oppure 
che  fi  debba  intendere  affatto  femplicemente  in  fin- 
golare  del  fo'lo  Erode  ciò  eh’  é detto  in  piatale  cor 
me  di  molli  con  una  figura  afsai  ordinaria. 

•jf’.  2 1.  Giujeppe  fi  levi , prefe  il  fanciullo, , e la 
madre  di  lui,  e venne  net  paefe  d'Ifraella.  Ma  ini 
tendendo  , che  Archelao  regnava  [ulta  Giudea  in  tuoi 
go  d’ Erode  fuo  Tadre , temè  di  andar  Va , cc.  Erode 
coll’  ultimo  fuo  teftamento  diede  • il  regno  ad  Ar- 

che- 
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Chelao;  e ftabili  Erode  Aatipa  Tetrarca  della  Galilea 
e della  Perfia;  ma  fottometteva  il  fuo  teftamento 
alla  volontà  dell*  Imperatore.  Augafto  non 'ha  volu- 
to onorare  Archelao  della  qualità  di  Re;  ma  perchè 
1 foldati  lo  proclamarono  Re  fubito  dopo  la  morte 
di  fuo  padre  , e perchè  effettivamente  comandava 
nelle  provmcie  foggette  all* Impero»  come  fe  folTe 
Itato- myeltito  della  potenza  reale;  perciò  il  Vangelò 
dice  qui,  ch'egli  regnava  nella  Giudea.  Ora,  fia 
che  Antipa  parefle  d’una  natura  più  dolce  di  fud 
fratello  Archelao,  che  fu  anche  dopo,  a motivo  del- 
la fua  tirannia  , relegato  dall*  Imperatore  in  Vienna 
nelle  Gallie , fìa  che  vi  fofle  maggior  motivo  di  te- 
mere dal  canto  d*  6n  Principe,  che  i foldatl  aveva- 
fio  proclamato  Re  della  Giudèa , per  un  fànciullo 
che  i Magi  avevano  apertamente  chiamato  Re 
Giudei»  è detto»  che  S.  Giufeppe  fu  avvifate  ift  fé'- 
gno  di  ritirarli  nella  Galilea  y dove  comandava  Aa- 
tipa. E S.Giangrifoftomo  afferma  che  effei^ètùi^ 

to  il  furore  d*  Erode  caduto  ft^a  iBteèlèmm»  fwf# 
tutto  il  paefe  circonvicino,  lo  fteflo Archelao  pote^ 
efler  beniffimo  perfuafo,  che  dopo  la  ftrage  di  tanti 
fanciulli  non  gli  reftalTe  più  alcun  motivo  di  teme- 
re; poiché  quegli,  ch’era  tanto  temuto,  non  pote- 
va a meno  di  efTere  ftato  comprefo  nella  rovina  di 
tutti  gli  altri. 

Iddio  fa  veder  qui»  autoriaaando  la  glufta  diffidcll- 
*a  che  S.  Giuf»pe  aveva  della  crudeltà  d* Archelao, 
e comandandogli  di  ritirarfi  non  nella  Giudea , ma 
nella  Galilea,  fa,  dico»  vedere,  che  polliamo  qual- 
che  volta»  fenza  fepararet  dalla  glufta  fommìffione, 
che  gli  dobbiamo»  feguire  le  regole  che  ci  vengono 
fuggente  dalla  prudenza,  allorché  non  fono  oppofte 
agli  ordini  della  fua  condotta.'  Non  è allora  un  man- 
car di  fede , ma  e un  temere  dì  tentar  Dio  » il  qua- 
fe  non  obbliga  gli  uomini  a fìnunaiareai  lumi  della 
loro  ragione , fe  non  quando  quelli  lumi  fono  con- 

F ■ 
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trarii  a quelli  del  Vangelo.  S.  Ilario  ' trova  in  ciò 
che  avvenne  allora  a S.  Giureppe,  una  figura  di 
quanto  fi  vide  fuccedere  dopo  agli  Apoftoli,  di  cui 
egli  era  un'immagine,  in  quanto  che  ebbero  ordine 
ancb'rfiì  di  portar  per  tutto  GESU’CRISTO,  eh', 
era  fiato  a loro  affidato  come  la  falute  delle  nazio* 
ni.  Qpefii  Apofioli,  dopo  la  morte  d’  Erode  Re  de* 
Giudei , cioè  dopo  la  rovina  degli  fieffi  Giudei , eh* 
erano  caduti  nella  maledizione  di  Dio  per  aver  fat- 
to morire  GESÙ*  CRISTO,  ebbero  ordine  d*  andar 
a predicare,  cioè  d’  andare  a portar  GESÙ’  CRt» 
STO  nella  Giudea.  Imperocché  erano  effi  primie-' 
ramente  inviati  verfo  le  pecorelle  froarrite  della 
cala  d’ Ifraello  j ma  trovando  i^  Giudei^  dominati 
dall'  infedeltà , che  avevano  ereditata  'dai  loro  pa- 
dri , fi  allontanarono  da'  loro  e fi  ritirarono . 
Efiendo  dopo  fiati  avvifati  dall’  alto,  cioè  con 
nofeendo  per  mezzo  d’  un  lume  celefie  , Teffir- 
fione  dello  Spirito  Santo  fopra  i Gentili,  in  vece  di 
portar  GESÙ' CRISTO  nella  Giudea  , c’ov’  erano  fta- 
^ ti  inviati,  portarono  nella  Galilea , cioè  verfo  i Gen- 
tili , colui , eh’  è chiamato  la  vita  e la  falute  delle 
nazioni. 

Giufeppe  andò  dunque  a dimorare  in  Nazaret,  ac- 
ciocché fi  avveralTe  ciò  ch’era  fiato  detto  del  CRE-' 
STO  dai  Profeti:  da'teli  farebbe  chiamato  fHazar»^ 
no . Abbiamo  veduto  di  fopra  » , ^ che  S.  Giufeppe  e - 
la  SS.  Veigine  erano  già  ritornati  a Nazaret,  dopo 
aver  offerto  il  loro  Figliuolo  nel  Tempio  ^ e prima 
della  loro  fuga  in  Egitto  j e che  in  quella  medefima 
città  GESÙ’  CRISTO  era  anche  fiato  mirarolofament* 
.conceputo,  come  n’è  riferita  la  ftoria  in  S.  Luca 
» . Ma  perché  r edit'odeH’Imperatore,  che  ordinai 

,va  una  generale  enunoerazione  di  tutti  gli  abitane 
deir  Impero  Romano,  aveva  obbligato  c^nuno  apor^ 
tarli  a far  regiftrare  il  fuo  nome  nella  città,  dovi 


* la  Matth.  canoa,  t, 
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tiii  nittol  é |f>éf^}iè>  eflTendo  andàto  S>  Glufdppe  Ìil' 
fietlerame , la  fua  città,  elfeftdo  la  città  dì 

Davide,  era  Ttato  il  Salvatófej  perciò  S» Matteo 
fadtca  efpreffamerUe , ch’egK  fece  dopo  la  fua  dimo- 
ra itt  Nazaret,  a^occhè  fi  vedefie  1’  adetopinrento 
di  ciò  che  avevano  detto  i Profèti;  che  »7 CRISTO 
farebbe  chiamato  J^azareiiOy  perché  fu  allevato  iti 
Naearet.  Non  fi  trova  tuttavia  nella  Scrittura  a!» 
Cun  luògo,  dote  tiò  fia  efpreiTo  in  termini 'formali* 
Quindi  ^erma  S*  Girolamo , che  appunto  per  que^ 
fta  ragione  l’ Evangelifta  parla  in  generale  dei  Profe- 
ti, fenza  nominarne  alcuno  in  particolare*  Imperoc- 
ché egli  fa  da  ciò  giudicare  i aggiugne  quello  Padre  > 
Che  non  citava  le  proprie  parole  ddla  Scrittura»  ma 
il  fenfo  che  contenevano.  T^àzaniio  fignifica  Saot<^ 
feparato  , e confacrato  al  Signore*  Ora  tuttu  là 
Scritture»  come  fegue  a dire  S. Girolamo  '»  ci  di- 
chiarano che  il  CRISTO  farebbe  veramente  Santo» 
e d'  una  fantità  che  doveva  fepararlo  dalla  corriti 
aione  di  tutto  il  redo  degli  uomini*  Marpoflìamo 
anche  dire  col  medefimo  Padre,  che>  giuda  la.fonEa 
dell* Ebreo»  la  verità  di  quede  parole  fi  trova  nella 
profezìa  d'  Ifaia  » allorché  è detto  del  Media  '»  ché 
ttfcirebbe  «u  germoglio  dal  tronco  di  Geffe  » i chi  u-e 
fiore  doveta  nafcere  dalla  fua  radice  i perchè  la  pà« 
fola  ebrea  'getter  lignifica  fiore  o germoglio,  e per»/ 
che  infatti  » fecondo  gl!  antichi  cpmmentarìi  Ebrei', 
fi  doveva  fcrivere»  ito  vece  di  Nazaret»  Nettaree 
derivato  da  Netzer»  che  aveva  fatto  chiamare  quel« 
la  città  con  quedo  nome*  Pel  lo  che  alcuni  inter- 
preti hanno  creduto , che  il  Si  fivangelìHa  facendo 
cfpredàmente  alludione  a qusdo  fenfo  che  Indichia- 
mo , abbia  voluto  togliere  in  qualche  maniera  k> 
Mandalo , che  pofcia  cagionò  il  nome  di  Nazareno  » eoa 
cui  fi  chiamava  comunemente  GESU’CRISTO,  Im- 
perocché egli  ci  dà  motivo  , fecondo  quedi  Spofito- 
ri  d’intendere»  che  fe  gli  uomini  gli  davano  quedo 

nome 

i in  i/fntth*  tem.  ^ cehjo.  .»  ifiì  ii,  u , 
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nomo  i^r  difprezzo>  perchè  era  (lato  allevato  ìd 
Nazarec',  che  ù riguardava  allora  come  una  città  af< 
lai  fpregevole;  era  tuttavia  così  nominato  per  veri- 
ficare nello  fteflb  tempo  la  teflimonianza,  che  le 
Scritture  rendevano  di  lui , indicando , eh’  egli  fareb- 
be il  fiore  della  cafa  di  Ge(Te,  il  Santo  dei  Santi, 
e la  (lefia  fantità,  e che  nella  fua  vita  e nella  fua 
morte  comparirebbe  veramente  confacrato  a Dio. 

Si  dee  dunque  riguardare  GESÙ’ CRISTO  come 
capo  e come  modello  di  tutti  i veri  Nazareni,  non 
^ in  quel  fenfo,  onde  fi  diceva  comunemente  ‘ 
che  non  poteva  venir  niente  di  buono  da  Nazaret, 
ma  in  quello  bensì , fecondo  il  quale  hanno  parlato 
i j?rofeti,  che  hanno  nominato  GESÙ*  CRISTO  il 
fiore  della  purità , della  fantità , ed  il  Santo  dei  San- 
ti, veramente  feparato  da  ogni  corruzione,  e con- 
facrato  interamente  a Dio . Qpeilì , che  appartengo^ 
no  a quello  Capo  divino  come  fue  membra , s' appli- 
chino ancb'efiì  a fepararfi  da  tutto  ciò  eh’ è impu- 
ro, onde  renderfi  degni  d’  accoftarfi  feropre  più  a 
colui,  eh’ è chiamato  nelle  Scritture  un. fuoco  divo- 
latore  e confumatore  , e che  non  può  fof&ir  niente, 
che  iàppia  d’impurità  e di  corruzione^ 


i Jaa»,  t»  f]  7»  5*? 
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CAPITOLO  IIL 


Si  li  'PiuUema  i e predkaùan0 
di  Si  Chvanfiii 


’i*  T “K  dieius  auteni  ìl- 
l lis  venìt  ìoAHnfS 
Èa,  iijla  pradicànt  ia 
deferto  ]udaai 

z.  is*  dieensi  7*0?»/- 
tentiani  '4git$  ì àppro“ 
pinàuavit  enìrii  regnunt 
(dilorUm  i 

• 3.  Hie  eji  ettlm,qut 
diiltts  eJi  per  Jfaiani 
prophetam  dkentem  i 
yoic  cUmAntis  in  de- 
ferto: TarAtevÌAinDo- 
Mtnì:  reBai  fACite 
tnìtAs  ejus  * 

Ipfé  Autem  joArt-i 
ms  hAbebat  veflimea- 
tum  de  pilis  earrtelo- 
tum  j (ji  zotfant  pelli- 
team  eìrCA  lumbos  fuos  i 
efca  auteni  efus  erat 
focuJl<e  y iy  mei  Jilve- 
fire  . ‘ . f , 

Tutte  exìbAi  ad 
éUM  }erofohma  i Ì3r>  0- 
wait  Jaddea , is*  omnit 
tegio  eìrea  Jordauemi 
6.  Et  bapùtabantur 
ab  eotn  bordane  i confi- 
itntei  pettate  fu^  * 


1< /^OmjJarvea^ueì  tetnpi 
GiòvaiHii  il  Battifb , e 
nel  tratto  cbiama- 
to  il  deferte)  della  Giudea, 
ié  e diceva  j che  faceflero  Mar* 
penitenaa,  poiché  era  vicino  <• 
il  regno  dei  cicli  1 

V. 

.gi  Or  queAi  é colui  di  cui 
fu  favellato  per  lo  Profeta  Umuìa* 
Itala  , quando  difse  : Odefi  V"  s*. 
la  voce  di  un  che  grida  nel  l^vc.  /< 
difertói  Sgomberate  la 
da  al  Signore  * dirizzategli  Mare»  - 
i fentieri  » <»  v.  j. 

4i  Ora  quefto  Giovanni 
aveva  un  VeAito  di  pelo  di 
cammello  ^ con  ai  lombi  una 
cintura  di  cuojo  } ed  il  fuo 
cibo  erano  loculle  ^ e tncùr 
le  felvatico» 


<.  A lui  andavad  da  Ge> 
rololiraa,  da  tuttala  Giudea^  Mare» 
e da  tutto  il  paefe  dei  con- 
torni  del  Giordano  ; ■ . >. 

6.  e confetTando  i loro  pec- 
cati i erano  da  lui  battezzati 
net  Giordana»  . 
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J.  1.  Kmprovert  c$ntr9  i Far if ti  4.  Fratii 
f ‘ dì  penitenza . 


7.  Ma  vedendo  egir  mor- 
ti dei  Farifei , e de*  Saddu- 
cei , che  venivano  al  fuo 
Iwttefimo,  difieloro:  Schiat- 
ta di  vipere  , chi  v’ha  ad- 
ditate a sfnggig  Pira  che  4 
per  venire^ 

8.  Fate  dunque  frutti  de*- 
gtii  di  penitenza- 

p.  E non  iftate  a dtfe-  tra 
Joan.  J. Abbiamo  Abraarao  per 
V.  . padre  > imperocché  io  vi  dico, 
che  anctr  da  quefte  pietre 
Dio  è capace  di  far  forger 
figli  ad  Abraama. 

to.  Alla  radice  degli  ar- 
bori s’ è già  pofta  Tacetta  . 
Ogni  arbore  dunque  che  non 
produce  buon  frutto  ferà  ta- 
gliata, e gettata  nel  Fuoco- 


11.  Per  me  io  vi  battez- 
.Marc.  20  in  acqua  3 penitenza  ; 

u T.  *.  ma  quegli  che  Ì per  veni- 
. Lue. }.  rr  dopo  di  me  è più  for- 
V.  if.  te  di  me  , e io  non  fon 
Joan.  i.  j'egiTo  di  portargli  fé  fcarpe. 
aÈ  battezzerà  nello  Spi- 

„ “*  *"  rito  Santo,  ed  in  fuoco^  - 

T*  S« 

12.  Egli  ha  il  fjto  vaglio 


j.yidens  autem 
tor  Tbarif^eorum  , (5* 
Sadducàsoi  um  venien- 
te s adbaptifmumjuun», 
dixit  eìs  : Trogenies  d/- 
perarum , quh  demon- 
firavit  vebis  fugete  a 
ventura  ira? 

• 8.  Faeite  ergo  /m»* 
Bum  dignum  pceviten- 
tìa  . 

p.  Et  ne  velitis  di* 
cere  intra  vot  : Tatrem 
habemus  Abraham  ; d/- 
ctenhnvobit,  quoniam 
potens  efi  Deus  de  /api- 
dibus  ifih  jufeitare  j£- 
lios  straba. 

10.  }am  enim  fect^ 
rit  ad  radieem  arbo- 
rum  pofta  eft  • Omnis 
ergo  arbof  , qufi  non 
facit  fruBum  bonum  , 
excidetury  mignem 
mìttetttr . 

1 1 Ego  quìdem  b^ 
ptizo  VOT  in  aqua  in 
peenìtentìam  : qui  au, 
tem  pefi  me  venturut 
eli , fortior  me  efl , cu- 
jus  non  fum  dignus  eal- 
ceamenta  portare  j ipfe 
vos  baptìzabìt  in  Sp*i 
ritu  fanlìo  , igni* 
12.  Cujus  ventili 
' ■ " in 

V .«■ 
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irum  in  manu  fuaìis*  in  mano,  e netteti  a per- 
fermundabit  aream  fu^  fezione  la  fua  aja;  e raune- 
tim:  iy  congregabit  tri-  rà  il  fuo  frumento  nel  gra- 
ticum  (uum  in  hor-ì  najo  , ma  brugerà  la  paglia 
reum  , paleat,  autem  in  un  ineftinguibile  fuoco. 
comburet  igni  inextin- 
guibilt. 

• / • 

/.  i,  Battefim  di  C.  C. 


13.  Tane  venir  Je-  13.  Venne  in  allóra  GEr 

fus  a Cttlilaa  in  Jor*  SU'  dalla  Galliea  al  Giorda-  Mire.  i> 
danem  ad  Joanneniy  ut  dano  a trovar  Giovanni  , v*  9- 
baptìzarttur  ab  eo . per  effere  battezzato  da  lui . 

14.  Joannes  autem  14.  Ma  Giovanni^  gli 

prohibebateumydìcens:  ceva  ■ grande  inftanza  , onde 
Ego  a te  debeo  baptù  ciò  non  feguiife  , dicendo  : 
xari , tu  veHi  ad  Tu  vieni  da  me  > in  tem- 
meì  pò  che  fon  io  che  ho  duo^ 

' po  di'  eflere  battezzato,  da 


15.  Befpondens 
tem  Jeftts  dixit  eì  ; Si- 
ete modo  j fic  enim  de- 
tet  not  implere  omnem 
yuftitiam  • Tane  dimi- 
/it  eum.  ' 


' 16.  Saptizatus  autem 

Jefut  confeflìm  afeen- 
dit  de  aqua  ; isr>  ecce 
etperti  funt  et  cali:  isr< 
vidit  Jpiritum  Dei  de- 
jeendentem  ficutcolum- 
pam  y ò»  venientem 
(uper  fe. 

yj.  Et. ecce  wx  de  ca- 


zzi 

15.  GESÙ'  gli  rifpofc 

e diÓè  ; Lafcia  per  ora  ; ini* 
perocché  conviene  che  noi 
così  compiamo  ogni  dovere 
di  probità  ' . Allora  Gio- 
vanni più  ntm  gli  fé  refi- 
llenza. 

16.  Quando  GESÙ' fu  bat.'  ^ 

tezzato>  nfei  tofto  fuor  dell*  »».  ** 
acqua  , e nel  tempo  fteffo 

fe  gli  aprirono  i cieli  : ed 
et  vide  lo  fpirito  di  Dio  di* 
feendere  in  forma  di  co*r 
lomba,  e venir  a pofare  fo» 
pra  di  eflb. . ' 1 

17.  Ed  ecco  ttdirjt  naa  ^ 


e 


JUtr,  Itttt.  Ogni  gioftizia. 


VO* 


v>  ti* 
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iS  IL  S.. VANGELO 

Vtu  tifi  P 

17.  Qps‘«  è il  figlio  mio  diJet-  Hat  meut  A'thBus  , itt 
to,  in  cui  io  mi  compiaccio . qM  tnìbi  compiacili. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 


P- 


ùf^Or^'ve  in  quti  tempi  Giovanni  il  Bali 
tìfia  a predicare  nel  tratto  chiamato  ili 
deierto  della  Giudea.  Pacarono  più  di. 
vent’anm  dal  ritorno  di  GESÙ’  dall’Egitto  in  Na- 
xaret,  fino  alla  jn'edicazione  dì  & Giovanni,  di  cui 
è qui  parlato.  Allorché  dunque  S.  Matteo,  dopo  a- 
ver  detto,  che  Giufeppe  ritornò  col  fanciullo, e colla 
madre  di  lui  in  Galilea,  aggiugne;  che  in  quel  ttm* 
po  Giambattìjta  comparve  a predicare,  ec.  bifogna 
iiftendere  che  ciò  accadde,  non  quando  efli  ritorna- 
rono dair Egitto,  ma  quando  dimoravano  in  T^axa. 
ret . Imperocché  il  S.  Evangelifta  non  fa  parola 
quanto  è accaduto,  fia  nel  mentre  che  il  jBambino 
GESÙ*  dimorò  tra  gli  Egitii,  fia  nel  corfo  di  tanti 

pofcia  uin  vita  nafcofta  nella 
tìttà  di  Nazaret*  lenza  roanj^ftare  agl:  uomini  la 
fua  divinità.  Ed  in  ciò  egli  ha  voluto  fenza  dubbio' 
'far  conofccre  ai  fuoi  Dilóepoli*  che  la  vita  tiafcofta 
,aglt  occhi  del  mondo  è uD’eceellente  prepacasìotidl 
per  le  opere  grandi,  a cui  li  chiamava j e/ cha  all*, 
ombra  di  quella  vita  incogaita  le  piante  d^Eterna 
Padre,  come  fono  chiamate  nel  Vanito  S'  trefcicw 
no  più  Ccuramente,  per  eflèr  poi’ degnai  th  dìvèmrè 
quegli  alberi, '«he  fono  capaci  di.foftenere  fu  i lor# 
rami  gli  uccelli  del  cielo  *,  ^ 

' “ •'' ' — S,  Giti 

* Matti/.  15.  ij. 

* I^qtth.  i|,  , ' • ■ ^ \ - 


t 


di  S.  MATTEO.  ^ , S?  . 

5.  Giovani  figlio  di  Zaccaria  e d' Elifabetta , lii 
òli  nafcita  miracolofa  è riferita  da  S.  Luca  * , è 
fiato  foprannomato  Battifia , a motivo  del  minifiero» 
a cui  fu  defiinato.  £ quefio  minifiero  confìfieva  nel 
dare  un  battelìmo  di  preparazione  e di  penitrnea  a 
quelli , che  volevano  difporfi  a ricevere  il  Battelìmo 
di  GESÙ'  CRISTO.  Quefio  degno'  miniftro  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  venne  dunque  a prtdicare  nel  defer- 
te della  Cìadeai  cioè  non  già  nelle  vicinanze  dtlja 
fua  cafa  paterna»  come  alcuni  hanno  creduto;  nia 
nel  deferto,  chiamato  propriamente  il  deferto  dell* 
Giudea y ch’era  al  di  quà  del  Giordano , lungo  il  me- 
delìmo  fiume,  tra  rOrienie  ed  H Settentrione,  alls 
cui  efiremità  era  Ennen  e Salim . Qual  prodigio, 
efclama  un  gran  Santo  * , il  vedere  comparire  im- 
provvifamente  Tulle  rive  del  Giordano  il  sglio  d‘un 
Sacerdote , che  aveva  palTati  trent’anni  nel  fondo  d* 
un  deferto;  e il  fentirlo  a parlare  un  linguaggio  af- 
fatto nuovo;  cioè  fentirlo  a predicare  la  necelfità 
della  penitenta  a tutti  quelli,  che  s'incontrarono  a 
cafo  in  quel  luogo»  o che  eccitati  dal  grido  dcUe  fila 
riputazione  vi  accorfero  in  folla  ad  afcoltarlo/ 

3.  E diceva  che  factjfere  penitenza  ì poiché  erd 
etìcino  il  [regno  de'  cieli . S.  Giambattifta  è il  pri- 
mo , ginfia  r ofiervazione  di  un  antico  Padre  * , a 
medicare  il  regno  de*  cieli  ; ed  era  quefio  un  privile- 
aio  rifervalo  al  S.  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO* 
1 Gividei  avevano  afpettato  fino  allora  un  Meflìa , il 
cui  regno  affiuto  pieno  di  ^oria  li  rendeflè  felici  falla 
terra  > e vittoriofi  dei  Icro  nemici;  Impercicchè  iti 
tutto  il  tempo  dell’  antica  legge  non  venivano  pro- 
meflì  ebe'^beni  temporali»  ed  altro  premio  che  terrene 
ricompenfe  non  era  propofio  all*  oiiervànza  fedele  dei 
diviiu  comandamsati  dì  Dio /Ma  ficcome  era  arrivato 
U tempo  della  legge  nùova;  così' Giorànlti  t il  Pre-^ 

■ V • curfo-  ’ 

* Cap.  t.  V.  5.  ì^c, 

* Cbrffoft.  in  Matth.  hom.  io*  * a • ^ 

* Uitren.  « Hftttkf  tojp.4h>  eeL  - - - - * 
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carfore  del  Figliuolo  di  Dio,  incominciò  a parlare  aperJ 
tamente  della  verità),  di  cui  il  comune  del  popolo  Ebreo 
non  aveva  fìno  allora  veduta  che  una  fem  pi  ice  figura. 
Perciò  fece  rifuonare,  non  già  nella  città  di  Geru- 
falemme,  né  in  mezzo  ad  altre  città,  ma  nel  de. 
lèrto,  dove  lo  Spirito  di  Dio  ama  d’ordinario,  pi ucchè 
in  ogni  altro  luc^o,  di  farfì  fentire  al  cuore  degli  uo. 
mini,  fece,  dico , rifuonare  quella  voce  così  forpren- 
dente  e cosi  fconofciuta;  iatt  penìttnza  poiché  è- 
vicino  il  regno  de'  cieli]  e voleva  come  dire;  fi  av» 
vicina  il  tempo  dell’  adempimento  delle promefle,  che 
vi  furono  fatte  da  tanti  fecoli , non  già  d*  un  re. 
gno  temporale  e pafTeggero , quale  ve  lo  fiete  figurato 
fino  al  prefente.e  quale  lo  avete  fenwre  afpettato; 
ma  del  regno  de'cìelit  da  cui  fiete  flati  efclufi  dai 
voflri  delitti,  e la  cui  porta  der’  effere  aperta  dal. 
la  penitenza.  Egli  predica  la  penitenza  , dice  Séwllario 
*,  e l’arrivo  del  regno  de’ cieli;  perché  per  mezzo  della 
penitenza  potevano  i Giudei  riaverfi  dall’errore  in  cui 
erano , e ritirarfi  dall’  abiflb  dei  loro  delitti , copren- 
doli di  un  rollbr  {aiutare  dei  loro  difordini  , e pren- 
dendo  una  ferma  rifoluzione  di  rinunziarvi  . Ora 
quello  regno  de*  cieli  fi  può  intendere  fecondo  du« 
vifte  diverfe,  che  fi  riducono  per  altro  alla  ftelTa 
cola.  Imperocché  quefto  regno  è profM'iamente  il  re- 
gno di  GESÙ’  CRISTO  nelle  anime  ; fia  che  fi  ri. 
guardi  nel  tempo  prefente  , in  cui  la  fua  ^azia 
dillrugge  in  ellè  a poco  a poco  tutti  gli  avanzi  dell’ 
impero  del  demonio  e del  regno  del  pacato;  fia  ohe 
fi  confideri  nel  tempo  futuro,  in^cni  il  Signore 
gnerà  in  elle  perfettamente,  allorché  quello  «épo 
mortale,  come  dice  S.  Paolo  farà  fiato ^rèviiftite 
delt  immortalità  nella  gloria  . S.„  Gi;mgrilbAomo  * 
intende  per  quelb  regno  de'  cigli. la  pniQa  elafieconj 
fi»  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  . •’  os  •• 

.. -i  w ili  i*. 

• In  Matth.  can.  t,  ' ••  . ' • 

* 1.  Cor.  15.  5^  * 
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j.  Dì  lui  fu  favellato  per  lo  Trofeta  Ifata , 
allorché  diffe  ' : Odefi  'voce  di  un  che  grida  nel 
deferto.  Il  primo  fenfo  litteralee ftoncodiqueaopaffo 
d’ Ifaia  indicava  la  proroefla,  che  Iddio  fece  a Ge- 
rulalemme  per  bocca  di  queftp  Profeta. 
fuo  foccorfo,  dopo  che  i fuoi  popoli  farebbero  ftau 
condotti  fchiavi  in  Babilonia  m caft.go  dei  loro  delit- 
ti; Ed  il  Profeta  fi  ferve  per  ciò  di  un  efpreflior^ 
metaforica,  dicendo,  che  fi  udrebbe  ne!  deferto,  ci^ 
nella  fteffa  Giudea,  divenuta  un  deferto  amonvodd 
trafporto  e della  fchiavitù  de’  fuoi  abitanti , sudre^ 
be,^ico,  la  voce  degli  araldi  ad  invitare  gli  uomi- 
ni che  preparafsero  prontamente  le  ftrade  ^ al  Si^gno- 
re,  raddrizzandole  ed  appianandole,  com  è folito 
Xarfi  per  tutto,  dove  iRe  devono  paffare.  Ma  fecon- 
do r Vntenzione  dello  Spirito  Santo  il  vero  f«ifp  cb 
quello  paffo  riguardava  anche  la  venuta  del  Figliuolo 
rDiorche,lffendofi  incarnato  per  falcar  Gerufa- 
lemme,  e per  liberare  i fuoi  popoli  dalla  fchiavitù 
del  peccato  fi  preparava  a venir  ad  annunziare  ad 
elfi  le  verità  del  fuo  Vangelo,  ed  a ftabilire , medi- 
ante la  fua  grazia , il  fuo  regno  affatto  fwniuale  ne 
loro  cuori.  Frattanto  può  taluno  reftar  forprefo  al 
vedere  che  l’  E vangelifta  applichi  a S.  G'ova«m  le 
narole  d’  Ifaia , e che  dichiari , che  quel  Profeta  ha 
n^icato  il  S.  Precurfore,  allorché  ha  detto:  che  fi 
idrèbt  ina  voce  a gridare  nel  deferto:  . e 

Ja  firada  al  S;^«o«,ec.  ImperocdK  ^ Giovanni  nel- 
la fua  predicazione  riferita  dai  SS.  Evangeliftì , ^ 

d tto  folamente:  Fate  penitenza  . Si  dee  dunqitó  ri- 
guardare con  S.  Giangrifoftomo  il  rapporto  che  fitro, 
va  non  tanto  nelle  parole,  quanto  nel  fentimento 
d’  Ifaia  e di  S.  Giovanni . E perciò  quando  Ifaia  di- 
ce di  S. Giovanni,  ch'egli  griderà  nel 
berate  la  firada  al  Signore  y e quando  il  medefimo^ 
Giovanni  dice  folamente  : F4«  e 

frutti  degni  di  penitenza  i quelle  parole 

^ » Cap>  4®.  V. 
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■quefte  parole  del  S.  Precurfore,  quantunque  diverfé 
In  apparenza  » non  indicano  » fecondo  quello  Padre  i che 
(a  medefìma  cofa  > cioè  che  GiatObattilla  preparava 
la  llrada  al  Meflìa»  non  già  conferendo  la  grazia  ^ né 
rimettendo  i peccati  degli  uomini  fioche  erarifervato 
allo  ftelTo  GESÙ’  CRlTOj  ma  difponendo  i cuori  a 
riceverla  per  mezzo  dell'-  umile  confezione  dei  lord 
falli. Egli  faceva  vedere  agli  uomini  in  qual  maniera 
èglino  poteflero  dare  un  favorevole  aceelTo  a colui  5 
che  come  Re  e 'come  Salvatore  veniva  a ftabilire  il 
fuo  regno  e la  fua  grazia  nelle  anime  loro;  e rappre* 
fentava  ad  efli'  la  necelTità  d*  appianare  le  llrade  t 
cioè  di  levare  tutti  gli  ollacoli  del  peccato  e dell’ 
orgoglio,  eh’  erano  come  tanti  monti  oppolli  tra  gli 
uomini  peccatori;  ed  il  CRISTO  ch’era  il  Santo  dei 
Santi . ' ■ • 

Era  perciò  cofa  dì  fomma  importanza  il  far  oZef> 
vare  ai  Giudei, "che  i Profeti  avevano  già  loro  pre- 
detto molti  fecoli  prima  ciò  che  vedevano  adempier- 
li allora,  acciocché  noti  poteZero  feufarfì  dal  rice- 
vere, come  dovevano.  Colui,  eh’  era  flato  predetto 
da  tanto  tempo  .-  Imperocché  Io  Spirito  Sadtp,  che 
parlava  per  bocca  di  quelli  Pronti,  aveva  avuto 
premura  di' far  si  efattamente  predire  tutto  ciò  che 
doveva  fuccedere  in  quel  tempo  « che  avevano  eZl 
indicato  il' Precurfore  egualmente  che  il  MeZia,  ed 
avevano  difegnato  fino  il  luogo  doV. egli  doveva  pre- 
dicare j acciocché  niente  màncaZe  per  far  conofcereal 
Jiopolo  di  Dio  il  tempo  precifo  della  viflta  tanto  defì« 
derata  del  Salvatore  degli  uomini  .r  v-- 

•jj'.  4 Ora  quefto  Giovanni  atevaunveftit^ 
tammelh  con  ài  lembi  una  cintura  di  cuojà  ec.  Tut- 
to fpirava  fempllcità  e penitenza  nel  Veflito  ed  in 
tutto  r efleriore  di  Sr  Giambattiflav  E tale  doveva 
effere  il  primo  Predicatore  della’  penitenza,  che  in- 
cominciava ad  annunziare  ai  figliuoli  degli  uomini  V 
fepolti  fino  allibra  ict  una  vita  "del  tutto  carnale, 
una  vita  «ppoila  ai  fenfi  e nemica  della  carne.  Que-' 
ilo  gran  Santo , eZendo  fino  alloim  f ifTùto  nel  fcàido 
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6*  un  deferto  come  in  un  cielo , paffa  da  quello  dei 
ferro  in  mezzo  ai  popoli,  come  un  Angelo,  che 
venire  dal  cielo  falla  terra . Egli  non  aveva  aiimen. 
tato  il  fuo  corpo  che  di  locufte  e di  miele  felvag> 
gio , nel  mentre  che  l’anima  fua  eralì  alimentata  ed 
impinguata  col  pane  delia  verità  ; e comparendo 
Jmprovvifamente  agli  occhi  degli  uomini  come  un 
modello  di  mortifìcazione,  venne  a prefentar  loro 
un  alimento  ignoto  al  fenfì , e proprio  per  la  fanti- 
ficazione  delle  loro  anime»  Se  dunque  un  uomo,  la 
cui  vita  è {lata  così  fanta,  fe  il  maggiore  de’Profe- 
tf  e degli  uomini , fe  quegli  che  il  accoftava  a Dio 
con  tanta  libertà  e con  tanta  fiducia  a motivo  della 
purità  del  fuo  cuore , non  ha  lafdato  di  preferire 
una  penitenza  cosi  audera  a tutte  le  delizie  del 
mon^;  come,  efclanut  S.  Giangrilbllomo,  come  po 
tremo  fcufar  noi  ftelli  nell’  eftrema  noftra  delicate^ 
za?  Come  ardiremo  noi,  che  damo  debitori  pertan>* 
ti  peccati  alla  divina  Giudizia,  in  vece  d’iimitareia 
qualche  parte  la  penitenza  del  S.  Precutibre,  cmse^ 
dico , ardiremo  d*  aprire  coll*  eccefib  della.!  nodra 
mollezza  cento  porte  al  nodro  nemico,  acciocché 
entri  nell*  anima  nodra , e fe  ne  renda  padrone 
Siccome  par  cofa  incredibile'  che  un  uomo  abbia 

Sotuto  alimentarli  di  locude  ; perciò  alcuni  Antichi 
anno  intefo  per  queda  parola  tutt’  altra  coCa,fiior- 
chè  gl'infetti  conoiciuti  comunemente  fotto  diquedo 
nome . Ma  fe  vero  era,  com*  e0i  pretendono  ,cne  le 
locude  foUero  di  tal  natura , che  non  poteflerQ  fer vire  aÙ* 
uomo  di  cibo;  Iddio  non  le  avrebbe  mai  fatte  porre 
nel  numero  degli  animali  riguardati  come  puri,  e 
che  potevano  effer  mangiati  dagli  Ebrei  * . Perciò  S. 
Girolamo  afferma  che  gli  Orientali  ed  i popoli 
dell'Africa  fe  ne  cibavano  comunemente,  efièndovene 
^«na  grandifiima  quantità  negli  aridi  deferti  di  quel 

. pae- 

*■  Levìt.  Il,  aa.  .v\  ’ 
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paefe«  Ed  uno  Storico  riferifce  che  certi  propoli 
dell'  Etiopia  non  avevano  altro  cibo  che  queftì  ani* 
mali  , che  infalatj  > ed  aHumati  confervavano  per 
tutto  r anno. 

y.  5.  6,,A  lui  aftdavafi  da  Cetufalemme , da  tutta 
la  Ciudeay  ec.  « confeffando  i loro  petcatì  erano  da 
lui  battezzati  nel  Giordano.  Il  linguaggio  affatto 
nuovo  di  S.  Giambattifta , che  non  parlava , dice  S* 
Giangrilbflomo,  che  del  cielo > di  un  regno  eterno» 
e dei  fuf4>licii  dell’  altra  vita,  eccitò  fubito  i popoli 
a venire  ad  afcoltarlo.  Si  cominciarono  ad  udire  con 
ifpavento  e con  rifpetto  tali  prediche,  follenuts  da 
una  vita  totalmente  angelica } ed  eflèndofì  fparfa  ]^r 
tutto  la  fama  di  quello  fU’odigio,  vi  accorrevano  in 
folla  le  perfone  da  ogni  parte;  ed  il  loro  improv- 
vifo  cambiamento  parve  un  non  fo  che  di  così  for* 
prendente  , come  potevano  fembrar  a quefte  me* 
defime  perfone  forprendenti  le  cofe  che  udivano. Fo« 
tono  tutti  colpiti  da  quelle  parole  : Fate  penitenza  » 
perche  è vicino  il  regno  de'  cieli. 

Eglino  riconobbero  i loro  peccati  * , lì  conferà* 
reno  non  già  folameme  in  generale  t come  preten- 
dono gli  eretici,  ma  anche  in  particolare,  com*  à 
detto  ’efpreflamente  negli  Atti  * , che  lo  fecero  in 
appreflb;  e fi  fottomifero  a ricevere  il  battefimo  di 
S.  Giovanni.  Ora  eilì  hanno  ricevuto  quello  batten>- 
mo  non  già  per  eflèr  mondati  dai  loro  delitti,  ma 
per  efler  meglio  difpofti  al  vero  Batteiìmodel  Mefiia , 

' che  doveva  purifearlì , ed  anche  ^ teilicare , ricevendo 
quell’  ellerna  abluaione , il  deuderio  che  avevano  ài 
procurare  , per  mezzo  della  penitenza  , di  purìfi* 
càrfi  internamente  da  tutti  i loro  peccati. 

fr.  7.  g.  Ma  egli  vedendo  molti  Farifei  e molti 
■Sadducei  che  venivano  al  fu»  battefimo y dijfe  loro'. 
Schiatta  di  vipere»  chi  vi  ha  addit/tt»  a sfuggire  { 

• , ‘ - ira 

■ T/in,  lib,  t.  c,  gó» 
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Irà  che  è per  ventre  ec.  I Farifei  ed  i Sadducei  era» 
no  due  fette  fatnofe  tra  gli  Ebrei.  1 primi  affetta^ 
vano  una  maggior  regolarità  di  vita»  e fi  avevano 
acquiflato  un  credito  cosi  grande  tra  il  popolo,  che 
venivano  riguardati  come  i maefiri  della  pietà , quanv 
tunque  fofiero  pieni  d’  orgoglio  e d’  ipocrifia;  e per- 
ciò GESÙ*  CRISTO  gli  ha  paragonati  ' a tanti 
fepolcri  imbiancati  ■,  che  fembrano  belli  al  di  fuori 
agli  occhi  degli  uomini  t ma  che  jòno  al  di  dentro  pieni 
it  offa  di  morti  e d'  ogni  forte  di  putredine.  I Sad- 
ducei > eh'  erano  uomini  ricchi,  negavano  la  rifur- 
rezione  dei  morti,  ed  avevano  molti  altri  fentimen- 
ti  oppofii  alla  fede  degli  Ebrei. 

Frattanto  ficcome  gli  uni  e gii  altri  andavano  dà 
S.  Giovanni , affin  di  ricevere  il  ìiio  battefimo , poiTono 
^far  maraviglia  i rimproveri  co'quali  il  S.  Precurfure  gli 
accoglie,  e queirapparente  feverità  con  cui  li  tratta; 
Imperocché  finalmente , dice  S.  Giangrifoftomo  * , 
non  fembrava  gìufto , eh'  egli  dovefle  piuttofio  lodarli , 
ouando  parevano  convertiti , e non  mai  rimproverar- 
li? E non  meritavano  forfè  d’elTere  accolti  con  giubilo, 
allorché  abbandonando  le  città  correvano  al  deferto 
per  udir  a predicare  la  verità?  Ma  fembra  giufla  1* 
offervazione  del  medeCmo  Padre, che  Iddio aveffe  feo-' 
perto  a S.  Giovanni  l'intimo  dei  loro  cuori , e ficco- 
me  andavano  eflì  gonfii  d’  orgoglio  per  la  nobiltà  9 
per  la  virtù  dei  loro  padri,  cosi  era  neceffario  che  il 
& Precurfore  andafle  fubito  a tagliar  la  radice  di 
quella  vana  profunzione.  Egli  li  chiama  dunque /rliù 
atta  di  vipere , e con  queft’  efprelfione  fa  ad  elS 
vedere , che  avevano  piu  motivo  d'  umiliarli  per  ef- 
fer  nati  da  padri  cattivi,  fuperbi  ed  ipocriti • i vi- 
si i de’ quali  imitavano,  che  non  di  gloriarli  per  elTer 
difeefi  da  Abramo  e dagli  altri  Patriarchi,  dalla  cui 
pietà  erano  tanto  lontani.  Imperocché  paragonandoli 
alla  vipera,  cb’è  un  ferpente  affai  Telenolo,  dava  ad 
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iotcndere  , eh’  effi  erano  uomini  pieni  di  veléno  e 
di  malizia,  e degni  figliuoli  dei  loro  padri.  Perciò  in- 
terrogandoli con  quelle  parole:  chi  vi  ha  infegnato 
sfuggire  l'ira  che  è pervenire/  veniva  a manifeftare  o 
là  maraviglia,  in  cui  era,  della  grazia  che  Iddio  vo- 
leva fare  ad  uomini  così  fuperbi,  oppure  la  grufliffi. 
ma  diffidenza,  che  poteva  avere  della  difpofizione 
interna  di  molti  di  loro.  Imperocché  è lo  ftelTo  che 
fe  avefle  loro  detto:  come  voi,' che  fiete  veramente 
Amili  a tante  vipere,  avendo  pieno  il  cuore  d*  un 
veleno  micidiale  ; come  voi , che  perfeguitate  d' or. 
dinario  i giufti,  e che  avete  piuttofto  1’  apparenza 
che  la  verità  della  giudizia  ; come  mai  avete  potuto 
perfuadervi  di  ricorrere  alla  penitenza,  come  ad  un 
rimedio  ftabilito  contro  le  pene  eterne;  poiché  o 
fate  profeffione  di  non  creder  nulla , o la  vana  prò. 
funzione  d’  una  falfa  giuftizia  vi  leva  ogni  timore 
E'  infatti  affai  verifimile , che  mol  ti  di  qaedi  Sad- 
ducei e di  quedi  Farifei  andaffero  al  battefimo  di  S. 
Giovanni  piuttofto  per  una  fpecie^  di  politica  e di 
compiacenza  verfo  i Giudei , la  cui  grazia  fttidiavano 
di  cattivarli , che  non  per  un  vero  fentimento  di 
pietà.  Ma  è anche  certo,  che  vi  furono  alcuni  tra 
loro,  che  rigettarono  quefto  battefimo  con  difprezzoj 
poiché  un  altro  Evangelifta  dice  efprelTaraente  * ; 
ebe  i Farifei  ed  i Dottori  della  leige  difprezzarono 
il  configlio  di  Dio  [opra  di  lorot  {non  effendofi  fatti 
battezzare  da  S.  Giovanni.  Quanto  a quelli  che  ri- 
cevettero con  pietà  il  battefimo  del  S.  Precurfiorq^ 
egli  dilfe  loro:  Fate  dunque  frutti  degni  di pénitenzai 
cioè  fc  fiete  veramente  mofli  da  Dio,  e fe  volete 
procurare  di  rendervi  degni,  d’  evitare  gli  effetti  ter- 
ribili della  fua  collera,  fate,  conofeere  per  mpzzodel- 
le  opere-  dì  una  fincera  pietà , che<  deteftnte  la  voftra 
vita  pafi^ta.  „ Non  vi  prelèntate  al  mio  battefimo  ' 
^ con  quella  leggerezza  ordinaria,,  che- vi  reca  a 
convertirvi  per  un  ^momento)  cd  a ricadere  nei 

•-yO- 
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^ voftrì  dìfordini . Quel  che  Iddio  fa  in  oggi  i molto 
I,  più  elevato  di  ciò  che  faceva  al  tempo  dei  Profe- 
„ ti.  II  Re  di  quell*  eterno  regno  eh’  io  vi  annun- 
zio,  viene  in  perfona  ad  infegnarvi  le  regole  d’ 
„ una  fapienza  più  fublime . che  vi  chiama  al  cielo 
„ medefimo  e ad  una  vita  affatto  celefte'.  E perciò 
,,  io,  vi  parlo  al  prefente  dei  fupplicii  dell’  inferno , 
che  vj  furono  fin  qui  Itati  nafeofti  ; e v’  infegno, 
„ che  i beni  che  dovete  fperare , ed  i mali  che  dove- 
te  temere,  fono  eterni."  In  tal  maniera  S.  Gian- 
grifollomo  fa  parlare  S.  Giambattifta , o piuttollo  di- 
chiara il  fenfo  contenuto  nelle  parole  del  S.  Precur- 
Ibre  di  GESÙ*  CRISTO.  - 
■jf.  5>.  vogliate  dire  tra  voi:  abbiamo  sbramo 
per  padre  ; poiché  io  vi  dico , che  ancor  da  quefle 
pietre  Dio  è capace  di  far  forgere  figli  ad  Àbramo, 
I Giudei  , e fopra  tutti  i Farifei,  eh’  erano  i piò 
fuperbi  tra  i Giudei,  fi  facevano  un  vano  onore  di 
aver  Àbramo  perpadre,  ed  attribuivano  in  ceriomo- 
do  a fe  fteffi  la  giullizia  di  quell’  antico  Patriarca , 
perchè  erano  tutti  difeefi  da  lui.  Quella  è la  rifpof- 
ta  , che  diedero  pofcia  anche  a GESÙ’  CRISTO, 
allorché  gli  portava  a farli  fuoi  difcepoli , ed  a co- 
nofeere  la  verità , che  doveva  renderli  lìberi  : T^oi 

fiamo  , gli  dicevano  qaefli  Giudei  ‘ , della  flirpe  d’ 
sbramo , non  fiamo  fiati  mai  /chiavi  d’  alcuno . E 
replicando  GE'U’  CRISTO;  che  chi  commetteva 
il  peccato  era  /chiavo  del  peceatoi  elfi  gli  rifpofero 
dì  nuovo  coi%«na  vana  confidenza  in  fe  medefimi; 
che  avevano  per  padre  ; lo  che  obbligò  il 

Salvatore  a Uringerli  anche  più  con  quelle  parole: 
Se  fitte  figli . d'  Àbramo,  fate  dunque  li.  opere  d’ 
'^/tbramo.  ».• 

-,  Quella  falfa  profunz;one  dei  Fari&i  e dei  Sadducei 
ii  qui  .fortemente  combattuta  da  S.  Giambattifta.,.  il 
quale,  mediante  il  lume  di  Dio,  l’ intimo  conofeeva 
'^ei  loro  cuori  > nè  poteva  maggiormente  umiliarli , 
V..-  •«-.  - .)  , . che 

' 5 ' 
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die  dichiatando  ad  efl(ì , come  fa , che  Iddio  ft-i  oft- 
«tiipotente  per  foftituire  ih  loro  vece  dei  veri figj inoli 
d'  Abramo;  facendoli  nafcere , fe  jfoffe  necefsario  tUL 
■ le  pietre  medefime  , che  vedevano  dinanzi  agli  occlk 
loro;  e che  perciò  ^vevano  temere  d'ersere  can- 
cellati dal  numero  dei  figliuoli  d’ Abramo,  fe  non  i- 
miravano  la  p«tà  e 1*  irtnile  obbedienza  di  quel  S.  Pa.‘ 
triarcaverfo  Dio.  Alcuni  Padri  ‘ hanno  fpiegate  quella 
parole  in  un  fenfo  metaforico  o figurato , come  fe  S.  Gio^ 
vanni avefle detto; che  Iddio  poteva  far  divenire  d^nl 
figli  d’ Abramo  cuori  duri  egualmente  che  le  pietre , ciaè 
gii  ftetfì  Pagani;  lo  che  indicava  in  effetto  la  coii- 
verfione  dei  Gentili.  Ma  fi  può  anche  fecondo  là 
Ietterà,  intendere  da  quelle  parole  con  S.  Girolamo 
« con  molti  altri  Interpreti  » , che  non  vi  era  ct>- 
fa  imponibile  a Dio,  e che  gli  oa  fàcile  tutta  reci- 
dere la  vana  loro  ollentazione , creando  da  quelle 
fteife  pietre , che  vedevano , uomini  che  divenilTerò 
veramente  figliuoli  ed  eredi  delia  fede  d’  Abramò-, 
imperocché , come  dice  egregiamente  S.  Ilari©  * » 
Iddio  non  cerca  la  fuccelTione,  che  non  é ebeférotth 
do  la  carne;  ma  cerca  quella i eh* è fecondo  la  fede* 
Perciò  la  dignità  delia  noftra  origine  ccmlUle  ne^ 
efempii  delle  virtà , che  ci  hanno  làdb'ite  ! noftH 
padri  per  imitarle;  e fa  gloria  dei  noftri  antenati 
non  pàflà  fino  a noi , fe  non  quando  è accompugna- 
(li  dalla  loro  fede;  #»;Mr  citrth 

tkft  fedfid**  htredhàt,  Ùigìihitf  igìter  ctighis  tè 
éptrum  ei>n0it  exmptìt  t ^ profapitt  g/othi  fàA 
iinit0tie»9  ntittttttr . S.  Óiatig;rifoftottK>  ha  creditce  i 
che  Iddio  avefle  indicata  una  cofa  fimìlé  in  'qMifllhA 
putte  à quel  che  dice  qui  & GievaunI,  alloiiliè  à- 
reva  detto  ad  Ifraele  per  bocca  del  fuo  Profista  r j 
U dw0  piànt  da  tui  fim  pèdi  • 

(fire/At  cava  profonda  da  Vai  fim  ftdf  ^ iSirtètii 
< - ■ ■ . ^ i gii 

' i -jay?**:  . 
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gli  f^ra  d’^btàrm  voflro  pairt  » f«pYa  di  Sa* 
ta , che  vi  ha  part$Yiti . Il  S.  PrCCBrfofe  vdleva  dun* 
qti6  come  dire  ai  Giadei  : fe  Iddio  ha  rendnto  una 
Tolta  Àbramo  padre  d‘ana  maniera  cosi  ammirabile, 
che  pare  gli  abbia  fatto  nafcere  un  figlio  dalla  pie* 
tra;  può  egli  facilmente  fare'  un’altra  volta  la  me- 
defima  cofa.  Temiamo  dunque  anche  noi  .che  quan- 
to S Giovanni  diceva  allora  agli  Ebrei,  non  riguai^ 
di  in  qualche  modo  nei  pure  ai  per  dì  loro.  Temia- 
fjx)  di  degenerare  dalia  fede  dei  SS.  Apertoli , che  ci 
hanno,  come  dice  S.  Paolo  *,  generaci  in  GESÙ* 
CRISTO,  e di  cui  dobbiamo  renderci  imiratori,  £5 
vogliamo  eflere  riguardati  come  figliuoli ' delia  loro 
fede  e della  loro  carità.  Temiamo  di  ricadere  nella 
bafleEta  dell' origine  dei  noftrì  antichi  padri , di  que- 
gl'infedeli, da  cui  fiamo  difeefi  fecondo  la  carnè, 
che  lafeìandoG,  dice  S • Paolo  ftrafdnare  verfo 
le  pietre  e verfo  gl'idoli  muti,  divenivano  fimili  a 
loro  a motivo  delia  doreaza  e dell*  infenfibilità  del  loro 
cuore  *.  • 

i^.to.^Ua  radice  degli  alberi  j'ètiàpofta  Paccet* 
ta  : ogni  albero  dunque , che  non  produce  buon  frutto , 
fqrk  tagliate  e gettato  nel  fuoco.  S.  Giovanni  vuol 
Égnificare  con  quelle  parole,  che  GESÙ’  CRISTO 
veniva  a dirtm^ere  colia  fua  divina  pcefenza  tutta 
la  falfa  gloria  dei  Giudei,  e tutta  quella  vana  fidu- 
ekt  che  avevano  nella  nobiltà  della  loro  origine;  e 
Ch'egli  era  pronto  a tagliarli  come  alberi  infruttuO- 
fì,  condannandoli  al  fuoco  eterno,  fe  npn  s’afiret la- 
vano a produrre  buòni  frutti  di  penitenza,  e fe  non 
fi  rendevano  degni  d*  eflere  riguardati  come  figliuoli 
d'Àbramo,  non  già  folamente< fecondo  la  carne, nu 
fecondo  la  lede.  Imperocché 'delia  fede  di  quello  Pa- 
triarca S.  Paolo  ha  fatto  l'dc^o,  allercbé  ha  detto 
eh’ erta  lo  conduffe  « dimorate  et&lla  sterra , ch$ 
■ • c‘.  ^ Dia 
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glt.avtvn  promefja^  come  in  una  terra  ^rdnh' 
ta^  perchè  flava  afpettapde  quella  citta  fabbricata 
/opra  un  /olido  fondamento  , di  cui  Iddio  fleflo  è fon- 
datore ed  architetto»  I Giudei  erano  eilretnamente 
induriti,  e parevano  come  infenfibili  alle  minacce 
dei  Profeti;  e fi  vede  nella  Scrittura,  che  non  te- 
mevano di  dire  empiamente  a quelli  medefimi  Pro. 
feti,  parlando -di  Dio  J:  ch'egli  fi  affretti  dun» 
que  ; che  quanto  dee  fare , avvenga  fubito , acciocché 
Jo  veggiamo;  che  fi  efeguifea  la  condanna  del  Santo 
d'Ifrae/et  affinché  ne  eonofciamoi  la  verità.  Ora  eflì 
parlavano  in  tal  maniera , perchè  i mali  di  cui  ve- 
nivano minacciati , non  fuccedevano  d’ordinario  che 
.dopo  una  lunga  ferie  d’anni.  11  S.  Precurfore  giudi- 
cò dunque  neceifario  di  fcuoterli  da  qucfto  letargo; e 
perciò  rapprefenta  ad  eflì  il  caIligo,di  cui  li  minac- 
.cia,  come  viciniflìmo  a cadere  fbpra  di  loro.  Impe- 
rocché egU  voleva,  fecondo  S.  Giangrifoftomo  *■  , 
come  dite  a quelli  Giudei;,,  Quegli,  la  cui  venuta 
„ io  vi  annunzio,  non  è già  un  fervo,  come  gli 
altri  Profeti;  ma  è il'  Signore  di  tutto  Tuaiverfo, 
,,  che  dee  prendere  tuia  terribile  vendetta  di  chiuiw 
„ que  difpreaza  la  fua  parola....  La  feure  è già  al- 
„ la  radice  ; ma  voi  potete  ancora  arredarne  il^  coL- 
•>j  po,  fe  vi  convertite . cambiando  maniera  di  vi- 
„ vere." 

**  if.  ir.  Ter  me  io  vi  battezzo  in^  acqua , per  r»- 
éurvì  a penitenza  \ ma  quegli  che  è per  venire  do- 
po di  me  y é di  me  pià  fo'te  ; ed  io  non- fon  degno 
di  portargli  te  f carpe t egli  vi  battezzerà  nello  .Spi- 
rito Santo  ed  in  fuoco.  Siccome  la  legge  ikm  poteva 
per  fe  déflà  fàlvare  gli  uomini  » > cosi  non  aj^ 
-pàrteneva  che  a GESÙ’  CRISTO  il  rewe  ad  effi 
^la  vera  fahite.  Per  lo  che  S.  Giovanni  dopo  avere 
>•  fpaventati  i Giudei  colle  minacce  della  divina  giula- 
»?*,-  li  conforta  dando  loro  motivo  di  tutto  fperare 
' . . ' . dat- 

* Ifat.  5.  ip.  » In  Matih*  feti»,  it» 

1 Hilar»  in  Mattb,  eaa,  a*.  ..  s 
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flàllà  VÌrtà  efficace  del  Btttefimó  del'Meifià;  di  cìii 
U fuo  non  era  ché  una  iiilmagine . 'Iitiperocchè  egli 
procura  iti  ogni  occafione  d’abbafsare  profondattiente 
le  fteCsoj  pef  innalzare  via  maggioriliente  il  potete 
di  colui,  di  cui  egli  era  folamente  Precuffore / Ciò  , 
per  altro  che*  fecondo  S.  Luca  ' . diède  olotivo  a 
S.  Giovanni  di  parlare  cosL, fu  il  fentimento  del  po- 
polo, il  quale  dubitava,  che  Giambattifta  fiotefse  ef- 
f:re  il  CRISTO . Imperocché  volendo  egli  togliwe 
tutto  ad;  un  tratto  ogni  dubb'O,  dichiara  ai  Giudei  l* 
efser  fuo,  e l’efser  di  quello  la  cui  venuta  egli  an^ 
nunziava  ; e fpiega  nel  medefimo  tempo  a quelli 
Giudei  la  natura  del  fuo  battefimo , che  non  era , 
che  un’efterna  abluzione  ed  una  f^mplice  prepararlo^ 
ne  a quello  di  GESÙ’  CRISTO.  Fa  dunque  ad  elfi 
vedere,  che  quell’ Uomo- Dio i di  cut  egli  fl  ehiama- 
' va  Precurfore  ,iera  così,  grande  e cosV  elevato  fopra 
di  lui , eh’  egli  non  era  degno  neppur  di  portare  le 
fue  fcarpe;  cioè  di  render  ad.  efso.gl'  infimi  fervU 
gii.  £ la  foriA  o la  virtù,,  i,che  accompagna  ih  fuo 
Battefimo,  diceva  S*  Giovanni , fupefaHn  ital  .mudò 
quella  del  mio,  che  laddove i io  vi  lavo  foltanto  e* 
fternamente  nell’acqua,  GESÙ’  CRISTO  vi  battez- 
zerà nsUo  Spirito  Santo  e nel  fuoco  affatto  divino 
'deir amor  fuo.  Ora  ficcome  quello  Santo  Spirito  è la 
forgente  di  tutti  i doni , Che  poflbno  retidefe.  gli  uo* 
mini  felici } così  S.  Giangrifoilomo  ci  fa  olfervare , 

* che  quando  è detto,  che  GESÙ'  dee  battextaro  nel*- 
lo  tpifìro  ^ ènti  y ciò  indicava  , che  chi  crederà  in 
lui,  e chi  riceverà  il  fuo  Battefimo,  farà  come_  im- 
merfo  in  qudfla  divina  fonte  di  grazie  e di  doni  ce- 
■^Tefti.  La  parola  fuoco,  ch’egli  aggiunge, è per  ifpie- 
gare  “ in  qualche  maniera  1’  effètto  -che  doveva 
produrre  net  fedeli  l' infufipne  dello  Spirito  Santo  , 
^che  fimile,  per  dir  così,  a quelle  lingue  di  fuoco  , 
■fotto  la  cui  figura  ha  voluto  difeendere  fopra  i Di- 

Cap,  V 15*  tSi  “ivv.ó  «ì  ^ ‘ 
Hitr.  in  kunz  iti* 
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f;rpoii  giorno  della  Pentecofte  * , infiammerà  i 
Ipro  cuori  di  ^el  fuoco,  cctófte,  che  Io  fteflb  Figli- 
nolo di  Dio  dice  d’eflcr  venuto  a recare  folla  terra 
*;  .l£nem  veni  mìtttr$  in  ttrrami  quid  "velo, 
9ifi  ut  acetndatur  ^ 

ir.  1 3.  Egli  ha  in  muno  il  fu»  veglio , e netterà  0 
pe^ézione  la  fua  a)a  ; e raccorrà  il  fuo  frumento  net 
grana'}» , e brugierà  la  paglia  in  un  ineflinguìbile 
fuoco.  Lo  fpirito  dei  Giudei. era  affai  volubile  »,  e 
la  menoma  fperanza  li  recava  fubito  alla  rilaffaiez- 
za . Perciò  il  S.  Precurfore , temendo  che  quanto  a- 
veva  loro  detto  dei  gran  beni,  eh’  eglino  dovevano 
afpettare  dal  Battemmo  di  GESÙ’  CRISTO,  non  li 
gettaffe  in  una  vana  fiducia,  li  trattiene  per  mezzo 
dello  fpavento  falutare,  ch’eccita  nei  loro  cuori,  al- 
lorché paria"fubito  dopo  di  quel  vaglio  terribile,  che 
indica»  fecondo  S.  Giangrifofiomo , il  rigore  del  di- 
vino giudicio.  Non  iftate  già  a credere  , dice  S. 
Giovanni,  che  vi  baili  il  Battefimo  fe  ricadete  nei 
difordini  della  voflra  vita;  ma  procurate  d’acquifiare 
la  folidità  del  buon  grano,  acciocché  i mali  della  vi- 
ta prefente  non  poffano  nuocervi,  come  i colpi  dati 
netraja  non  frangono  mai  i grani  del  frumento,*  e 
vegliate  molto,  per  non  eilere  come  la  paglia,  leg- 
gieri ed  abbandonati  ai  venti  d’ogni  forte  di  tenta- 
zione. Che  fe’qnefte  parole  vi  fpaventano,  penfate 
al  gran  dono,  che  Iddio  vi  dee  fare  del  Santo  fuo 
Spirito.  Imperocché  chi  é onnipotente  per  rimettere 
i peccati,  vi  darà  ogni  cofa,  dandovi  il  fuo  divino 
Spirito. 

„ E’  proprietà  del  vaglio,  dice  S.  Ilario  di 
feparare  il  frutto  da  ciò  che  non  é tale.  E quan- 
„ do  S.  Giovanni  dichiara , che  quello  tujgH»  e in 
„ mano  del  Signore , indica  la  fcelta  e il  diicernì- 

„ men- 

• ■ .AB.  t.  g.  . ■ - 

» Lue.  12.  49. 

* Cbrffofl.  in  bune  he.  - ' ‘ > 

^ In  Mattb.  eaàon.  2.  ' *'*  ' 
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ftiéBto  affatto  divino  del  fuo  foviano  potere . Tf 
fua  frument».,  ch'egli  dee  cbiudtfe  nei  finn  gra^ 
„ naii  fono  i buoni  frutti  e le  buone  opere  dei  fo» 

,,  deli  fvK>i  fervi;  e la  paglia , che  dev'effere  .abbru- 
„ eiafa  nel  fuece  ,àe\  giadicio,  ci  figura  la  teggerez'> 

„ za  degli  uomini  vani,  che  non  hanno  niente  del<- 
„ la  foi^iU  del  buon  grano  . “ Cketo  foparazimie 
del  buon  grano,  dalia  paglia,  non  fi  farà  interamente» 
le  noa  quando  chi.  tiene  in  mano  quello  vaglio  », 
verrà  a gmdicare  l'univerfo.  Qnando  antem  omntn» 
foparabitur  ? Qaum  veneri r venti later  » dice  S.  Ago» 
iltno  *.  Ma  fi  poò  aggiungere,  che  anche  ai  pre- 
lientc  ed  in  tutto . il  corfo  dei  fecoli  il  Signore  tie- 
ne in  mano  quello,  vaglb  della  fua^  divina  giullizia  s 
delia  fua  mifericordia  per.  feparare  contìnuamente  i 
buoni  dai  cattivi.  Ota  egli  lo  fa  coll* impedire  che  L 
primi  non  prendano  parte  all’iniquità  degli  altri;  «. 
coi  permettere  agli  altri  d’agitare  i buoni  e di  per- 
lieguitarli  foiamente  quanto  è neceffario  per  fepararr 
li  femF*  ***  P“^  irovarfi  in  e^ 

che  partecipi  ancora  della  leggerezza  e della  inutiltr 
^ della  paglia. j.  Imperocché  i giudi  ed  i cattivi  vi> 
^ vono  iodieme  nel  mondo,  dice  S.  .Rodino,  coma 
„ il  frumento  e la  paglia  fono  uniti  confhfamento,. 
infieme  i»  una  medefima  aja.  Ma  perchè  ì buow 
non.poffono  feparard  prefenternente  dai  peccatoci, 
ìt  effìÙMo  la  paglia  neceflariamente  unita  col  grano  . 
^ 'finché  il  va^io  'tton  ne,  fa  la  feparazfone  ; ciò  ch’elS  , 
devono  fj»e.^è  procurare  in  queda  vita  difepararfi. 
„,feropre  dall’ iniquità, dei  cattivi.  E-  ne  ve^iaoio. 

un* efpreflìva  figura,  aggiunge  cpwdo  Padre,  nel- 
^ lo  dehb  frumento,  il^quale  a mifura  eh*  è battili» 
„ to  , fi  .fpqglia,  della  paglb^  m§  fenza  però  fortire'.. 
deli*  aja  , in!  cui  dunì^,  fiqt^  Ila  {^rfeitanaenr 
te  vagliato  .**  Ét  in  ipfa  arpa , #»i«r  ras  efi 
tcirice*  FUcedit  a palea,  quam  ^eapelit^ur.i  . ise  >*4!  ^ 
ft^t,ahaeaa»qmmjeituratar,' 

^in  T h,.  .*  .>  "..i.v  ‘ if. 

1»  5**  i«*-5*  , 

--1  G. 
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i;.  ij.’  1^.  Vtnm  in  allora  CESU  dalla  CaHìtà 
al  Giordano  a trovar  Giovanni , per  tffere  battezzato 
da  lui.  Ma  Giovanni  gli  face  a grande  inftanza  onde 
ciè  non  fetuiffe  dicendoiTu  vieni  da  iw«,  ec.  .Allora% 
cioè  dopo  che  S.  Giovanni  aveva  efortati  i Giudèi 
alia  penitenza , e dopo  che , avendo  ad  eflì  conferito 
un  battefimo  d*  acqua , pii  aveva  preparati  per  mez* 
zo  delle  finte  fue  prediche  a ricevere  come  il  Me/Iìà 
colui,  del  quale  epli  fi  chiamava  Precurfore,  ed  a 
defìderare  il  Battefimo  di  lui,  come  infinitamente fu« 
periore  al  fuo;  allora  GESÙ’  CRISTO,  ch'erafi  te* 
nuto  fempre  nafcofio,  conducendo  una  vita  comune 
colla  SS.  Vergine  fua  madre  e con  S.  Giufeppe  nella 
città  di  Nazaret,  ch’era  nella  Galiha\  fi  portò  co- 
là, dove  Giovanni  battezzava,  cioè  lungo  le  rive 
del  Giordano.  Ed  egli  vi  fi  portò  non  come  gli  al- 
tri Giudei , invitatovi  dalla  fama  di  ciò  che  fi  dice- 
va di  Giambattilla , ma  per  un  effètto  della  fua 
lontà,e  di  quella  ubbidienza  ammirabile,  che  aveva 
promeffà  a fuo  Padre  venendo  al  mondo,* e vi  andò 
anche  col  difegno  d’incominciare  ad  attendere  pub- 
blicamente all’opera  fua,  eh*  era  la  fantificazione 
degli  uomini.  Trenta  anni  di  vita  nafeofla  d’un  Dio 
fatto  uomo,  e di  filenzio  di  colui,  ch'era  il  Verbo 
c la  voce  dell’ Eterno  Padre,  confondono  d’  una  ma- 
nierà-  terribile  la  vana  precipitazione  di  quegli  uomi- 
ni inquieti , che  fi  • producono  da  fe  lleffì , per  far 
rifplendere  agli  occhi  dei  popoli  talenti,  che  fervono 
piuttoffo  a loro  confafione  avanti  a Dio,  che  a hm 
Iute  degli  altri. 

Ma  chi  non  rellerà  turbato  al  vedere,  come  di- 
ce S.  Giangrifoftomo  , che  il  Signore  viene  a 
farli  battezzare  cogli  fchiavi,  ed  il  Giudice  coi  teli* 
Frattanto  quell' unica  cola,  che  ci  ha  dovuto  for- 
prendere,  è fiata,  aggiungne  il  Santo,  che  un  Dio 
non  abbia  fdegnato.di  &rfi  uomo.  Imperocché  dopo 
di  quell*  annientamento,  tutto  >1  refio  non  ne  è che 
una  confeguenza.  Vero  è,  dice  S.  llario,  che  chi 
non  aveva  commeffb  alcun  peccuo,  dà  era  iin-j 

' pec- 
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^ccabi/e>  non  aveva  bifogno  di  battefimo.  Ma  fic- 
come  egli  erafi  veftito  della  noftra  natura  perfalvar* 
< ci;  così  era  neceflariO)  cbe  difcendendo  nel  Giorda- 
no fantificafle  le  acque  , che  dovevano  fervi  re  a 
mondarci.  7^pn  ilU  riecejjitatem  babuìt  abluenii,  fed 
per  iilftm  in.  aquìs  ablutionis  nofirte  erat  fanSifiean^ 
da  purgatìo.  Quale  fpavento  non  ebbe  S.  Giovanni; 
quando  vide  che  colui,  al  cui  Battelìmo  egli  aveva 
renduta  una  così  lutninofa  tefìimonianza,  H accolla^, 
va  a lui  infieme  coi  peccatori,  per  eflere  battezza- 
to? Ed  in  qual  profondo  annientamento  non  entrò 
al  vedere  una  umiliazione  così  prodigiofa  dell’  Agnel- 
lo immacolato,  che  voleva  elTer  egli  fteflfo  lavato  da 
un  uomo,  prima  di  togliere  i peccati  dal  mondo 
I Ma  come  mai  S.  Giovanni, che  afferma  iniun  al- 
tro luogo  ‘ , ch’egli  non  conofceva  GESÙ’  CRI«' 
STO  prima  che  chi  lo  aveva 'inviare  a battezzare, 
non  gli  ebbe  dichiarato,  ch’era’  quegli,  fu  cui  ve. 
drebbe  difeendere  lo  Spirito  Santo , come  mai  può 
^i  conofcerlo  prefenteménte , e ricufare  di  dar^i  il 
fuo  batteGmo;  poiché  foiamefnte  dopo  che.  l’eUM! 
battezzato  vide  ^ lo  Spirito  Santo  a difeendere  in 
forma  di  colomba  ed  a ripofarfì  fopra  di  lui  ? S* 
Giangrifoftomo  * ci  fa  oflervare  a quefto  propolì- 
to,  ch'era  di  fomma  confeguenza  che  foffe  noto  ai 
Giudei,  che  S.  Giambattifìa  rmn  aveva  conofeiuto 
GESÙ’  CRISTO  fino  allora,  affinchè  non  credefl'e- 
ro,  che  gli  aveffe  renduta  una  tefiimonianza  cosi 
gloriofa  fpinto  da  qualche  umano  riguardo;  e dice, 
che  con  er^  maraviglia , che  S.  Giovanni  non  cono- 
Tcelse  GESÙ’ CRISTO  di  volto,  poiché  avendo  egli 
tutta  paffata  la  fua  vita  nei  deferto  > non  aveva  mài 
in  tutto  quel  tempo  converfato  cogli  nomini.  Ma 
aggiunge  nel  tempo  medefimo , che  chi  lo  inviava  a 
battezzare  nell’aequa.per  far  conofcere,.coin’é  dee. 
-IK  1 

. ji,  : _ . - v - ■ 

,,  Matth,  3.  \6, 
i Ifom.  id. 
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lo  ' » GESÙ'  CRISTO  in  IfraeHo»  gliene  diodo  in* 
tetnanoente  ia  coiufcenza  fubito  che  ÌS  accodò  a lui 
per  elTer  battezzato;  e per  maggior  (icarezaa  Dia 
§li  dìffe  nell' intimo  del  cuore  ciò  eh'  è fegnato.  nel 
nedefimo  luogo  della  Scrittura  ; eìf  egR  vedrebb*  « 
éifeendere  lo  Spirito  Santo  > e « dimorare  /opra  di, 
(olui , che  battezzava  vello  Spirito  Seinto . 

Si  può  anche  dimandare , com:  lì  debbano  fpieg»* 
re  quelle  parole  del  Vangelo»  che  abbiamo  citate: 
Che  Iddio  inviò  S.  Giovanni  a.  battezzare  nelf  acqua 
per  far  emofeere  GESÙ'  CRISTO  in  Ifraello . Impe'- 
rocchè  non  era  anzi  per  Toppofìto  un  nalcondere  in 
certa  maniera  GESÙ’  CRISTO,  ad.  Ifraello  rinviar 
S Giovanni  a battezzare  tutti  quegl*  liraeliti,  che 
a lui  fi  prefenravano»  e (lo  che  era  ancora  più  lbr« 
prendente)  l’inviare  a Giovanni  GESÙ’  CRISTO 
medeliroo»  acciocché  folTe  battezzato  da  lui.^  Non 
era  ciò  un  dar  occafìone  a.  tutti  i, Giudei  di'  prende-., 
re  S.  Giovanni  pel  vero  Media»  e un  farli  cadere 
in  uno  Mandalo,  che  fembrava  oppofto  a tutti,  i di- 
iegni  di  Dio  Ma  quella  difficoltà  fi  fpiega  facihnen-^ 
te»  fé  fi  penetra  nella  vera  intelligenza  di  quelle 
parole  del  Vangelo.  Imperocché  é in  effetto  vero  , 
che  Iddio  inviava  S.  Giovanni  a battezzare  per  ma*.  ' 
nifellare  ad  Ifraele  colui»  che  doveva  poi  battezzarli. 
Bello  Spinto  Santo;  poiché  tutta  quella  moltitudine 
di  popolo  che  correva  al  battefimo  del  S.  Precurfore» 
gli  di^  motivo  d'umiiiarfi»  e di  far  a tutti  cono-' 
licere , che  il  battefimo  »ch*  egli  am^minillrava  » non  er# 
che  un’ombra  di  quello,  che  GESÙ’  CRISTO  avreb- 
be dato  in  appreffo.  Perciò  S.  Giovanni  fia  iaputo  ^ 
e&ltare  in  tal  modo  la  perfbna.delrMfffia,  che  fi. 
può  dire  con  verità  » ch’egli  non  diede  alcun, ^ moti- 
vo ai  Giudei  di  rellare  ingannati;  poiché  abbaffiò  fie 
fiefso  fina  al  niente  in  ctmfiontq  GESÙ’ CRISTO . . 

iJr.  15.  £ GESÙ’  gli  rifpofe:  ùtfeia  per  ora; 
perocebe'  conviene  che  noi,  così,  etmpikìua  ' ogni  , d.evera 
di  probità , ec.  GESÙ*  CRISTO  noft  coòdanna  U‘ 

_ 
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giudo  rifiuto,  che  faceva  S.  Giovanni  di  battezzare 
il  fuo  divino  Maeftro  ; ma  lo  invita  ad  entrare  nei 
difegni  della  fua  profonda  fapienza,  ed  a conofcere, 
ch'era  allora  il  tempo  delle  fue  umiliazioni.  Lafcia- 
mi  fare  ptr  cra^  gli  difse,  cioè,  come  fpiega  S. 
Giangrifoftomo  • , quefto  non  durerà  già  Tempre; 
ma  ecco  il  tempo,  che  il  Padrone  deve  umiliarli 
folto  del  fervo,  ricevendo  il  battefimo  di  lui;  ed  in 
tal  modo  io  (leggio  adempiere  ogni  dovere  di  probità  ^ 
o giuda  altra  interpretazione, giufiizia, cioè,  fe- 
condo il  medefimo  Santo,  tutti  gli  ordini  della  giu- 
dizia  di  mio  Padre.  Non  già  che  fofse  in  fe  giufto, 
che  il  Signore  fi  annientafse  folto  del  foo  difcepolo, 
e che  chi  era  iV  Santo  di  Dio  per  eccellenza  >•  , 
fofse  battezzato  da  un  uomo . Ma  efscndofi  il  Verbo 
incarnato  per  falvar  Tuomo,  e per  guarirlo  dalla  fua 
fuperbia  che  lo  aveva  renduto  nemico  di  Dio,  era 
necefsario,  ch’egli  adempifse  quella  legge,  che  aveva 
impoda  a fe  delso,  di  foddisfare  pienamente  alla 
giudizia  di  Dio  fuo  Padre . Ora  queda  legge  efigevada 
lui,  che  fi  annientafse  in  qualche  maniera  folto  dell* 
uomo,  per  riparare  1‘ oltraggio,  che  1*  uomo  aveva 
fatto  a Dio , innalzandoli  fopra  di  lui  col  fuo  orgo* 
glio  ; e che  gli  defse  nello  defso  tempo  1'  efempio 
d'una  fimile  umiliazione. 

ir.  i6.  17.  Quando  GESÙ’  fa  battezzato  ufcì  to- 
fio  fuor  dell'  acqua  ; e nel  tempo  ftefio  fe  gli  aprirono 
i cieli  ; ed  et  vide  lo  Spirito  di  Dio  dìfcendere  in 
forma  di  colomba , e venir  a pofare  fopra  di  lui;  ed 
ecco  udirli  una  voce  dal  cielo , che  diceva  : Quefi'  i 
il  mìo  Figliolo  diletto  t ec.  Se  era  nell’ordine  della 
giufiizia  dell’Eterno  Padre,  che  il  fuo  Figliuolo  fi 
abbafsafse  fino  a ricevere  il  battefimo  di  S.  Giovan- 
ni; era  anche  necefsario,  che  fi  conofcefse  nel  me- 
defimo tempo,  chi  era  quegli,  che  fi  umiliava  cosi 
profondamente,  acciocché  quelli,  il  cui  orgoglio  egli 

era 
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era  venuto  principalmente  a rifanare , fo&ero  Intì; 
fcu&bili  dopo  un  efempio  cosi  grande.  / cieli  fura-^ 
no  dunque  aperti  a GESÙ’  CRISTO j fìa  perchè  el 
li  vide  a^ti , come  dichiara  efprefsamente  un  altro 
Evangelica  • j fia  perchè  fi  aprirono  a motivo  di 
lui  ìcioè  acciocché  tutti  quelli  eh’  erano  prefenti . fofsero 
teCimonii  di  queCo  fegno  miracolofo , che  atteCava  la  fua 
divinità.  Allora  epji  vide^  e non  già  egli  folamente 
^ , ma  anche S.  GiambattìCa  con  tutti  i Giudei  che 
lo  accompagnavano»  la  figura  d’una  colomba,  fotto 
di  cui  lo  Spirito  Santo  difeefe  dal  cielo  e fi  riposò 
fopra  di  lui.  Ed  acciocché  niente  nriancalTe  alla  cer- 
tezza della  teftimonianza  che  fi  rendeva  a GESÙ' 
CRISTO,  il  Padre  Eterno  fece  nelmedefimo  tempo 
fentire  dall’alto  de’ cieli  quefta  voce;  Quefl'è  il  mie 
Figlio  diletto i ec.  cioè  quegli,  fopra  cui  è venuta  a 
ripofarfi  la  figura  di  queCa  colomba,  è il  mio  Figlino^ 
lo,  eh’  io  amo  da  tutta  l'eternità,  ed  in  cui  mi 
compiaccio,  come  in  me  ftefib.  Quindi,  fecondo  I* 
oflervazione  di  S.  Girolamo  » , fi  feopre  nel  Batte- 
fimo  di  GESU’CRIS’TO  il  mifiero  delia  Santiflìma 
Trinità . Il  Figlio  fiefib  è battezzato , effendofi  fatto 
uomo  ed  elicndo  il  Signore  di  tutti  gli  uomini;  lo 
Spirito  Santo  è difeefo  fopra  di  lui  in  figura  d*,  una 
colomba;  e la  voce  del  Padre  fi  fece  fentire  per  ren- 
dere una  luminofa  tefiimonianza  alla  peiibna  delfuo 
Figliuolo.  Che  fe  è detto,  che  lo  Spirito  di  Dio  dif* 
cele  allora  fopra  del  Salvatca-e,  non  è già,  ch’egli 
non  vi  folTe  anche  prima;  poiché  quegli,  incuìabt-^ 
la  corporalmente  tutta  la  pienezza  della  divinità  ^ 
giufia  refprellìone  di  S.  Paolo  * , nel  momento  dlella 
fua  Incarnazione  non  ha  già  r/rmata,  dice  il 'Van- 
gelo f , lo  Spirito  Santo  a mifura^  come  tatti  gli  al- 
tri uomini , ma  Dio  gliene  diede  la  pioiezza . E per- 
ciò quel  che  fuccefle  allora  > era  per  far  conofeere  % 

; . tutti 
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tutti  i popoli  d’ una  maniera  vifibile>  ch’egli  era 
veramente  il  Meifia  afpettato  da  tanto  tempo,  che 
doveva  batteizare  nello  Spirito  Santo  ‘ ;e  di  cui 
un  Profeta  aveva  parlato  in  quelli  termini  degni  d* 
oilervazione  * : Lo  Spirito  del  Signore  fi  ì ripofa- 
to  /opra  di  me  ; e perciò  egli  mi  ha  consacrato  colla 
fua  unzione  ; mi  ha  inviato  a predicare  il  Vangelo 
ai  poveri , a guarir  quelli  che  hanno  il  cuore  ferito , 
ec.  E tutto  ciò  li  fece  anche,* giuda  l’ offervazione 
dei  SS.  Padri  » , acciocché  quel  che  li  vide  allora 

riguardo  a GESÙ'  CRISTO,  ci  folTe  un  pegno  II- 
curo  di  ciò  che  doveva  compierli  riguardo  a noi  ; 
ed  acciocché  conofceflimo,  che  appena  faranno  puri- 
ficate le  anime  noftre  dal  Santo  Battelimo,  il  cielo 
fi  aprirà  invifibilmente  in  noftro  favore;  lo  Spirito 
Santo  difcenderà  dall'alto  fopra  di  noi  per  riempier- 
ci dell'unzione  d’  una  gloria  adatto  celefle;  e diver- 
remo nello  Hello  tempoì  figliuoli  di  Dio,  mediamela 
grazia  dell'adozione  che  riceveremo  dal  Padre  eter- 
no. „ Quando  lo  Spirito  Santo  difcefe  foptat  g(i 
„ Apoftoli,  fi  udì  come  lo  ftremito  d’:  un  foffio  Violeo- 
„ to , ed  apparvero  lingue  di  fuoco . E quello  raira- 
„ colo  non  fu  già  operato,  dice  S.  Giangrifoftomo, 
„ per  gli  Apoftoli,  ma  per  li  Giudei  eh’ erano  pre- 
„ fenti,  Che  fe  noi  non  veggiamo  più  ai  giorni 
„ noftri  ì medefimi  fegni , riceviamo  però  le  roede- 
,,  firae  grazie , di  cui.  quei  fegni  erano  figura . An- 
,,  che  al  Ratteftmojdi  GESÙ' CRISTO  difcefe  una 
„ colomba  fopra  di  lui , acciocché  efsendo  come  un 
„ dito  del  cielo,  che  indicava  ai  Giudei  che  GESÙ* 
„ CRISTO  era  Figliuqladi  Dio , infegnafse  nellaftef* 
„ fo  tempo  a tutti  i Criftiani  , che  lo.  Spirito  Santo 
„ difeende  veracemente  nelle. loip  anime,  nel  iqe^ 
„ tre  che  fono  battezzati;  quantunque  non  difeend* 

più  folto  forma  vifibile,  perchè  non  ne  abl^ò 

> Mattb.  Jl.  . * Jfai.  ' v , 
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Ih  plà  bifognoj  c pffrché  al  prefente  bafta  la  folafei 
),  de  fena*  alcun  miracolo . '* 

Lo  Spirito  Santo  ha  volato  com^rire  fono  forma 
d’  una  colomba;  perché,  comefegue  a dire  S.  Gian.* 
grifoftofflo , efsendo  la  colomba  lemplice  e para  , 
'Quegli,  eh’ è uno  fpiriio  di  manfoetudine , di  purità, 
e di  pace,  ha  fcelta  quefta  figura,  che  rapprefema- 
va  in  qualche  maniera  e ciò  ch'egli  é,  e ciò  che 
devono  efser  quelli , in  cui  egli  difeende  per  meno 
del  Battefimo.  Si  Cipriano  dice  parimenti  * , che 
ficcome  la  colomba  j fotto  la  cui  forma  difeefe  Io 
Spirito  Santo,  è femplice,  manfueta , piena  di  tene.» 
reaza^  e fenza  fiele;  così  è necefsario  che  fi  veda 
quefta  innocente  femplicità,  e quefta  tenerezza  d* 
una  carità  finterà  anche  nella  membra  della  S.  Ghie- 
fa,  affinchè  imitino  le  colombe  nell’amore  feambie- 
Vele  che  tra  loro  fi  portano. 

Ma  S.  Giangrifoftomo  e Tertulliano  affermano  di 
più  * , che  quefta  colomba  ci  dee  richiamare  alla 
memoria  ciò  che  fi  legge  nella  Sacra  Storia  ; allor- 
ché efisendo  tutta  la  terra  inondata  dal  diluvio,  ed 
effendo  tutta  1'  umana  ftirpe  in  pericolo  di  perire  j 
la  colomba  annunziò  il  fine  di  quefta  univerfale  ca- 
lamità, e prediffe  la  riconciliazione  di  Dio  cc^Ii  ue. 
Ihittt,  portando  in  bocca  uh  ramo  d*  olivo.  Per  lo 
Aà te  colomba,  che  fu  inviata  dal  cielo,  e che  fi 
r^bsò  fopra  di  GESÙ’  CRISTO,  ci  rende  Ccuridel- 
Ìé  paté  e della  mifericerdìa  di  Dio.  Véro  é,  dice  S. 
GiaMgrifoftomo,  che  quefu.  colomba  non  porta  qui 
«h  ramo  d’  olivo;  ma  mcdlra  però  agli  uotniai  il 

Eificatore  del  cielo  e.  della  terra , colui  che  vreno 
liberarli  da’  tutti  i mali,  e per  colmarli  d*  ogni 
d di  beni.  „ Effa  non  fa  fortire  un  uomo  dall* 
ì;  tedi,  pte  tutta  ripopolare  la  terra;  ma  tira  tot- 
u ta  là  di  cielo;  ed  in  vece  di  prefentarci  ua 
„ ramo  d’  olivo,  ci  offre  una  grazia,  che  dee  ren- 

„ dercì 

* De  titth.  Etehf.  p.  ìio."eizr.  Sigmiiw  ’ ' 
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„ Jèrcl  figKtioli  adottivi  di  Dio....  Ora  quella  fola 
dignità  di  figliuoli  adottivi  di  Dio  contiene  in  Ifc 
necéffariamente  la  didruzione  di  tutti  i mali,  ed 

i,  il  colmo  di  lutti  i beni . Ed  avvenne  allora  la  Ilefsa  cola 
riguardo  al  Battefimo,  che  accade  inappreflo  riguardo 

•„  allaPafqua.  Imperocché  pccoine  il'FigliuolodiDiOi 
a dopo  aver  celebrata  l’antica  Pafqua,  la  fececefsare* 

j,  e dabili  la  nuova  •;  così  dopo  aver  ricévuto  il  bat- 
,>  tefimo  giudaico  j lo  abolì , ed  incominciò  jd  apri*' 
„ re  il  miftero  del  Battefimo  t della  grazia  della 
„ fua  Chiefa . Egli  fece  allora  in  uno  fteflb  fiume  > 

quel  che  fece  dopo  fopra  Una  ftelTa  tavola.  Ap* 
„ provò  r ombra,  e vi  aggiunfela  Verità i Impèroc- 
,,  chè  la  grazia  dello  Spirito  Santo  non  fi  trova  chfe 
i,  nel  Battefinro  di  GESÙ*  CRISTO,  nè  fi  trovava 

i,  m quello  di  S.  Gbvanni . E per  quefto  motivai 
„ lo  Spirito  Santo  non  è difcelo  fopra  nefsuno  d« 
„ tutti  gli  altri  che  S.  Giovanni  aveVa  battezzati  ; 
„ ma  folamente  fopla  di  colui , che  doveva  darci  la 
>,  grazia  del  fecondo  Battefimo}  acciocché  fi  conc- 
ai fcefle , che  quella  maraviglia  era  allora  fuccedut* 

j,  non  in  virtù  della  purità  di  chi  battezzava,  ma 
„ in  virtù  della  potenza  di  chi  era  battezzato.  GÈ- 
„ SU’CRISTO  voleva  trasferirci  dall’antica  allean- 
„ za  alla  nuova;  e perciò  apre  i cieli,  e fa  difcen- 
4,  dere  il  fuo  Santo  Spirito  pér  richiamarci  a quella 
„ divina  patria.  “ 

Il  medefimo  Santo  * confiderando  quello  prò-' 
tiigio,  che  fi  fece  fotto  gli  occhi  de’ Giudei,  aHorchè 
erano  accorfi  in  folla  al  battefimo  dì  S . Giovanni  ^ 
fi  fà  quella  notabile  obbjezione  ; Perché  mai  que- 
lli Giudei , eh*  erano  flati  teftimonH  d’ un  mira- 
colo così  grande,  non  abbiano  tuttavia  creduto  in 
GESÙ’  CRISTO  ^ Ma  egli  fi  contenta  di  rappivfea- 
tare  per  rifpofta  , che  al  tempo  di  Mosè,  allorché  lì 
vnievano  tanti  prodigi! , dopo  quella  voce  fonora 
ObU'aria^  dopo  quelle  trob;^,]  thpo  quei  baleni  « 

quei 

* f * 
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quei  tuoni,  e dopo  unte  altre  cofe  fpaventevx)lì  . 
Giudei  non  lafcirarono  di  farii  un  vitello  d'oro  per 
' adorarlo,  e di  confacrarfi  ai  facrificii  di  BeelfegorJ. 
* Portiamo  anche  ricordarci  a quefto  propofito  , che 
quando  i medefìmi  Giudei  videro  Lazzaro  rifufcitato, 
in  vece  di  credere  nell’  Autore  d’  una  rifurrezione 
così  miracolofa,  rifolvettero  d’uccidere  lo  ftcflb  Laz- 
zaro. Che  fe , continua  quello  hanto,  la  malignità 
del  loro  cuore  non  fi  arrefe  al  vedere  cogli  occhi 
propri!  i morti  rifufcitatì  ; ci  maraviglieremo  poi  fe 
tion  fi  arrendono  al  prefente  ad  una  femplice  voce, 
che  viene  dal  cielo,  e che  ferifce  le  loro  orecchie? 
Concludiamo  dunque,  eh’  è necertfaria  qualche  altra 
cofa  oltre  a tutti  quelli  fegni  efteriori,  perchè  il 
cuore  redi  pene:rato;  è necefsario  che  la  carità  vi 
, fi  diffonda,  come  dice  S.  Paolo  ‘ , per  mezzodeU 
Io  Spirito  Santo. 

* Boto.  5.  5. 

CAPITOLO  IV. 

Mar*.  f,  I.  Digiuno  e Untazione  di  G.  C. 

*.  V.  tt. 

diC^^  *.  A Llora  f GESÙ' fu  dal-  JefuiduSut 

- finta»  . t\.  Io  Spirito  condotto'nèl  J,  ejì  in  defertum  0 

difetto  per  efifervi  tentato  Spirita  , ut  tontantur 
dal  diavolo . a diabolo  . 

2.  E dopo  aver  digiunato  2.  Et  -cum  jojunaffet 

quaranta  giorni  , e quaranta  quadragintadiebus  y ^ 
notti , et^  poi  fame . quadraginta  noBìbus,  > 

^ftta  tfuriit  . 

3. '  E il  tentatore  avvici-  j.  Et  accedens  /*»- 

handofegli,  gli  dille  ; Se  tu  tator  dixit  et  : Si  fi- 
fó  figlio  di  Dio,  dì  cheque-t  fìus  Dei  es  , die  , ut 
fti  filari  diventino  pane  . . lapidfsifii  panet  fiaaty 
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Sf.  rtfpond$ns  di-  4.  Ma  GESÙ'  rifpofe  , é 
SHi:  ^criptumtfi  :'Hcn  diffe  ; ftà  fcTritto  : L*  uomo 
in  f«h  ^ne  vivit  ho-  può  vivere  non  folo  di  ciò 
moyftd  in  Omni ^ ver-  che  di  ordinàrio  ferve  di  ci-. 
hi  qued precedi*  de  ori  boj  ma  di  qualunque  cofa  » 
Dei  . con  cui  Dio  voglia  foflener- 

. /»  in  vita  • . 

^.TuneeffUmpfiteiu^  5.  Allora  il  Diavolo  loaf- 
'iiaMut  in  fanRam  ri*  portò  nella  fanta  città  , c 
viutem  , iy*  ftatuti^  collocatolo-  in  cima  a un'ala 
tum  fuper  pìnnaeulum  del  tetto  del  tempio, 
templi, 

4,  ^ dixit  ei  : Si  4.  gli  dilTe  ; Se  fei  figlio 
flixs  Dei  et,  mitte  te  di  Dio  gettati  abbaifo  : Im. 
deerfum.  Scriptum  eR  perocché  ftà  fcritto,  che  egli 
enim:  Quia angelis fui t ha  dato  ai  fuoi  Angeli!  fuoi 
mandavi*  de  te,  &in  ordini  intorno  a te  , e che 
manikut  tollent  te,  ne  quelli  ti  (bderran  colle. ma- 
ferte  efftndas  ad  lapi-  ni,  onde  tu  non  intoppi  col 
dem  pedem  tuum . piede  in  alcun  falTo . 

7.  UH  Jefu*  : 7.  GESÙ’  gli  rifpofe  : Stà 

Tiurfum  feriptum  efi  : altresì  fcritto:  Tu  non  teii- 
7^0»  tentabit  Dominum  cerai  il  Signore  tuo  Dio  « . 
Deum  tuum» 

8.  Iterum  affumpfit  S.  Di  nuovo  il  Diavolo 
ipMin  diabolut  in  mon-  lo  afportò  fopra  un'  altiilì* 
tem  excelfum  valde  , ma  montagna. e mollrandogli 
iy*  efiendìt  ei  omnia  s|utti  i regni  del  mondo,  ed 
regaa  mundi , iy»  glo~:  «^ai  -loro  ^lendidexea  , 
rial»  eorum  , 

- 9.  iy>  dÌKÌt  ei:  Heie  y»  gli  difle:  Io  ti  darò  tot* 
omnia  tibi  dabo,fica-  te  quelle  cofe,  feti  prolìrcr- 
dent  adoraverix  me»  rai  ad  adorarmi . 

to.Tunc dici*  ei  Je*  10.  GESÙ' allora  gli  rifpo* 

fmt!  ydde  fatane» Seri-  fe;  Vattene  fttana  ; Impe* 
ptune  efi  enim  : De»  rocchi  (là  laritto  : Adorerai 
. . U 

'tAlifìm»  L*th  Ma  da  ogni  parola  ; che  preeeda  dalla 
Igsit  di  Dio.  . ..  . u. 

H 


DeuccN 
9-  V j. 


Salni* 
99»r.  Il* 


Deuter. 
e»  V.  ta* 
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Ceuter.  tl  Signore  tuo  Dii)>  c a lui  minum  Dtum  tiiùm  a2 
«.  V.  I5*  £olo-feFVÌrat  *r-  ' ' idtrahJs isn  fpii 

' , j'  . (•.  ,‘v  < • ^ervìcs,  > 

Il»  AlIorà-il  DiàvoloUo  la-  - ji.  ^Tunf  rtVtquH 
fciòt -e  nello' ftdTo  tempo  gl»  tum- Jàabchi  : isn  6ce% 
Angeli  fi  accodarono'»  e lo  angeli  acceder unt.,  ist 
fervivano  T-.  ’ ■ <•  mìnìfirabant  ti» 

-I  . : ;t.  .iv  • *T  ' > •> 

•a  , ^ -2*  Dimora  et  Cafarmum,  Efortavone  alla 
; : f ..  i -y  V •<  "Penitema  • 

. • n r j -i  A I .—.V.  • » iw 

12.  GESÙ*  roì  avendo  u-  12.  Cum  autem  éu$i 
Marc,  ilito,  che  Giovanni  èra  fta-  tlifét  ]»fus  , quod 
>.  V.  *<•  to  mefib  in  prigione  j!  fi:  ri»  Jtannet  traiitus 
^ Lue.' Galilea  : •.  . . fet  fotofit  ùt  'Calin 

v-*4*  .-I  ..f  • ).  : ■ • . tàatnt  ».i  ’ :i;  ••  ■> 

Joan.  1.  £ falciata'  la  città  dr  "ij.  J!f  roliSa 

V*  41-J  ^Mareth  , venne  a dimora:  Ulto  "fK^^ointb  » vooihi 

rt'in.  Cafamaum  ^chè  d .fi^  hàbitmvit  ì»  Xa\ 
tuata  fui  lago;  'ai  confini  d{  phartiauw^  maritfma.^ 
2^buIon>  e di-Nelfali^  in  fnìbus  Zàbulon 
' Cj  . . I-  . £ ^■epbtbalim : 

* i/|.  In  adempimento  di  14.  Or  adìmpkrt- 

quanto  fu  detto  per  lo  Pro-  tur  quoi.diSum  ,ofi. 
feta  Ifaia  : - • ’ por  Ifatam  prophetatnt 

!'i5Ì  La  terra  di 'Zàbulon^»  i^.  Terr*  Z<ré«/w»'* 
ffaì.g.  1»; tetra  di  Neftali  J,”  la  via  ttrra'HiOpbthsUm  ^ 
y.  ».  verÈo  it  mare  olirà  il'Gior»  wV  maris  trans  Jorr 
dano»  la  Galilea  delle  >Gea>  danem  ,.  GaliUa  g§»r 
li  ; tiumy. 

‘ ttf.quel  popolo»  che  di.  t6.  populur  ^i  ftj 
morava  ih  tenebre;  vede  una  dobat'in  tenebrU , nA* 
luce  grande  f ai  dimoranti  dit  lucom  magnami ist 
nei  paeib  d’ombra  di  morte  fodentìbus  in-  rag»»*' 
fpunta  la  -luce  umbra  mortis  lux  trttt 

- • . ofi  tìs-^ 

‘ Marc.  «7.  Da  quel  tempo  GESÙ  V 17»  Exindo  (cepìtlt^ 

T.  15»^  •>  , , itijp  c?1  .vr.l  K v"' 

a Greco»  Renderai  evito  e fervigio  di  latria»  . 1:.  . ^ 
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fui-  pr/cdtcare  y i$n  di-  ihcominciò  a predicare  , coU 
cere  : Tcenìtentiaha  dir  che  faceffero  penitenza  i 
gite  ; apprf^hqHavit  imperocché  era  vicino  il  re- 
eHitnregnumcfihrUm  i gno  dei  Cieli., 

• * 

/.  3.  Focdzioà  di  Tietró  , eei  ^Àndrea  y 

Di  ]àcop4i  C GÌ0Ì)dsÉÌi  ' . r 

ìÉ.  yÀmèuiaas  s aù’^  18/f  Ór  GÉSÙ^  cammi- 
ierri  Jefus  juxtd  mare  hando  lungo  il  lago  della  Ga- 
Cahld<B  vìdìt  duo}  frK.  lilea,  vide  due  fratelli  . Si*i.  ,v.  la* 
irei  y Sìmóxeqiyqfi.ivè-  ttione  , clic  chiamafi  .Pie-  Lué. 
catur  '^etrkt  y Ì^  ìAH-  trOj  ed  Andred  di  lui' frate!- v. 
dreatìi  fràtrem  éjùs  , lo  ,'che  gettavano  la  rete  nel  t S-  Atf* 
tnìttentg}  rete  in  !^gcì  ( impetocchè  èràtio  pe-‘^'^®*^ 
(erdnt  e»impiff4i%res)i  fcatori  );  , • 

f.i  a'ti  iHìi  ìVe-  \0.  e difle  loro  ; Venite:  - 

riìt»  pejf  m y ja^  ini  dietro  , e io  Vi  farò  di- 
cìam  và}  fieri  pif catari  Ventare  pesatori  d^  uomini  t 
tes  bemittUm  i . . . .r  v c '' 

iOi  illi  centinu4  . v * 

4eli8is  tetiius  fecuti  io.  Éd  eglino  incontaneà- 
funt  etimi  te  lafciate  le  reti  lo  fegui- 

. ii.  Et  procedeHsiH-‘  rono  i 
de  vidit  alias duot fra-  iì.  Dt  \k  inoltrandoli j vf- 

irét  Aacobuni  Zebedaì i de  altri  due  fratelli  JacopO 
j9annen$  frfttrem 9-  figlio  di  Zeb^eo>  eGiovan- 
jus  in  navi  curri  Ze-  ni  Può  fratello  , che  *erand 
itedica  paireearumy  re-i  iti  unà  barca  con  Zebedeo, 
ficientes  retia  fua:  Ì30  loro  padre,-  e.  racconciavano 
vacavi  e ea  fi  . ' le  loro  reti  ^ É li  chiamò. 'ir 

^ 22.  Illi  tiptenf  fid-i  22.'  Éd  elfi  tofto  lafciard* 
im  relìSis  retibuf. , iy*  no  le  reti , ed  il  padre  # e Io  fer 
patre  , f9cutifuHÌ  eiim  s guirono  ' 

S>4’  "Predìcàziane  y Miracoli  y e riputazione  diC.C, 

• >'A  ^ 1 r _*  r> 

- . Et  chcuìjrat  je-  ‘ ij.  Or  GfiSiZ  andaVtf  gU  ' 

[tti  tatairt  GaliUam  >■  rando*  peis.tutu  1»  GaJile»:- 

H » io- 
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Ji6  IL  S.  VANGELO 

ìnfcgnando  in  quelle  Sinago-  d$cens  ìh  Jynago^s  eìc 
ghe  , predicando  il  Vange-  rum,  iy  prtcdicans E 
io  del  regno  > e rifanando 
ogni  malore  , ed  ogni  in- 
fermità tra  il  popolo.. 


La  riputazione  di  lui  fi 
fparleper  tutta  la  Siria»  e gli 
venivan  prefentaii  tutti  quel  li 
che  avevan  male  , e che 
cran  coki  da  varj  malori  , 
e da  doglie  , energumeni , 
lunatici , partitici  > ed  ei  li 
guariva .. 


Ularc.  • 25»  E if  popolo  Io  fcgniva» 
7.  gran  folle , dalla  Galilea , dalia 
Lue.  c.  Decapali  > da  Gerofolima  , 
.'7*  dalla  Giudea  » e da  oltra  il 
Cìofoaao  . 


vangeltum  regni , (j» 
Janans  tmnem  langue^ 
rem  , omnem  infir^ 
mitatem  in  popule  . 

2if.  Et  abiit  opini* 
tjus  he  totam  Siriam],. 

ohtulerunt  et  omnes 
mah  habentcf  , varih 
ianguorihus  , iy»  tor- 
mentis  eomprehenfoi  , 
iy  qui  damonU  hahe» 
bant,  iy>  lunaticos  ,{3% 
parahticos  , iy*  eura<- 
vit  eos . 

25.  Et  feeuta  fune 
eum  turba  multa  eh 
Galtlaa , (y  Becapolr, 
iy  de  Jerofohmis , iy 
de  ]udaa,  iy  de  trans 
Jordanem  ^ 


SENSO  LITTERALE 
£ SPIRITUALE. 

« 

‘f.i.s.  Jk  Lltra  GESV*  fu  condotte  dette  fpirito 
rtel  deferto , per  egèrvi  tentate  dal  dia- 
^ volo  ,*  9 do^  aver  digiunato  quaranta 
giorni  e quaranta  notti  ebbe  poi  fame . (^efto^  Spiri- 
to, di  Cai  è qui  parlato,  era»  fecondo  i Padri  ' , 

lo  , 

* ìdieren.  (y  Cbryfefi,  in  hunc  lee.  Uitar.  ite 
ìdatth.  can.  j.x  Creg,  in  Evang»  IH,  x.  borni 
^6.  tom.  1.  nov.  edit. 
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IO  Spinto  Santo., È*  detto,  eh’  egli  conduce  GESÙ* 

CRISTO  nel  deferto , per  efl«rvi  tentato  dal  diavo» 
lo,"  cioè,  giu(la  S.  Ilario  , lo  Spirito  Santo,  che 
riempiva  quell’  Uomo-Dio  , lo  portò  ad  andarli  a 
•preferttare  con  una  fovrana  liberta  al  demonio,  of- 
ferendogli un’occafione  di  tentarlo,  ed  anche  ditraf- 
portarlo,  come  fece;  poiché  il  tentatore  non  avfeb- 
be  mai  avuta  quell’  occafione,  fe  non  gli  foflfe  fta* 
ta  concefTa  . GESÙ*  CRISTO  é condotto  nel  de- 
ierto , come  in  un  luogo  proprio  per  la  tentazione, 
dice  S._  Giangrifollomoj  „ perchè  e coftume  del  de- 
„ monio  d’analire  piuttollo  gli  uomini  , quando  li 
„ vede  foli  e lontani  in  apparenza  da  ogni  foccorfo, 

„ come  affali  una  volta  Èva  , allorché  età  feparata 
M da  Adamo.  GESÙ’  CRISTO  effendo  venuto  al 
,,  mondo  per  fervirci  di  modelfo  , fi  teca  nel  fondo 
,,  d’un  deferto,  e vuol  foffrfre  gli  affalti  del  demo- 
,,  nioj  acciocché  chi  dopo  il  Battefimo  fi  fentiffe 
„ aflalito  da  qualche  grande  tentazione,  non  fi  tur- 
„ baffe  mai,  nè  fi  avviliffe  , come  fe  gli  avveniffe 
^ qualche  cofa  di  forprendente  ; ma  foffriffe  anzi  ' ‘ 

,,  quella  prova  con  tutta  collanza  , come  una  con- 
,,  feguenza  neceffarla  della  profeflìune  da  lui  abbrac- 
,,  data.  Imperocché  gli  furono  polle  In  mano  le  ar- 
„ mi,  non  già  perché  fteffe  in  ripofo  , iha  perché 
„ combatteffe  ....  Che  fe  Iddio  non  allontana  da 
,,  noi  quelle  tentazioni , lo  fa  per  impedire  che  non 
,,  c’  infuperbiamo  ; per  fortificarci  colla  medefimà 
„ tentazione;  perché  facciamo  conofeere  ai  demonio 
,,  colla  nollra  pazienza , che  abbiamo  a lui  rlnun- 
„ «iato  finceraroente  ; e finalmente  perche  vuole 
a,  renderci  perfuafi  per  mezzo  della  violenza , con 
cui  il  nollro  riemico  ci  affale  , quanto  fia  grande 
„ e quanto  prcziofo  il  teforo  , che  ci  é fiato  confi- 
„ dato  nel  Battefimo  ; poiché  il  demonio  lafcierebbo 
,,  di  più  tentarci  , fe  non  ci  vedeffe  innalzati  come 
figliuoli  di  Dio  ad  uno  fiato,  eh’  é capace  d'  ec- 
y,  citarlo  a gelofia  . ** 

Nollro  Signore  é tentato  fubltodopo  ilfno 

Hi 
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ii8  SPIEGAZIONE  DE^  CAP.  IV. 

Jkttelìfno,  per  farci  vedere,  dice  S.  Ilatio  » , che  if 
demonio  viene  ad  afTalirci  con  maggior  violenza  dopo 
che  (umo  ftati  fantifìcati  dallo  Spirito  e dalla  grazia 
di  Dio , perchè  deGdera  principalttiènte  di  riportar 
vittoria  fopra  le  anime  fante.  Quia  'vìBori»  et  efi  * 
magif  exoptata  de  faiiSit . Che  fe  GESÙ’  CRISTO 
ci  ha  comandato  nel  Vangelo  ^ di  pregare , accioc^ 
ebè  tjoH entriamo  nella-  tentazione  i S.  Griangrifoftomo 
ci  fa  vedere,  che  GESÙ’  CRISTO  non  andò  già 
effettivamente  da  fe  fteffo  nel  deferto,  ma  che  lo  Spi- 
rito Santo  ve  lo  conduffe;  ed  afferma,  che  il  Van- 
gelo ci  moftra  così,  che  non  bifogna  che  andiamo 
<ia  noi  fteflì  incontro  alle  tentazioni  ; ma  folamente 
che  vi  ci  prepariamo  5 e che  le  foftenghiamo  con 
coraggio,  allorché  ci 'vengono.  Sì  può  anche  aggiun- 
gere, che  GESÙ’.  CRISTO  vuol  come  infegnarci 
con  quelle  parole  a vegliare  ed  a pregare , non  già 
tanto  per  non  effere  in  alcun  modo  tentati,  quanto 
per  non  foccombere  alla  tentazióne;  lo  che  è pro- 
priamente entrarvi.  Imperocché  fin  tanto  che  la  vi- 
gilanza e 1’  orazione  d tengono  lontani  dall’ entrare 
nella  tentazione,  cioè  dal  prendervi  parte,  effa  é come, 
al  di  fuori  dì  noi. 

GESÙ’  CRISTO  fi  preparò  alla  tentazione  per 
mezzo  del  digiuno.  Egli  non  aveva  alcun  bifogna 
per  fe  (leffo  di  digiunare;  ma  voleva,  fecondo  un 
gran  Santo  ' , infegnarci , che  il  digiuno  è una  del- 
le armi  più  forti,  che  abbia  irCriftiano  per  combat- 
tere il  demonio.' L’  intemperanza  ci  aveva  renduti 
fchiavi  del  demonio  prima  del  Battefiino  nel  peccato 
noftro  originale  ; ed  il  noftro  Salvatore  c*  inlegna  a 
refiftergli  per  mezzo  del  digiuno,  dopo  che  fiaroo 
ftati  battezzati;  operando  in  ciò  come  un  prudente 
medico,  che  ordina  ad  un  ammalato,  che  ha  refti* 
tuito  in  falttte , d' allenerfi  da  ciò  che  lo  aveva  rea.- 

' duta  ■ • 

> In  Mattb,  can.  • 

* Matth.  26,  ‘ ~ ' 

» Cbrffofi,  ibid,  «t  fefi,  - 
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itUG  infermo.  Egli  digiuna  dunque  quaranta  giorni  1* 
per  non  far  meno  di  quel  che  avevano  fatto 
*ed  Elia  prima  di  kiì  foftenuti  divinamente  da  una- 
fòrza  foprannaturale  ; nè  vuol  digiunare  più  lungo^ 
tempo,  perché  non  fi  credeffe,  eh’  egli  non  fofle 
veramente  un  uomo,  e veftito  A’  uii  corpo,  come' 
noi  . !..  . . . I . 

: Chea*  egli  ehhe  fame,  dopo  aver  digiunato  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti,  quella  fame  non  fa- 
già  in  lui  come  olTervano  i SS.  Padri  * , un  fegnò 
à‘  impotenza,  come  fe  non  avefle*  potuto  digiunare 
più  lungo  tempo;  aia  la  provò,  perchè  quella  divi-' 
na  virtù  eh’  era  in  lui,  e che  impedì  thè  il  fuocor- 
po  non<fentMe  in  tutto  quel  tempo  alcuna  necefiìtà 
di  mangiare,  lafdò  dopo  volontariamente  la  natura 
paffibile  e mortale  a fe  fiefla;  perchè  era  ordine  d! 
Provvidenaa,  che  il  demonio  fbtìe  vinto,  non  già 
dalla  forza  dr 'Dio,  ma  dalla  deMeaza  del  la  carne 
é»int  trat  a Dto  diaiolus  ^ fed  a carré  •vinct^dusm 
Ora  il  demonio  non  avrebbe  mai  ofato  di  tentare  GESÙ* 
CR.ITO,  dice  S.  llario,fe  ladeboleaea  delia  fame  noa 
gli  avelie  fatta  conofeere  I’  umanità , eh’  era  in  lui  ; 
e fu  lo  flefib  Figliuolo  di  Dio,  fecondo  S.  Grangri- 
foflomò , che  gliene  diede  il  tonoicimento , volendo 
prefentargli  queft’  occafionc  di  tentarlo,  ed  infegnà- 
re  a noi  nel  medefimo tempo  la  maniera  di  vincerlo. 
Perciò  GESÙ’  CRISTO  permette  , che  il  fuo  cor- 
po provi  fame',  acciocché  quella  faa  fame  defle 
adito  ella  tentazione  del  demonio  *:  ’Permittitur 
efurire  corput^  ut  dUboto  tentarci  ttibuatur  cccafie'^ 
Giova  (Servare  di  paifaggio,  che  la  S.  Chiefa,  per 
lieguire  I’  efempio  di  GESÙ’  CRISTO , ha  confactatò 
il  digiuno  dèi  quaranta  giorni,  non  per  obUigere  i 
'^oi  figliooli  ap«frare;tutt’ilfantotempodi  Quarefimu 
^nza  mangiare  ; ma  perchè  vi  olTervalIìmo , dice  S. 

I Gre- 

* Jren.  /.  5.  ».  8.  c.  24.  HUar.  ìhìd.  ut  f»p. 

Wtroti.  in  huac  /•/i  -'-  v ^ 

^ H 4 


1»©.  SWESAZIONE  DEL  CAP.lV. 

CJfegorio  Naxianzeno  * , un  digiuno  proporzìomtQ 
•Ile  noftre  forze.  E quello  digiuno  della  Quarefìnia 
è ftato  fempre  riguardato  come  di  tradizione  Apolla*  • 
Ika. 

E il  tentatori  a%-vici»aHdofeglì'^lidiffe:  /e  tu  fei 
tiglio  di  Dio  t di  che  quefti  /aj^ìdivengauo  patte . Il  tenta» 
tori  di  cui  qui  è parlato  j è il  demonio;  ed  èque)  lo,  cui 
dice  S.  Paolo  » , che  ci  tenta,  per  rendere  inutile 
la  fatica  dei  SS.  Minilfari,  che  ci  dirigono:  ne  fotta 
tentaverit  wt  is  qui  tentai],  et  inanìs  fiat  labor  no» 
Qiiello  fpirito  ingannatore,  e confumató  nelle 
malizia  e nell'  arte  di  fedurre,  poteva  beniflimo 
•ver  intefa  quella  voce  del  cielo,  che  aveva  detto» 
'Huejt'  e il  mio  Figfìo  dilettoi  ftl  efifendo  in  oltre 
Imprefo  dalle  >gloriofe  tcHiroonianze,  che  S.  Giani- 
battilla  rendeva  apertamente  a GESÙ*  CRISTO,  fi 
trovò,  dice  un  Padre  » , in  una  grande  agitazione^ 
adlorchè  lo  vide  cosi  fubitomolellato  dalla  fame.  Egli 
aion  poteva  accordare  quella  fame,  che  gli  pareva  un 
effetto  delia  detxilezza  della  ndlra  natura,  colla  virtù 
onnipotente  di  colui,  cbelidicevaFigliuolodi Dio;ed< 
li  fuo  orgoglio  fu  caula  che  non  arrivalTe  acom{H’en« 
dCT  niente  nel  miftero  dell’  umiltà  e della  Incarna- 
«ione  del  Verbo.  Egli  fi  prefenta  dunque  a GESU'f 
CRISTO  Cotto  una  forma  corporea  ed  umana  in  ap-^ 
paranza , e gii  parla  nella  maniera  che  crede  piu  prò-, 
pria,  o^  fedurlo,  a’  egli  ne«i  era  che  un  uomo,'  ^ 
o per  ifcoprire,  le  mai  aveffe  potuto,  ilfecretocbe 
voleva  conolcere*  Qiiindi  prendendo  motivo  dall’  e- 
ilrema  neceflìtà,  in  cui  vedeva  GEsU’  CRISTO; 
elaltando  con  una  maliziofa  adulazione  il  fuo  potere, 
gli  dice:  che  non  aveva  che  a dire  una  foia  parola 
per  cambiar  le  pietre  in  pane,  e per  aver  cosi  di  c^ 
cibarli.  Ma  tu  relU  allacciato  alle  tue  parole,  otea- 
. ’ & ' 

» Oratìon.  tn  fau3.  fiatae¥» 

* 1.  Tbeffai,  g.  * 

i Chtffoftom.  in  hune  ^ j ,.  s 
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Httòrè  I efclama  S.  Girolamo  ' , « m«ntifci  to 
flelTo  con  due  fentimenti  totalmente  oppofti  : Im* 
perocché  fe  le  pietre  polTono  cambiarli  in  pane  per 
volontà  di  colui  a cui  tu  parli,  ti  accingi  dunque  in 
vano  a tentarlo,  mentre  egli  ha  un  potere  così  gran* 
de  . Che  fe  al  contrario  egli  non  può  fare  ciò  che 
fli  dici,  tu  dunque  in  vano  fofpetti  di  luì,  e vuoi 
adularlo  ch’egli  fìa  Figliuolo  di  Dio. 

Non  v’ era  in  fe  alcun  male, che  GESÙ’  CRISTO 
cambialTe  le  pietre  in  pane  per  alimentare  la  fanta 
fua  umanità;  ma  non  ha  voluto  farlo,  perché  ilfuo 
nemico  glielo  ricercava . E c’infegnava  col  fuo  e> 
fempio,  dice  S.  Giangrifoftomo , c^  neppur  noi  non 
dobÙamo  mai  creder  niente  di  ciò  che  qucAo  tetN 
latore  ci  configlia . Laonde  alieniflimi  dall’  obbedir* 
Ili,  come  fece  Adamo,  nelle  cofe  che  fono  contra- 
rie alla  legge  di  Dio  , non  dobbiamo  afcoltarlo , 
quand'anche  folle  vero  ciò  che  ci  dìcelTe.  Imperoc* 
ché  egli  é nemico  della  ooftra  falute,  fia  che  et 
comparifea  tale,  qual  é nella  fua  malizia,  lìa  che  fi 
trasformi  qualche  volta  in  Angelo  di  luce  per  meglio 
fedurci . 


' |ir.  q.  Mi  GESÙ’  gli  rìjpcfti  Jli  ferìttg;  t'uom 
fmi  vivert  no»  foie  di  ci»  cht  di  ordinari»  fervo  d» 
aito  , ma,  di  quaìunquo  c»fm  con  cui  Di»  vo£/ià 
IbAenerlo  in  vita . O fecondo  altra  più  litterale  ia>- 
terpretaaione . L'uomo  non  vivo  già  f «lamento  dipg* 
00,  ma  d'  ogni  parola , eh'  e/ce  dalla  becca  di  Di», 
GESÙ’  CRISTO  non  era  'già  folaroente  uomo , ma  ' 
era  anche  Dio;  e fe  erafi  volontarjamcate  adenuto 
fino  al  giorno  della  tedtaaione  dal  pane,  che  ferve  di 
alimento  ali’  uomo)  era.fàato  però  aliinentaro  nei 
fnedeGmo  tempo  » d*  ta&''^9)8niera  ammirabile 
^Ilo  Spirito  di  Dio,  di  cui  pofiedeva  la  pieneazai 
Perciò  egli  aveva  già  prova»  col  fuo  efempio  lave* 
;ità  di  quel  che  dichiara  prefeàteiosate  al  demoni^ 


e *7-  ..1 

« in  hune  loe, 

^ tìiiar,  io  Hftfitj  con*  j. 
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^ cónfonderlo , che  il  pane  materiale  ndo  4 ftà  il 
folo  cibo  dell*  uomo,  ma  che  la  verità  ^ un  altro 
pane,  chedee  alimentare  1’  anima  per  la  eternità. 
Quindi  il  FigliuoiodiDioc’infegna colla rifpoftac^edà al 
demonio,  che  quella  divina  parola  ha  una  virtà  affat> 
to  particolare ,‘ di  rendete  inutile  tutta  la  fua  maii.. 
aia»  GEbU’  CRISTO  non  efpone  lunghi  ragionamen* 
ti  a ciò  che  gli-dilTe  il  demonio,  ma  fi  ferve  per 
Convincerlo  d*  un  folo  pafib  della  Scrittura;  cavato 
dal  Deuteronomio  *.  Mosè  rapprefentava  agl*  Ilrae-j 
liti  i tanti  benefici!,  di  cui  il  Signore  gli  aveva  colma- 
ti , ed  afiennando  che  Iddio  gli  aveva  provati  net 
deferto  per  conofcere  l«  ■ loro  f^eltà , aggiunge , che 
quando  venne  a mancar  loro  ogni  cofa,  il  Signore 
fece  cadere  la  manna  , quell’alimento  tniraoolofo , eh* 
era  ad-effi  ignoto,  per  fer  vedere,  che  /*  uemo  »o» 
vire  già  {blamente  di  punti  d'  ogni  parola,  eh' 
éfet  dalla  bocca  di  Dioì  ovvero  dì  tutte  lecofe,cbe 
piace  a Dio  d*  ordinare  a nutrìntento  deli’  uomo. 
Laonde  GESÙ’  CRISTO  non  acconfente  di  fare  un 
miracolo  fenea  neceflìtà, <pcr  • fbddisfare  la  >curiofità 
del  demonio , che  voleva  conofcere  chi  egli  fofle  j • 
fi  contènta,  per  refpingere  la  tentaaione,' d’opporre 
la  parola  di  verità  alla  parola  di  colai  eh’  é cbia* 
■nato  il  padre  della  bugia.  . > . 

• *,•  yr.  5,  6.  jlliora  ' il  diatelo'  h afpotti  ntlla  • Santé 
Citta , $ collocatolo  in  cima  dd  un  ala  del  tetto» 
del  Tempio,  gir  dffe:  fe  fei  Figlio  di  Dio,  gettati 
« baffo,  ec.  Non  fi  può  udir  ^enca  qualche  - orrore  9 
che  il  diavolo  abbia  aVuto  la  forma  e la  temerità  di 
trafportare  il  Figliuolo  di  Dio  dove  gli  piaceva  ; Afe» jr‘ 
refugit  credfre,bumunde  hoc  audire  aaees  erpavefeunt,  di- 
ce S.  Gregorio  *.  Ma  non  il  dèe  riguardare  quel 
che  fece 'allora' quello  fpiriio  fuperbo,*  come  effetto 
del  fuo  poterei -e  ciò  che  l'^eccefib  del  tuo  Orgoglio 
faceva  prendere  gialla  1’  oflerVacioae  4i  S.  Giro^ 
j 7 krao 

« Cap.  8.  5.  ' J ‘ 
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laltto'**  f come  una  debolezza  in  GESÙ’  CRISTO 
èra  veramente  effetto  della  divinafua volontà. Giova 
dall*  altfa  parte  confiderare  con  S.  Gregorio  *■>  che 
elTendo  il  demonio  capo  di  tutti  gli  enopii,  ed  eflen. 
do  quell’  empii  , quali  erano  i Giudei  i*  dhe  fecero 
Condannare  GESÙ’ a morte,  ed  ì foldati  che  locroci- 
filfero,  eflendo,  dico  , le  membra  di  quell’ empio' ca- 
po , non  è maraviglia,  che  chi  ha  voluto  dopo  la- 
fciarlì  crocifiggere  dalle  membra  del  demonio , abbia 
permeerò  allora  allo  fteflb  demonio  di  trafportarlo  da 
un  luògo  in  un  altro  ; Quid  ergo  mitum  fi  f«  ab  Uh 
permifit  in  montem  duci , qui  fe  pertulit  etiam  a, 
membris  ilUus  crueìfigi?  E non  è già  Hata cofa  inde-  / 
gna  del  divino  noftro  Redentore,  che  abbia  voluto 
efser  tentato  in  tal  maniera , egli  dv’  era  ^tenuto  al 
mondo  per  efler  anche  uccifo  dagli  uomini  .‘^Irilperoc-^ 
chè  era  giullo , che  vincefle  le  nollre  t^iazìoni  col- 
ie proprie  fue  tentazioni,  corh’  era  venuto  a vincerq 
la  noflra  morte  colla  propria  Tua  morte . 

' La  città,  in  cui  il  demonio  trafportò  il  noftro SaU 
yatore  dal  deferto,  dov’  egli  aveva  paffati  quaranta 
giorni  fenza  mangiare,  è la  città  di  Gerufalemme 
, ed  è chiamata  Santa  a motivo  del  fuo  fento. 
Tempio»  che  era  il  folo  nel  mondo  dove  il  Signo- 
re fofle  adorato , ed  a motivo  della  vera  Religione 
di  cui  quella  città  era  allora  riguardata  come  il  cen-  • 
tro  . Il  luogo  , dove  il  tentatore  collocò  GESÙ* 
CRISTO,  era  il  piò  elevato  del  Tempio;  cioè  il 
laftrico,  che  gli  ferviva  di  tetto;  effendo  il  tetto 
degli  edificii  nella  Paleftinad’una  forma  piatta  e propria 
a pafTeggiarvi  fopra , Sembra  che  1’  acciecàmento  del 
demonio  venifTe  accrefeiuto  dalla  fteffa  refiftenza  di 
GESÙ’  CRISTO;  poiché  s’  egli  lo  riguardava  come 
figliuolo  di  Dio,  era  per  colui  una  grande  temerità  il 
ptefumerdi  dar  configlio  al  fuo  divinoSignore.  „Que-. 

„ fta  voce,  dice  S.Gicolamo  , per  mezzo  di  cui  ii 

. e» 

* In  butte  /or,  » Ut  fupra.'  ' ' 
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114  SI>fEGAZIONE  DEL  CAP.  IV* 
i,  demonio  vuol  perfuadere  a GESÙ’ CRISTO  di  geli 
n tarli  a baflb  dal  pinnacolo  del  Tempio»  è la  voci' 
»,  propria  di  quello  ipirito  invidiofo,  tutti  i cui  ddi- 
„ derii  tendono  Tempre  a far  cadere  quelli  che  tenta'* 
,,  Ma  il  palTo  che  cita  del  Salmo  novantcfimo , era 
„ una  profezia  , che  riguardava  T uomo  giufto 
„ e non  GESÙ’  CRISTO j c perciò  egli  interpre- 
3,  tava  fajfamente  la  Sacra  Saittura.  Che  Te  il  de^ 
„ monio  era  perfuafo  , che  quella  profezia  riguar» 
,,  daffe  il  noftro  Salvatore,  doveva  dunque  aggiu- 
„ gnere  anche  ciò  che  Tegue  immediatamente  nel 
„ medeGmo  Salmo , come  parole  che  indicavano  la 
,,  fua  propria  condanna:  tucammìntrai  fopr^i  Taffidg 
„ e [opra  il  bafilifco , e conculchérai  il  Uon  ti  il  draiont, 
„ Perciò  egli  parla  Tolamente  del  focrorfo degli  Angeli, 
,,  come  fe  pariafle  ad  un  uomo  debole  \ e non  dice 
„ eh’  egli  (telTo  doveva  elTere  conculcato, nafeonden* 
3,  do  maliziofamente  1*  elTer  fuo.**  11  demonio  li 
sforza , dice  S.  llano  *■ , colla  fua  tentazione  di  far 
cadere  molto  a baGb  colui  eh'  egli  vedeva  così  ele- 
vato; e tenta  di  precipitare,  fe  mai  avelTe  potuto, 
quel  MaeGro  eminente  poGo  fopra  il  Tempio,  cioè 
lopra  la  legge  cà  i Profeti.  Finalmente  procura  ia 
qualunque  maniera  cheL.Ga,^  indur  colui,  ich'  ^li 
tenta,  ad  obbedirgli;  elTendo  fuperbo  a legno  di 
compiacere  di  quella  gloria  che  riporterebbe,  fe  il  Dio 
della  maeGà  u folTe  abbacato  Gno  a voler  condifeen- 
dergli  in  ciò  che  gli  proponeva,  quantunque  non 
gliene  potefle  avvenire  alcuno  male.  Ktlaturus  bine, 
fhriantt  fi  fibi  Domittus  majtftatìs , Ucet  ptr  (onfidtn-> 
tiam  t paruffet . Ma  la  malizia  del  demonio,  che  può 
ben  iedurre  gli  uomini  deboli,  non  può  mai  ^trovare 
alcun  accelTo  apprelTo  il  Signore  di  tutti  gli  uomini, 
che  dice  altrove  di  fe  Ge/TOj  * iCbt  il  principi  di 
qutfto  fecole  non  troverebbe  mai  niente  nella  fua 
perfona,  che  appartenere  a lui. 

f7r 
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‘ O I S.  A T T E 0.  lìf 
’if,  7/ GESÙ*  gli  rifpofe:  fii  altrtsì  ferino:  ma 
ttnterai  il  Signor  tao  Dio.  Non  vi  è cofa  più  am- 
mirabile di  quefta  iemplicità , con  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  combatte  1’  orgoglio  e la  curiofità  del  demo- 
nio. Quefto  fpirito  ingannatore  erafi  abaiato , com* 
olTerva  S.  GiangrifoRomo  ‘ , di  an  pa/To  della  Scrit- 
tura , che  non  diceva  in  alcuna  maniera  > ché  il  giu- 
fto  doveRe  da  fe  ftefifo  precipitarli  per  effec?  foRe- 
nuto  dagli  'Angeli  Santi'.  Frattanto  il  Figliuolo  di 
Dio,  fenza  prenderfi  la  pena  di  confutare  il  demo- 
nio , e di  rapprefentargli  1’  abufo  eh’  egli  faceva 
della  Scrittura  , li  contenta  di  confonderlo  Colla  fem- 
plice  verità  di  un  altro  paffo , che  gli  dichiarava , 
che  non  bifogna  mai  tentar  Dio.  Ora  è un  tentar 
Dio,  dice  un  antico  Padre  * > l’  efporli  ad  un 
pericolo  fenza  necellità  e fenza  ragione. Vero  è che 
GESÙ’  CRISTO, eflendo Dio, non, farebbe  Rato  efpo^. 
Ro  a nelTun  pericolo , quando  fi  fofse  gettato  dall’altò 
del  Tempio,*  ma  queft*  Uomo-Dio  ch‘era  divenuto 
noRro  capo  mediante  la  foa  Incarnaziotte»  «a  obbft^ 
gaio  a moRrare  1*  efenipto  alle  fue  dneòibra}  e peiw 
ciò  non  doveva  mai  divenir  loro  un  motivo  di  ficaia 
dalo , facendo  ciò  eh’  effe  non  avrebbero  potuto  imi- 
tare fenza  peccato.  Stà  al  demonio,  diceS.  Gian- 
grifoRomo il  precipitare  fe  fteflb;  come  Rà  a Dio  il 
rialzare  quelli  che  fono  caduti  nel  precipizio , oppure 
1’  impedire  che  non  vi  cadano . ^ dunque  GESÙ* 
CRI  STO  doveva  moRrarè  il  fuo  potere,  doveva  farlo 
piuttoRo  cavando  gli  altri  dal  precipizio , die  non 
gettandoveli  col  fuo  efempio.  .Egli  infogna  cosi  ai 
feleli  » ad  evitare  con  tutta  diligenza  ogni  vana- 
gloria i poiché  quantunque  ogni  co&  fia  polfibile  ^ 
jDio,  non  bifogna  tuttavia  aver  la  temerità  di  voler 
fentare  fenza  una  grande  ragione  la  fuà  onnipotenza. 
^GESU’  CRISTO  vinfe,  giuRa  1*  offervazione  à 

I ..«a  . ...  f.-';  ^ ‘ 

In  huae  loe. 

* Tbaodor.  in  Dautif.  5,  - ' ' 
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S*.  Agoftinp  *,  la  curiofità  pel  fuo  nemico',  ché 
Pon  lo  tentava  di  gettatfi  dall’  alto  del  Tempio, 
non  per  venire  in  . chiaro . di  qualche  cola  \ 
cioè  per  cptiofcere , fe  Dio  infatti  prendetse  cura  dì 
lui.  Egli  c’infegna  con  quelle  patòle;  ten^$rai 
il  S'tpn^  tU9  Dìo , che  non  e già  necefsario  per 
conofcere  Iddio,  d’  ufare  quello  modo  di  tentarlo, 
che  tende  rnanifeflamente  a voler  inVeftigare  i fuoi 
divini  fecreti.  Ma  chi  lì  metto  a confìderare,  ag- 
giunge queAo  .gran  Santo,  con  (una  villà  £fsa  ^ 
eterna  , ,e  ad  amare  1’  immutabile  terità  , ' non 
fi  perdo  , . feguendo  gl’  inviti  d«Ìi  occhi  del  cor- 
po , a guardare  e ad  amare  le  cole  terrene  e teni- 
.porali . Qttìfquh  atorno  JpoQttcuh  incommuiabìtii 
•voritoth  adharofciti  non  per  faftigiùm  hujus  cprpO^ 
th  i id  efl  ,1  per  bop  ocuUs  praeìpitatur  u4 
Umporaìta  (sp  ìnfertora  eeg»ùJeati.V&i  lo  chefe  pe- 
ricolofq  è i|  veder  penetrare  con  una  vana  curio 
fità  nei  lecreti  dei  configli  iniperlctatabili  della  giu- 
ilizia  e della  fapienza  di  Dio  ; é cofa  utiliftima  ed 
anche  nweCsaria  l'unirci  firettamente  alla  Verità  de' 
fuoi  fanti  precetti  mediante. un  principio  di  carità/ 
e mediante  uno  fplrito  d'  ohbedienàa.r 

Il  diavola  lo  trafportiM Altra  voUpfòpid 
altijfynd  t»o»tMgna  moftrandogh  tutti  i regni  del 
0eondo^^^,  gli  difse  : io  ti  darò  tutte  ^ùedd  cofd i fg 
•lì  protrerai,  od  adorarmi. ‘il  furore  del  demonio  e 
la  pazienza  di  GESÙ’  CRISTO  formano  tra  fóroud 
combattimento  dei  più  forprendenti  / che  furono 
anai  uditi  3 raccontare  ,*11  Signore  dell’  uniVerfo  era 
.difeefo  dal  cielo  , dice  & Girolamo  * / ed  erafì'  de- 
gnato d'  atóafsarfi  fino  a noi/  per  vincefa'  il,  demo 
Bìo  col  eccelso  di  quella  fua  ptdkaiài  umiltà . £ fi 
demo^  al  contrario  trafporta  GE^' CRISTO  fu  i 
, ^(%bi  eccelli,  per  farlo  cadere  da  quell’  alta  emi- 
nenaai^  com’  egli  era  caduto  per  elserll  innalzàto  fo^ 

ipm 

• De  Ver^  Kelig,  t'e  ite  % iju  ■ lir  -t 

* Inbunelocr  ' ' , i 
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linfe  (teC(9^  n Figliuolo  dì  Dìo  con  una  fapfenva  incollar 
prenfìliiiea  tutti  gli  uomini  fi  abbandona  eCternauientc 
alla  volontà  del  fuo  neniico , e gli  permette , per  meglio 
ingaaiiarlo  , di  renderfì.per  qualche  tempo  padrone  della 
lènta' fua  umanità;  come  fi  abbandonò- dopo  voloH/< 
Cariamcnte  al  furore  de!  < proprio  Duo -popolo.  Il  dia- 
volo lo  trafporta  dunque  filila  cima  d’.un  altiffìipo 
monte,  eh'  era  probabilmente  uno  di  quelli  che  cir- 
condavano Qerufalcmme,  e da  quel  luogo  elevato f/f 
mo^ra  tutti  i regni  d^ì  mondo',  lo  che  par  disila 
•d  intendere  , efsendo  naturalmente  ìmpofriMe  kl 
ib^rlK  dà  «n  fol  punto  di  villa  tutti  i regni  dell* 
univerfo Ma-  fia  che  fi  confideri  Tonnipotenaa  dì 
GESÙ’  CRISTO  , oppure  1’  attività  penettante  dì 
chi  gii  ..parlava,,  fi  icomprenderà  facilmente  in  qual 
sianiera  fi ipotefse  &r, tutto  quello.  >.  - t- 

^La  ifiUtudidezza^  o la  pompa,  che  accompagna?^ 
qoeftf  régni,  e che  il  demonio  mollrò  in  un  colpip 
d’occhio  a GESÙ’  CRISTO  , c’indica  tutte  lo  lOf® 
riccheeae  , la  loro  magnificenxa  $ le  loro*  fprae  » il 
frane  numero  dei  loro  popoli,  e tutto  lo  fplendore 
ddia  Corte  dei  loro  Principi  , circondati  da  quellp 
truppa  d^Ufiìziali,  edr  Signori  , che  gli  adoravano; 
dod  U demonio  inqifieto  e defiderofi)  di  conofcerp 

2udlo«  a cui  parlava,  non  lafciò  di  tentare  pgnicor 
i che  giudicava  piò j<;apace  di  poter  lufingare  Tor- 
goglìo  e l’ambizione  di  un  uomo . Ma  quel; che  dii 
ce  a GESÙ' CRISTO,  dopo  avergli;  woftraii  tutw 
quelli  regni  del  mondo  , alficurandolo  v clfe  gli  da- 
rò tutte  quefie  eefry  purché  fi  prefirftffa  adì  aio*- 
ttaelo , lè  veramente  il. colmo  della  cecità  dell’orgpr 
Imperocché  il  dememio  ben  fapeva.^  che  W.” 
dio  aveva  (fiebiaratm di  propria  bocca*  nelle  Scritti;- 
ge,  che  per  lui  regnano  i Regi  -.h-.-i:  Parr  mr  regtf 
effusnfiU  non  poteva  per  eonfeguenaa  a dice  S.  G}* 
fidamo  > fisQza  iw  ecesfi®  d^aao^oze> 

' ■ ■■  ■ ‘ \ 

.<  e -,  v ’ v-,  .-'.u  f 

^ k . . ' •>.  .JL  » 


Tif  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  17. 
re  a fe  ftefTo  la  difpofìzione  aiToiuta  dei  re^ì  é de* 
gli  Imperii.  Ma  perché  non  aveva  fino  allora  potu- 
to coftrignere  G^U'  CRISTO  a dìchiarai^li  s*  egli 
era  veramente  Figliuolo  di  Dìo  > arriva  finalmente 
alla  temerità  di  voler  renderli  anctna  un'  altra  vol- 
ta firoile  all'  Altìlfirao,  e di  fingere  d'  elTer  Dio  egli 
nedelìmo.  Perciò  affettando  in  certa  maniera  di  non 
rìgnardar  più  GESÙ'  CRISTO,  che  come  un  uomo, 

' né  dicendoli  più  come  prima  i Se  t»  fei  figliuole 
èli  Dio  ; lo  tenta  apenamente,  e gli  dimanda  le  fue 
adorazioni  . Tali  fono  i ^adi  fonefti  , per  cui  va 
lempre  innalzandoli  uno  fpirito  fuperbo  e cieco,  fino 
ad  arrivar  finalmente  al  colmo  dell*  emiwetà  . Ma  , 
Come  dice  egr^iamente  un  gran  Santo  * , il  de* 
monio  fa  vedere  , fenza  penlarvi , colla  fteffa  manie- 
ra onde  parla  a GESO‘  CRISTO  , che  non  fi  può 
mderarU , fenza  prima  cader»  d*  una  funellilfima  ca- 
duta: Si  cadeat  , iufuit  , mdoraveris  me  . Erg»  qui 
adoraturms  »jl  diabolum,  ante  cerruit  . i-  ^ 
ir.  IO.  Fatte»»  fatana, Imperocché  ftà  fcrìtt» : .Aio^ 
rerai  il  Signor  tuo  Dio  , » a lui  folo  fervirai  . Ln 
tefiimonianze  della  Scrittura , di  cui  fi  fin’ve  H Fi- 
gliuolo di  Dio  per  confondere  il  demonio,  fono  pre- 
te folamente  dal  libro  di  Mosé , intitolato  il  Deute- 
ronomio, che  fignifica  feconda  legge;  come  p^  nno- 
ftraK^  dice  S.  Girolamo  * » ch’era  arrivato  iltem- 
^ di  Icofnirc  i mifterii  della  nuova  legge  , eh'  era 
Teramente  la  feconda  legge  , figurata  da  quella  di 
Mosè.  Quell'ultimo  eccello  del  demonio  , come  lo 
chiama  S.  Ilario  * , non  meritava  per  verità  una 
vifpolla  meno  forte  di  quella  che  gli  fece  il  Fi^ìuolo 
di  Dio,  allorché  nominandolo  fatamaffo  , gli  rimproe 
Itera  con  quello  fblo  nome  tutti  i MM  delitti;  e ^ 
tu  nello  lleflo  tempo  vedere  coll*  «fempio  di  colui  « 
ch’.egli  tenuva  come  un  «omo  ^ che  non  fi  deeado- 
aare  che  il  lòlo-Dio*  Qa^ttr  lifjbofla  di  GESÙ*  CRLt 

STO 
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STO  ci  pMjfenta  ancora , come  dice  il  naèdefirao  Pa- 
dre, un  grande  efempio  da  imitare  , infegnandoci  a 
difprezzare  con  un  fanto  orgoglio  tutta  la  gloria  dei 
Grandi  della  terra , e tutta  1’  ambizione  del  fecolo  , 
per  ricordarci  unicamente  , che  il  Iblo  Dio  merita 
l'adorazione  e 1* amore  del  noftro  cuore,  e che  tutti' 
i vani  onori  del  mondo  appartengono  al  demonio  ; 
Quia'omms  f acuii  honor,  dìaMi  fìt  negttium . 

Allorché  il  Figliuolo  di  Dio  difìe  al  demonio  cha 
fi  ritiràlTe,  era,  fecondo  S.  Giangrifoltomo , piuttofio 
un  comando  che  gli  faceva,  che  non  un  rimprovero 
che  gli  dava;  e quella  foia  parola,  pronunziata  dall’ 
Onnipotente,  lo  roife  in  fuga  . Imperocché  fe  GE- 
SÙ’ CRISTO  aveva  fino  allora  folFerto  come  uomo, 
che  il  demonio  fi  accoftalTe  a lui  per  tentarlo , gl  il 
fece  dopo  fentire  la  fua  potenza  come  Dio . £ S. 
Girolamo  ' é anche  d'opinione,  che  quando  il  Sal- 
vatore dilTe  al  demonio  : vattene , fi  debba  fbttinten- 
dere  nelle  fiamme  eterne,,  che  fono  fiate  preparate 
a te  ed  agli  angeli  tuoi , Ma  quand’ anche  non  1! 
volelTe  confiderare  nelle  parole  del  ' Pignolo  di  Dio 
che  quell' umile  fermézza,  che  oppofe  alla  teinerità 
del  demoniér,  vi  fi  troverebbe  il  motivo  , che  pofe 
in  fuga  quello  foirito  fiq>erbo,  e fi  vedrebbe,  che  la 
fola,  umiltà  ha  forza  di  dìfcacciarlopròntifiìmamente. 
Imperocché  vi  fono  alcuni  che  credono  , eh’  egli  re- 
fialTe  ancora  incerto  egualmente  che  prima , riguardo 
a ciò  che  defiderava  di  fapere,  conoKendo  folamen- 
te|  che  colui  , eh*  egli  aveva  fino  allora  tentato, 
era  inacceilìbite  a tutti  i fuoi  aflàlti. 

.y.  11.  ^Allora  il  dneoolo  h hjciò  i e nello  fiefse 
ì»mpo  gli  Angeli  fi  accofiarenoy  e lo  fervivano . Allo- 
ra y cioè  dopo  che  refiarono  fuperati  tutti  gli  artifi- 
eii  del  demonio;  oppure,  come  dice  un  altro  Evan- 
feiifia  * , dopoché  furono  confumate  tutte  "le 
tentazioni,  egli  u ritirò  trafportato  dal  proprio  furo- 
M , per  non  aver  potuto  riufeire  nel  fuo  difegno  ..  I 
, w 1 SS.  Pa^  • 
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SPI£QA2IpM|Ì  mi  Q4f.  IV. 
in  ^ hanno  oidRsrviatp  in  qigfl^  fse  tpntào 
ztjyi,  che  il  denionio  i^opsrò  epatico  diGESU'CRÌ. 
^O,  comt?  un*  ipipiagine  di  tqtte  le  diver^  tentan 
zioni } che  conducono  gli  uopilni  a perdi:;ione . £ S« 
^godino  le  riferifee  a quello  tre  , che  oi  fono  »4tp 
indicate  da  S.  Giovani»  cjoè  all^  concupifeeu^a del- 
la carne,  all^  curiolft^  , ed  qli’orgpglio  . Oro  chi  d 
ciba  internomeoto , dice  quello  Padre  » dello  ittioli 
di  pio,  non  cerco  ipai  in  quello  deferto  i piaceri 
della  vita  camole . & coniidere  il  fup  ripofo  neU^ 

arnpre  della  verità  > nqn  cedq  alla  curiofita  od  all^ 
cpncupifcoaaa  dagli  occhi . Chi  G tiene  &ttotnel|lÀ 
al  fplo  Pio,  non  corre  dietro  al  vanofglendored’ua^ 
elevazione  temporale . . 

Dopo  che  G£SU’  CWS^O  ha  fuperato  il  datiDO* 
nio  , npn  già , diee  S.  Gjegprio  *'  , per  pn  effetto» 
del  fuo  potere , tua  della  Già  paaieo?a  ; dopo  che  chi 
era  LI  Xerhp  £t;erno  del  Padre  , e chi  avreb^  pec 
(^nlf^ufsnza  potuto  con  ^na,  fola  i^la  pjecipi|ar« 
li  fuo  nemico  nel  più  ptofòndo  degli  abiffi  » G con- 
teutò  di  confonderlo  colia  fera^ice  verità  delle  Sccitv 
ture,  per  iftruirci  coll' efeinpio  della  fog  tfianfiietudie 
nq  il  dempoio-  fi  ntjrò  ^nalpaente  da  Ipi , e gli 

cui  ^ feqpndo  S.  qiangrifoftpmo  , il  Figliuola 

di  pfo  npj^  ay^va  permffffh  che  fi  twyaflTsro  pr-^. 

quanto  durò  i]  cotohattimento  « per 
i^gittqce  in  fuga  il  deipopip  Rfitna.  d*  averi»,  vluact  i 
^1  làflgeii  * dic»>  che  ip  accompagUftuano  per  tuttgt 
4’ qua  fBaniera  iuvifibifo , cofflie  fogo  signore  q cq, 
me  il  Dio  della  gioaia  > G fecero  alloca,  vede»  |Nt 
tota  yiGhile  » o lo  forvìtop»  prefentandogli  fotfo* 
dAbbiq  Pallmeuro , di  cui  come  uo«o  voleva  av« 
btlbgno  p e rqudqudogii  gli  for«ijgG>  fihe  quei^ 

fonti  MMìfifi  gli  dovevano,  cofoi  a fot»  ^aege.  » 

Qra  cicch  i awfiPMift  altera  al  Ca^>  avvien#  |u|s 

* <fe  'pew  ft*  iw»  Cbxyft^  lyi 

hunf.  /oc.  Grtg.  in  Ev.  /.  i.  hot»,  id.  u,  I* 
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94 1 1 S$.  P^ri  > , anchf  «Uf  fue  mcs^' 

t>r3  . ^peroocM  dQpp  che  i fedeli  h^nno  fchiiu:ciatf 
Ì9  felt$  déll*?«jipo  ferpeeiè  fpperstidQ  le  fuc  ictJt»- 
fìqni  f gli  Aagelì  e le  Vi«4  cflefti  veftgoao  4 gfenr 
der  p^te  alla  lorp  vittori^,  e (ì  «niicQnO  Ad  eìTic»» 
me  loro  guardie  e Ipro  difenCpri  « 

IV  M*  fS*  GESÙ’  jwi  udito  » (bé 

er4  fiai^  m$ffo  h ptimne  > fi  ti  tiro  in  C4* 
tu^a  , p lafciatn  h tittù  di  TiottUftt  > a 0^ 

Ufòtatf  in  Cafarnaum»  ev  Qpel  che  rìferifce  il  Van- 
gelo Itj  jquefte  )»WgP»  non  arrivi  già  cpsj  fuhJto  dO. 
po  1^  tentazione  di  CESO’  CRISTO  » noa  al  termi- 
ne d)  qualche  tem^ . Avendo  dunque  GESÙ’  udita 
}i  prigionia  41  S.  Giambattilla  > di  cui  fi  parla  più  in 
patticdgre  pel  capitolo  decimo  quarto  di  S,  Matteo  , 
fi  tjtir.^  in  t^alilea  ; lo  che  H dev*  intendere  in  que- 
lla inanima  I giuda  la  fpiegazione  di  Maldonatoi  Ef. 
iendo  GjESU*  CRISTO  ritornato  a Naaaret  » città 
della  ba^a  Galilea,  dove  Erode  comandava  , eh'  efa 
la  Galilea  dei  Giudei , la  iafeiò^  dipoi  per  portarfi  in 
Cafarnao  neiralta  Galilea,  che  non  era  foggetU.  al« 
la  giurisdiaione  d’ Erode  , e che  fi  chiamava  la  Gà* 
iilea  doih  nazioni  0 dti  Gentili  t perchè  una  gran 
parte  di  quella  Provincia  era  abitata  dai  Gentili , do- 
po che  il  Re  pipinone  ‘ vi  aveva  date  venti  cit- 
tà ad  Hiram  dì  Tiro«  $emhra  dunque  , che  la  cau-  , 
^ edema  del  ritiro  di  GESÙ’  CRlsTO  folte,  che,  v 
e^qdP  accora  venuta  l’ora  fua  di  factificaru  v 
^la  gàpPte  per  udito  amore,  volelTe  levar  ad  Erodo 
Ogni  Qccafitntè  di  petifar  4'  arredarlo  , come  aveva  ' 
^refiatp  1$.  Giovanni.^  quantunque  la  fua  onnipo* 
(tenza  gH  fommlnifirafie  mille  altri  tpeazi  d’ impedi- 
re la  cattiva  volontà  dì  quèfio  th^'ndpei  pondimenp 
ha  ypluto , d>e«  $.  Giangriloftomo  * , porre  in 

ij^ra  quefia  oon^t^  ed  ordinaria , idfo-. . 

•’n  ft»"* 

• cìmfé*  Wkr* 
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ua  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV: 

Unarc)  che  non  dobbiamo  efporci  da  noi  fteflj  alla 
j)erft emione;  pokhè  bafta  foffrire  coraggiofamente  i 
m li,  che  la  divina  Provvidenza  permette  ad  efer- 
ciaio  della  noftra  pazienaa  , fenza  che  andiamo  te- 
merariamente ad  incontrarli.  Ma  oltre  di  quefto mo- 
tivo , che  fi  può  chiamare  efterno  , e che  obbliga 
GESÙ' CRISTO  a ritirarfi  in  Cafarnao  , ve  ne  a- 
veva  anche  un  altro  più  importante  , quantun- 
que più  nafeofto;  cioè  era  neceflario,  eh*  egli  adem- 
piendo le  profezie  , fi  affrettaffe  a chiamare  a fe 

?uelti , che  mediante  la  forza  del  fuo  fpirito  e della 
uà  grazia  dovevano  divenire  i Dottori  di  tutto  l’u- 
niverfo.  Imperocché  dimoravano  effi  in  quel  paefe  , 
e vi  efercitavano  l’arte  fpregevole  in  apparenza, ma 
innocente  di  pelcatori . E così  quel  che  fembra  mol- 
te volte  un  avvenimento  umano  ed  un  puro  acci- 
dente, è regolato  divinamente  dal  configlio  profon- 
diflìmo  di  colui,  di  cui  è detto:  che  la  fua  paztett'- 
xa  arriva  con  forza  èia  un'  ejiremit'a  fino  atf  altra  ; 
cioè  che  conduce  infallibilmente  i fuoi  adorabili  di- 
fegni  fino  al  loro  termine  , fenza  che  tutti  i de^’ 
monti  e tutti  gli  uomini  pofTano  mai  impedirli. 

II  Figliuolo  di  Dio  fi  ritirò  dunque  ai  confini  di 
Zàbulon  t $ dì  ’t^eftali , e vi  andò  nel  medefimo  tem- 
po a cercare,  mediante  una  fcelta  affatto  pura  della 
miferteordia , alcuni  pefeatori  di  pefei  , per  farli , 
coro’ è detto  in  appreffo,  pefeatori  d’ uomini.  Quefto 
paefe  era  vicino  al  mare,  che  fi  chiamava  il  mare 
della  Galilea,  e tendeva  verfb  il  mediterraneo  ; lo 
che  dà  motivo  al  S.  Evangelifta  di  chiamarlo  , via 
maris  j il  cammino  del  mare,  o verfo  il  mare  . Che 
fe  è anche  detto,  ch’era  oltra  il  Giordano,  ciò  no« 
fi  dev*  intendere  riguardo  alla  Paleftrna  , ma  riguar- 
do alla  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  e di  quelli  che  ve- 
nivano dalla  parte  dell’Egitto  . Ma  fecondola  lingua 
originale  fi  può  intendere  così  di  quà , come  di  là 
' dal  Giordano;  lo  che  non  aroasetterebbe  piò  alcuna 
difficoltà. 

if.  1 6.  Il  popolo  cbt  giaceva  in  tenebre  » veda  uatf 
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ai  dimoranti  nei  paeft  d'omhà  di  tnof^i 
te  JpKgta  la  lu(e^  Quelli,  feCotìdo  S.  Girolamo  • , 
|uroao  quei  popoli  » ch’^boro.la  belkt  (òrté  di  adire 
le  pria»  prediche  di  GES17’ CRISTO .’ £«  t$mhr$  , 
che  li  circondavano  , non  erano  già  di  quelle  » che  - 
privano  gli  occhi  del  corpo  della  luce  fenGbiiet  ma 
erano  le  tenebrò  fpirituali  del  cuore  , Che  halcono 
^ir.ignoranaa  della  verità  e dalla  corruzione,  ^lla 
Volontà.  Lo  che  rEvangelifta  chiama  qui  oniìrà  dè 
morte , cioè  tenebre  mortali . Imperoahè  prima  della 
nafeita  dì  GESÙ*  CRISTO  , tutta  la  tetra  era  ri^ 
dotta  , dice  S.  Giangrilbllomo  / > ad  una  eftre^ 
ma  mifefìaj  quali  tutti  gli  uomini  erano  tanti  eie* 
chi , pieni  a&uo  d*  ofcutità  nella  loro  ménte , nel 
loto  cuore , c nella  loro  volontà  f non  conoCcevano 

f)unto  i loro  doveri,  e volevano  aa^e  nonconofeeiy 
i , o almeno  non  lì  mettevano  in  pena  di  cono* 
iberli . Erano  dunque  in  quell*  t^cura  e funella  not- 
te, Umili  in  . certa  maniera  i^i  £pi|iii  colpiti  daino» 
no  flagello,  di  cui  è detto  * . i tke  emendo  flato  f et 
tre  giorni  tutto  coperte  f Eptto  da  tenebre  ipàvtee»- 
tofe , nefuno  vedeva  pii  il  ^oprh  fratello  y ni  ji 
moveva  dal  luogo  dov'  era  . Perciò  la  Scrittura  non 
4ice,  che  camminavano  nelle  ioìte  tenebre  da  cut 
erano  per  ogni  parte  circondati  edernamente  ed  in>»i 
ternamente;  ma  dice  , che  fedeVano  ; lo  che  indica 
il  ripofo  fanello  in  cui  giacevano  in  mezzo  a quella 
notte  ed  a quella  morte  delle  loro  anime  i fe^t9.te 
dalla  luce  e dall’  amore  del  loro  Dio  . , . 

. Allorché  dunque  quelU  popoli  diZabuloti  e dt'NeC. 
tali  erano,  come  tatti  . gli  altri  popoli  della  terra 
^Itì  nelle  tenebre,  videro  tutto  ad  un  tratto  non 
tmawluce  ordinaria,  ma  una  tute  grande  ^ cioè  quella 
iuct  vera  ed  elTenziale , che  , fecondo  S.  Giovan- 
^ t , illumina  ogni  uomo  che  viene  in  qupfomon- 
• :«i  »,  d#. 


SWEGAZIOTJfe  DEL  CAP.  IV..  . 
iib»  £ ^uéftà  luce  del  Verbo  ìncarhato  fpuÌHS 
ad ‘UH  culpo  [opta  di  /ar«,-  cix)è,  ghifti  la  fptegaziò- 
ne  di  S.  Qianwifoftofflo  * , quc’  popoli  noA  trova- 
tona  già  qitelu  luce  dòpo  à^erlà  da  fe  ftélfi'  Cèfcà- 
■-.tM  i ma  il  Signore  venne  dall’alto  a farli  loro  iedé- 
Ki  e la  faa  divina  luce  venne  da  fé  ftefta  ad  il* 
laniiilarJi , fètida  ch’effi  fofsero  ì prìrbì  a cercarla  ; 
k)  che  manifefta  l’ infinita  mifeiicórdìa  di  quéSo  So* 
le  di  ^ioftiaia,  che  efleftdofi,  pe/dir  così, come  èéclif- 
iàto  nella  fua  diviniti  pet  mezao  détr  dnnientainén* 
tóF  delia  fua  Incatnaàione  , é venuto  in  pérfotia  a 
far  Vedere  agli  uotnini  d*  onà  fnfaftierà  pròporzidiiata 
afta  debolezza  della  brO  villa;  là  luce  della  fuà  ve* 
thày  che  fela  poteva  tenderli  felici. 

1^.  Da  (fati  teiitpii  GESÙ’  iHconiiifct»  d prédì-^ 
taté  , e<m  dir  che  faeéfsété  pimìkhzà  , pirthc  eM 
vieido  il  tegda  de'  eH/i GEoU'  CRISTO  ineomin- 
eia  a predicare,  dice  S.  Gitofàm#  * , aUòrehè Gio- 
vanni è pòftò  in  ptigintie  . Dàf  nMménfò  che  ceffà 
I»  lègge,'  i!  Vangèlo  princIpiaF  a comparire ;Z7a)fàiedrd 
coafétjdddtei  erhkt  EvakìélMtd . Che  fe  ri  Sal- 
vatóre predicà  riretìfrifeménte  le  dofe  , ebd  aVéi 
- ^là  ere£ci8(e  primi, S.-  Giambattifta  , lo  fò-  per 
manlfeftateTeVegl?  era  Fìgliuoló  di  <piel  rnedefimó 
Dk),  di  Cui  Giovanni  era  Pròfieta.  Ffatfàntd  diman- 
dSi  S.  Oìatigrifoilcimó  » , perchè’  GESÙ*  CRISTO 
•fibin  diifétìfa  i pmdieare  fa  penitenza  i e ^uai  b^ 
avefte  egli , ehé  s.-  Gtovanni  fS'  preeedeffé  i 
mentre  i fuoi  nfrfacofi  gli  réndeVarro  tma  fdfikienté 
teflitriOnfanaa  ? Jféa  rifpóHde  ,•  CBé  dppaVtenéVà  alla 
grandezza  del  Figfrttólo  df  Dio  11  fei*  vedere,-  éS' 
aveva  ì ftloi  Profeti ,'  cóme  fito  Padte  afVevd  I fàOi  j 
è daH’dftrò  canno  era  purt:  ftnpórtanfd  , giulfd  l'etfi 
fcrvae’HJne  del  medefirno  Santo',  éfié  GESÙ’ CRISTO 
aoB  primo  à dire  ^ fé  RefsO  quel  che 

gli  Uomini  dovevano  crederne;  ma  che  un  altro  lo 
raanifeftafse  pet  qùéll»  eh’  era  . Imperóccfiè  fé  i 

Giu* 

, la  butt$  ìec,  *-  £*  hme  lec*  * #/Vè.  *1 
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(fd|)ó  lahté  l)^e  Oel  eb: 

Berd  li  te&ntirlti  di  dìi’é  * , fVk  là  fUatkflftiiokìkf^ 
4A  ào'h  fbWbà  effir  tferi;  ì^i^ià^rò  ttè- 

diió  3’ avere  uà  fbndanféh'tb  tènia  cblB^^róne  ^ià 
giùftò  di  jfótfefr  qùftftb  i^hiipiFo^tlib  i ift  $•  Cìbs 

-Viàiii  Atìn  àvètsi  di  lYii  cbà  àn  cosi  ^dibri> 

dò  riffeltò . ‘ 

^11  m^ènì^o  S.  IPMre  HiViàiirà  fhollrè  li  faàièBiI» 
il  Rglàiolè  ai  dio  fe  'vedere  riélte  Crlte  fii6 
prèfllèiiè,  iliàrchè  fi  cofltéht'à  d’efoi’tàrei  bc^li  i pé- 
nit^azi  i dnzà  fiirrònécoAforiiynécÒn  mnltcé,c6> 
fte  S.  Giòvanni  .Imflfeitiiecb^èili  H8i]^r!ilìèdiqù(él!i 
icdtt  tigMeAté  ì die  dòVèà  l'etraèfà  nàb(bill&  ridice  ^li 
ilBèri  iàrràitùoiì;  hé  di  ^iibl  ^éltO  fohàidàbireìbhè 
doiirèVà  pAi^  l’iiij  di  qdéllè  fiiìààfe  SiéKie  -, 
néllè' batti  |etràtà  la  j^lltà  . ISià  àhaAhzii 

ÀHtb  piifie  àfli  ‘uòlnnii  Uh  i^étno  hel  ciéfò , è tùtlt 
1 giin  b«ii  che  doVèvàn'o  , bini  '^ùàl  VoUk 

le  hè  Ttetìdèftòrb  coh  una  vifrà  pehilbAià.  * 
‘ Nói  èràvkfhói  dìfcfe  S.  A|bftffib  i tette  1»*!^ 
li  rifellé  téné^b  afeli’ igh'otaiiik  ; e là  nóftrà  *li«  ^ 
l^tffià  chi  lice^felSè  là  .fòrfni  j jhè  le  21B6fe  là  dot* 
trina  fevSAvelifcà , feta  dfiOtlò  ihfònhè  éd  àilkttó  tA^ 
ficotida  » Ma  11  ♦olirà  nrffeirifcofdil  •,  ’d  hiiÒ  Dib,h3à 
ii  fia  iil  àbbàAddflall  nlllh  HcdlHl  miiBHà  i fed  àvdi= 
td  detto:  Sfà  fata  Jà  luci'.  £*  vièirA  (7  rvàni  dH 
«i/r,  ìm  i é fi  » iati  i%Ré  m. 

Md  vm.  £'lè  hiH&é  mchìk  cì  'dHTpiài^iilrói  k cì 
miao  4toi  HfcVèriili , «lèWft  iv^éfoStó  ; ché  , 
mna  /mi  vha  vim  t^em  i dàm  aic8  & pàk 
yi  > « f!Bm  énaltil&Alfe  di^bnuti 
'^1^.  i8.  i|?.  *2ò.  m séstr  csmifiàm  ri  in- 

£ n Gàtìhdi  Shhhfrà  hìkehiàék- 

vnm  fd  sdMm  ftnfroHìk  \ cbè  H 
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tìé  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV; 

Vintimi  dietro,  ec.  Prijra  dì  quefta  chiamata  di  Sì 
Pietro  e di  S,  Andrea,  avevano  eglino  già  avuta  la 
^rte.di  conofcere  GESÙ'  CRISTO  . Imperocché  un 
altro' Evangelifta  c’  infegna  ' , che  S.  Andrea, 
avendo  udito  che  S.  Giovanni  lo  chiamava  {'Agnel- 
lo di  Dio , lo  fegui  , e fi  fermò  il  refto  de’  giorni 
con  lui;  e che  avendo  dopo  incontrato  Simone  ì^uo  ' 
fratello,  gli  difse,  che  aveva  trovato  il  Meffia,  e Io 
condufse  a GESÙ’  , che  gli  dichiarò  fin  da  quel 
tempo , che  farebbe  chiamato  Cepbas  , cioè  Tiare  , 
t>a  quantunque  S.  Pietro  e S.  Andrea  fofsero  dopo 
ritornati  alla  propria  loro  abitazione  , concepirono 
tuttavia  nn  gran  rifpetto  verfo  la  perlona  e verfola 
dottrina  di  GESÙ*  CRISTO  • Ma  il  Salvatore  non 
gli  aveva  ancora  chiamati  con  quella  voce  onnipo- 
tente, che  doveva  fare,  che  abbandonalbero  tutto  , 
affin  di  renderli  fuoì  difcepoli  . E percjò  S.  Matteo 
ci  dice  qui,  che  mentre  GESÙ’  camminava  un  gior- 
no lungo  il  mare  di  Galilea,  avendoli  j^duti  che  get- 
tavano in  mare  le  loro  reti,  comandò  ad  eflì  che  lo 
lèguifsero.  Quefta  parola,  che  opera  con  tanta  forza 
fui  loro  cuore , fu  anche  accompagnata  da  una  circo- 
ftanza  miracolofa,  ch’é  riferita  in  un  altro  luogo  . ' 

Imperocché  afferma  S.  Luca  *•  , che  GESÙ*  efsen- 
do  affollato  dalla  moltitudine  del  popolo,  avido  d’af- 
coltarlo  , entrò  in  una  barca  che  apparteneva  a Si- 
mone  ; e che  dopo  aver  ammaeftrato  il  popolo  , fe- 
ce che  Pietro  prendefse  tanta  quantità  d[  pefei , che 
ne  refto  affatto  pieno  di  maraviglia;  tanto  più,  che 
avendo  tutta  confumata  la  notte  in  pefeare  , non 
aveva  potuto  prendere  alcun  pefee  . Vedremo  con 
più  particolarità  nelle  fpiegazioni  di  S.  Luca  come 
GESÙ’  CRISTO  fi  fervi  dell’  occafione  di  quefto 
miracolo  per  dir  pofeia  a Simone  e ad  Andrea  che 
Io  feguifsero,  affìcurar.doli , che/i  farebbe  in  avven^ 
re  pefeatori  d'uomini, 

S.  piian- 

* Jean.  r.  jtf.  ‘ i 

* Lue.  5.  Eptpbun.  iaref,  $u  Cétp.  ij..  ^ . i 
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DI  S.  M’ATTEO.  ij7 

Si  GJangrìfoftomo  ' ammira  la  fede  e la  pronta 
obbedienea  di  quelli  difcepoli , che  abbandonano  tut> 
to  lenza  ragionare,  fui  punto  (IclTo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  li  chiama  j e lì  confacrano  d*  una  maniera 
ammirabile  a feguirlo  per  Tempre,  fenza  aver  riguar- 
do nè  a ciò  che  lafciavano,  nè  a ciò  che  fi  obbliga- 
vano; e paragona  quella  roiracolofa  parola  di  G£. 
SU'  CRISTO,  ch’ebbe  forza  d’ attaccarli  tutto  ad 
un  colpo  a lui , fenza  che  mai  più  fe  ne  feparafle- 
TO,  la  paragona,  dico,  ad  una  pefca  affatto  divina, 
a cui  rellano  prefe  le  anime , e fono  fortunatamen- 
te cavate  daU’abilTo  della  corruzione  del  fccolo  , co- 
me dal  fondo  del  mare.  £ cosi  GESÙ’ CRISTO,  a- 
vsndo  promelTo  di  farli  in  avvenire  pifcatori  d'uo- 
mittit  diede  ad  elTi  nelle  loro  perfone  una  prova  del> 
la  fua  promelTaj  perchè  fu  egli  il  primO  a fare  ri- 
guardo a loro  la  funzione  di  pefcatore  d'  uomini , ri- 
tirandoli dal  fecolo  colla  rete  della  fua  parola  e del- 
la fua  dottrina  affatto  celefle  , come  la  chiama  S. 
Agoftino  ^ 

■5^.  21.  22.  Di  /à  avanzandoli  i vide  dut  altri  fra-,  . 
telli , ]acopo  figlio  di  Zebedto  , $ Giovanni  juo  fra- 
tello t eh'  erano  in  una  barca  col  loro  padre  Zebe- 
dio , e racconciavano  le  loro  reti  , e li  chiami , eCé 
Afferma  S.  Luca  » , che  quelli  due  fratelli  Jacopo 
e Giovanni  erano  compagni  di  Sirooo  Pietro  , eh*  f- 
rano  anche  (lati  pregati  da  lui  a venir  a dargli  ajuto  . 
a cavar  dalF  acqua  la  fua  rete  , e che  rellarono  al 
par  di  lui  maravigliati  al  vedere  una  pefca  cosi  ma^ 
ravigliofa  che  aveva  fatta  • Qpindi  per  concilia- 
re S.  Matteo  con  S.  Luca , fembra  che  Jacopo  e 
Giovanni,  dopo  effere  andati  ad  ajutar  Pietro,  fot- 
fero  ritornati  alla  loro  barca  , eh’  era , poco  lonta- 
tia  * i e che  GESÙ’  CRISlTO  , dopo  eifer  ufeito 
• ' dalla 

* In  hune  loC.  . 

* <De  pie  Ì3n  oper.  e,  17. 

» Cap.  5.  7.  s.  to. , _ . ’ 1 
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SPIEdAtlÒJ^É  tfEL  dAk  IV. 
ijàllà  barca  di  Pietro,  efletidofi  uri  poto  i^iH:èa(è  ; 
<d  ivendòlt  Cèduti  che  dttéridéVdrié  nella  lòfó  bàt» 
éi  ad  àc  ómodare  le  Ìoró  réti  ; abbi!  Srìthe  ad  efli 
còftàridàto  i cÓBné  & Piètre»  e ad  Andréà  , che  lo 
fé^aiflérò  . EpliriÒ  erario  poveri , diefe  S.  Giànferifollo- 
nió,  e triVevàrió  delle  proprié  fatiche  ; tiia  efeteitavà- 
nó  un’arte  lécita;  crino  uniti  irifierrié,  èd  ivc'^ariò 
con  edi  il  pòvéfò  loro  pidré , chè  ftrviVirio  éd  ali- 
«rtéritàvànò . Siibitó  ché  GESÙ*  CR.ISTÓ  li  chiariià  , 
abbàridòriàrio  il  loro  ndeflieté , di  cui  vivev  ino  i e là 
■ i6to  càfa  pàtérrii;  e c’infeénand,  dice  S.  llatlo  * j 
chè  fé  vogliamo  firicéfimerité  feguir  GESÙ'  CRIi 
STO  , frori  dobbiamo  éflferé  arteftàti  nè  da  qiià'ùn- 
què  curi  dellà  vita  del  fecolo  , nè  dall'  amor  delli 
càia  dei  fadflrl  génitóri . E S.  Gifolatrio  ; cotìfideran- 
dò  la  votaiione  di  qhefti  primi  difcepoli  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  deftirtati  à feguiflo  cortie  lóro  Maéftro  ^ 
difcé  , ch’égli  ha  fceltò  belle  loro  pérfone  fem- 
plìci  péfeatoH  à dòmini  ignoritìti  ; acciocché  quari- 
do  gl’ invierebbe  a predicare  ai  popoli  non  fi  rigùifi 
diftè  la  fedé  di  qdelli,  che  cfédèrèbbéro  iti  fui  , piut- 
tdftò  cóme  effetto  dèlia  loro  èlotjuériii  è dèlia  loro 
dottrina,  che  Come  ópefà  dèlti  ■^irtS  óririipotenté  di 
Dio  : Tijcàtoires  iy*  ìllitèràtì  nìiiiùHtur  ad  ptaiU 
éa'nium , »è  fide}  crèdihiiuf}} , mn  vM'utg  Dii , JiH 
tìbqttetttià  àtqUe  deStìnà  fièri  pktà¥eid¥^ 

2j.  iq.  Ì5.  È CiÉSU’  dfidàvà gliUHdo  pértdtia 
ià  Gàìihà  , tiifegnàndo  ik  qàèHe  fikdgbghe , petdican. 
dò  il  Vanfien  dei  Hgnò\  i ^ÌJankndi  òW  htafÀtHd 
ed  ogni  iaférkiiii  Dà  il  pópòlo , it , GÉSU’  CRI- 
STO età  vénuto  primieràrbehté  pél  fuó  pb/told,  è 
dóVeva  inaiare  i fdoi  Apoftòlì,  qdnf  èfli  dice  àltfO- 
vé  » , à cétearé  le  pecOtelle,  fmirrlte  dèlia  tifi  d* 
Ifràèllo.  iritoiflifttia  i ftf  cjili  ^ ih  peffoilà 

quel  che  doveva  far  di  poi  per  mezzo  de’  fuoi  di- 
qepoli . Gira  per  tutta  la  Galilea  le  refi  géttitidid  del- 
la. 

» In  Matti),  can.  * in  hufic,  he» 

» Mattb.  IO.  6.  ^ 
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6Ì  MAtfÉÒ* 

la '(ha  éefèfté  dòf  trina  per  jJèfcàre  le  ilhirfiéj  é pre- 
dica in  riiSzià  aiti  fitià^ogbi  dèi  Giiidél  il  Vdngéla  del 
Tigno  ; cioè  là  beata  nuòva , cBe  riguàtdava  il  tegnò 
cdefte  thè  lóro  ptomettévàj  ftd  il  catìlmìho  che  dové- 
rino  batjeré  arrivarvi.  Allofchè  intriè  dòpo  i 
fdoi  A^ftoli  à cércare  le  péèòréllè  fmàrtìté  dèlia  cà^' 
là  d’  iìràellò  i nel  mèfttrè  thè  iin|tól<ì  ,àd  éfll  ché 
addafleto  à (itedicaré^  chè  il  tèghd  del  cielo  èra 
vicino eóràandò  afichè  thè  fthàfletò  gl*  infefrti , 
ché  tiftìfcitafferd  i nlórti , ché  guàriffero  i lébBrtìfi  * 
è chè  roettéltero  in  /ugà  i demonii . Egli  fteflò  fa 
dunque  pfkhà  dì  lóro  là  riiedelìma  colà, poiché  è dét- 
I to  in  quello  luogo:  che  infegnando  nelle  fìna^o^hé 
della  Galilea  ,'é  ptédicatìdovi  il  Vangelo  del  tègrtò, 
fiitàvà  òghi  ftidlattid  ed  iàféiMiiii  GESÙ*  CRI- 
STO èntfà  héllè  fìna^ghé»  dite  S.  Giàògrlfoftèi^d 
per  far  vèdetè  ài  fuò  pbpblò,  eh*  égli  élóft  èrd  gi& 
órt  feduttoré  nè  tìri  defiifèd  del  vèto  Diò  chè  adofa- 
tarfio;  hfia  thè  ^ériiVa  àd  èfó|irire  I*  ordihè^  ché 
à^éVa  fièèVutò  dà  fnò  Pàdté  i d*  itìleghattgi  àgli  tìou 
ftìiniafefiirlò  iri  vérità  jéd  aggiunge  i hiitàcóliàHé  luè 
prédithè;  perchè  quartdo  Iddio  tuoi  fare  qualche  tola  di 
draordinàrio  y e quaddo  vuol  introdufre  nel  hiòhdo  quaN 
che  mtOTò  (labilimènto^  è folito  Ordinària mènfèd'ap- 
pbggiàrlé  à.quàlché  étfeitQ  tni^attdofo  dèi  fuòjwtère. 
Perciò  èfféndò  viciitó  a ptìbWìèàré  ufià  lègge  ftiblimè 
éd  urla  forma  dì  vita  ignota  fino  àlléfà  àgli  nòtinhi^ 
fàrhoitìftiiràceli.  làipétoechè  eneiiddiétllrbilèiltegno 
èterrió  ché  àtìndààìavà,  tòletà  flàbìlirnè  là  véfità 
hello  fpititd  dé^ì  uomini  cofl  ihiratolì  éHìbilt , chè 
R fiéihpièlEtfò  di  iflàfàtigtia . 

Sittà , dàit  fi  fpttfji  ìd  rtputàiiodi  di  GESÌT 
l‘A7^ro,.èòffipféndevà  molte  PtoVinfie  » l’idu- 
Aeày  fd  Pàlèftinà,  là  GèlSlìriài  là  Fenicia,  là  Siria 

St’  èra  Dàtaafeo,  la  Siria  dot*  era  Antiochiai  li 
èlbfi^attià^  èd  altre  aneéra.  Itépéroccbè  i fimi 
coiltni  all*  Oriente  erano  Babilonia;  airOccidence 

\ ]finfen,  in  hunc 
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SPIEGAZIONE  ML  CAP.  IV. 
n mare  Mediterraneo;  verfo  il  Settentrione  Cilieii;- 
e verfo  il  mezaodi  l'Egitto.  D$capcli  era  un  cantone 
di  dieci  città  * la  maggiore  delle  quali  era  Sci- 
topoli  o Scitopia.  La  Giudea  in  quello  luogo  dev*> 
efler  prefa  precifamente  per  quella  parte  di  paefc, 
che  conteneva  le  due  tribù  di  Giuda,  o di  fienjaim'- 
no.  £ finalmente  tatti  i luofù,  eh'  erana^  d'akta  il. 
Giordano , indicano  tutta  1’ euenlìone  del  paefe,  eh*, 
ea  occupato  dalle  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  e dalla, 
messa  tribù  di  ManafTc,  eh’  era  pure  di  là  dalGior. 
dano  rifpetto  a Gerufalemme,  fecondo  la  prima  difi*. 
Itone  che  ne  fu  fatta  nel  mentre  che  viveva  ancora 
lo  ftelTo  Mosè  . 

Sembra  dunque,  che  la  IKma  di  CESO' CRISTO,  « 
la  fama  dei  gran  miracoli  che  faceva  , fanando  qualunque 
male  più  incurabile,  fi  foflerodi  vulgate  prontamente 
per  tutto , e che  conducefsero  a lui  una  infinità  di  per- 
lone  , che  venivano  a cercare  follievo  ai  loro  mali 
ed  ai  loro  dolori.  Imperocché  I’  uomo  carnale  ed  ani- 
Bwle,conic  S.  Paolo  chiama  coloro  che  non  fono 
fufceitibili  delle  cofe , che  infegna  lo  Spirito  di  Dio 
* , r uomo,  dico  , animale  e carnale  è fenfibile 
principalmente  a ciò  che  riguarda  il  fuo  corpo  c la 
fua  carne.  E perciò  il  Figliuolo  di  Dio  con  una  con- 
difeendenza  degnifsima  di  quella  infinita  bontà , che  • 

10  .aveva  poruto  ad  incarnarli  per  noftro' amore, an- 
dava' frapponendo^  d’ una  ^maniera  ammirabile  quell* 
efterne  guarigioni  delle  corporali  malattie  degli  uo- 
mini , per  propirare  ad  efà  la  lalute  più  importante 
delle  anime  loro.  Rifufeitando  l’uomo  efteriore,  lo 
difpneva  a rlforgere  anche  internamente , liberando 
grindemoniati  Jnfegnava  loro  a defiderare  nolto  più 
d*  efser  liberati  da  quella  funella  fchiavitùf,con  che 

11  demonio  enifi  renduto  padrone  dei  loro  cuori;  e 
rendendo  il  moto  libero  delle  .membra  a chi  loave- 
ya  perduto  per  la  parali  fa , gl’ifpirava  un  ardente  defi^. 

* ìofeph.  Bell.  Jud. 

> 1.  ter.  24.  I . 


DI  S. MATTEO.  141 

Vlerìo  Q*  ufcire  da  quello  flato  funeflo  di  languore  é 
di  pigrìifia,  che  gli  toglieva  cotti  i movimenti  del 
cuore  verlb  Dio. 


„ Seguiamo  dunque  anche  noi  GESÙ’  CRISTO , 
» efclama  S.  Giangrifoltomo  * , perchè’  non  fiamo 
»t  meno  infermi  nell’  anima  di  quel  che  foCseroquei 
» popoli  nel  coi^j  e fono  anzi  quelle  noftreinfermi- 
**  Spirituali  eh’  egli  delìdera  principalmente  di 
)*  guanre,  non  lanando’i  corpi,  che  per  pafsarealla 
» guarigione  delle  anime.  La  fama  di  GESÙ’  CRI- 
»’STO  non  era  allora  fparfa  che  nella  Siria;  ed  al 
»>  prefente  è già  difliifa  per  tutto  il  mondo.  La  villa 
della  liberazione  d’  alcuni  indemoniati  faceva  allo- 
» ra  che  correfsero  a lui  i popoli  a tutte  le  parti;  e 
ti  voi  dopo  aver  veduti  effetti  molto  maggiori  del 
M fuo  potere  ve  ne  Hate  infenfibili , fenza  prendervi 
i»  menomo  penfìero  d’  andar  da  lui  1 Efsi  abban-; 
ti  donavano  e i loro  paefi , e i loyo  amici , e i loro 
ti  parenti  per  feguirlo  ; e voi  temete  d’  ufeire  dalla 
' M voftra  cafa  per  andar  a trovarlo  . e per  ricevere 
}>  da  lui^  molto  più  che  non  avrete  lafciato/Sebbene 
tt  non  ricer^iamo  qui  da  voi  che  abbandoniate  le 
t,  voflre  cafe;  abbandonate  folamente  gli  abiti  vo- 
« Uri  cattivi,  e reflando  nelle  voflre  cafe  arriverete 
j,  a falvarvi.  Ma  , ahi  / quanto  fiamo  fenfibili  ai 
},  mali  del  corpo  j e quanto  fiairo  premurofi  di  cer- 
’ „ care  i mezzi  per  follevarci;  altrettanto  fiamo  ne- 
,»>  gHgenti  e trafcuraii  riguardo  alle  infermità  dell* 
„ anime  noftre . Ed  appunto  per  quella  ragione 
,,  non  fiamo  foventi  volte  liberati  dalle  noftre  maiat- 
„ tie  corporali , perchè  tutto  ciò  ch’è  efsenzialmente 
„ neceffario,  pafsa  nella  noflra  ' opinione  come  fu- 
,,  perflup  i e tutto  ciò  eh’  è fuperfluo  , è da 
„ noi  riguardato  come  il  folo  necefsario  . Qpindi 
nalce  , che  trafeurando  la  fleisa  forgente  di 
>,  quet  mali  corporali  che  ci  affliggono  , preten- 
diamo  tuttavia  di  leccarne  i rofcelli  . Ora  l* 


- 4 X»  bugf  Ih, 


» efem^ 

i 't 
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» fjeflspig  de)  p^r^lìjlcp  dì  trentotto  anni  ' , fefljsji 
,,  parlare  d^gli  altri,  ci  £9  vpdpr  chìaratnenjte , che 
„ 1 mali  del  corpo  tono  foventi  volte  Ì1  caftigo  de) 
,,  inali  dell’  sniffi?  • “ 

§.  Ilafip  coafiderando  Qlp^y’  CRISTO,  phe  gira- 
va C9fi  ppr  la  Gajilea  i pte^i(an4o  »a//a  ìt 

V^vmIo  4el  regpp  ^ /avan^f  ogni  ipffrmit^  , dice 
^ eh’  egli  faceva  apertamcpie  vedere  per  mea^d 
deUp  ppere  fi|p,  chi  era;  e c^  dav?  poptivp  al  foo 
popplp  di  coBÓ&ere  nplje  anioni  prodigiofe  eh’  egli 
^eva,  )a  virtù  e 4 prefepza  di  po)ui  che  dpveva 
venir?  alalvar)i  coip'  erano  foliti  >Ji  leggere^  eppti- 
tJHamente  ne)  libri  dei  SS.  prpfet»;  faffU  ipU 
profpft;  ut  qv^m  in  Tropbft^rum  •palutoinibus  huri 
«tant  filiti  i pr^ffntem  ppffriùuf  contfiergntvr  • 

. ■ I 14.  \ ^ Jii  C(taoa>  1% 


CAPITOLO  V. 

^IRMQNf  MQNTAQNA; 

l*.  I.  flqatifmfiai , 


f Tur-' 
lì  i San- 
ti . Più 
Martiri  . 


Laa.  €. 


i*  +ir>ESLJ’  vedendo  W- 
VJT  ta  quella  gente  fa^ 
b ad  ofl  monte  , e qnando 
•gii  fi  fn  pedo  a federe  , a lui 
avvietnaroafi  i di  lai  difc&r 
foli  i 

: 2,  ed  egli  rompendo  il  (if< 
lanzio,,  ed  imprendendo  a far 
mpUare,  gli  am^'  ^lbava  i« 
quelli  teri;pini  : 

$.  Beati  i poveri  di  {pfU 


V. 


i<  'XjUaaa  autetajqi 
Y fus  futbatt  a* 
/(tadit  ia  moatgnttist 
6im  fUi(ltf  » àcceffei 
ruat  ad  aana  drfcipali^ 
q}tu: 

a,  apfrtaaa  Af 

fuam»  doetèaa  atti  dhd^ 
€vu:  • j 

S^Statifmpueffpià 

rtz 
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W«,  tpforiim  r»joj  pplcji^  cflì  è 4 < 

efi  Ui»itm  i<eìfirum%  gw  «je»  c(e|i  i . 

4.  Hfrfri  9}Uu , 9Xffir:  4.  lieviti  i w^nfyefi  ; poi-  Salm. 

mam  ipfi  p<SÌsil^ìi^  chè  efll  ppgi^^a^a9  4 
ttrram.  ra  . ^ • 

qnUHgm»  I-  ?eati  ic^f  piango- 
quonìam  ipf  npj  ppic^  {jaran  confo- 

buntur . lati . 

4.  9fof.ì  , 4((i  c/m*  4.  I^ati  quei  c|||e  (bnp  af- 

rÌ«of  , i3f  it'mt  iU-  fallati  fitfbpndi  «jellàeiq-  • •■'. 

^ qttoniqnf  i(^  ftizi*»,'  P9)chè  cffi ,£?raa  / ^ 

faturqbunfHr . lati, 

7.  rniferim-r  7-  t Jni^i?Fjc9!r^iofi  i ’ . 

4<f  » ip^  ppiché  elfi,  cpgfcgwrjupnp  tpl- 

fericoriiqm  fonj^qqtfr  fericor^i^.  ’ 

tur, 

8.  Beati  mundo  cor-  8.  Beati  i puri  di  cqQf#  j 

ddx9m¥»\  WÌf^  ve4fiijiiig  Difi, 

; *•  . % 9i  IPfMftt 

quontam  no  pace  ; poiché 


ftfiqiìonim  pmnmt  i 

mPf^Mi^fmt  1^-  ftyàaj,  pfiip^  i U Wt  • 
*KviW  PA  H-,  ggfi  dei,  cidi . . 

gnum  Cdeiorup^,  , , * ' 

l.«*  9fHff  ^i.  V9I  ^r^fe  b^ati  * al- 

»4»farw<  V9f>UtÌSP  fipr  cagififtfi  dì  glf 

fttr/mti  ^P4f  fuqrin^  ^ YÌ  Y» 

ist  d»cawit  (nmp^  ^ Pf^toitsraaW»  « 

/{fff  itf'Vip/m  W qgn^  Ifirta  di  cpgt/ifi  4 
meatieqtif  « pf.ppffp^  voi,  con  fallita. 

»P»?  . . * 

..  ga(f4ite  » <»  . ?a.  i 

P8i»é;  y’^  ^efiiqn^  copifilQ 


* Itti  Greco  la  feconda  heatitudinf  è di  iUtlH  tbefìath 

fw«i  la  ft'M  i dei  manfuùa»  ' 1 ^ ? 


. ts».  Beati  , qui  pttr 

m > * • . 


pre- 
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Battere  . 


Marc. 
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premio  nei  cieli  f ,*  imperoc-  cer  veftra  cepUfa  efjìn 
chè  così  pure  furono  perfe-  talìs\  fic  gntm  perfe- 
guitati  i Profeti  > che  fono  cuti  funi pr«pì)ttai , qui 
Rati  innanzi  a voi.  fugtunt  ante  vos , 

2.  ^p»floK  faht  * ittee  delta  terra . Legge  non 
dijlrutta.  Farèt  ed  infegnare. 

ij.  f Voi  liete  il  fole  ij.  Fos  efiìs  fai  ter- 
della  terra  : Che  fe  il  fale  r<e.  Ì^od  fi  fai  eva- 
diventa  infolfo  , cx>n  che  nuerit , in  quo  fqlie^_ 
avrà  egli  ad  elTere  tornato  turi  ad  nihìlum  valet 
,a  rendere  faporito?  £(To  non  ultra,  nifi  ut  mittatur 
è più  buono  ad  altro  , che  forar , conculcetur 
ad  efsere  gettato  via  folla  ab  hminibut. 

Rrada , e calpeftato  dagli  uo- 
mini. 

14.  Voi  liete  la  luce  dei  14.  Fot  ejlìs  Iute 

mondo  . Una  città  iitaata  mundi . H^on  potefi  ci- 
ibpra  una  montagna  non  può  vitat  abfcondi  fupra 
eÀ>re  afoofa.  montem  pofta. 

15.  £ allorché  fi  accende  i^.'Hpque accendunt 
una  lampana  , ella  non  fi  lacernam  , ponunt 
mette  già  folto  un  moggio»  eam  fub  medio  , fed 
m fopra  un  laropadaro»  ac>  fìtper  candelabrum,  ut 
ciò  faccia  lume  ^ a tutti  Ittceat  omnibus,  quii» 
quelli  che  fono  in  cafa  . domo  funt , 

16.  Così  fplenda  la  Ince  i4.  Sta  luceat  lux 

voftra  davanti  agli  uomini  , vejlra  eoram  bomìni~- 
talmente  che  vedano  le  vo«'  bus , ut  videant  opera- 
^ buone  opere,  edienglo*  •vefira  bona,  is^gl*rt- 
ria  al  Padre  voftró  , che  è ficent  patrem  vejTrum,. 
nei  cieli . • • • qui  in  cali*  efi-  • 

17.  Non  penfiate  già  che  17.  Hplite  putare  , 
io  fia  venuto  a feior  dalla  quonìam  veni  folvere 
legge  , o dai  Profeti;  non,  legem,  aut  prophetas 

15. 

I frrtt:  Dood’elU  fa  lita»*  - . 
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SECONDO  S, 
fitH  vém  fohere  /ed 
ttiimplere. 

iS.^men  quippe  di- 
co vobii , donec  tranfeat 
ccslum  terra  , jota 
unumy  aut  unus  apex 
non  pràiteribìt  a UgCy 
donec  omnia  fiant . 

19.  Qui  ergo  fol-ue- 
rit  unum  de  mandatis 
ìftis  minim'ti  , is>  do- 
cuerit  fic  bomines , mi- 
nimus  vocabitur  in  re- 
gno cxloTum  : qui  au- 
tem  fecerit , ism  doeue- 
rit  y bic  magnus  'voca- 
bitur in  regno  calo, 
rum  • 


MATTEOCAP.V.'  T45 
fon  venuto  a fciorre,  ma  a 
dar  compimento. 

18.  Imperocché  io  vi  di- 
co in  verità  che  paleranno, 
e periranno  il  cielo  e la 
terra  pria  che  dalla  le?ge 
preteriica  nè  pure  un  jota, 
o un  puntina  fenza  che 
tutto  non  (ia  adempiuto . 

19.  Chi  dunque  fi  fciorrà 
pur  da  un  folodi  quelli  precet- 
ti anche  dei  minimi  , e in- 
fegnerà  agli  uomini  a così 
fare  , farà  tenuto  per  mini- 
mo nel  regno  dei  cieli  ; ma 
chi  gli  efeguirà  , e infegne- 
rà  ad  efeguirli  , quelli  farà 
tenuto  per  grande  nel  regno 
dei  cieli  T . 


Cikftizia  abbondante , Varola  ingìurioja 
Keconci/iazione , 


IO.  Dico  enim  ’vo- 
Vts  y quia  nifi  abunda- 
’vertt  juftitia  vefira  , 
plus  quam  Scrìbarumy 
isr>  Tharìfdeorum  , non 
intrabìtis  in  regnum 
cakrum.  - • 
ai,  ^udiftis  y quia 
ViSum  efi  antiquis  : 
^09  occides  : qui  au- 
Viw  occiderit  ^ reus  erit 
)udi(io  k 

22.  Ego  autem  dico 
yobùy  quia  emnìt  qui 


ao.f  Imperocché  Io  vi  di.  Lue.  n 
co  chele  la  vollra  probità  non  v.  ij. 
farà  ben  al  di  fopra  di  quella  t Oom. 
degli  Scribi  , e Farifei  , voi  *lopo 
non  entrerete  nel  regno  dei*® 
cieli.  • 

21.  Voi  udifte,  elTere  Ila- 
to  detto  àgli  antichi:  Non* 
ammazzare  ; e che  chi  am-j,  v.17" 
mazzerà  - farà  un  reo  con 
dannabile  dal  Tribunale  del 
Giudizio . 

22.  In  però  vi  dico  , che 
ogn’un  che  prende  ira  eon- 

K ^ tro 


/ 
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tìro  un  fuo  fratello  * , fa-  irafcitar  jfratrì  fai  3 
rà  un  reo  condanttthtk  dal  reus  erìt  juduit . 
tribunal  dd  Giudizio  ; e chi  autem  dixe<ìt  fratri 
ad  un  fuo  fratello  dirà , Ba-  fuo  , "^aca , erìt 
lordo,  farà  un  reo  condaa-  concìlio  . Qui  auten* 
nabìlt  dal  Siatdrio'.h  chi  gli  dixerit  , fatue  y reus 
dirà  , Pazzo,  farà  un  reo  f o»«  erìt  gebsnnse  ignit» 
dannabile  alt’  abiBò  del  fuoco. 

ij.  Se  dunque,  allorcbitu  aj.  iì  ergo  o^eri 
prefenti  la  tua  offerta  aU’al-  munus  Htum  ad  alta- 
tare  , colà  tu  ti  fovvenga  re,  ir  ibi  recordatus 
die  un  tuo  fratello  ba  qual-  fueris , tjuia  frater  tuus 
che  cola  contro  di  te;  habet  aliquìd  adver- 

fum  te  i 

14.  lafcia  là  la  tua  offeN  -24.  relìnque  ibi  mZJ 
ta  innanzi  all’  altare  , e và  nus  tuum  ante  altare t 
primà  a riconciliarti  col  tuo  Ì3^  vada  prius,  recon- 
fratello  , e poi  vieni  in  al-  ciliari  fratri  tuo  : (yr 
lori  a prefcntar  la  tua  of-  fune  ventens  offeree 
ferta  f < munus  tuum: 

if.  Vieni  ben  tofto  a cotti-  15.  ffto  confentient 
pofiricine  col  tuo  avverfario  adver/ario  tuo  cito  t 
mentre  fei  in  cammino  con  dum  et  iti  vìa  cum  ec^ 
Lac.  la.  efsolni;ond’eglinontidianel'  m forn  iradat  to  ad- 
».  j*.  je  mani  del  Giudice,  e il  Gin-  •tserfarius  iudki  , (3» 
dice  non  ti  metta  nelle  mani  )udex  tradat  te  nùnù’ 
del  Miniftro  dì  gìafiizìa  , t ftro  , ly*  i*  carcerent 
tu  non  fìa  cacciato  prigione,  mittarit. 

ad.ln  verità  io  ti  dico,  cho  US.  •dmeit  dico  fi- 
di là  non  ufcirai , finché  tu  hi , non  exiee  inde  ^ 
non  paghi  fino  all*  ultfsio  ^néc  reddas  noviffu 
quattrino.  * mum  quadr antem, 

y,  4.  [Adulterio  nel  cuore,  Cavarf  f eeekieì 
tagliarli  la  mano, 

Exod.  47.  Udifte  eflere  fhtto  Jet-  tj,  [AttlHfiii  > ^*4 
*0.  ».  M»  . ' dh 

a II  Greco  agtiuH*.  cigione. 
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SECÓNDO  S.  MATTEO  TTAP.  V.  I47 
«atiquis '."hlpn  to  agli  antichi  : Noti  com«  ' 
mtechaberis . mettere  adulterio. 

2Ì.  Ego  autem.  di  a8.  Io  però  vi  dico  , che 
vobit  ) quia  omnìs  « chiunque  guarda  una  donna 
qui  vtdorit  mulitum  con  concujiifcenaa  verfo  di 
ad  éoifeupifiihdUni  oam,  quella  > ha  già  cotnnaeflb  con 
)tim  meecbatuj  efi  tata  quella  adulterio  nel  fuO  cuo* 
in  totda  fuo . re . . 

49.  Qucd  fi  nculut  59.  Che  fe  il  tuo  occhio  laf-  «*• 
tuuj  dexter  fcanàali-  deftro  ti  è occafion  di  cado- 
zat  U , erUt  eum , iy>  ta  , cavatelo  e gettalo  via  ' 

projict  «hs  t$  ; expgdit  da  te  ; Imperocché  ti  torna 
%nim  ìibi  j ut  pereat  conto  di  perdere  uno  de’ tuoi 
Unum  membttrum  tuo-  membri^  piò  tòfto  che  il  tuo 
film , quam  totum  for-  corpo  Ha  gettao  tutto  inte* 
pus  iuum  mittatur  iM  ro  nell’inferno* 

^ebotttiam , 

• }o.£r  fi  dentifàma*  50.  E le  la  tua  man  dew 
fius  tua  fcandalizat tst  Era  xyt  occafion  di  caduta, 
abfcinde  $am , isr<  pfo-  tagliala  , e gettala  via  da  te; 
jie$  «bs  te  : expedit  Imperocché  ti  torna  conto 
gitim  tibi  , ut  pereat  di  Jwrdere  un  dei  tuoimem- 
iinum  membrorum  tuo-  bri,  piuttc^  che  il  tuocor- 
tum,  quam  totum  tot-  po  vada  intero  all’  inferno. 
put  ìttum  eat  ingeben-  { 
nam . ‘I 

fi.  Matrimènìé  ìniiffolubile  * Giuramene  ^ 

51.  biilum  eft  au-  31,  Fu  detto:  Chiunque  Dent^. 
tem  : Quitumque  dimi-  licenzierà  fua  moglie  , gli  y.  ,* 
ferit  uxorem  fuam  > dia  la  carta  di  ripudio  . 
det  si  iibellum  repu- 

ilff  . • 

51.  Ego  autem  dice  Io  però  vi  dico  , che 

<uob<s  y quìa  Omni t , qui  ognuno  che  licenzierà  jwitrc.  / 

dìmìferit  urorem  moglie  fuorché  per  caufa  d’a-  , o.  y. , 

uueyra  fornìcationis  dulterio,laefponeegli  adive-  Lue.»* 
ieujj[q»f(KÌt  som  aire  adultera  i u àm  quegli  y.  »t. 

K 9 che 
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che  prenderà  in  moglie  una  cbari  : is>  qui  itmìf-, 
licenziata  , commette  adul-  fam  duxerìt  , adulti- 

terio . • 

3j.  Udifte  ancora  , eflere  jj.  Itttum  audifihì 
(lato  detto  agii  antichi:  Non  quia  di8um  ed  anti-> 
«ffere  fpergiuro  ; ma  foddis-  quis  ; "Hpn  perjurabis  : 
fa  al  Signore  i giuramenti  reddes  autem  Damine 
che  tu  avrai  fatti.  juramenta  tua. 

34.  Io  però  vi  dico  di  non  54.  Ega  autem  dice 

giurare  onninamente,  nè  pel  'vobij  , non  jurare  e~ 
cielo,  poiché  eflb  è il  trono  mnina,  neque  per  cds- 
di  Dio;  /»!»,  quia  tbranusDei 

efl: 

35.  nè  per  la  terra’,  poi-  jf.- -neque  per  ter- 

chè  efla  e la  pradeila  dei  ram  quia  fcabellum 
piedi  fuoi  ; nè  per  Gerofoli-  efl  pedum  ejus  : neque 
ma,  poiché  ella  è la  città  per  Jerofolrmamt  quia 
del  gran  Re:  cìvitas  efl  magni  B.e- 

gis  : 

36.  Nè  giurar  pel  tuo  ca-  36-  T^eque  per  ca- 

ffo y poiché  tu  non  puoi  nè  put  tuum  furaveris  , 
pure  far  diventare  bianco , o quia  non  potei  unum 
nero  un  folo  capello . capillum  album  facere  , 

aut  nigrum. 

37.  Ma  quello  fia  il  vo-  ■ 37.  Sit  autem  fer- 

etro dire  : Sì , sì  ; nò , nò  ; mo  vefter , efl  t efl  : noi^ 
poiché  quel  che  è difoprap*  non',  quod  autem  bis 
più,  lo  è dal  maligno  abundantius  efl ^a ma- 

lo efl. 


$,  6,  Effer  pronti  a tatto  lafciare»  a tutto 
‘ • 

v*»4!  38.  Udifte  effere  ftatodet«  33.  \Audidis  , quia 

Lev*»4  Occhio  per  occhio,  den-  diBam  efl:  Otulumpro 
T.  io’.  ' te  per  dente.  i?»  dentem  pre 

Deuter.  dente . . ^ 

■9.  V »«• 

, a xAltrim.  Lo  è da  uaa  maligoa  origine  # ì, 
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'Ì9‘  ^go  die» 
^bist  mn  refiji(  re  ma- 
io : fed fi quis  te  percuj- 
ferie  in  demeram  m.t- 
xillam  tuam  , pr<ebe 
iUi  aiteram  : 
tjo.  Et  ei\  qui  vu/t 
teeum  judieio  conten- 
dere , ^ tunieam  tuam 
Ulleret  dimiite  ei 
palitum . 

Et  quicumquett 
anf^ariaverit  mille  paf- 
fus^  vade  cum  ilio  Ìy> 
alia  duo  . 


MATTEO  CAP.  V.  149 
jff.  Io  però  vi  dicodi  non- 
far  relìftenza  > quando  liete 
maltrattati;  ma  fe  un  ti  per» 
cuole  nella  guancia  > delira  , 
tu  porgigli  anche  1’  altra:  - 

40  Ei  a collii  che  vuole 
teco  litigare  per  toglierti  la 
veda,  lafciagli  anche  il  man- 
to^ ■’  \ 

E à chiunque  ti  an» 
garierà  a fare  un  miglio  , 
fanne  feco  lui  anche  altr, 
due  . 1 


..  42.  j^tti  petit  a tei  4^•  Oà  a chi  ti  dimanda > 
da  ei:  iyi  volenti  Mu-  e non  voltar  le  fpalle  a chi 
tuari a te  ne  avertaris . brama  una  impreftanza  da  le. 


f.  7.  jLmare  i nemici  . Effer  perfetti  come  Dio. 


43.  xAudiftis  > quia  - 43.  -J*  Udifte  elTere  dato 
diSumefl:  Ùiiigetpro-  detto:  Amerai  quello  con 
Mimum  tuum  » o-  cui  hai  'qualche  attinenza» 
dio  ìbabebis  inimicum  ed  odierai  il  tuo  nemico. 


tuum . 

44.  Ego  autetà  di- 
co volisi  Dilìgite  ini- 
micos  veflros  , benefa- 
cite  bis  t qui  oderunt 
•DOS , et  orate  prò  per- 
ftquentibus , isrcaluvs- 
niantibus  vot; 

45.  ttt  fitis  finì  pa- 
tris  vefiri , qui  inca- 
Jis  eft:  qui  Jolemfutttn 
ffrirì  faeit  fuper  bo- 


44.  lo  però  vi  dico  : A- 

mate  i vodri  nemici  ' , 

fate  del  bene  a quelli  che 
vi  odiano  , e pregate  per 
quelli  che  Vi  perfeguitano  * 
e che  Vi  iufedano; 

45.  onde  date  dgK  del 
padre  vodro  , che  è nei  cie- 
li » che  fa  nafeere  il  fuo 
fole  fui  buoni»  e fu  i mal- 

va- 


f II  Greto  aggiugnti  Beoeditt  qnelii  ^cbeviinaledicaiio* 

' K J ■ ■ 


Lue. 

V.  »>. 


Deuter. 
• s*  V.  •* 


f Ve. 
ntrdl  I. 
di  Qpa- 
rcf. 


Lu?-C« 

V.  17. 
Rom. 

I a.  V.  aO> 


Digitized  by  Coogle 


150  I L S.  V A N G E L O 
-t*gt  , e fà  cader  la  piog-  »ot  , maht  i et 
già  fai  gialli,  e fagli  ingiù-  pluit  fuptr  juftos  , 
fti  . ÌHjufios. 

' Imperocché  fe  non  a-  4^.  Si  enìm  di//gU . 
mate  che  quelli,  che  amano  tis  eot  j qui  voi  dìlim. 
voi , che  premio  ne  avrete  p«ar  , quam  mercedem 
Yoi  ? Non  fanno  forfè  lo  oabebitìs  ? nonne  is*- 
ftello  at^che  i Gabellini?  , pubRcanì  boefaciunth 

47.  Et  fi  faiutave- 
47.  E ffe  non  falutate  che  ritis  fratres.  veflrot 
\ voftri  fratelli,  che  fate  voi  tantum^  quid  ampltus 
di  ringoiare?  Non  fanno  fbr.  facith  ì nonne  iy>  etb- 
fe  lo  ftelTo  anche  i Pagani  > nteì  hoc  faciunt  » 

43.  Yoi  dunque  fiate  per-  48'.  Efiote  erge  vor 
letti , ficcome  è Krfetto  an-  perfeSi  ficut  ^ pa^ 
che  il  Padre  voitro  celefte . ter  vefler  calefiis  per-^ 

feSut  efi^ 


SENSO  LITTER.ALE 
E SPIfUTUALE, 

Tlr.  i.i.V  "TEdendo  CESVT  tutta  quella  gente  \faìì? 

\/  Jocra  un  monte , e quando  egli  fu  pe- 
• fio  a federe  i fi  accoHetrono  a htr  t fuot 
difcepolì  ; ed  egli  rompendo  if  filenzio  , ed  impren-^ 
dendo  a favellare  gli  ammaeRrava  , dieende  t Molti 
hanno  creduto , che  quello  lèrmone  cosi  celebre  di 
GESÙ*  CRISTO  fui  monte,  riferito  da  S.  Matteo  , 
fofle  diverfo  da  quello  di  cui  parla  S.  Luca  . In- 
fetti S.  Luca  dice  • , che  GESÙ’  fi  porto  fulla 
cima  di  un  monte  per  pregare  ; che  dopo  avervi  paf- 
feta  tutta  la  notte , fatto  giorno  . hiamò.  i fuoi  difce- 
Mli  per  ifcegliere  i foci  dodici  Apoftoli  j che  eflèndo 

* lue,  €,  12. 
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DI  S.  'MATTEO’.  'i?t 
pofcia  difcefo  con  loro , fi  fermò  in  un  luogo  più  fp«- 
aìofo,  dove  vide  una  grande  moltitudine  di  p'polo  , 
ch’era  venuto  per  afcoltarlo  e per  effer  guarito,  e 
che  allora  difle.  Beati  i poveri  , ec.  S.  Matteo  non 
parla  nè  dell’orazione  di  GESÙ’  CRISTO  , nè  dell’ 
elezione  dei  dodici  Apoftoli  ; e dice  fò'amente  che 
GESÙ’,  vedendo  tutto  quel  popolo,  falì  fipra  un 
monte,  dove  efiendofi  pollo  a federe  , ed  effendofe- 
gli  accollati  i fuoi  Di fcepoli , pronunziò  le  beatitudmi 
riferite  in  quello  capitolo  . Ma  non  è maraviglia, 
che  S.  Matteo  abbia  palTata  fotto  filenzio  una  parte 
di  quel  che  ha  detto  un  altro  EvangeMla  . Perciò 
quantunque  il  Figliuolo  di  Dio  fia  difcefo  dalla  cima 
del  monte,  dove  aveva  fatta  la  fua  orazione  e la 
fcelta  de’  fuoi  Apoftoli,  può  ellìere  tuttavia  , che  fu 
quel  monte,  in  un  luogo  meno  elevato  e più  fpa- 
ziofo,  parlalTe  al  popolo,  per  iftrulrlo  di  quelle  grandi 
verità  , che  gli  uomini  non  avevano  fino  allora  co-, 
nofciute.  Qgefto  monte  , dove  GESÙ’  CRISTO,  fe- 
ce quella  predica  eccellente  riferita  in  quello,  capito- 
lo , che  in  fe  contiene , dice  S.  Agollino  ' , tut- 
ta la  perfezione  della  vita  Criftiana  , era,  fecondo 
S.  Girolamo  ‘ , il  monte  Tabor  , o qualche  altro 
della  Galilea . 

Ma  quantunque  il  Figliuol  di  Dìo  falifse  fà  quefto 
monte  per  far  orazione,  p»  ifcegliere  ifoeì  Apofto- 
ii , e per  evitare  la  moltitudine  del  popolo  ; i SS.  Padri 
* hanno  p^.  anche  creduto , ch’egli  potefse  benifsi- 
mo  indicarci  con  quella  meiefima  fituazione,.  ov' 
era'  innalzato  fopra  dei.  popoli  , edae  i precet- 
ti 'ch’egli  doveva  dare  contenevano,  io  fe  ilef« 
fi  una  giullizia  afsai  pk\  grande  di  q«ella  , che 
contenefieto,  quegli  altri  precetti  , ■à’  erano  fi- 
no allora  sfiati  dati  ai  Giudei.  Imperocdiè  la  mag- 
gior parte  dei  pr.eoecti , che  Iddio,  aveva  dati  agli 

Ebrei 

: Da  Seri».  Bm..  i»  i'A-  s.  c,  i.  ru 
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Ebrei  pe  t becca  de’  fuoi  Profeti  tendevano  prlncipal- 
mente  ad  obbligarli  .col  timore  del  caftigo  e colla 
Speranza  d’  un  regno  temporale , fecondo  che  o gli 
avefsero  trafgrediti  , o fofsero  flati  fedeli  in 
ofservarli;  ma  i precetti , che  Iddio  dava  allora 
per  bocca  del  luo  proprio  Figliuolo,  tendeva- 
no a renderli  liberi  mediante  la  carità , ed  a 
renderli  degni  d’acquiftare  lo  ftefso  regno  del  cielo: 
mìrum  efi , quod  dantur  pr(cepta  majera  propter 
regnum  céilorum:  Ì3^  minora  data  funt  propter  re- 
gnum  terrenum  . GESÙ’  CRISTO  infegna  dunque 
dopa  efser  fai  ito  fui  monte;  cioè,  dice  S.  Ilario, 

• efsendofi  allora  come  innalzato  fino  alla  macftà  dì 
Dio  fuo  Padre,  ftabili  alcuni  precetti  per  formare 
una  vita  affatto  celefle:  In  paterna  fcUìcet  majefiatis 
pofitus  celfitudine , calefits  'vita  pracepta  confiitttit . E 1’ 
Evangelifta  fi  ferve  di  quefta  efprefllone  : Egli  aprì  la  fua 
bocca  y come  per  indicare  che  il  Verbo,  che  nel  tem- 
po dell’  antica  legge  era  folito  d’  aprire  folamenie  fa 
bocca  de’  fuoi  Profeti,  incominciò  allora  egli  ftefso  ad 
aprire  la  propria  [ua  bocca , ed  a feoprire  i tefori 
della  fua  fapienza,  ignota  fino  allora  agli  uomini  . 

Beati  i poveri  di  fpirito , poic^  di  effi  è il 
regno  de'  cieli.  Accioahè  non  fi  ctedefse  che  la. 
povertà  lodata  qui  dal  Figliuolo  di  Dio  fofse  quella 
che  fi  foffre  folamente  per  neceffità;  egli  non  dice 
beati  i poveri  fcmpliccmente , ma  beati  i poveri  che 
fono  tali  di  fpirito  yontMo  fpirito,  o per  mezzo’dello 
ftirito;  cioè,  che  fono  umili  nella  loro  povertà, che 
fono  poveri  di  cuore  e di  volontà,  e naediante  un 
eifistto  dello  Spirito  Santo;  Qui  propter  fpiritut»  fan- 
Sumvoluntate  funt  pauperer  ; e che  ijWB»  JSnalmeiv 
te  del  numero  di  que’  poveri  :Cni_  ha  par- 
lato il  Salvatore  per  bocca  d’.  lfiùaf»  dicendo-  * 
Il  Signore  mi  ha  riempiuto^  della  t fua  unzione  J. 
e mi  ha  inviato  a predicare  il  Vangelo  ai^  pove-, 
ri  , Ma  perchè  die’  egli- 1 poveri  di  fpirito  , e 

' non 
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D I S.  MATTEO  ifl 
non  gli  umili  di  fpirilo?  Perchè  quefta  parola  poveri 
dice  molto  più  che  la  parola  umile  ' . Imperocché 

GESÙ’  CRISTO  intende  per  quelli  poveri  quelle  perfone 
che  fono  totalmente  umiliate  avanti  a Dio , che  fi  confi- 
derano  come  veramente  povere  alla  fua  prefenza , che 
afpettano  tutto  dalla  fua  bontà, e che  afcoltano  con 
un  fanto  fpavento  le  fue  parole.  Egli  dà  il^  primo 
pollo  nelle  fue  beatitudini  a quella  umiltà, opiuttofto 
a quell’  umile  povertà  di  cuore;  perchè  quel  diluvio 
di  mali,  che  tutta  inondano  la  terra,  non  ha  d'al- 
tronde la  fua  lorgente , che  dall’orgoglio.  Chi  dun- 
que *■  ha  uno  fpiriio  gonfio  ed  un  cuore  pieno  di 
luperbia,  defideri  ed  ami  i regni  della  terra;  ma  ri- 
guardo a noi,  non  avendo  che  umili  fentimenti,  e ri- 
cordandoci che  fiamo  da  noi  fteflì  poveri  di  tutto,  e 
ricchi  folamente  dei  doni  di  Dio,  non  ci  lafciamo 
abbagliare  dal  vano  fplendore  delle  pompe  del  feco- 
le, nè  corrompere  da  alcun  defiderio  delle  ricchezze 
temporali;  ma  conferviamoci  umilmente  fottomellì  « 
Dio,  ed  uuiti  ai  nollri  fratelli  con  quel  legame  di 
carità,  che  ci  rende  tutte  le  cofe  comuni  con  elfi  , 
acciocché  il  Kefrio  de'  chlì  fta  noflro  . Imperocché 
quello  Regno,  che  contiene  in  fe  tutti  i doni,  tut- 
te le  ricchezze,  e tutta  la  gloria  dello  llefib  Dio,' 
non  appartiene  che  all’  umiltà  ed  alla  povertà  di 
cuore;  e con  quello  folo  titolo  portiamo  fperare  di 
divenirne  eredi,  come  lo  lleflb  GESÙ'  CRISTO  non 
ha  voluto  arrivarvi  in  quanto  uomo.  Che  dopo  ef- 
ferfi  umiliato,  annichilato,  e renduto  povero  dell’ 
ultima  povertà  per  amor  noftro. 

'if.  4.  Beati  i manjueti  ; poiché  pofseieranno  la 
Urta.  Quelli,  che  GESÙ’  CRISTO  chiama  beati  a 
motivo  della  loro  tnanfuetudine  ^ non  fono  già  colo- 
ro, che  un  moderato  temperamento  rende  pacifici  y e 
che  per  un  effetto  di  quell’  umor  naturale  » con 
cui  fono  nati  , fopportano  con  qualche  ^stte 

* Chryfofl.  WUr. 
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154  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
dì  tratiqaìUità  i tnalt  della  vita  prefcnte  $ ed  an^ 
che  per  una  forteeza  di  pirico  af;:^ttau  fi  fo(len< 
cono  t come  tanti  Stoici,  e fi  tanno  vedere  corno 
infenfibili  a tutte  le  afiizioni  del  mondo  . Ira. 
perocché  btfogna  ricordarci  , che  qui  parla  GESLI^ 
CRISTO.,  e non  un  Filofofo;  ch‘  egli  pretende  di 
formare  un  Crifliano,  e non  uno  Stoico;  qheiemaf* 
fime,  eh’  egli  ftabìlifee,  fono  fondate  folla  verità  dei- 

10  Spirito  di  Dio,  e non  folla  vanità  dello  fpirìto 
umano  ; e che  la  ricompenfa , eh’  egli  promette  a* 
fooi  difcepoli , è un  regno  eterno  ed  il  pofleffo  della 
Relib  Dio , « non  qualche  gloria  pafiaggera  , nè  una 
vana  ftiina  d’  umana  lode.  Quelli  dunque  fonomaa- 
fueti , fecondo  la  Scrittura  ' che  cedono , molli  da 
uno  foirito  di  carità,  alle  pcrfecueioni  che  fi  fanno. 

' ad  elfi  fofirire,  e cbiuon  fi  lafciano  vincere  ial  ma- 
hf  m*  che  fuperame  al  centrarh  il  male  còt  bene 
>.  , foffrendolo  con  un’umile  pazienza  .Sono  quelli 

che  non  vivono  divifi  tra  loro , combattendo  per  cofe 
temporali  e per  beni  della  terra.  Sono  quelli,  in  cui 
abita  GESL7' GIUSTO  per  mezzodella  foavità  e dell*^ 
unzione  del  foo  Spirito . Anche  Davidde  aveva  detto 
prima  di  GESÙ'  CRISTO  » ; che  la  terra  farebbe  P 
eredita  dei  man  fueti  ; e quella  promefia , riguardo  al 
comune  dei  Giudei  carnali , s’  intendeva  del  pacifica 
polTelTo  della  Palefiina,  che  Iddio  prometteva  aqueU 

11  , che  aveflero  umilmente  e fenzarefiftenza obbedito 
ai  fooi  preccetti  ; ma  riguardo,  ai  veri  figliuoli,  della 
fede  d’  Abramo,  che  non  guardava  mai  quella  terra, 
che  come  immagine  del  cielo;  laprome>ta,che  David- 
de faceva  a quelli  eh’  erano  veramente  manfueti , ri- 
guardava quella  città  fanta  e beata , ch'era  lUta,  fecondo 
S.Paolo* , l’oggetto  dei  defiderii  di  qoeU’antico  Patriarca, 
e di  cui  Iddio  ftelTo  è fondatore  ed  architetto. Perciò 
QESU*  CRISTO,  volendo  unire  in  qualche  maniera 

la 
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DI  S.  MATTEO.  15^^ 
hi  tegge^  nuova  coir  antica  fi  ferve,  dice  S.  Gìaó^ì- 
lbftomo>  delle  fteffe  parole  eh'  erano,  familiari  a quel 
po^o,  per  non  parlargli  Tempre  un  linguaggb , che 
gli  folTe  interamente  ignoto.. 

La  terra  dunque  , di  cui  il  Figliuolodi  Dìo  promette 
il  pofleffo  a quelli  che  fono  manfueti ,,  non  è già , 
fecondo  S..  Girolamo  * nè  la  terra  della  Giudea , 
nè  tutte  le  altre  parti  dell*  univerfo;  non  è quella 
terra  che  il  Signore  ha  ma’edetta  , per  farle  produrre 
triboli  e fpine  } quella  terra  > che  effendo  efpofta  alle 
violente  dei  potenti  del  mondo,  non  può*  efserc l’og- 
getto della  naanfuetadine  delle  anime  umili.  .Ma  è 
quella  terra,  che  il  Reale  Profeta  deCderava,  attorci^ 
diceva  * .*  Spere,  di  vedere  i beni  del  Signóre  nella 
ttrtn  dei  vhenti . Invperocchè  quanto  a quella  terra, 
in  cui  nafeiamo,  'non  ce  ne  rendiamo^  padroni  che 
coir  orgoglio  e coirambizione,  non  mai  colla  man. 
fìietudine;  enim  (errane  ijlam.  per  manfuetudl- 

tiene  i fed  per  fuperbiam  po0det . 

Si  può  anche  dire  con  S.  Bernardo  ' » che  quel- 

It,  che  fottomettono  a Dia  il  lora  cuore  , mediante 
quell*  utiwle  manfuetudine  che  hanno  apprefa  dall*  e-' 
fempia  di  GESÙ*  CRISTO  , diveranno  in  un  fenfo. 
fpirituale  padroni  della  terra  } cioè  del  loro,  corpa  % 
che  non  fi  rivolgerà  piò  contro  il  loro,  fpirito , al- 
lorché il  loro  (pirita  farà  divenuto  perfettamente  fog- 
getto  al  Signore  . Qiiindi  a gran  ragion  il  Figliooloi 
di  Dio  fubiio  dopo  aver  chiamata  beata  la  povertà  , 
fa,  dice  il  medefimo  Santo,  I’  elogio,  della  manfue- 
tudine; perchè  dopo,  cheablsdama  tutto  ab^ndonatoV 
la  prima  tentarne  che  d’ordinario  ci  viene  ad  af- 
ialire,  è quella  che  nafee  da  ciò  che  foffre  il  corpo 
per  una  neceffaria  confeguenza  della  medefima  po- 
vertà . Ma  che  ci  lèrvirebbe  mai  1*  effer  poveri , fe 
arendelGmo  motiva  dalla  ooftra  povertà  di  cadere  nel- 
la 

I '*  lahunciec, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
la  mormorazione,  e fe  ci  rivoltafllmo  contro  la  d!*^ 
fciplina  falutare  del  Signore. 

ir.  5.  Beati  coler  che  piangono  perchè  faranno  con* 
folati . GESÙ’  CRISTO  non  chiama  generalmente 
beati  totti  quelli  che  piangono  < , ma  quelli  fola- 
mente  che  piangono  pei  loro  peccati  . Imperocché  le 
lagrime,  che  fi  fpargono  pel  mondo  e per  .la  vita 
prefeote,  in  vece  d’efier  beate,  fono  anche  proibite 
dall*  Apofiolo , come  pericolofe  e micidiali,  allorché 
dichiara  * ; che  la  trtflezzay  eh' e fecondo  il  mon- 
do , produce  la  morte.  Vi  è dunque  una  trifiezza  , 
eh’ è fecondo  Dio,  e che  produce  una  penitenza  flabi- 
le  per  la  Calate , che  GESÙ’  CRISTO  chiama  beata; 
quella  trifiezza  che  ci  fa  piangere  i nofiri  peccati , od 
anche  i peccati  degli  altri;  quella  trifiezza  che  por. 
lò  S.  Paolo  » a piangere  coloro  , che  dopo  effer 
caduti  nei  più  gravi  delitti  , non  ne  facevano  mai 
penitenza.  Quella  forte  di  trifiezza  c’  innalza  , dice 
S.  Giangrìfofiomo , fino  al  colmo  della  virtù  e della 
fapienza  Criftiana . Imperocché  fe  chi  piange  la  mor- 
te di  un  figlio,  non  è agitato  in  tutto  il  tempo  del 
luo  dolore  da  alcun’altea  paflìone,  perché  è occupa- 
to interamente  dall’oggetto  della  fua  trifiezza;  quan- 
to più  chi  piange  i proprii  falli  con  un  fincero  pen- 
timento, non  dovrebbe  dimofirare  maggior  virtù  di 
quel  primo,  per  deporre  tutte  le  paflìoni  dell’anima > 
Ricordiamoci  dunque  in  tutte  le  opere  nofire  ^ del 
noftro  ultimo  fine , e degli  orrori  della  morte  ; ricordiamo- 
ci del  tremendo  giudicio  di  Dio  e delle  fiamme  c- 
terne  ; riflettiamo  alle  miferie  della  vita  prefente  , 
ai  pericoli  continui  che  ci  circondano  , ed  alla  pro- 
pria nofira  fragilità ripaflìamo  nell’amarezza  dell’a- 
nima nofira  tutti  gli  anni  della  nofira  vita  e tutte 
l’efierne  afflizioni  , per  quanto  fembrino  grandi  , cì 
faranno  certamente  pocbiflìma  imprefiìone  , finché 

fa- 

* Chrffoft.  in  Mattb.  bom.  J 5.  Hter.  in  lune  \ lofi 
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DI  S.  MATTEO.  157 
diremo  così  occupati  dall'  afflizione  interna  dell’  ani« 
ma  nollra. 

Ma  non  bifogna  già  immaginarci  , che  quella  tri> 
llezza  di  chi  piange  così  Tantamente,  fla  fenza  con> 
Iblazione.  Lo  Spirito  di  Dio  farà  egli  fteflb  il  foo 
confolatore,  dice  S.  Agcllino,  e lo  farà  anche  in 
quello  mondo.  Se  volete  dunque,  come  diceS.Gian- 
grifollomo  1 efler  confolati,  piangere  ; ed  allorché  fa> 
rete  oppreflì  da  un  diluvio  d’ afflizioni  ,fe  lolleflbOio 
vi  confola,  vi  troverete  fuperiori  a tutti  i vollri ma- 
li. Che  fe  Iddio  vi  colma  internamente  anche  in 
quello  mondo  delle  divine  fue  confolazioni,  quali  fa- 
ranno poi  quelle  che  riceverete  un  giorno  allorché 
farete , giuria  1’  efpreflìone  del  Profeta  * , ìneb- 
brìati  dai  beni  della  fua  cafa  , ed  allorché  egli  vi 
farà  berte  al  torrente  delle  fue  delizie  ì Non- 
lì  galla  in  quella  vita  che  una  qualche  goccia  di 
quella  bevanda  affitto  divina  , eh’  ebbe  fòrza  un 
tempo  di  cagionare  una  fpecie  d’ ubbriachezza  ai  SS. 
Martiri , allorché  andando  a morire  per  GESÙ’  CRI- 
STO, pareva  che  non  conofeeflero  più  quel  che  ave- 
.vano  di  più  caro  al  mondo.  Ma  fe  queuo  gullo  an- 
ticipato, che  provavano,  delle  delizie  del  Signore  , 
ellingueva  in  certa  maniera  l’ardore  di  quel  fuoco  , 
da  cui  era  abbruciata  la  loro  carne  ; qual  idea  non 
dobbiamo  mai  formarci  dello  flato  di  quelli  che  fono 
in  cielo , e che  bevono  alia  ftefla  forgente  della  vi- 
ta.^ Beati  dunque  quelli  , che  piangono  , perchè  fa- 
ranno  confolati  dalle^  confolazioni  dello  (leflb  Dio  , 
partecipando  della  pienezza  del  fuo  gaudio  e della 
fida  gloria . 

6.  Beati  quelli , che  fono  affamati  , e fitìbondi 
della  gtuftixìa , poiché  faranno  fatollatì . Non  balla  » 
dice  S.  Girolamo , che  delìdenamo  la  giullizìa  ; ma 
i necelTario , che  ne  fiamo  affamati  ; e che  lo  fia- 
mo  di  tal  maniera  , che  non  credendoci  mal  .abba- 
iUttzu  gialli , proviamo  una  continua  fame  delle  ope4 
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*To  dell*  • Coi  (ideiate  dunoue  con  S.  ChdH* 

^rifoftomo  * , come  C EbU'  CRISTO  efpirilme  1’  à- 
Biore,  che  dobbiamo  avere  per  la  , e cottiC 

t’iniegna  a non  amarla  già  freddamente  , ma  cofl 
tmto  il  poiflibile  ardore.  QueBa  giaftizta  iì  può  itu 
tendere  in  generale  di  tutto  tiò  che  rende  1’  uomo 
giudo  avanti  a Dio  > com‘  è detto  di  Zaccaria  e di 
£lifabetta  padre  e madre  di  S.  GiambattiBa  *'  ; 
travo  tnìrambi  giufli  avanti  a Dia  , « cb$  tutti  tf- 
ftf^avatn  i precetti  del  'Signore  ^ e tutte  le  ordinàìt- 
xe  che  potevano  àd  effi  procurare  la  vera  f hfiizia% 
Quell’ è quella  giuftizia»  che  GESÙ’  CRISTO  me.» 
defimo  chiamavi!  il  fuo  cibo  , allorché  diceva  > * 
Il  mio  cibo  è fare  la  volontà  <di  càlui  che  mi  ha  in- 
viato i nel  che  conlìfte  la  Vera  giuftizia , dice  & A-* 
jgollino,  ed  è quella  che  il  medelìmo  Salvatore  diia* 
mò  anche  nh’acqua  celeBe,  allorché  dilTe  alla  Sama* 
ritana  ♦ : ch'egli  aveva  Un'acqua  fagliente  fino  dllà 
vita  eterna  . I Veri  Difcepcli  di  GESÙ*  CRISTO 
lentonO  dunque  fame  di  quello  cibò  divino  , e Cete 
dì  queB’  acqua  celeRe  della  giuRiaìa  ; e tanto  piu  la 
jfentono,  quanto  divengono  più  Santi  e più  giulli  < 
La  giuBiaìa^  dice  S.  Bernardo  * > fembra  alpra 
ed  innp^  al  palato  dei  cuore  quando  é anccVade* 
,,  boia  > ed  air  anima  eh’ è ancora  languida  * Ma  chi 
^ ne  gulla  la  dolcezza  , £>  per  propria  efperienza  ^ 
yt  quanta  felicità  fi  trovi  in  jprovarne  fame  , poiché 
„ allora  ne  farà  Veramente  fatiate,  ** 

- Tra  quelli  > che  moBrano  d*  aver  fame  e fete  della 
giuftizia,  vi  fono  alcuni  che  provano  quefta  fame  e 
queBa  fete  più  riguardo  agli  altri  j che  non  riguatito  a fe 
fteflì  ; cioè  vi  fono  alcuni  che  fonO'  iedùlgtmii  per 
lì  propri!  loro  Bdli,  e fi  fanno  Vedere  pieni  di  zelo  » 
t d’ardore  per  li  fidli  dei  loro  ftuteltìii  mentre 

> che 

0 In  Uatth*  hom,  15*  * ÌMC*  i.  €* 

0 Jean.  + 34.  ^ - 

♦ Joan.  ieid.  14. 

t In  Feft.  m/l.  SS,  ferm.  }.  nuau  ix«  • , ' 
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Kfcè  ttggoDo  appena  , dice  il  Fidinolo  di  {>io  * $ 
una  tfave,  ch'eflì  hanho  nell*  occhio,  fcoprono  eoa 
uaaibrpK^ente  penettazionekpìù  minute  paglie  negli 
occhi  degli  altri.  Non  d già  quefto  qoel  rero  amoio 
e qaella  vera  kme  della  giufliaia  , che  ci  rende  do* 
gni  d'efiere  faaiati  . Qpeft’é  anzi  un  peccare  co»* 
tro  la  giuftixia , ed  un  cadere  nella  maledizione,  prò* 
nonciata  dal  Signore  contro  chi  lì  ferve  d’un  doppio 
pefo  e d^una  doppia  mifura  * , una  per  fe  fte^ 
lo,  ed  un’dtta  per  il  fuo  proffitno  . Non  é dunque 
propriamente  permefib,  fe  non  a chi  procura  arden* 
temente  di  divenir  giufto  avanti  a Dio,  il  far  vedo* 
re  ano  xelo  grande  della  giuftizia  riguardo  agli  altri  j 
Chi  di  wi dice  GESÙ  ‘ CRIS'I'O  * > e /enza  per* 
rare , fia  il  prime  a gittare  1$  pietre  eetetr»  le  fem* 
mna  odit/tera. 

Nòn  già  che  i Mtniftrì  della  ^uftizia  di  Dk>  ooÀ 
polTano  vendicare  grintere£&  di  lui,  fe  non  fono  jwi- 
ma  eglino  arrivati  alia  perfezione  ^lla  ^uftizìa . Jnt*. 
perocché  qaal’d,  dice  S.  Bernardo  * , tutta  la  gto* 
ilizia^  che  abbiamo  in  quella  vita,  fe  Venga  rigbro* 
faraente  giudicata  dalla  ginftizia  di  Dio  ì Ma  Iddio 
gli  obbliga  con  quelle  parole  almeno  a pi'ocurarè  coU 
la  fua  grazia  di  divenir  ghifti  avanti  a lui  ; gli  «{>* 
gliga  ad  entrine  feriamente  in  fe  llelS  per  efaminarfì  a 
per  gludicarfi  alia  fua  prefenza , prima  di  proaun«are 
un  giudizio  contro  di  quelli,  che  la  divina  Provvi*» 
^nza  ha  fottopofei  alla  loro  ^ullizia  ; acciocché  p^ 
lano  elB  divenir  piti  giu&i  a mifura  che  lì  adopero* 
ranno  per  la  giultìfieaaìooe  degli  altri  * 

^•7*  ^‘•«ti  i mifiirieerdìó^  4 petchieffj  coHfàguiiàH^ 
tnijfiltieetdià . La  mfttiéeedie  non  lignifica  qui  feJa.. 
snoati  quella  carità  che  lì  efercìta  facendo  liiatoli* 
sa  ^ } ma  anche  q^la  bon^f,  ceoipaffia* 

fievole  i che  ci  fa  fopportare  i difetti  d^li  altti,  pet^ 

tom- 

» Matto.  7.  * ìPfOTt.  ao..|Cfc 

» 8.  7^  V Lhtaard.  iàiÀ  ut  Afn». 

» ff/trea,  m hop  ...  ..  * 
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'compiere  > come  dice  S.  Paolo  * la  legge  di  GESÙ’ 
CRISTO.  La  mìfericordia  è il  folo  rfciedio  , fecon- 
do S.  Agoftino  * , per  liberarci  da  tanti  mali  che 
ci  affliggono.  Perdoniamo  dunque  al  noftro proflìmo  » 
come  vogliamo  che  Iddio  perdoni  a noi  ftefli  ; aiu- 
tiamo gli  altri  in  tutto  quel  che  poffiamo  far  da  noi 
ftefli.  Per  lo  che  la  mifericordia  è promelTa  a quelli 
che  fono  mifericordiofi  > perchè  fono  in  ciò  vera- 
mente faggi  j e perchè  adoprano  quel  mezzo  , eh’  è 
il  più  falutare,  fomminiftrando  a chi  ha  bifogno  d’ 
eEfer  ajutato  da  loro  nella  fua  debolezza  quei  foccor- 
fi,  che  anch’eflì  fperano  di  ricevere  da  un  più  po- 
tente di  loro  . Miferictrdibus  mifericordia , tam- 
quam  vero  optimo.  conflio  utentibus  , ut  hoc  eis 
exhibeatur  a potentiore  , quod  invaliiioribus  ipfi  ex- 
hibent  . 

Vi  fono  moke  maniere  d*  efercitare  la  mifericor^ 
dia  » , e quefto  precetto  è d’  ora  eftenfiene  affai 
grande  , perchè  tutti  riguarda  i bìfogni  dei  noftrì  fra- 
telli, fia  rifpetto  al  corpo,  fia  rifpetto  ali’ ànjma 
Ora  quantunque  fembri  a prima  vifta,  che  la  ricora- 
penfa  proraeffa  ai  mifericordiofi  non  fia  che  eguale 
al  bene  che  avranno  fatto  , poiché  riceveranno  mi- 
fericordia; quefta  ricompmfa  però  incomparabilmen-. 
te  è maggiore  . Gli  uomini  elercitano  la  mifericordia 
da  uomini;  ma  Iddio  farà  loro  mifericordia  da  Dio  ; 
e vi  è tanta  differenza  tra  l’  una  e l’ altra , quanta 
ve  n'è  tra  Dio  e l’uomo;  tra' la  bontà  ìmperfettif- 
ftna  dell’uomo,  e l’ infinità  bontà  di  Dio  ; tra  i| 
debito  che  un  uomo  può  avere  verfo  d’on  altro  uoi-. 
noo  eguale  a lui  , e tra  U debito  che  un 
uomo  .ha  verlò  del  medefimo  Dio  ; 5*°^ 
to  dinari  e dieci  mila  talenti  , giufta  I® 
paraaionc  che  lo  fteilfo  Salvatore  ne  fa  nel  Van- 


*■  Galat*  d.  r.  * , 

• De  ferm.  Dom.  in, monte  A i» 

4,  Cbpfoft.  ibìà.  ut  ^ 
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gelo  ' ; e finalmente  tra  il  potere  limitato  che 
noi  abbiamo  di  far  bene  ai  ncftri  fratelli)  ed  il  pote- 
re infinito  che  ha  Dio  di  colmarci  de'  fuoÌ  beni , che 
ci  fono  così  incomprenfibili , come  lo  (ìe(To  Dio. 

Quella  fentenza  di  GESÙ’  CRISTO  circa  la  mi- 
fericordia  condanna  , fecondo  S.  Bernardo  * , il 
primo  di  tutti  gli  uomini  di  crudeltà  verfo  la  propria 
moglie,  egli  che  aveva  peccato  fpinto  dallo  ftelTo  a- 
more  verfo  di  lei . Imperocché  laddove  avrebbe  do- 
vuto dire  al  Signore , allorché  lo  vide  in  punto  di 
vendicare  il  fuo  delitto;  Quella  donna  era  .più  de- 
bole di  me»  ed  é Hata  fedotta  ; ficcome  dunque  tat- 
to il  peccato  è mio,  così  fopra  di  me  folo  dee  ca- 
dere la  vendetta;  egli  dilTe  al  contrario  per  ifcular- 
fi  , condannando  la  propria  moglie  > : La  donna; 
cb$  mi  bai  data  per  compagna  y mi  ha  prejentato  di 
queft»  frutto . ,,  Che  fconvolgimento  d’  ordine , efcla- 
,»  ma  il  medefimo  Santo/  Tu  non  hai  ricuùto,  o 
»,  Adamo,  di  commettere  il  peccato  per  condifcen- 
»,  dere  a tua  moglie;  ed  ora  ricali  di  prendere  fo- 
»,  pradi  te  la  pena  dovuta  al  tuo  peccato.*^  . . ; Tu 
„ fei  Rato  crudelmente  mifericordiofo  , allorché  do* 
„ ve  vi  tutta  alare  la  fe  verità  verfo  di  lei  ; e ti  ren- 
»,  di  al  prefente  cradele  verfo  la  propria  tua  moglie, 
„ allorché  farefti  obbligato  d’  ufarle  mifericordia  ; 
Omnia  confudifti,  pernicioj^  miferìcors  , ubi  feverus 
effe  debueras  ; , pernictofius  crudelis  , ubi  mife~ 
ricordìam  impendere  oportebat. 

-jjr.  8.  Beati  i puri  di  cuore  , poiché  effi  •vederan^ 
no  Dio  . Sarebbe  pazzo  , dice  S.  AgoRino  ^ , chi 
cercaflfe  di  veder  Dio  con  quefti  occhi  efterni  e cor- 
porei; poiché  Iddio  puù  folamente  efler  veduto  co- 
gli occhi  del  cuore  » com’  è detto  altrove  < ^ 

C#r- 

* Mattb.  i8.  34.  27.  28. 

* Bernard,  ibìd,  n,  12. 

> Gen.  3.  12.  i 

4 Ibid.  ut  fupra  c,  j.  j».,  8. . 

* Sapìent.  i.  1.  ^ 
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Ctrcaio  nella  fempHcit'a  del  tuo  tuore  . Perciò  OR  eùof 
jrondo  è Jo  fteflb  che  un  cuor  femplice  j e fiaome 
Ja  luce  del  Sole  non  può  cfler  veduta  da  un  occhio 
impuro  ed  infermo  j così  Iddio  non  può  mai  cfTer 
veduto,  fe  il  cuore  , che  folo  può  vederlo  , non  è 
mondo;  ed  il  Tempio  di  Dio  non  può  mai  efler  lor- 
dalo ‘ : Munduj  mundo  cord»  confpicitur  : Tem- 

idum  Del  non  pctejl  effe  pollutvm  . Chi  dunque  ha 
un*  anima  lorda,  è cieco  riguardo  al  lume  di  Dio  } 
e la  fola  purità  e fcmplicità  dell* anima  gli  dà  forza 
di  foftenere  la  luce  ineffabile  della  divinità  ‘ . L’ora- 
«one  e l'umile  cotifeflìore' de*  noftri  falli  ò quella 
che  parifica , fecondo  S.  Bernardo  » , 1*  occhio  del 

fioftro  cuore  . Stà  a Dio  , che  folo  è puro  per  fe 
ffeffo,  il  purificare  ciò  ch’è  nato  da  un’  impura  lor- 
«ente  . Opponghiamo  dunque  a tutte  le  noftre  iin- 
wità  il  rimedio  dell’  orazione  , e tenghiamo  contt- 
Juameme  gli  occhi  noftri  rivolti  a Dio  noftro  Signo- 
re, defiderando  ed  afpettando  la  fua  mifericordia  . 
Imuerocchè  dobbiamo  fperare  unicamente  da  lui  quell 
interna  purità,  eh*  è degna  di 
Càio  r$mpUc»  , (he  rende  , fecondo  GESÙ  CRI- 
STO ♦ > /acido  tutto  il  noftro  corpo.  „ Guai  a me, 

' efclama  quefto  gran  Santo,  fe  1’  impurità  del  imo 
•”  cuore  mi  è un  oftacolo  , che  m’impedifca  d effe- 
•’*  re  ancora  ammeflò  a qnefta  vifta  beata  del  mio 
” Dio . Con  quanto  ardore  non  dobbiamo  dunque 
procurar  d’acquìftar  quella  purità  degli  occhi  , che 
!!  dee  veder  Dio  > In  quanto  a me,  io  mi  fento  an- 
' cora  imbrattato  da  tre  cofe , dalla  concupifcenza  delU 

! carne,  dal  defiderio  della  gloria  terrena,  dal  rimorlo 

. ’,*di  tutte  le  mie  paffate 

ftano ancora neiranima  certi  movimenti, .eh  lonon 
„ potrei  eftinguere  nè  per  mezzo  della  ragione,  nè  per 
mezzo  di  tutti  i miei  rforzi,  finché  io  vivo  in  que- 

* Hiercn.  » H/lar.  in  butte  he,  •• 

» Ibìd,  ut  fupr.  n,  *J* 

’ J>!ptUb.  6.  23,; 


Digitized  by  ,ogIe 


. D!  S.  MATTEO*  ì6) 

fto  fecob  (orfottOi  e finché  redo  legato  a quello 
^ corpo  di  morte}  né  altro  trovo  che  la  fola  ora. 
^ zione  da  opporre  a tutte  quelle  cofe  > che  coma* 
minano  ancora  il  mio  cuore  * '* 
y.  9.  Stati  ^i  cbt  mettano  pare  } poiché  faran- 
M chiamati  fi^tiaoH  di  Dh  • 1 pacifici  fono  quelli  , 
che  fi  affaticano  primieramente  per  avere  la  pace 
del  cuore  ' } indi  per  illabilirla  tra  i loro  fratelli, 
che  fono  tra  loro  divifi } e foprattutto  per  riconciliar, 
li  con  Dio , quando  fono  fuoi  nemici  per  lo  peccato . 
Imperocché  qual  prò  per  loro  farebbe  il  dare  la  pace 
a|:li  altri,  fe  regnalTe  nelle  anime  loro  la  guerra  ra- 
gionata  dai  viali  > In  quella  pace , di  cui  parla  qui 
GESÙ*  CRISTO»  confifte  la  perfezione,  allorché  non 
fi  trova  in  noi  cofa  » che  fi  opponga  alla  fua  volon- 
tà I pacifici , dice  S.  Agoltino  ^ » fono  chia* 
tnati  figliuoli  di  Dio  > perché  noti  fi  trova  niente 
in  elfi , che  refilla  a Dio  , e percné  i figliuoli  de> 
,,  vono  avere  qualche  fomiglianza  coi  loro  padri  • 
„ Ora  quelli  fono  pacifici  in  fe  llelfi  , che  tutti  rew 
„ golano  i movimenti  del  loro  cuore  » e li  fottomet* 
„ tono  alla  ragione,  cioè  all’ anima  ed  allo  ipirito  { 
),  ed  avendo  domata  la  concupifcenza  della  carne  , 
divengono  il  regno  di  Dio  * Imperocché  in  quello 
„ regno  fono  di  tal  maniera  ordinate  tutte  le  cofe  , 
che  quanto  vi  ha  nell*  uomo  di  più  eccellente  , 
comanda  a quanto  fi  trova  m hii  dì  co- 
,,  mane  colle  bellie}  e quella  parte  medefima  dell* 
,,  uomo  ch’é  principale  , cioè  1*  anima  e la  ragione, 
,,  è fottocoefla  a ciò  eh’  é maggiore  di  lei , cioè  al- 
la  ftefla  verità  , eh’  è il  Figliuolo  unigenito  dì 
yf  Dio*  Impero^he*  efifa  non  può  mai  comandare  a 
yy  ciò  cb’é  a lei  inferiore  , fe  non  Ibttomettc  prima 
^ fe  (lefia  a ciò  che  riconolce  a lei  fiiperiore  . f 
„ quali’  è quella  pace , che  fi  dà  iti  terra  a^H  uo~ 

»,  mini 

• 4 < 

* Weron^  in  mine  toc»-  ' • ' » ‘ 

* ...  « * 
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„ miti  d’  una  volontà  buona  e retta  * ; quell’  è 
,,  la  vita  deiruomo  perfetto  è confumraaio  nella  fa- 
„ pienza,  quell’  è quel  regno  di  pace  e d’ordine  , 

da  cui  è flato  dilcacciato  il  principe  del  fecolo  , 
„ che  non  efercita  il  fuo  dominio  che  fopra  coloro, 
„ che  fono  ufciti  dalla  regola  , e c^  hanno  fcon* 
„ volto  l’ordine.  “ 

Noi  non  faremo  mai  degni  , dice  S.  Ilario  » , 
d’eflfer  chiamati  figliuoli- di  Dio  , fe  non  quando  , 
fcordandoci  volontariamente  di  tutte  le  cole  che  ci 
poflotx)  ofliendere  , vivremo  coi  noltri  fratelli  nella 
pace  d’ una  perfetta  carità  . E quello  nome  cosi  obo- 
levoie  conviene  per  giallo  titolo  a chiunque  fa  ciò 
che  ha  fatto  il  Figliuolo  di  Dio.  Imperocché  la  grand’ 
opera  di  GESÙ’  CRISTO  é Hata  propriamente  * 
di  riunire  ciò  eh’  era  divifo  , e di  riconciliare  quelli 
eh’ erano  nemici  j poiché  per  mezzo  di  lui  fìamo  fla- 
ti riconciliati  con  Dio  fuo  Padre,  e di  luì  ha  detto 
S.  Paolo  ♦ : Cb'  tgli  ha  pacificato  col  fuo  fangue  , 
ipaifo  fulla  Croce i.  e quel  cb'è  nel  cielo,  e quel  ch'e 
fulla  terra . 

"Ìj.  io.  IT.  12,  Beaii  color  che  joffrotto  perfecuzìo^ 
ve  per -la  gktflizia  , poiché  di  ejji  è il  regno  de*  cie- 
li. Foi  farete  beati  allorché  gli  uomini  vi  ingiurie- 
ranno,  ec.  Non  bi fogna  già  credere,  che  lìa  tempre 
da  defiderarfi  la  pace  * j ma  bifogna  al  contrario, 
dopo  cb’è  Hata  in  noillabilìta  la  pace  in  terna,  quel- 
la pace  che  rende  I’  anima  fottomelTa  a Dio  e la 
carne  fottome^  all’anima,  bifogna  dico,  afpettarci, 
che  il  principe  di  quello  fecolo  , effendo  cacciato  dal 
Dollro  cuore , non  mancherà  di  fufeitare  efternamen- 
te  e tentazioni  c perfecuzioni  contro  di  noi . Ma  fe 
la  nollra  pace  interna  lì  trova  bòifaOodata  , tutti 
gli  sfòrzi  dd  nollro  nemico  ferviranno  blamente  ad 

au-, 

* Lue.  a.  14.  » In  Matth.  can.  4. 

* Chryfoft.  ut  fupr,  hom.  15.  Bernard,  ut  fupi^ 

Ùum.  14.  4 Colòff.  1.  20.  ' • - ‘ 

» Cmfofi.  ibid.  *Aug,  ut  fupr.  * 
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ftftmftfttare  la  noftra  gloria , eh’  è fecondo  Dio  ; Poi- 
ché non  potendo  il  noftro  edificio  cedere  in  nefiun» 
parte,  ed  cflendo  tutte  rendute  inutili  le  macchine* 
che  il  demonio  avrà  innalzate  contro  di  noi  } eglf 
farà  conofeere  a fua  propria  confufione  la  (labilità , 
in  cui  ci  ha  piantati  la  grazia  dei  noftto  Dio.  Qiie> 
(la  beatitudine*  ch’é  annelTa  alla  tolleranza  delle  per.» 
fecuzioni,  è dunque  una  confeguenza  di  tutte  le  al- 
tre; perchè  e(Ta  fuppone  , fecondo  il  ftfrttimento  di 
S.'Ago(lino  * , che  l’uomo  fia  perfetto,  e che  per- 
ciò (la  in  i(laro  di  fofterere  per  la  verità  e per  1* 
f iudizia  tutte  le  afflizioni  * che  poffono  fufeitarfi 
edertìamenté  contro  di  lui  ; „ Per  lo  che , chi  ama 
0,  ancora  le  delizie  di  quello  fecolo  ; chi  , eifendo 
0,  Cndiano*  cerca  i comodi  e le  ricchezze  tempora. 
*,  li,  (i  ricordi  che  la  nodra  beatitudine  è dentro  di 
„ noi , e che  non  ci  vengono  eflernamenie  promCf- 
„ fe  che  maledizioni , perfecuzioni  * ed  ingiurie  * ma 
0,  fi  ricordi  in  oltre  che  in  quede  medefime  perfe- 

cuaioni  ci  viene  prOpoda  una  grande  ricompenfa 
0,  nei  cieli,  che  già  provano  anticipatamente  nello- 
,,  ro  cuore  quelli , che  pedono  dire  coll’  Apodolo  » t 
(he  fi  gloriano  nelle  loro  J'offerenze  0 ec. 

Ma  è necedario  che  riflettiamo  feriamente  alle  coo- 
dizionì  ♦ * che  fono  neceffarie  per  effèr  beati  * fe- 
condo il  Salvatore  , nelle  perfecuzioni  « Imperocché 
non  bada  già  foflrirle:  ma  è anche  necelTario  * Of- 
frirle ingiudamente  e pel  Nome  di  G^U*  CKI* 
STO  * è necedario,  che  il  male,  che  fi  dice  di  noi» 
fia  falfo  0 è chefefiamo  perfeguitati  a motivo  diquo- 
de  falfità,  lo  foppottiamo  noh  folo  con  pazienta  > 
ma  anche  con  allegrezza*  confiderando*  che  quegli* 
.oer  cui  gli  ucmini  ci  fatmo  fcflrire , è la  (leda  giu- 
dizia  e la  delTa  Verità . Per  lo  che,  chi  feffre  f crea- 
zione del  male*  che  fa*  non  fi  lulrnghi  mai  d’avn.' 

• c.  4.  • * Capé  5. 

* Rem.  5.  j.  , 4 

# Chrffofi.  ut.fup,  hòm.  jj.  -i  . 
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parte  ^ quella  beatitudine;  poiché  »»«  fiamò  ietti  I 
éicc  S.  Pietro  • , fé  non  foffretde  pei  Homi  di 
GESL7'  CRISTO  . Gli  eretici, non  fi  ramino  nel 
inale  che  Ibffrono  * > come  fe  dovefsero  afpettare 
Ja  riconipenfa,  che  promette  in  quello  luogo  il  Fi* 
gliuolo  di  Dio  ; poiché  non  fi  può  trovar  ia  gitftù 
kìm  dov*  i corrotta  Ja  fede:  perché  ii  vive  di 
fede  > . Gli  fcifmatici  non  fi  'gloriino  neppur  effi 
delle  loro  foffcrenze  > perchè  dove  non  fi  trova  la 
carità , non  fi  può  trovar  la  giuflizia  ; ‘ e fe  arelTero 
eglino  la  carità»  non  lacererebbero  >1  corpo  di  GE* 
SU’  CRISTO,  cb*  é la  Chiefa.  Confideriamoci  duni». 
que  betti t fecondo  S.  Pietro  ♦ , fé  foffriame  ie  in^ 
giurie  e r infamia  pel  T^ome  di  GESÙ’  .CRISTO  ; 
rallegrtameei  aìkrebè  partecipiamo  alle  foffireHze  af- 
fnehe  /fame  eo/mati  di  gioia  nella  mamfettazione  del- 
ia jua  gloria  . Imperocché  quell' è quella  grande  ^ 
etmpeafa  , che  GESÙ*  CRISTO  ci  promette  »a*'" 
eieli . 

S.  Girolamo  * ha  riguardata  come  wia  cofa  affai 
rara  il  trovare  un  nomo»  che  fìa  olfefo  nella  propria 
riputazione*,  e che  nel  tnedefìmo  tempo  fi  rallegri 
nel  Signore  ; ed  affèrma , eh’  è neceffario  il  rinun- 
alare  ad  ogni  gloria  vana  per  eflere  in  una  cosi  per- 
fetta difpofiaione  . S.  Bernardo  * ha  confiderata 
quell’  ottava  beatitudine  come  la  prerogativa  parti- 
colare dei  SS.  Martiri  ; e dice , che  la  pazienza  , di 
mi  hanno  effi  dato  l’efempio,  pareva  ch«  non  con- 
venilfe  gran  fatto  alla  debolezza  del  fecolo  ; mentre 
. allora  gli  uomini  fi  contentavano  d*  onorare  quafi  fa> 
perficialmente  la  giulliata,  pochilTimi  fotfrivano  per- 
fecuzione  pei  lei .'  Martgfum  efi  prarogativa  , eiojms 
ttebit  Hlerant'me  nee  Hmpui  videtur  ege»  tee  virtmt^ 
Frattanto  ficceme  S.  Paolo  ci  atfeura  » , che  cH 

vni 

• I.  Tetr,  q.  iq.  * ^Aaguft»  ibid.  ttt  fupr, 

I Roiw.  i.  17.  ♦ t.-Tetr.  q.  rj.  1^ 

I la  httne  toc,  ' f W *5* 
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•D»»/  vivete  teiigiefamente  , fecondo  le  tegole  pté- 
fcrìtte  d/t  GESIT  CRISTO  {offrirà,  perfemìoni  , fi 
può  coftficterafre  quefta  beatitudini  come  apparte- 
nente a tatti  i fecoli  . Perciò  GESO*^  CRI- 
STO , volendo  afibdare  i fuoi  (fifèepoH*  contro  lot- 
to ciò  che  dovevano  fofirire  a gloria  ''del^  foo 
Nome  > rapprefenta  ' loro  / che  i gtuftt  nf  i Ptio- 
'feti , cb'  erano  fiati  prima  di  loro  , fi  erano  etPvati 

• efpifii  a fimili  perjecmhni  ; e parlava  cos^  » dice 
■'  $.  Agoftino  ‘ , per  fer  ad  eflì  vedere , che  <Ai  di- 
ce la  verità , tè  d*  ordinario  perfeguitarp  ; e che  fe 

^Ia  perlbcuzione,  che  avevano  fof!t!rta  quegli  antichi 
^ Profitti,  non  aveva  potuto  intimorirli  oHIa  predi- 
' razione  della  verità  , dovevano  anch'  elfi  prender 

• coraggio  da  un  tale  efetnpio . 

i ‘ Siccome  il  regno  de*  cìefi,  che  GESÙ*  CRISTO 
/ prometteva  a' fimi  discepoli  , noft  era  ancora  che 

• nella  loro  fperanaa } cesi  lì  confi>Ta  con  quefta  con* 
formìtà,  che  dovevano  avere  coi, SS.  Profeti . Im- 

• perocché  era  Io  fteffo  che  fe^  aveffe  loro  detto, 
fecondo  S.  Giangrifoftomo ; Tatti  grMngìafti  tratta- 

''Unenti  , che  v«  folfiirete  dal  canto  degli  Uomini, 
^non  verranno  già  dalla  cattiva  dottrina, cheini^gnr- 
«tete,  poiché  altro  non  incignerete  agR  aomhifciTC'la 
•verità i ma  verranno- dàffa  peffitira  vita,  eh’  elfi  con- 
durano,  e che  li  terrà  lontani  dairafcoltarvi .Quan- 
to ò faffato  nei  fateli  precedenti  farà  la  vofira  gru- 

• ftifiwworie  è la  loro  condanna . Quel  che  i Giudei 
hanno  fitto  ioHlire  agfi  antichi  Pio^  , allOr- 

‘ché  gii  hanno  efitia^i  lapidati , «d  t^tiagi^n  ki 
tante  maniere  , è ftato  una  prowS  dell’inno- 

• cenza  perlieguicata  in  tatti  i tempi  dal  furare  de- 
gK  empii.  Iddio  non  prendeva  allora  vendetta  col  ca-s 

-ftigaK  vifibilmente  cotora  chedifoRoravatiDCd-cdmB^ 
lavano  i fuoi  Plofttir  e ih  un  tempo , che  ricom- 
penfav»  ì. Giadoi  eoi  beni  deNa  vita  prefente,ficoit.L 
taiiava  d*  animare  i fuoi  fervi  fedeli  colla  fperanza 


• Vtfupr»  e, 
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dei  ben!  futuri . Quanto  dunque  non  è ftato  pìà  g:Tà' 
fto,  che  GESÙ’  CRISTO  operafle  così  nelle  perfe- 
cuzioni,  che  fi  fecero  foffrire  a’  fuoi  Apoftoli  ed  t 
tutti  i loro  fuccefsori;  poiché  tutte  le  cofe,  che  ad 
efiì  proponeva,  erano  incon^parabilinente  piò  fublimi, 
« la  virtù , che  da  loro  richiedeva , era  infinitamente 
più  perfetta  ? 

f Ma  chi  non  farebbe  rimafto  forprelb  all’  udire  que- 
lle beatitudini  così  oppofle  alla  ragione , ed  a tutti  ì 
fenfi  degli  uomini  2 E come  mai  il  mondo  non  fi  farebbe 
follevato  contro  una  legp  cosi  nuova,  che  chiamava 
una  felicità  ciò  che  gli  uomini  abborrifconocome  un 
verifGmo  male;  e che  faceva  riguardare  come  unà 
difgrazia  ciò  eh’  efli  cercano  con  tanta  premurai^ Ep- 
pure quella  dottrina  cosi  ripugnante  alla  natura,  é 
fiata,  dice  5.  Giangrifollomo  ',  perfuafa  non  ad 
una,  o a due,  o a dieci,  o ad  un  picciolo  numero 
di  perfone  , ma  generalmente  a tutto  1’  univerfo.' 
E febbene  quel  popolo  fentilse  verità  così  oppofteai 
-loro  fenfi,  non  lafciava  già  di  rellarne  penetrato; 
tanto  era  graòde  la  maefià  di  chi  le  pubblicava. 

ir.  i3.  f^oì  fktt  il  fttìe  della  terra.  Che  fe  il  fal§ 
diventa  infulfe,  fon  che  avrà  egli  ad  efftre  tornata 
m rendere  /aperito  ? effe  no»  è pii  buono  ad  altro  , 
thè  ad  effer  gettato  via  falla  ftrada  eealpeftatodagli 
uomini.  La  proprietà  del  fale  i d*  impedire  la  corra, 
zione,  e di  dar  gufi©  alle  vivande  ».  Intorruptionem 
torporibus,  quibusfuerit  afperfusy  impertit  ; et  ad  omnem 
fanfum  conditi  faporit  aptìffmus  eft  . Il  Figliuolo  di 
Dio  paragona  dunque  gli  Apolloli  adunfaie,allmrM 
dice,  che  fono  il  fale  della  terrai  e vuole  con  cià 
far  loro  coroprcndere,  che  efiendo  tutta  co»otta  la 
terra,  gl'  invierebbe  ira  gli  uomini*  pdrbe  fofseto 
come  un  divino  fale  in  mezzo  ad  un  mondo  di  cor- 
ruzione e d’  iniquità.  Ma  Ce  vero  è che  gli  Apo« 
Aoli  erano  il  fale  della  terra,! hanno  dunque  renduta 

- . 

* In  Mattb.  btm.  15.  c.  5.  v.  Hj 

* Hilar.  in  Màtth  fttn^en,  4»  - 
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J*  integrità  à ciò  eh*  era  già  corrotto}  No  fenza 
dubbio  j rìfponde  S.  Giangri&ftomo  *»  poiché  il  ta- 
le non  rimedia  alla  putredine  già  formata.  Ma  Iddio 
dopo  aver  rinnovati i cuori  colla fua grazia» liberandoli 
t dalla  loro  corruzione  , lì  metteva  comeindepolìtotra 
le  mani  degli  Apoftoli;  ed  allora  ftmbravanoeiSvera- 
mente  come  rV  /a/g  itlìa  terra , confervando  in  loro 
quella  nuova  vita,  che  avevano  ricevuta  da  Dio. 

• Perciò  chi  è impiegato  nel  miniftero  Apoftolico  dev’ 
eisere  cosi  ricco  di  grazia,  che  pofsa  diffonderla  an> 

• che  negli  altri. 

Siccome  GESÙ’  CRISTO  aveva  avvertiti  gli  Apo- 
floli  j che  farebbero  perfeguitati  pei  fuo  Ncme;  cosi 
.gli anima  perfentemente  contro  tutti  quelli  mali  ** 
con  una  ragione,  che  doveva  fare  nna  grande  im- 
.preflìone  negli  animi  loro.  Fot  fitte t die’  tp)\  ^tifiate 
della  terra  \ e per  mezzo  di  voi  devono  ipopoli  e^re 
.prefervati  e foitrauti.  Che  fe  voi  cadete  per  timore 
delie  perfecuzioni  temperali,  chi  mai  potrà  farvi  rial- 
zare, mentre  Iddio  aveva  fcelti  voi,  perchè  folle  1* 
appoggio  degli  altri  f Voi  diverrete  allora  come  un 
fale,  che  avendo  perduta  la  fua  forza , non  è piiibaono 
che  ad  e fere  calfeflato  dagli  tu  mini.  Im^rocché, 
come  dice  egregiamente  S.  Agollino,  non  è giàcal- 
pellato  dagli  uomini  chi  foffre  la  perfecuzione  , ma 
Mnsi  chi  per  timore  della  perfecuziore  potde  la  pro- 
pria forza.  Imperocché  non  é calpeltato  fe  non  < 
chi  è fotto  dì  un  altro  j e quegli  non  é fotto  di  no 
altro,  che  quantunque  ÌcStì  nel  fuo  corpo  molte  cofe 
folla  terra  , tiene  tuttavia  fempre  il  fuo  cuore  ri- 
.voltoal  cielo. 

it*  1^.  15. 16,  yoì  fitte  la  luce  del  Monde.  Vna  città 
fituata  [opra  una  montagna  non  pud  effet  afcofaìeal- 
. lorebe  fi  accende  una  lanpana  , ella  non  fi  mette 

• già  fotto  un  moggio  t ec.  Gli  Apo%li  erano  deftirati 

efser  la  luce  ^ non  già  folamente,  dice  ilS.  Gian? 

^ Vt  Jupra.  - 
• Cbrp/efi.  Ang.  ett  fiup,  p,  4.  . . . .•  > 
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grifoftomb,  d'  una  fola  città  o d'  un  falò  po{K>{o,  ma 
di  tutto  il  mondo*  Siocnms  ri  fnU  di  coi  ha  parlato 
il  Figliuolo  Dio,  è un  fate  af&tto  fpicitaale;  così  fa 
luce.  Ai  cui  parla  pre£sntemente , è una  luce  interna, 
pi&  rifplendente  agli  occhi  della  fede , che  non  è agii 
occhi  del  corpo  la  luce  del  fole.  La  natura  delia  luce 
è , dice  S.  Ilario , d*  ilhniinare  tutto  ciò  che  le  li 
prefenoi,  e di  dillìpare  le  tenebre  in  rutti  ì luoghi 
dove  può  penetrare.  Per  Io  che  eifeado  gli  uomini  • 
privi  della  cognizione  di  Dio , eiiendo  fepolti  nelle 
tenpbre  dell*  ignoranza  ; Iddio  fi  è fervita  del  mini- 
ftero  degli  Apoftoli  per  far  rifplèndiere  nelte  Iwo  ani- 
me la  luce  della  fna  verità.  Gli  Apofioli  erano  pure 
come  u»*  ciftà  fituat*  firiia  cima  d*  am  mtntagaa  y 
ed  efpofla  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  , dì  moda 
che  non  poteva  p«  afcan  modo  effer  nafcefia^i  eftj-i 
to  la  ftdfa  ìmnMgine  anche  i Pràeti  * ci  aveva- 
no rapprefentata  la  Santa  ^Chiefe  , dt^cui  gli  Ajxjfto- 
li  e i loro  fucceflbri  fono  la  pane  principale  e la  piò 
luminofa.  GESÙ’ CRISTO  infegna  dun<|tie  agli  Apor 
doli  anche  con  qm&'  altra  fimHitudine  , eh*  efièndo 
eglino  collocati  come  in  un  luogo  elevato  per  eflfer 
veduti  da  tutti  ì popoH,  dovevano  guardarli  da  non 
pre&ntar  a quelli  pc^polì  nella  propria  condotta  alcun 
efempio,  cui  non  poteffero  imitare  , poiché  non 
levano  nafeonder  fe  ftelfi  in  un  luogo  cosi  emi- 
nente . 

Ma  acciocché  non  fi  cr«leffis  i che  ^ Apofttdii 
■velièro  quella  luce  da  fe  llelE,  GESÙ’  CRISTO  li 
paragona  ad  um  ìampam  , che  iiòn  rìfpìende 
d*  una  luce  che  le  fia  propria,  ma  ha  hifi^no.y  dice 
S ^oJtino  » , d’  «Ètere  acc^,  e può  effe-, 
re  e^nta.  Laonde  gK  ApoflWt  erano  divenuri  una 
lacerna  artiente  e lumiuoia  mediante  la  parteapaxio- 
oc  della  luce  fovrana  ed  eflfenziah! } ed  avendo  la. 
fteflb  GESÙ’- CRISTO  , come  parla  5.  Giangrifolb. 

mo 

» Ifau  i6.  li.  Exeebiel.  ^0.  i.  •' 
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mo  • ; accefa  la  loro  lucerna , apparteneva  ad  em 

di  vegliare  con  fomma  cura,  per  impedire  che  non 
reftafle  eftinta.  Allorché  poi  il  Figliuolo  di  Dio  di- 
chiarava ; che  non  fi  ace$nde  una  lampana^  per  met- 
terla fotte  il  moggio,  ec.  voleva  indicare  ai  roedefiniu 
Apoftoli  , che  dopo  ch’egli  aveva  accefa  la  loro  lu- 
cerna , perchè  faceffe  lume  a tutta  la  enfia  , cioè  a 
tutto  r univerfo , o tutta  la  Chiefa  , effi  rion_ 
vano  nafconderfi  per  timore  delle  perfecuai^i  degli 
uomini  i lo  che  gli  avrebbe  rendati  fimili  ad  una  lu- 
cerna , che  fi  mette  folto  d’  un  moggio  ; ma  dove- 
vano predicare  il  Vang/lo  con  un’intera  libertà,  im- 
perocché è un  metter  la  propria  lampana  fotte  del 
moggio,  dice  S.  Agoftino  ‘ » il  preferire  il  fuoco- 
modo  e l’efenaione  da  tutte  le  fofferenae  alla  pre- 
dicazione della  verità  ; ed  è al  contrario  un  metterla 
fui  lampadaro  il  foggettare  il  proprio  rorpo  e 1 ani- 
ma propria  al  miniftero  del  Signore  ; di  modo  che  la 
predicazione  della  verità  fia  fempre  fupenore  a tut- 
to ; e i diverfi  organi  noftri  , quali  fono  la  lit^ 
cua  c le  altre  membra  del  nofiro  corpo  , contribiu- 
fcano,  colle  loro  opere  buone  , a render  via  mag- 
giormente luminofa  , ed  a fare  che  più  facilmemo 
?infinui  nelle  anime  la  dottrina  della  pietà. 

Ma  che  dunque,  dice  S. Giangnfoltomo  » , gir 

Apoaoli  non  V'  ^ 

pezno  Hi  cui  erano  polli  dal  Figliuolo  di  Dio,  dt 
iar  rìfplendere  ia  le>e  luce  davanti  agli  uomini , 
talmente  ebt  quefii  vedeffsro  le  loro  opere  kaone, non 
gli  efponefle  alla  vanità  ed  all’  amor  d^ 

Vero^  dice  S.  Agoftino  ♦ che  fe  GESÙ’ CRISTO  fi 
foflc  contentato  di  dire  quelle  fole  parole,  avrebbe 
potuto  parere  cb’  egli  ftabilifle  il  fine  delle  noftre 
Mre  (Mone  pelle  lodi  degli  uomini,  contra  ciò  che 

Id- 

• III  hwm  iet.  . 
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Jddio  aveva  dichiarato  per  bocca  del  fuo  Profeta  * 
che  ehi  defidera  di  piacerg  uomini  é già  caduti 
nel 'a  confusone  e nei  difprexzo  di  Dio\  ma  egli  ag- 
giunge lubito  : acciocché  efft  glorifichino  il  vofiro  Tadra 
celefie.  E così  faceva  loro  vedere /che  il  fine,  che  do- 
vevano preporli  nelle  loro  opere  buone.,  non  era  dì 
piacere  agli  uomini,  ma  di  condurli  a renderne  gloria 
a Dio.  Imperocché  il  vantaggio  che  può  avere  chi 
loda  gli  uomini,  é d*  onorare  Iddio  in  quelli , che  loda. 
Hoc  enim  laudantHus  enpedit^  ut  non  hominem  ^fed 
Deum  benorgnti 

Gli  Ai^lboli  potevano , gìufla  1’  olTervsaio- 
tie  di  S.  Giangrìfoftomo  anche  dimandare  a GESÙ* 
CRISTO  come  mai  poteva  avvenire  , che  Id- 
dio foffe  glorificato  per  mezzo  di  loro,  mentre  non 
udivano  parlarli  che  di  calunnie  , di  perfecuzioni , e 
di  tanti  mali  trattamenti , che  dovevano  fofirire  dal 
canto  degli  uomini!  Ma  fe  gli  Apoftoli  dovevano aC> 
pettarll  da  una  parte  d'elTerelaceratidaile  maldicenze 
di  molti;  dovevano  anche  fperare,  che  molti  altri 
verrebbero  eccitati  dal  loro  efempio  ad  amare  ed  a 
glorificare  il  loro  Dio.  Perciò,  aggiunge  ilmedelìmo 
Santo  , Veniva  ad  elfi  propofta  in  un  medellmo 
tempo  una  doppia  ricompenla,  e per  aver  procurata 
la  gloria  di  Dio,  e per  aver  volentieri  fofferto  per 
amor  fuo  d’eflere  maltrattati  e difonorati  dagli  uomini. 

ir.  17.  18.  'Hjon  penfiate  già  eh'  io  fia  venuto  a 
fcìor  dalla  legge  0 dai  Traiti  ; non  jo*.o  venuto  a 
feiorre  ma  a dar  compimento . Imperocché  vi  dico  in 
verità  che  pafferànno  il  cielo  e la  terra  ^ p>ima  ec. 

11  Figliuolo  di  Dio,  dopo’aver  efortati  quelli,  che  lo 
afcoltavano  * a pr^rarfi  a tutto  Ibf&ire  per  la 
verità  e per  la  giuftizia,  ed  a far  parte  generofamen-  * 
te  a*  loro  fratelli  del  bene , eh'  elfi  dovevano xiceve» 
re,  dà  ora  principio  ad  iftruirli.  Imperocché  comefe 
gli  Apoftoli  aveUtero  dimandato  a CRISTO, 

' quaP 
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qual’  era  dunque  quella  dottrina,  per  cui  dovevano 
lutto  foflfrire,  e fe  era  defTa  contraria  ai  precetti  della 
fcritta,  rifponde;  y{on  a ediate , cb'iojtavtnuto 
a Jcior  dalla  legge  0 dai  Trofeti  y poiché  al  contrario 
io  fono  venuto  a compierla.  Ma  coni'  è mai  vero, 
che  GESÙ’  CRISTO  non  abbia  diftrutta  la  legge  di 
Mosè  riguardo  al  Sabbato  dei  Giudei , e riguardo  a 
tante  altre  ceremonie  Giudaiche , ficcome  cofe  inu- 
tili dileguateli  alla  luce  del  Vangelo?  Ciò  s’intende 
facilmente  , fe  G confiderano  coi  SS.  Padri  ‘ tre  o 
quattro  maniere  diverfe,  fecondo  le  quali  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  compiuto  veracemeste  la  legge  ed  i "Profeti, 
Primieramente  egli  non'G  è contentato  d’infegnare, 
come  i Farifei,  i due  gran  precetti  dell’ amor  di  Dio 
t dell’  amor  del  proffimo , che  contengono,  come 
afferma  lo  fteflò  GESÙ’ CRISTO , tutta  1’  effenza 
della  legge  e dei  libri  dei  Profeti,  ma  gli  ha  compiuti 
in  un  grado  fupremo  di  perfezione,  amando  fuo Pa- 
dre cosi  perfettamente , come  fuo  Padre  ama  fe  Gefso^ 
ad  amando  noi  Gno  all’  eccefso  di  dare  la  propria  fua 
vita  a noftra  falute.  In  fecondo  luogo  egli  ha  fatto 
conofeere  qual  era  il  vero  fpirito  della  legge,  ed  ag- 
giungendovi ciò  che  mancava  l’ha  perfezionata  e 
ha  compiuta;  come  allorché  non  G è già  folamente 
rjftretto  a proibire  1’  omicidio  e 1’  adulterio  ; ma  ha 
volato  anche  toglier  dal  cuor  la  coPera  e tutti  i pravi 
deGderii.  In  terzo  luogo  * egli  ha  meritata  agli 
uomini  la  grazia  di  compiere  la  infondendo  in 

effi  la  carità,  fenaa  di  cui  non  G può  compierla  d* 
alcuna  maniera,  e ch'é  per  fe  Gefla,  fecondo S»,PaoIo 
* , il  compimento  della  legge;  Plemtudo  legis  eji 
di/ectio.  Finalmente  egli  ìm  contpiuta  la  legge  ed  iPro^ 
feti  foftituendo  colla  fua  venuta  al  mondo  la  verità 
alle  Ggure.  Imperocché  la  l^ge,comeofferva  S.  Ila- 

‘ Chrjif.  in  Mattb.  bom.  16.  .Aug.  tbid.  c.  8.  »* 
ao.  Bafit.  io  mora.1,  reg.  • 
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»k>  S copriva  fottoiivelo  deile  fue  parole énignatiche 
tutti  i gran  millerit  dell*  InCarnacione , della  nafcita» 
delta  patlìonc,  edellaRifurrezionediGESU’ClUSTO. 
£ perciò  la  legge  ed  i Profeti  fi  fono  compiuti  per- 
fettamente nella  perfona  di  lui  > perchè  tutta  la  leg- 
ge ) quanto  alle  lue  cerempnie,  figurava  le  cofe  fu» 
ture  ; c uando  la  verità  figurata  fino  allora  ha  in- 
cominciato a comparire  » le  figure  non  fono  fiate , per 
dir  cosi , tanto  diftrutte,  àuamo  fono  fiate  compiute; 
come  allorché  un  uomo  efeguifce  quel  che  ha  pro- 
fineflb  , non  diftrugge  già  la  fua  promcfla  , ma  1* 
adempie . 

Opel  che  a^iurtge  GESÙ’  CRISTO  * è per 
Ètf  Vedere  1’  efattezza  con  coi  dev’efière  compiuto 
tutto  ciò  eh’  è fcritto  nella  legge . Perciò  allorché 
dice  ) che  pafftrà  il  cieJo  t Jà  ttrrà , pria  rh$  dall» 
pr*t»rifta  aa  jota  ^ a un  puntino' t fema  che  tutto 
ttonfia  adempiuto,  quefie parole  fi  devono  fpiegarepet 
mezBo  di  quelle,  che  fono  fcritte  in  S. Marco*  i che 
il  C'hIo  0 lo  teff»  pafferanno,  ma  che  le  fae parola  no» 
afferanno  mai  ; cioè , che  ifia  nella  legge , fia  nei 
Profeti , le  menoine  cofe  che  riguardano  la  morale , o le 
menome  predizioni  chela  pe&na  riguardano  di  GESÙ! 
CRISTO  e la  fua  Chiefa  > averanno  il  Ic^o  perfetto 
adenopimento»  Siccome  ci  fono  promefiì  , ifice  S»  Gr» 
rolamo,  nuovi  cieli  ed  una  terra  nuova;  ne  fegue,^ 
che  tutto  ciò  che  vi  è di  vecchio  pafserà.  Ma  Tipi- 
gliuolo  di  Dio  ci  aflìcura  con  quefie  parole,  che  pri- 
ma che  fieno  paffati  quefii  cieli  e quella  terra  non 
vi  fatà  cofa  nella  fua  parola  , che  non  fiafi  adempiuta» 
Per  lo  che  quanto  quefta  divina  parola  merita  il 
nofiro  rifpetto,  altrettanto  dee  riempiere  l’anima  no- 
lira  d’un  falutare  fpavento . Imperocché  finalmente 
è necefiario  , eh’  ella  fi  adempia  riguardo  a i^ococK 
e&tti  di  mifericordia  , o cogli  effetti  di  giufiU 
- zia; 

‘ Hilar»  in  Mattb.  cdn^  4.  tonìf,  f 
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sia";  '^nè  tutte  Je  diflìmularioni  dell’  amor  pro- 
prio , né  tutte  le  fottigliezre  dell’  ofgoglio,  né 
tutti  gli  sforzi  dello  fpirito  umano  non  potranno  mai 
niente  cambiare  nella  verità  di  quefèa  parola , che  é 
eterna,  né  mai  potranno  impedirne  1’  efecuzione* 
GESÙ’ CRISTO  moftra  di  pafTaggio,  che  quello  mon* 
do  doveva  eflere  un  giorno  diftrutto;  e lo  fa,  dice 
S.  Giangrifoflomo  ‘ , con  molta  ragione  , Volendo 
cosi  rifvegliare  gli  uomini  ed  avvertirli,  che  doVen* 
doli  fare  una  rinnovazione  dì  tutte  le  creature,  era 
dunque  necelfario,  eh’  eglino  incominciaifero  a rin- 
novare fe  ftelE  battendo  una  llrada  più  perfetta,  ed 
abbracciando  una  vita  più  pura  onde  renderfì  degni 
di  quella  patria  ceiefle  , alla  qualelddio  li  chiamava . 

19.  Chi  dunqui  fifdorrà  da  un  di  quefti precetti 
anche  dei  minimi^  $d  infegnera  agli  uimini  a cosi  fa- 
^re  , farà  tenuto  per  minimo  nel  regno  de'  cieli y ec. 
L’  Apoflolo  S.  Jacopo  ci  aflicura  ^ , che  chi  avendo 
tutta  offervata  la  legge  y la  violerà  in  un  Jolo  punto  y 
fi  rende  reo,  comr  fe  t avefie  tutta  violata.  £’ dun- 
que facile  da  ciò  giudicare  del  vero  fenfo  di  qfuefte 
parole  di  GESÙ’  CRISTO , che  fanno  conofeere  quan- 
to fìa  pericolofo  il  renderci  prevaricatori  della  faa 
legge,  anche  riguardo  ai  menomi  precetti,  che  pof- 
fono  fembrare  agli  uomini  $ pii  piccioli , oche  fono 
in  effetto  tali  relativamente  a quelli,  che  lo  flefTp 
Figliuolo  dì  Dio  chiama  i più  grandi , qual  é quello 
dell’  amor  di  Dio  > : Hoc  efi  primum  maximum 
mandatum . GEblJ'  CRISTO  t fecondo  S.  Girolamo 
0,  biafìmava  feaetamentei  Farifei,  che  fceglierano 
tra  i comandamenti  di  Dio  quelli  , che  andavano 
loro  a genio,  e che  foftitoivano  agli  altri  le  loro  tra- 
dizioni puramente  umane;  come  quando  difpenfavano 
di  prmria  loro  autorità  i figliuoli  * dall’  af- 
, iìftere  lotto  vani  pretefti  il  leoro  padreo  la  loro  naadie. 
<^efU  u(»nini  fupeibi  violavano  dunque  i precetti  dei 
Signore,  ed  infognavano  anche  agli  altri  a Tiolasii» 

Per 
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Per  Io  che  fi  può  dire  con  verità  *,  eh’  eglino  fi 
rendevano  doppiamente  rei,  e della  propria  loro  pre- 
varicazione, e di  quella  in  cui  traevano i popoli, 
trro  folveritt  fe»  doeutrìt  jflr,  id  eftfeeundumìdquod 
folvit , non  fecundum  id  quid  invenìt  (y  Ugtt . Ma 
quandunque  S.  Agoftino  abbia  intefo  per  quelli  tm- 
nemi  prarrm* quelli  dell’  antica  Iqgge  ; S.  Giangrifofiomo 
* intende  al  contrario  le  nuove  ordinanze  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  aggiungeva  a quelli  antichi  prwetti . 
Imperocché  febbene  quelle  ordinanze  folTero  più  per- 
fette} potevano  tuttavia  parer  menome,  in  quanto 
che  i fenfi  reftano  più  feriti  <laU’  efempiodi  un  reale 
omicidio  e di  un’  adulterio,  che  non  dai  primi  moti 
deir  odio  e dell'  impudicizia;  ed  in  quanto  che  è in 
effetto  un  menomo  delitto  il  muoverfi  folamente  a 
idegno  contro  del  fuo  proflimo  relativamente  al 
levargli  la  vita.  Ma  fe  quelli  precetti  della^  nuova^ 
legge,  che  ci  proibifeono  perfino  la  collera  e gli  fguardt 
impuri , fembrano  msttomi  nel  fenfo  che  abbiaipo  in- 
dicato, ognuno  perù  che  ricufalTe  d’  obbedire,  e che 
infegnaffe  agli  altri  a violarli , fi  renderebbe  .teo  ,fe- 
condo  S.  Jacopo , come  fe  tutta  aveffe  violata  la  leg- 
ge. Imperocché  quel  Dio,  che  ha  llabilito,  uno  dei 
precetti,  gli  ha  fatti  tutti,  e ci  ha  proibito  di  farci 
giudici  della  divina  fua  legge , per  aderopierae  o per 
violarne  ciò  che  ci  {Maceffe. 

Chi  dunque  violerà  uno  di  quelli  menomi  precetti, 
in  qualunque  fenfo  fi  prendano , e chi  infegnerà  agli  altri 
a violarli,  come  facevano  i Farifei , fia  col  fuo  efem- 
pio,na  collefue parole, /eri  HnutD  nel  regno  de' deh 
eemt  il  menomo,  e come  1'  ultimo  ; cioè , fecoi^o  la 
fpiegarione  di  S.  Agoftino,  farà  efclufoda  f®- 

gno.  Alcuni  Interpreti  hanno  trovata  molta  difhcolta 
in  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  ; M^tmus  w- 
cebitur  in  regno  cAlorum»  quali  che  ci  deffero  motivo 
d’intendere , che  i i»e wicatori  dei  menomi  precetti , tot-  , 
foo  coloro  che  pacavano  venialmente  contro  di 
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fti  precetti,  e che  farebbero  pofti  come  gli  ultimi  nel 
regno  de’  cieli.  Ma  chi  di  noi  potrà  dir  mai, fecon- 
do S.  Giovanni  ' , fenza  mentire , di  non  aver 
peccato  in  quella  maniera,  poiché  fe  dìcittmo d' effer 
fenza  peccato  ^ feducìamo  noi  fie/ft  , e ia  verità  non 
fi  trova  in  nei.  Perciò  riflettiamo  bene,  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  non  dice  già  , che  quelli , di  cui  parla , fa- 
ranno gli  ultimi  nel  regno  de’ cieli  ; ma  dice,  che  «a/ 
regno  de'  eie  li  faranno  tenuti  per  minimi  o riguardatico- 
ruegli  ultimi;  cioè  che  riguardo  a!  regno  de’ cieli , che 
GESÙ’  CRISTO  dice  altrove,  parlando  deg’i  eletti  e 
dei  reprobi  che  gli  uni  federanno  a rnenfa  nel 
regno  di  Dio,  e che  gli  altri  n$  faranno  efclufi;  e che 
ferciò  quelli  eh'  erano  flati  i primi , faranno  gli  ul- 
timi’, lo  che  ha  fatto  dire  a S Giangrifoftomo,che 
fi  dev’  intender  qui  pel  regno  de'  cieli  il  momento 
della  generale  rifurrezione  e del  finale  giudizio  .allor- 
ché quelli,  di  cui  parla  GESÙ'  CRISTO,  faranno 
rigettati  dalla  faccia  di  Dio,  e dal  fuo  regno,  come 
é menomi,  cioè  come  gli  ultimi  e i più  fprege voli  tra 
ì Criftiani , che  hannp  ofato  non  folamente  di  vio- 
lare, ma  anche  d’  inlegnare  agli  altri  a violare  la 
volontà  del  loro  Dio.  Molti  hanno  anche  intefo  per 
quello  regno  de'  cieli  la  Chiefa,  perchè  efla  è infat- 
ti il  principio  del  regno  di  Dio  nelle  anime, che  non 
farà  tuttavia  confumato  fe  non  in  cielo. 

Che  fe  chi  viola  i divini  precetti  o da  fe  lleflb, 
o per  mezzo  di  quelli,  ch’egli  dirige,  fi  vedrà  allora 
trattato  coll’  ultimo  difprezzo  alla  prefenza  di  tutti 
gli  uomini;  chi  al  contrario  farà  flato  egualmente  of- 
fervatore  e predicatore  della  verità  del  Vangelo,  pri 
tenuto  per  grande  nel  rfgwod^’m// ,fia  nella  Chiefa  » 
fiaiii  Paradifo.  Imperocché  non  è già  eguale  la  ricom- 
penfa , dice  S.  Giangrifollomo  , c di  chi  non  nenfa  che  a 
fe  lleflb  ed  alla  propria  falute  , e di  chi  falvando  fe 
fteflb  falva  gli  altri  con  lui.  Perciò  bifogna  atten- 
dere, 

' t.  ]oan.  I.  8.’  < 
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dere,  aggiunge  quello  Santo,  ad  una  cofa  ed  all’ altra  { 
e doro  cbe  ci  fiamo  applicati  a correggere  noi  {le£Ti, 
dobbiamo  anche  eftendere  la’  no(ira  carità  e la  no- 
ftra  vigilanza  fopra  dei  no(lri  fratelli. 

^•ao.  li.  aa.  Imperocché  io  mi  dito  t che  fe  ìa^fird 
Prohitk  non  farà  ben  al  dì  fopra  dì  quella  degli  Scribi 
€ dei  Farifei , »o»  entrerete  nel  régno  de' deli . JJdifte 
effere  fiato  dette  agli  antichi  , ec.  La  giuftiria  dei 
Farifei  confìfteva  * » «n  non  commettete  efternamen- 
te  il  peccato:  ma  la  giuftiiia  di  quelli  che  devono 
entrare  nel  regno  de'  cieli , fi  eftende  fino  ad  impe- 
dire i movimenti  fregolati  del  cuore.  E chi  refifte an- 
che alia  propria  collera  è certamente  lontano  dal  com* 
mettere  un  omicidio.  . . 

GESÙ’  CRISTO  medefirao  m quanto  Dio, dice  S, 
Giangrifoftomo  ‘ , aveva  fatto  anticamente  agl* 

Ilraeliti  quefto  comando  di  non  vcridara . Ma  non  vo- 
lendo allora  ofiendere  i Giudei , nè  dar  ad  effi  óccafioae 
di  prendere  un  motivò  di  fcandalo  nella  fuaperfona, 
fi  contenta  di  riferire  in  [generale  il  precetto  , 
fensa  parlar  di  fe  fiefib.  Ora  dicendo,  che  quefto  pre- 
cettfe  era  ftato  àiXó agli  antichi  i faceva  intendere,  ag- 
giunge quefto  Padre , ch’era  venuta  il  tempo  d’  ab- 
bracciare una  virtù  più  perfetta.  Il  Salvatore  of^rava^ 
per  dir  cosi,  come  un  maellro , chéeforwndo  i fuoi  fcolarì 
ad  avanrarfì  nello  ftudio  * rapprefentava  ad  effi, 
che  ciò  che  afevana  fiuto  fino  allora , non  era  ftato 
che  una  femplice  unione  di  fillabe,  ovvero  uno  ftudio 
dei  primi  elementi  . Per  Io  che  è ormai  tempo,  f 
Giudei,  diceva  GESÙ’  OUSTO,  che  dopo  aver  ri- 
cevute le  prime  iftruaioni,  paffiate  ad  una  dottrmg 
più  fublime.  .V  . - 

S.  Agollino , illuftrando  quefto  paffo  del  Vangelo  , 
cbe  lémbra  ofeuro,  dice  * ^ , che  vi  fi  pt^ono  ofler- 
vare  tre  gradi  di  colpa  e di  caftigo;  uno,  eh’  e me- 
nòmo  , un  altro , eh’q  più  confiderabile,  cd  un  terao, 

* %Aug.  de  ferm.  t)om>  in  menu  ì»  i«  #•  if. 

» In  idattb.  hom.  iC, 
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cV  è maggiore  dì  tutti.  Il  primo  grado  del  peccato i 
di  cui  GESÙ*  CRISTO  parla  in  quello  luogo , è lo 
fdegnarci  ^ ttalteUendo  tuttavia  i moti  delia  collera 
nel  proprio  cuore  > fenza  produrli  efternamente  * Il  fecon- 
do é il  dire  qualche  parola  > che  faccia  vedere  qualche 
trafporto*  còme  la  paróla  taca  ^ eh’  è folamente  , 
dice  S.  AgodinOj  una  efprefltone  edema  della  còllera^ 
che  lèntiamo  internamente;  o eh* è, fecondo S»  Girola- 
mo, un  termine  di  di^rezzo;  e quedo  fecondo  grado 
di  peccato  è maggiore  lenza  dubbio  di  quello  d*uila  col- 
lera j Che  fi  fopprime  col  filenzio  . Il  terzo  grado  è quando 
ci  lafciamo  trafportare  fino  a dire  un'ingiuria  formale 
al  nodro  fratello  > come  l^rebbe  chiamarlo pàztò  * Ora 
a quedi  tre  diverfi  gradi  di  peccato,  corrifpondono 
quedi  tre  gradi  ^ di  gmdicioy  di  configlio ^ 9 di  f'up» 
plixU  di  fuoco  ì Nel  giudicio,  dice  Si  Agodlno,  fi  con- 
cede al  reo  ancora  luogo  a difenderli.  Nel  tonfigiio^ 
fembra  che  fi  tratti  di  pronunciare  la  fentenza  con- 
tro di  lui;  e quantunque  non  fi  dubiti  pià^  eh* egli 
non  debba  edere  condannatogli  delibera  tuttavia  fui- 
la  qualità  del  fuo  cadigo.  Nell’ultimo,  t la  condan- 
na è certa  3 ed  il  cadigo  è determinato , poiché  il  reo 
è Condannato  al  fuoco  dell’inferno;  1»  gebtnna  ignii 
certa  efi  damnatio  ^ pana  damnati  t 
^Ma  fembra,  che  il  roedefimo  Padre  fi  fpieghi  dopo 
dì  un* altra  maniera)  allorché  afierma)  che  chi  erafi 
folamente  {degnato  dentro  di  fe>  fenza  far  Vedere 
edernamente  gli  effetti  della  fuà  collera  , era  condan- 
nato da  GESÙ'  CRISTO  nella  nuova  legge  in  quel 
modo  medefimo,  ond’  era  condannato  nel  la  legge  vec- 
chia chi  aveva  effettivamente  Commeffo  Un  omicidio; 
poiché  era  detto  egualmente  dell*  uno  che  dell’  altro, 
reuf  eritjudicie  4 Quum  fit  gravius  decidere  * quam  verbo 
irrogare  convicium , ibi  occìfio  ìtum  facit  fudicio , bic 
0utem  ira  reum  facit  judicio  » Afferma  dunque  quedo 
S.  Padre*  che  la  differenza  della  giudizia  dei  Parifei, 
c della  giudizia  Che  rende  T udmo  degno  del  regno 
de’  cieli,  confide  in  quedo,  che  la  collera,  eh*  .è  la 
forgente  dell’  omicidio  * i condannata  nel  Vangelo» 
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,8o  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
come  romicidio  medefirao,  quantunque  fia  una  cofa 
più  tea  1*  uccidere  un  uomo,  che  non  lo  fdegnar- 
fi  contro  di  lui  . E ne  rende  la  ragione  col 
far  vedere  , che  la  giuflizìa  di  Db  è diverfa  af- 
fai dalla  giuftizia  degli  uomini  . Imperocché  gli 
uomini  non  pofifono  giudicare  che  dell’  omicidio 
eftcrnamentc  commeflTo  da  un’  uomo  ; dove  che  Id- 
dio giudica  della  forgente  dell*  omicidio , eh’  è 
'chiufa  nel  cuore  dell’  uomo,  ed  ha  diritto  di  condan- 
nare la  fola  volontà  dell’  uomo  al  fuoco  eterno  . 
Sono  dunque  tutti  due  condannati  dal  giudicio , uno 
dal  giudicio  degli  uomini . e 1’  altro  dal  giudicio  dì 
Dio.  !///<■  qttteftionem  bomicidii  inter  bomines  agitabant: 
'hic  autem  omnia  divino  judicio  dimittuntur , ubi  finis 
damnatorttm  eft  gebenna  ignis.  Che  fe  dicali  che  T 
omicidio  attuale  merita  d’  elTer  punito  con  un  fupplicio 
maggiore,  che  non  merita  una  femplice  ingiuria,  eh* 
é tuttavia  punita  col  fuoco  dell’  inferno;  quello  ci 
obbliga  folamente  a conofeere,  aggiunge  il  medelimo 
Santo,  che  nel  fuoco  dell*  inferno  vi  fono  di  veri!  gradi 
di  fupplicii  e di  dolori. 

Per  aiutarci  a meglio  comprendere  ilfenfo  litterale 
delleparole  del  Figliuolo  di  Dio,  bìfògna  fapere,  che  i 
Giudefavevano  due  o tre  forti  di  tribunali , compofti  d’un 
minore  o d’  un  maggior  numero  di  Giudici;  e die 
GtSU’  CRISTO  allude  in  quello  luogo  a^  que’  tri- 
bunali, che  giudicavano  i minori  oppure  i magitrt 
affari,  allorché  parla  del  giudicio  y O del  configlio 
effendo  /lata  efaminata  la  caufa  de’ rei , erano  poi  con- 
dannati a diverfi  callighi,  fecondo  la  diverfità  e la 
enormità  dei  loro  delitti.  Ora  tutto  il  difeorfo  del  Sal- 
vatore tende  a farci  vedere  , che  Iddio  giudica  ^ dei . 
peccati  d’  una  maniera  affai  diverfa  dagli  uomini  ; e 
che  la  collera , che  non  è ancora  efternamente  ufeita 
'dal  cuore  dell’  uomo,  e eh’  è per  confeguenza  il 
menomo  grado  del  peccato,  è co5i  enorme  avanti  a 
Dio,  com’  era  1’  omicìdio  fecondo  1’  antica  legge  ^ 
giudicio  degli  Scribi  e dei  Farifei, 

■ S.  Girolamo,  fpiegandg  il  termine  gemnna , di  cui 

fi  fer. 
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fi  ferve  II  Figliuolo  di  Dio  per  indicare  l’inferno,  dice 
* , che  vicino  alla  città  di  Gerufalemme , alle  falde 
del  monte  Moria , fuvvi  un  tempo  un  idolo  di  Baal  * 
a cui  il  popolo  d’Ifraello  con  una  ftravagante  empietà 
aveva  facrificati  i proprii  figliuoli,  confacrandoli  al 
demonio  coll’  abbruciarli  in  un  modo  crudele;  e che 
quello  luoeo  fi  chiamava  Gihennon , cioè  la  valle  dei 
figliuolo  d’Ennon . Perciò  il  crudele  fupplicio,  che  quei 
padri  fnaturati  avevano  fatto  foffrire  ai  loro  figliuoli , 
fece  riguardar  quella  valle  come  un’ immagine  del  fuoco 
dell’Interno;  e^perquefta  ragione  GE^U’  CRISTO  fi  è 
ll^fervito  di  quefl’’efprelfione^ebi»»<e  per  fignificare 
d’una  maniera  figurata  il  fuoco  terribile  dell’  inferno.. 

^ Molti  riguardano  come  un  ecceflb  di  feverità,  che 
1’  uomo  venga  così  punito  per  una  parola  ingiuriofa; 
^<d  alcuni  anche  pretendono,  che  ciò  non  fia  detto» 
che  per  una  fpecie  d’iperbole.  Ma  io  temo  alfa! , dice 
un  gran  Sarto  *•  ,che  dopo  aver  fedotti  noi  ftefli 
coi  noftri  vani  ragionamenti,  non  abbiamo  por  a pro- 
vare nell’  altra  vita  con  una  funefia  efperienza  la 
verità  delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  ^ 
forfè  non  fi  fa , che  la  maggior  parte  dei  peccati  c 
delle  pene  che  li  feguono,  vengono  foventi  volte  da 
una  fola  parola?  Quel  che  fi  chiama  un  motto  leggiero 
ha  fpeflb  cagionati  molti  omicidi!,  ed  ha  rovinate  le 
intere  città . Quelli  fono  i difordini  a cui  GESÙ’ 
.CRISTO  vuol  metter  argine , eftirpandoli  dalla  loro 
radice,  e condannando  la  collera  nel  cuore  degli  uo- 
mini ^ 

Non  bifogna  per  altro  intendere  per  quella  collera, 
di  cui  è qui  parlato  ogni  forte  di  collera  » .*  Pri- 
mieramente è impofiìbile,  fecondo  S. Giangrifoftomo , 

♦ che  r uomo,  finché  vive  in  quello  mondo,  fia  af- 
fetto efente  da  ogni  pallìone  . Egli  può  ben  domarle, 
ma  non  può  mai  interamente  libcrarfene . Per  lo  che 


* tn  Maitb,  IO. 
'^CbrjfoU.  in  ^hunc  he*  ’ 

* ,4ug.  ibtd-  ^ 
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la  collera,  ch’é  coadannata  così  ieveramente  dai  Ft«  . 
gliaolo  di  Dio,  non  è già  un  moto  pafleggero,  ch4 
fi  eccita  in  noi  mal  grado  di  noi;  ma  è quel  moto, 
eh’  è accompagnato  dalla  rea  volontà,  e che  tendo 
alla  vendetta.  In  fecondo  luogo,  vi  è una  collera,  di 
cni  fi  può  fare  un  buon  ufo.  Così  la  collera  di  S. 
Paolo  divenne  vant^iofa  ai  Corint) , poiché  egli  fe 
fie  fervi  per  guarirli  da  una  pefie  afiai  pericolofa.  . 
Così  lo  fiefio  Apofiolo,  efiendofi  fdegnato  contro  i 
Calati  a ed  avendoli  anche  chiamati  i»f$nfati  * li 
fece  rientrare  nel  veroculto  di  GESÙ'  CRISTO,  da 
cui  fi  erano  allontanati , lafciandofi  efrajetnate , com*  ^ 
egli  dice,  per  non  ubbidire  alla  verità , e teraiinan-. 
do  nella  carne  dopo  aver  incominciato  dallo  fpirito  • 
Qpal*  é dunque  1*  occafione  legittima  da  poterci  fde- 
gnaré  ^ Allora  è , quando  non  vendichiamo  noi  ftef* 
fi,  ma  ci  opponiamo  airiogiuftizia  ed  alla  infolenaà;^ 

0 quando  eccitiamo  falutarmente  coloro. , che  fono 
ftupidi  e fonnacchiofi  in  ci^  che  riguarda  la  lorp.  fa- 
iute.  Vi  è dunque  una  collera  giufia  e necefiaria^ 
«na  collera,  che  fi  può.  chiamare  apofiolicae  divina^ 
«na  collera,  che  fi  alaa  contro  il  peccato:  una  col- 
lera finalmente,  di  cui  lo  ftefio  CfiSU'  CRISTO 
fia  dato  Tefempia,  allorché,  fecondo  il  Vangelo.^, 
futrdàk  con  collera  i Farifei,  che  l'oflèrvaTana  mall- 
^aménte  per  trovare  nella  ifua  condotta  di  che  ac- 
caRrio  fed  allorché , e0e,»ào  * dallo  zelo  della 

cafa  di  (uo  Padre , I^e  un  flagello,  dì  fimi , e cacciò, 
dal  Tempio  tutti  <^,elll  che  Io  profanavano.  Ma  fi 
Opera  a'giovninoftti,diceS.Gianfrifoftomo,  d’unama- 
Blera  aliai  oppofta.  a quella  di  GESÙ'  CRISTO  e de- 
gli Apofioli.  Inmerocchè  ci  t^endit^a  di  ^egno  ^ 
quando  ci  vietv  fitta  qualche  ingit^iaia,  e fiamo  nel- 
lo fteflob  tempo,  freddi  e vili  qtiandU  veggiamo.  gli  al- 
ni cradelmente  epprefii. 

tK  *1»  M'  d.unqu^allwH  tuprefiiitì  iatua^ 

• Caiau  j.  I.  » ifirrc.  j.  5* 

» Jhu,  a«  ij.  17*  . 
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ferì*  all'  Altare  , tt  fo-vvenga  che  un  tuo  fratello 
ha  qualche  cofa  contro  di  te , lafria  la  tua  offerta  , 
ec.  Se  GESÙ’  CRISTO  ci  proibifce  « lo  fdfgnarci 
contro  del  noftro  fratello,  il  dil\)rezzaflò , è l’oltrag- 
giarlo chiamandolo  pazzo } ci  permette  molto  meno 
di  confervare  qualche  rifentimenro  contro  di  lui 
nell’  intimo  del  cuore,. di  modo  che  i primi  moti  del 
noftro  sdegno  vengano  a cambiarfi  in  odio.  Ci  comanda 
dunquea  quefto  fine,  chefe  mai  eflendoirt  procinto  di 
prCfeniare  il  noftro  dono  all’  altare,  ci  ricofdiatf»b 
che  il  noftro  fratello  ha  qualche  cofa  cóntro  di  noi  , 
lafciamo  là  il  noftro  dono , ed  andiamo  prima  a fi- 
coiiciliarci  con  lui . Afferma  S,  Giangrifoftomo  » , 
che  il  Figliuolo  di  Db  ci  fa  quefto.  comandò  fjèf  duè 
ragioni , una  per  imprimerci  una  grande  idea  del  prè- 
gio della  carità,  facendoci  Vedére,  che  fenta  queftò 
fagrificio  d'  ambre,  che  gli  età  il  più  caro  di  tutti  , 
non  poteva  accettare  ne’  aggradire  tutti  gli  àltrl  5 
c r altra  per  obbligarci  indifpenfabilmenté  alla  ricon- 
ciliazione, fenza  di  cui  cifa  chiaramente  Capere  » che 
faremo  da  lui  rigettati.  S.  Agoftino  dice,  cheli  dev’ 
intendere,  che  il  noftro  fratello  abbia  qualche  cófà 
contro  di  noi,  allorché  noi  lo  abbiamo  offefo  in  qual- 
che, cofa  ; e che  noi  fteftì  abbiamo  qualche  cofa  contro 
di  lui  ) allorché  fìamo  ftati  da  lui  offeft  ; ed  allora , aggi- 
unge quefto  Santo,  non  damo  obbligati  d’andar  a tro- 
varlo per  riconciliarci  con  lui  ; poicm  non  dobbiamo 
dimandar  perdono  a chi  ci  ha  fatta  qualche  ingiuria; 
ma  dobbiamo  folamente  perdonargli  di  tutto  cuore  , 
come  defiderianno  che  Iddio  ci  perdoni  le  noUre  of- 
fefe.  S.  Giangrifoftomo  però,  avendo  anch’  egli  fpie- 
gato  nel  medefimo  fenfo  le  parole  del  Salvatore , ag- 
giunge che  gli  pare,  che  GESÙ’  CRISTO poteffe be- 
niflìmo  con  ciò  obbligare  ancot  1’  offefo  a preve- 
nire per  un  motivo  di  carità  il  fuo  offenfore.  E vi 
poftono  in  effetto  effère  alcune  occafioni,  in  cui  ilfe- 
. conia. 

* *Augufi,  Serm.  Dom.  in  mnt.  lìb.  z«  e.  tè.. 

* In  Matilt»  hom.  t6. 
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condo  ha  bifogno  d’  e/Ier  cercato  in  qualche  manfc* 
ra  e guadagnato  dalla  carità  dd  primo.  Ma  peraltro 
il  pi  eccito  di  GESÙ*  CRISTO  s’  intende  propria- 
mente  nel  fenfo,  che  gli  ha  dato  S.  Agtftiro,  e eh' 
è pure  conforme  a quello  di  S.  Girolamo. 

.^iamo  fenza  dubbio  obbligati  ad  oflèrvare  alla  let- 
tera quello  precetto  del  Figlmolo  di  Dio , quando  pof-’ 
lìamo  farlo,  e quando  la  fapienza  ftdfa.diDio  non  ci 
fa, vedere  qualche  notabile  ragione,  che  debba  difpen- 
farcene.  Imperocché  quando,  per  efempio,  il  roftro 
fratello  è aflente  e mollo  lontano  da  noi,  farebbe 
alTurdo,  dice  S.  Agoftino,  il  voler  intendere  quello 
precetto  a rigore.  Ed  è allora  ncceffario,  che  la  di- 
fpofiziòne  del  cuore  fia  tale,  che  non  ci  manchi  che 
la  occafione  per  adempiere  il  noflro  dovere . Allorché 
dunque  non  poffiamo  foddisfare  cllernairente  a quello 
precetto  , bifogna  almeno,  con  e dire  il  medelSmo 
Santo,  che  andiamo  a trovare  il  noftro  fratello  coi 
moti  finceri  del  noftro  cuore,  proHrandoci  internamen- 
te con  tenerezza  e con  umiltà  a’  fuoi predi#  allapre- 
fenza  di  colui,  a cui  dobbiamo  offerire  il  noftro  do- 
ro. Tergerdum  efi  ergo  ^ non  pedìbus  corporei! , fed 
motìbus  enìmi  y ut  te  bumili  ajfeeiu  ptoflernas  fratri  t 
,ad  qvtm  cera  cogitatione  cucurrerìs  , /»  confpectu 
tfuj , cui  munut  oblatu*ui  es . Imperocché  faremo  co- 
sì anche  più  in  illato  quando  farà  prefente,  di  par- 
. largii  con  una  intera  lìncerità,  e di  mitigare  l’animo 
fuo  dimandandogli  perdono,  allorché  lo  avremo  fatto 
prima  avanti  a Dio  nell’  intimo  del  noftro  cuore. 

Che  fe  é cofa  rara , come  fegue  a dire  il  medefi- 
mo  Santo,  il  non  isdegnarci  mai  contro  del  proprio 
fratello;  non  é meno  raro  il  dimandargli  perdonofin- 
ceramente,  dopo  avergli  data  occafione  di  sdegnarli 
contro  di  noi . Eppure  quell’  é 1’  unico  rimedio , che 
GESÙ'  CRISTO  ci  prefenta;  e chi  non  vi  ricorre  # 
è gonfio  vanamente  dello  fpirito  di  fuperbia  . iniod 
qutufuis  non  fecerit,  inanìs  jaSantia  fpiritu  inf/atur. 
Imperocché  non  polliamo,  fecondo  S.llario,  promet- 
terci di  rientrare  in  pace  col  noftro  Dio , fe  non^lo- 

po 
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pO  ehe  avrem  ricuperata  la  pace  della  riconciliazio- 
ne coi  noftri  fratelli,'  poiché  1*  amore  del  noftroprof- 
fimo  è quello  che  ha  forza  di/arcipaffare  all’amore  del 
noftro  Dio.  Keconciliatos  bumana  pace»  reverti  in  di-» 
•vinam  pacem  jubet , in  Dei  caritatem  , de  caritate  he^ 
minum  tranfìturos , ? 

ì{r.  2 5.  ^6.  Fieni  ben  toflo  a cempofizione  eoi  tao  aH- 
T>erfariOi  mentre  fei  con  lui  in  cammino ond\egli  noti- 
ti aia  nelle  mani  del  Giudice , ec.  Non  ci  fermiamo 
quìa  riferire  un  gran  numero  di  diverfi  fenfi,  che  gli 
Antichi  hanno  dato  a quello  avverfario , con  cui  , per 
comandodel  Figliuolo  di  Dio,  dobbiamo  accordarci . Ma 
abbiamo  creduto  di  dover  principalmente  attenerci  al 
fenfo , che  S< Darlo,  S.Giangrifoftomo,  e S.Girolamo 

gli  hanno  dato,  e eh' è ftato  fegujto  da  altri  dot- 
ti Interpreti . Quel  che  precede  e quel  che  vien  di©-' 
tro  a quelle  parole,  ne  fa  conofcere  chiaramente  H 
fenfo,  fecondo  S.  Girolamo;  cioè  Noftro  Signore  ci 
eferta  fortemente  all’  unione  ed  a}la  pace*  Imperoc- 
ché dopo  aver  dichiarata  immediatamente  prima  la  ne- 
ce.flìtà  di  riconciliarci  col  proprio  fratello , prima  d’ 
offerire  a Dio  il  noftro  dono,  cioè  le  offerte  che  fi 
facevano  nella  legge  antica,  e molto  più  il  gran  do- 
no della  legge  nuova , eh’  é il  Corpo  del  Salvatore 
aggiunge.*  Fieni  a compojtzione  coltuo  avverfariotc.% 
e comanda  in  appreffo  che  amiamo  i noflri  nemici  , 
ec.  lo  che  ha  fatto  giudicare  a que’  Padri,  che  han- 
no riguardata  principalmente,  la  conneffione  del  dif- 
cotfo  di  GESÙ'  CRISTO , che  non  bifognava  dare  al- 
le parole,  che  fpieghiamo,  un.  fenfo  lontano  dallé 
precedenti  e dalle  feguenti.  Qpcfto  avverfario  è dun- 
que lo  fteffo  proflìmo  che  abbiamo  offefo , o da  coi 
fiamo  ftati  offefi;  ed  il  Figliuolo  di  Dio  ci  comanda 
d' accordarci  prontamente  con  lui , finche  fiamo  infierm 
in  cammino;  cioè  finché  fiamo  ancora  in  queftavitai 
perocché  il  tempo  prefente  è il  tempo  della  riconcL. 

lia- 

* tìilar.  in  Mattb.  can.  4,  Chrffofi.  in  ^dattlu 
kem»  16.  Hiffont  in  butte  ha.  j 
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i Hinone;  e nelTunopuò  luiingarfi  di  trorar  pace  avan- 
ti a Dió  nell’  altra  vita,  fe  non  avrà  cercato  , 
<|oaato  gli  fu  pollìbile,  d*  averla  col  fuo  fratello  in 
guelfo  monda.  Ora  è fleceflariò  farla  prvntatfienu 
quella  pace;  perchè  il  tempo  della  mprte  è incerto; 
perchè  è cofa  pericolofa  il  lafciar  crefcere  I’  avver- 
inone nel  cuore  ; e perchè  quanto  più  quello  male  è 
micidiale , tanto  più  dobbiamo  efier  pronti  a liberar- 
cene  per  mezzo  di  un  rimedio  cosi  facile,  qual  è 
quello  (j^lla  riconciliazione.  Giova  oiTervare  , che  U 
Figliuolo  di  Dio  allude  a due  perfone , che  fono  tra 
loro  in  lite  » e che  vogliono  trattare  indenae  la  loro, 
caula  avanti  al  Giudice  £'  ad  elle  ^enza  paragone 
più  vantaggiofo»  dice  GESÙ*  CRISTO  , V accordarli 
tra  loro  amichevolmente,  che  non  l*  afpettare^  un 
giudicto,  che  farà  metter  in  prigione  il  debiròre, do- 
ve farà  obbligato  a foddisfare  a tutto  il  fuo  deln'tó 
fino  all*  ultimo  quadrante.  Quello  Giudice  in  un  fenfo 
figurato  è lo  fteilb  Dio;  ed  il  nollro  prodlmo  ti  dk 
ÌH  mattò  dì  qa$ft»  Giuiic^,  alhrebè  il  nollro  proprio 
fallo,,  avendolo,  renduto  nollro  avverfario , è caofa 
che  cadiamo  fotto  il  rigore  della  divina  giuftitia . La 
prigione , fecondo  S.  Agollino  * , lìgni&a  V infer- 
aio{  e r-  iiltimo  fuattriiiOi  che  faremo  qbbli^tl  a pa- 
gare, c’  indica  i falli , che  fembrano  piccioli  agli  oc- 
chi degli  uomini,  quantunque  deno  ^andi  dinanzi* a 
Dio . Quanto  a dò,  che  aggiunge  GESÙ*  CRISTO  ; 
ebt  HoiL  fi  fortirk  da  qutUa  prighnt  finché  non  fi  abbia 
foddisfatto  fino,  all"  u/timo  quattrino  , il  mededmo 
Santo  è d’  opinione , che  fi  poflfa  intendere  aliene 
deir  eterno  calligo.  ImpCTachè  court  fi,  potrà  Éoddi*- 
fere  al  proprio  debito,  in  qud,  luogo  dóve  noli  fi 
dà  più  adito  a penitenza,  edovepttconfegueBtanottvi 
è più  cotrezlone  ? £ perciò,  ntw,  fi,  fórtìrà  da  quella 
prigione  le  prima  non  fi.  abdria  ^^0  fino  all’ uiiiiao 
qu^antcicioènonfi  fortirà  giàUMaf  » pérchèmat  non 
fi  potrà  foddisfare  al  proprio  debito  in  quel  luogo  di 

dif-; 
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dtfperàafoae , dove  T amor  di  pio , che  fa  rimettere 
tanto  nMggiot  nqmsro  di  peccati , quant’  è più  gran* 
de , non  fi  può  mai  trovare  . Siccome  dunque  la  cari- 
tà, dice  S.  Ilario  « , copre  qn  gran  nomerò  di  pec- 
cati, ed  è una  virtù  alfatro  particolare  per  inetterci 
come  al  coperto  dalla  collera  di  Dio  ; così  noi  fodàs- 
feremo  fino  all’  ultimo  quadrante  alla  fqa  divmagiu- 
ftizia,  fe  non  procureremo  di  pagare  col  preazo  del- 
la carità  tutto  cicche  dobbiamo  a Dio  perlinoftn  pec- 
cati ^ . Si  pofsono tuttavia  intendere  qqefte  parole  di 

GESÙ*  CRISTO  anche  dei  caftighi  temporali , e p^ 
re  che  S.  Cipriano  » le  abbia  fpiegate  in  quefto 
(enfOt  Ma  è meglio*  come  dice  egregiamente  S.Ago- 
ftinq  * , penfare  à prefervatci  da  quelli  caftighi,  in 
qualunque  modo  fi  debbano  intendere , che  non  met- 
terci in  pena  di  conofeere  quali  fono»  o mettere»  in 
iftato  di  Ikperlo  per  èfperienaa  : quohbtt 

r»9d,0i  viiandde  fiat  feiendte. 

Molti  Padri  hanno  intéfoper  quello ewar^fia,. di 
cui  è qui  parlato,  la  legge  di  EWo  e la  fua divina p^ 
rola . Imperocché  non  vi  è cofa , come  dice  anche  S» 
Agoftino,  che  tanto  fi  opponga  a chi  vuol  {^care  , 
quanto  la  verità  dei  divini  precetti,  ohe  ci  e data  a 
tioftra  compagna  finché  viviamo,  ed  a cui  dobbiamo 
procurare  con  ogni  (ludio  di  render  couforme  la,  nollra 
tritai  Imperocché  non  làppiamo  1*  della  noftra 
morte  i e quell' eterna  verità  ci  darà  in  mano  del  no- 
fco  -QMiCe , eh*  è Iddio,  fe  non  fiamo  d*  accordo 
con  leii  dove  che  h»  il  potere  di  liberarci  dalla 
divina  giullizla  * fe  fi  trova  allora  unita  con  noi  , fe- 
condo la  promèfla  che  ci  ha  fetta,  il  fig|ìuol<^  d»  Dio 

• ; Fvritas.  ìiòemèit-  vox*  ,»  Per  lo  che  ognuno 
/jU  fi  guardi,  aggiunge  S.  A gollino,  dall’ odiar  le  verità 
I»  della  Scrittura  da  lui  conofeiute»  perchè  vede  che 
"u,  fono  oppofte  a'  fuoi  peorati  ; ma  piuttollo  delìderi 
j,  d*  effer  riprefo»  e fi  rallegri  die  non  fi  abbia  a 

M . ,»  lui 

. • in  hnne  hè*  * Lue*  7.  '47. 
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j,  luì  aleuti  riguardo  nelle  malattie  deiran'ftifl  fbà  j 
»,  finché  non  fieno  interamente  rifanate.  E quanto  a 
>,  c'ò  che  vi  trova  d’  ofeuro  ©anche  d’afiurdo,  noti 
„ ne  prenda  mai  motivo  didifputnre  con  oftinaaicne, 
„ ma  preghi  per  riceverne  1*  intelligenza;  e firicot- 
5,  di  fepra  tutto,  che  dev*  avere  un’  amore  ed  un 
„ rifpetto  affatto  particolare  per  un’  autorità  così 
j,  grande  4 “ 

•jjr.  27.  fino  al  ji.  Vdifte  effere  flttto  detto  egli  art- 
trebi:  non  commettere  adulterio . Ma  io  vi  dico , che 
chiunque  guarda  una  donna  con  concupifeenza  rerjo 
di  quella^  ha  già  commeffo  adulterio  con  lei  nel  fvo 
cuore.  Che  fe  il  tuo  occhio  deftro  ti  è occafion  di  ca.. 
dutay  cavalo , ec.  La  giufti^ia  del  regno  di  Dio  fupera 
quella  de’Farifeì  in  ciò,  che  quefta  ultima  non  con- 
dannava che  radulterioefteinoj  dove  che  quella  del 
Vangelo  condanna  1’  adulterio  nell’  intimo  flclTo  del 
cuore.  Ora  chi  veglia,  dice  S.  Agoftino,  per  non 
peccar  nel  fuo  cuore,  fi  difenderà  più  facilmente  da 
ogni  peccato  nel  fuo  corpo.  II  Figliuolo  di  Dio  non 
dire  già,  giufta  roflervazìone  dei  SS,  Padri  * , 
che  chi avràavutoun cattivo  defideiio  verfo  una  don- 
na , ha  già  commeffo  adulterio,  perché  1’  anima  , 
che  fente  quefto  defiderio,  non  è rea  fe  non  vi  ac- 
confente;  ma  che  chi  avrà  guardata  una  fem» 
mina  per  defiderarla  , e'  già  adultero  nel  fuo  cuore  j 
cioè , come  fpiegano  i fopraccitati  SS.  Padri , chi  T 
avrà  guardata  per  quefto  fine  e per  foddisfare  al  reo 
fuo  defiderio;  io  che  non  è già,  dice  S.  Agoftino  , 
un  effere  folamente  tentato  dal  piacere  della  carne 
ed  un  fentirne  i movimenti,  ma  é un  acconfentire 
liberamente  alla  prepria  paffìone;  di  modo  che  non  , 
ci  mettiamo  già  in  pena  di  repiimere  quefto  pfavo 
defiderio,  ma  fzmo  difpofti  a foddisfarlo,  fe  por  è 
poffìbile.  Id  eft  hoc  fine  hoc  anime  attenderà  ut 
eam  cencup  feat;  quod  jam  non  9 fi  titillari  dekSatio- 

ne 
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'ne  carnis  y fed  pìe>te  confentire  libidini  y ita  ut  non 
refr/tnetur  illicitus  cppetitus , fed  fi  facultas  data 
fuerit,  fatietur.  GESÙ’  CRISTO  non  parla  dunque 
■generalmente,  dice  S.  Giangrifoflomo,  d’  ogni  forte 
'di  defiderii  ; poiché  ne  poflbno  nafcere  nel  cuore  an- 
che degli  fteflì  Solitarii,  che  abitano  i più  inofpiti 
deferti;  ma  parla  di  que’  rei  defiderii,  che  fono  in 
noi  eccitati  dalla  corruzione  della  noftra  volontà,  ed 
a cui  r anima  noftra  fi  attacca  per  un  effetto  dell’ 
infelice  paflione,  che  la  tiranneggia.  Vero  é che  fi 
può  guardare  una  donna  innocentemente , come  la 
guardano  le  perfone  cafte;  ma  il  Figliuolo  di  Dio 
condanna  in  quefto  luogo  chi  la  guarda  per  foddisfa- 
re  gli  occhi  fuoi  e la  fuapanionc.  Imperocché  Iddio 
non  ci  ha  già  dati  gli  occhi  per  aprire  nell’  anima 
noftra  un  adito  all’  adulterio;  ma  perché contemplan- 
’ do  le  creatuie  ammiriamo  il  Creatore. 

Ora  quando  il  Salvatore  parla  qui  dell’  adulterio  , 
dobbiamo,  fecondo  S.  Agoftino,  intendere  tutti  i de- 
•fiderii  della  carne,  che  fono  contrarii  alla  legge  dì 
Dio.  E perciò  chi  fente  i movimenti  della  propria 
carne,  che  fi  fufeitano  con  un  piacere  impuro  con- 
tro la  retta  ragione  della  fua  volontà,  per  iftrafci- 
’narlo  al  male  colla  violenza  di  un’  abito  cattivo,  che 
'non  ha  domato;  fi  ricordi  da  qual  felicità  egli  è ca- 
duto, allorché  il  peccato  gli  ha  fatta  perdere  la  pa- 
'ce  e la  calma  tanto  defiderabile  delle  fuepaffioni , ed 
efclami  * ; Vomo  infelice  eh'  io  fono  ! Chi  mi  l.be- 

=rer'a  da  queflo  corpo  di  morte } La  grazia  di  Dio  per 
. li  meriti  di  GESÙ'  CRISTO  TV Signore.  GESÙ’ 
CRISTO  non  proibilce  già  folamente  gli  fguardi  im- 
puri; ma  vuol  in  oltre  che  leviamo  ogni  occafione 
•difcandaloy  comandandoci  con  un  nuovo  precetto 
di  cavarci  P.  occhio  defiroy  e di  tagliarci  la  maro 
dtfiray  fe  ci  divengono  un  motivo  di  caduta.  Sopra 
di  che  bifogna  offervare  con  S.  Giangrifoftcm>o , die 
U Figliuolo  di  Dio  con  ci. vuol  già  obbligare  a 

ta- 
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lagnarci  realmente  qualcuno  dei  noftri  membri  { lo 
che  infatti  ingannò  Origene,  allorché,  Spiegò  quelle 
^oedefime  parole  litteralmente*  Ma  per  t òcchio  deftrè 
e per  4i  mano  defira  Vuol  farci  intendere  folanaente 
quel  che  abbiamo  di  più  caro,  e che  riguardiamo  co- 
me più  nectflario.  ,,  Quando  tu  amafli  qualcuno  , 
,,  dice  quefto  gran  ^nto , fmO  a riguardarlo  come  il 
,,  tuo  occhio  deliro,  o quando  lo  credefll  così  hecef- 
„ fario  come  la  tua  mano  delira;  fe  tuttavia  egli  è 
„ di  danno  alla  tua  falute,  feparalo  generofamehte 
„ ed  allontanalo  da  tej  poiché  quella  forte  d‘  unio» 
ne  non  fervirehbe  che  a farti  cadere  inlleme  coti 
,,  lui  nel  precipiaio;  dove  che  feparandotene,  uno 
,,  di  voi  potrà  falvarli , od  anche  tutti  due  « '* 
Quel  eh*  é detto  d’  una  perfona  , polliamo  dirlo  d‘ 
ogni  cofa , che  ci  fia  cara . Se  la  feienza , per  efem- 

J)io,  che  può  efserci  indicata  dalP  occhio  deftroi  al- 
orché  tende  all*  edificazione  del  protlìmo,  ci  è un 
motivo  di  perdita,  gonfiandoci  fino  a correr  pericolo 
di  perderci , é meglio  rinunziarvi  ed  arrivare  a fai* 
Vàmento  con  meno  lume,  che  non  dannarci  Con  tut»* 
te  le  nollfe  cognizioni,  quand'  anche  fervifsero  alla 
falute  degli  altri.  Imperocché  qual  prò  farebbe  per  noi 
il  guadagnare  tutto  il  mondo,  dice  GESÙ*  CRISTO 
* i fe  perdiamo  1*  anima  nollra^  l-o  ftefso  fi  dee 
dire  dell’  opere  ellerne  di  carità,  che  pofsonO  efsere 
indicate  da//a  mano  defira  4 Imperocché  fe  quelle  ope- 
re ci  efpongono  ad  un  evidente  pericolo  di  perderci 
a motivo  dei  pericolo!!  impegni  in  cui  ci  pongono, 
è meglio  ritirarcene , che  perirvi  folto  pretello 
te  utili  alla  falute  del  proflimo;  poiché  dobbiamo^ 
fopra  ogni  altra  cola  elsef  mofli  a compalfione  per  1* 
anima  nollra  « Miferere  anima  tua  * * Ora  quando 
il  Salvatore  fi  ferve  di  quelli  termini  di  ca<>are  e di 
tagliarei  intende  manifeftamente , che  bifogna  che 
nfiamo  violenza  in  qucfti  incontri , e che  ci  ricordia- 
mo, che  folamente  * violenti  rapifetne  ii  teg»c  dt* 

fitli 
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c'hH  * . Imperocché  non  poiBamo  ftrpararci  fensa 
dolore  da  ciò  che  amiamo  appaflìonatanaente  ; ma 
non  temiamo  però  di  farci  tagliare  il  braccio  e la 
mano  per  falrarc  il  corpo  dalla  cancrena,  che  tutto 
il  coprirebbe . Non  é dunque  oecelTarioi  ^ondo  GE- 
SÙ' CRISTO,  un  minor  coraggio  per  falvar  1*  aai> 
ma  noftra  da  tutto  ciò  che  può  corromperla  « t Buia 
perire  avanti  a Dio.  s 

ir.  ji.  52.  £*  AHcU  detto:  (hi  iìee»zieri  fua  mó- 
glie , /a  di»  U carte  di  ripudio,  h perdo»  dico,  che  . 
chi  ìicenzarà  la  propria  moglie  y juorcbd  per  confa 
di  adulterio  i iaejpoae  egli  a divenire  adultera  » ec.  Id- 
dio che  aveva  comandato  agli  Ebrei  di  dare  quella 
dichiarazione  alle  loro  mogli,  allorché  volevano  ri.- 
pudiarloi  non  aVeva  già  ad  elfi  ordinato,  giufta^l* 
^efservaz'tone  dei  SS.  Padri  * , di  riputEaro  le  lofo 
'mogli  ; ma  obbligando  anzi  qu^i  mariti  a far  tuM 
tale  dichiarazione  in  iferittó , e volendo  impedire  ce- 
si che  non  fe  ne  fepatafaeroa  precipizio,  faceva  cor 
Dofeere  appunto  con  ciò,  per  quanto  era  potfìbile  ^ 
farlo  cdnoiCere  ad  uomini  duri  com'  erano  gli  Ebrei, 
quanto  il  divorzio  era  oppofto  alla  fua  vokmtà. 
^ròcché  per  quanta  durezza  potefro  avere  un  Ebreo, 

' che  penfava  di  ripudiare  la  propria  moglie  i quando 
€ roettefse  a confiderarei  che  dopo  averle  dato  il  li* 
hello  di  ripudio , elsa  poteva  maritarli  ad  un  altro 
«loiiioj  fenza  eh’  egli  potefse  mai  rivenderla  per  fn» 
moglie^  queOo  penlìero^eva  beniiiìmo  calmarlo  più 
facilmente  < £d  era  quella  dall’altra  parte ^ come  dj- 
conò  t $S<  Padri , un'  ammirabile  ioveoiionq  della 
divina  Sapienza,  che  fi  opponeva  con  quella 
•d  un  male  ancora  maggiore  j che  non  era  queiiò^ 
divorzio^  Imperocché  le  Iddio  avelw  obbligati  m 
•Ebrei  a tènere  apprelso  di  fe  |e  Ifirq  mogli , 
apnndo  le  odinvanos  avtlhhero  dwff  p9tm  arrivale 
X Imo 

. * ’ X|«  id. 
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fino  all’  eccefso  d’  ucciderle.  E quella  brutalità,  on- 
de immolavano  ai  fallì  Dei  i loro  propri!  figliuoli  , 
uccidevano  i Profeti,  e fpargevano  il  fangue com’ac- 
qua, fecondo  l’efpreflìone  della  Scrittura,  può  farcì 
giudicare  del  trattamento , che  avrebbero  fatto  alle 
loro  mogli,  quando  le  avefsero  in  avverfione.  Perciò 
Iddio  per  impedire  un  maggior  male,  ne  foffriva  un 
minore  j e fece  abbaftanaa  conofcere  in  un’  altra  oc- 
cafione  * , che  Mosè  a motivo  della  durezza^  del 
cuore  di  quello  popolo,  aveva  loro  permefso  di  ri- 
pudiare le  loro  mogli. 

Il  Figliuolo  di  Dio  non  diftrugge  dunque  la  legge 
di  Moró , ma  la  compie  e la  perfeziona  ; primiera- 
mente in  quanto  non  permette  a’  fuoi  difcepoli  di 
ripudiare  le  loro  mogli  a loro  capriccio,  mafolamen- 
te  in  cafo  £ adulterio.  In  fecondo  luogo  in  quanto 
dichiara,  che  farebbe  un  far  divenire  adultera  una 
moglie,  ripudiandola  fuorché  in  quel  folo  cafo;  cioè 
fi  cfporrebbe  a cadere  in  quel  peccato,  abbandonan- 
dola in  tal  modo,  quando  non  lo  aveva  meritato 
colla  fua  mala  condotta.  In  terzo  luogo  in  quanto 
rendeva  indiflblubile  per  fempre  il  vincolo  del  matri- 
monio, allorché  dichiarava,  che  la  moglie,  quantun- 
que feparata  dal  marito  in  caftigo  dell’  adulterio  da 
lei  commeffo,  era  tuttavia  fempre  fuamoglie,  enon 
aveva  la  libertà  di  maritarli  con  un  altro,  vivente 
’luo  marito.  Imperocché  1’  uomo  non  può  feparare 
ciò  che  ‘Dio  ha  unito,  come  GESÙ’  CRISTO  dice 


in  un  altro  luogo  ' . 

Il  Figliuolo  di  Dio  rende  così  in  certa  maniera  le  mo- 
fli  favie  anche 'loro  malgrado,  dice  S.  Giangnfofto- 
mo,  allorché  proibifee,  che  neffun’  altro  le  polla  Ipo- 
ftre;  e le  obbliga  per  confegutìiza  ad  evitare  con 
maggior  attenzione  le  occafioni  d’ irritare  i propnt 
mariti  contro  di  loro.  Imperocché  vedendofi  ridotte 
alla  neceffità  o di  ftar  ferhpre  con  quel  manto,  op- 
pure, fe  folTero  una  volta  ripudiate,  di  tettare  m 

^ • *■ 
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tutta  U loro  vita  fenza  appoggio,  fifentivatio  come 
coftrette  ad  amarlo.  Ed  il  tnedefimo  Santo  ci  fa  of- 
fervare  la  connelTione  di  quello  precetto  con  tutto 
ciò  che  precede . Imperocché  come  mai  un  uòmo 
manfueto  ed  amico  della  pace,  come  mai  chi  é po> 
vero  di  fpirito  e di  cuore,  e chi  è pieno  di  carità, 
come  ripudierà  mai  la  propria  moglie^  Come  mai 
chi  riconcilia  gli  altri,  farà  egli  ftelTo  in  guerra  con 
quella,. che  Iddio  gli  ha  data  per  lua  compagna^ 
Come  mai  chi  fi  aftiene  dal  guardare  con  occhio  \i- 
bidinofo  la  donna  del  profllmo  fuo,  potrà  commette- 
re un  adulterio  con  lei^  Per  lo  che  effendo  fermata 
la  forgente  del  male,  ed  efsendone  tagliatala  radice, 
non  vi  è più,  come  prima,  alcun  motivo  di  temere. 

Ì/~.  33.  fino  al  58.  Vdifie  ancora,  ejjere  fiato  dotto 
agli  antichi  f non  ejfera  [pergiuro  i ma  foddisfa  al  St~ 
gnore  i giuramenti  ebet  tu  avrai  fatti . lo  però  vi  di- 
co di  no»  giurare  onninamente  ec.  Siccome  chi  non 
parla  non  fi  mette  a pericolo  di  dire  la  bugia  ; cosi 
chi  non  giura  non  é m pericolo  di  fpergiurare.  La 
legge  aveva  comandato  agli  Ebrei  * di  non  giura- 
re , che  pel  Signore  loro.  Dio . Trattanto  eflèndofi  ef- 
fi  afiuefatti  a giurare  per  gli  elementi,  per  gli  Ange- 
li , per  la  città,  di  Gerufalemme , e pel  Tempio  , ve- 
nivano così  a rendere  alle  creature , dice  S.  Girola- 
mo, una  fpecie  di  culto  divino.  Ora  la  legge  non 
aveva  accordato-  ai  Giudei  fe  non  per  indulgenza, 
come  a'  fanciulli,  di  giurar  pel  Signore.  Imperocché 
ficcome  fi  voleva  difiorli  dall’  immolar  vittime  alle 
falfe  divinità,  obbligandoli  ad  immolarne  alveroDio; 
così  permettevafi  ad  elfi  colla  medefima  idea,  di  giu- 
rare pel  Santo  Nome  di  Dio;  non  già  perchè  facef- 
fera  bene  a giurare  in  tal  maniera,  ma  perchè  era 
meglio  che  giuralTero  pel  Dio  vivo , che  non  per  H 
demonii:  ‘No»  facerent,  [ed  quod  me- 

Itus  èffet  De»  *d  exhìberai  quam  demoni  bus.  La  ve- 

» . rità  • 
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rìrà  del  Vangelo , eh’  è venuta  a perfezionare  la  leg-’ 
ge  di  Moisè  e a darle  1’  ultimo  compimento,  efclude 
dalla  bocca  dei  Criftiani  ogni  forte  di  giuramento  ; 
mentre  una  intiera  fincerità  dee  fervire  ad  efli  per 
ogni  giuramento;  Quum  omnis  fermo  fidelis  prò  ju» 
rejvrando'  fit. 

Che  fe  citali  I*  efempio  del  S.ApoftoIo,  che  pren-' 
'de  foventi  volte  nelle  fue  lettere  a teftimonio  il  No-’ 
me  di  Dio,  ci  fa  vedere  S.  Agollino,  che  non  dob« 
biamo  riguardar  il  giuramento  in  fe  (lefTo  come  un 
bene , ma  come  una  cofa , che  lì  può  adoperare  per 
aecellità,  e di  cui  non  dobbiamo  fervirci  in  tutt’ altro 
cafo.  Perciò  S.  Paolo  fe  ne  ferviva  unicamente,  quando 
vedeva  che  il  giuramento  potelTe  efler  necelTario  per 
confermare  alcune  verità  apprelTo  perfone,  che  ave. 
vano  difficoltà  a crederle,  e per  eccitar  quelli,  che 
parevano  come  fepolti  nel  fonno . Allorché  dunque 
il  Figliuolo  di  Dio  dichiara , che  dobbiamo  dir  fola- 
mente:  queflo  e\  oppure,  queflo  non  è,  ci  fa  inten** 
dere,  dice  S.  Agodino,  eh*  ét^ne  dir  folamente  ciò; 
e che  dobbiamo  delìderare  che  non  lì  dica  mai  nien- 
te di  piò.  £d  allorché  aggiunge:  e quello  eh'  è di 
più , viene  dal  male , vuol  farci  comprendere , che  fe 
diamo  coflretti  qualche  volta  a giurare,  quella  falli- 
diofa  necelfità  viene  dalla  debolezza  di  quelli,  a cui 
£amo  obbligati  di  perfuadere  quel  che  diciamo.  Ora 
Quella  debolezza  é un  male,  da  cui  domandiamo  a 
Dio  ogni  giorno  d’  efler  liberati.  Perciò  GESÙ’ CRI- 
STO non  dice  già,  quello  eh'  è di  piùy  è un. male ^ 
xna  dice , che  viene  dal  male . £ perciò  non  facciamo 
già  male,  fervendoci  bene  del  giuramento,  chequan- 
tunque  non  Ila  buono  in  fe  llefib,  diviene  tuttavia 
necelTario  alfin  di  perfuadere  agli  altri  quel  che  pof- 
Ibno  conofeere  utilmente.  Ma ^ nefluno  conofee , fe 
non  chi  1’  ha  provato,  continua  il  roedelìmo  Santo, 
quanto  lìa  difficile  il  liberarci  dal  peffimo  abito,  eh* 
abbiamo  contratto  di  giurare,  e 1*  avere  queir  av- 
vertenza di  non  far  mai  imprudentemente  ciò , che 
la  fola  necelfità  ci  cofiringe  qualche  volta  di  fa^ 
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re;  Sed  nemo  notiti  nifi  qui  èxpertut  efl y quam  fit 
difficile  isr>  confuetudinem  jurandi  extinguere  y is^nun» 
quam  temere  facete  y quod  nonnunquam  facète  necef- 
Jfitas  fog/r. 

Si  può  anche  dimandare , perchè  il  Salvatore,  aven- 
doci proibito  di  giurare  , aggiunge,  né  pel  cielo  , 
né  pet  In  tetta  y ec.  S.  Agodino  ne  adduce  quefta 
ragione  * , che  ficcome  i Giudei  non  fi  credevano 
obbligati  ad  tffetvare  vetfo  Dio  ì loro  giuramenti 
allorché  avevano  giurato  folamente  per  quefte  cofe  ; 
cosi  GESÙ’  CRISTO  dichiara,  che  dal  cielo y eh’ è 
il  trono  di  Dio,  fino  ad  un  capello  del  nofito  capo, 
tutto  è fuo,  e tutto  è foggetto  all’ordine  della  divi- 
na fua  Provvidenza;  e che  perciò  quando  fi  giura  o 
pel  cielo,  o per  la  terra,  o per  la  città  di  Gerufa- 
lemme,  fi  viene  con  quel  giuramento  ad  obbligali  a 
Dio}  perchè  fi  giura  jmI  /««  trono  y eh’  è il  cielo, 
cioè  pel  il  luogo,  dov’  egli  principalmente  fa  modra 
del  fuo  potere;  per  lo  fgabelio  de'  fitteti  piedi,  eh’  è 
la  terra,  infinitamente  abballata  fbtto  del  cielo;  e pet' 
la  città  dei  fommo  Re,  eh’  è la  città  di  GerUféleitP* 
me  y dov’  egli  aveva  dabilita  la  fanta  f^ua  Religbney 
c che  aveva  preferita  a tutte  1’  altre  città  della  ter- 
ra, per  farvi  la  fua  dimora  in  mezxo  al  fuo  popolo.' 
Ma  chi  non  tvrebbe  creduto,  che  almeno  il  capo. 


che  abbiamo,  fofse  nodro#*  Eppure  come  può  efser 
dice  il  Salvatore,  mentre  non  potete  tender 
^ capello  del  vofiro  capo  bianco  0 netoi  Con- 
cludiamo dunque  con  S.llario  * , che  l’ufo  del  giu- 
ramento non  è necelsario  a quelli  che  vivono  nella 
femplicità  della  fi»le;  poiché  tra  loro  ciò  eh’ è vero,  è 
fempre'vero,  come  al  contrario  ciò  che  non  è vero, 
non  è niai  vero;  e perciò  tutte  le  loro  parole  e tut- 
te r opere  loro  fono  fempre  fondate  folla  verità: 
in'fidei  fimplicitate  •oh-entibusy  jurandi  religiont 
ppis  non  efi , cum  quibus  femper  quod  «fi»  efl i quod 

* Ihid»  ».  51;  ’ f'- J i -2  •■^3  i -\ÌI  . -A. 
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won ^ noni  pfr  b(c  mum  ó» opui  (9»  fermi  mnit 
in  vero  ejl. 

t-.  }S.  fino  al  41,  Vdìfig  efiere  fiato  detto:  occhia 
fur  occhio  e dente  per  dente. . Io  però  vi  dico  di  pen 
far  refifiema  quando  fiele  maltrattati^  ma  fe  alcuno  ti 
percuote  nella  guancm  defira  ^ porgigli- anche  f altra 
ec.  Era  tra  i Farifei  un  grado  notabile  di  gìuftiaia , 
il  non  eccedere  la  giufta  mifura  della  vendetta.  Im- 
perocché non  fi  provano  già  tnol.tì,.  dice  S.  A^ofiina 
* , che  avendo  ricevuto  un  colpo , fi  contentino,  di 
renderne  folameme  un  altro,  e che  eflèndo,  fiati  ol- 
traggiati da  una  parola  ingiuriofa,,  fi  limitiao  a non 
tifpondervi  che  con  un’altra  ingiuria*.  Ma  avvien  d*- 
ordinario o che  trafportati  alalia  violenza  della  fol*- 
lera  fi  vendicati  fen?a  Ijmitii  0 che  riguardano  an-« 
^ che  come  una  glufiiaU  » che  chi  fij  il  primo  ad  0I-. 
traggiarh , fia  punito  con  un  male  maggior  di  quel- 
lo» eh’  efii  hanno  ricevuto  da  lui.  La  Legge  dunque 
data  per  mezzj^  di  Mosé  aveva  arreflata  quefia 
propenfione  troppo  violenta  alla  vendetta,  ordinando 
che  fi  cayaflè  folamenteocch/e,  per,  occhio^  e dente  per- 
denti  I cioè  che  la  vendetta  folle  folamente  propor- 
ibnata  all’ ingiuria.  Tal’  è fiata  la  ginfliaia  dell’an, 
tica  legge , che  fu  una  fpecie  di  principio  di  pace  „ 
come  dice  S.  Agoftinoi  ma  la  pace  peifetta»  che  il 
figliuolo  di  Dio  è veuuto  a recarci,,  confifienel  nota 
voler  vendetta  di  forte  alcuna. 

E’  necelTario  offetvare,.  che  quella  ftefla  legge  chet 
comandava  di  dare  occhio  per  occhia,  e dente  perden- 
ti , proibiva  in  oltre  che  oeffuppi  cercaflq  dt  veodi-. 
carfi  ^ , indicando  fienza  dubbio  con  cié;  che  ogni 
particolare  poteva  ricorrete  all?  gi«fii?ia»  nond^ 
veva  farcela  da  fe  fiefio . Imperocché  é,  una  gjufij* 
zia , dice  S.  Agofiipo  t , dovuta  a cplui  che  yie-i 
«e  oltraggiato  ingiuftamente.  Se  dunque,  cqrne  fe-. 

' De  ferm.  Dom,  in  monU  4 i.  f»  i,?*.  ff»  5$5, 
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jtue  a liirè  11  rfiedefimo  Santo  j chi  dimandava  unà 
foddiifaz'one  maggiore  dell'  ingiuriai  che  aveva  rice- 
vuta, peccava  ; thi  noli  dimandava  fenon  quella  fod- 
disfaiionfe,  che  gli  era  giuftamente  doVutài  nonpec- 
tava  mai  . Ma  chi^  lontano  dal  dimandare  la  dovuta 
foddisfaziòne , è pronto  anzi  a fofFrire  anche  piii  di 
quanto  ha  ToffertOi  dice  a Dio  con  una  grande  fì- 
duciaì  Rimettimi  i miei  debiti > com’  io  li  rimetto 
àgli  altri;  e teme,,  che  s’  egli  feguifle  folamente  le 
tegole  d’ùnà  rigorofa  equità  Verfo  degli  uomini,  noti 
àveflTe  poi  a trovarli  un  giorno  impotente  di  foddis- 
fare  il  rigore  della  giuftizia  di  Dio.  Quell’  è la  per- 
fezióne della  mifericordiofà  giulliZia  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  è venuto  ad  infegnare  agli  Uomini  ^ quando 
ti  dice,  non  come  la  legge  àrnica ^ dì  render  male 
J)er  malCi  ma  di  non  refillére  al  malcj  e d’  effer 
anche  difpofti  a foÉFrir  quello  i che  gli  uomini  ci  vo- 
lelTero  farev 

Di  quella  interna  difpofizìonè  delnóftro  cuorepar- 
la  principalmente  GESÙ’  CRISTO  i quando  aggiun* 
ge;  che  fe  qualcuno  ci  bà  percijji  in  ima  guancia  , 
dobbiamo  pTefttitàrgli  /’  a/trà)  e che  Je  'v'ude  alcuno 
litigare  contro  di  noi  per  levarci  la  noftra  tefle  » 
di  lanciamo  anche  il  noftrù  manto  i Imperocché  Io 
ueflo  GESÙ’ CRISTO  * > che  fu  il  primo  adàdem- 
biere  ì precetti  t che  tl  ha  dati  ^ non  ha  già  pre- 
lentata  al  miniftro  del  Sommo  Pontefice,  che  lo  per- 
cuoteva > r altra  fua  guancia  ; ma  era  però  difpollif- 
fimo  a foflFrire  hort  iblamente  d’  eflcr  percoHo  full* 
altra  guancia  a falute  di  tutti  gli  uomjnii  hia  anche 
d*  elTet  ctocifilTo  in  tUttó  il  Tuo  còrpo.  Per  lo  thè  fi 
Cónofee  chiaramentCi  dice  S‘.  Agolllno  * , il  vero 
fenfó  di  qilefto  precettò j allorché  fi  fpiega  righardo 
alla  Fmcera  prej^razione  del  cuore*  prleparath- 
iiet»  cordi  Si  non  ad  ofiéntathfiem  bptfit  prSteptuttt 
ìr$St  intelligUur,  Il  medefimo  Santo  fegue  anche  a 

dire  ‘ , 

* »Aufufi,  in  mtit.  i*  5S. 
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dire  ‘ ) che , fecondo  il  fenfo  figurato , quelle  parole  di 
GESÙ’  CRISTO,  efler  percolo  in  volto, x lignificano 
efiere  trattato  coll’  ultimo  difprezzo;  che  la  delira 
guancia  può  indicare  quel  che  fi  trova  in  noi  di  più 
onorevole,  eh’  é la  qualità  di  Crilliani,  e la  guancia 
finillra  quel  che  vi  è di  meno  onorevole,  cioè  la 
nobiltà  fecondo  il  fecolo;  e che  perciò  quando  fidif- 
prezza  in  noi,o  quando  fi  perfeguita  la  pietà  e la  fede , che 
fono  le  fole  cofe,  che  ci  rendono  grandi  avanti  a 
Dio,  dobbiamo  elTer  difpolli  a perdere  tutti  i van- 
taggi  più  (limabili  fecondo  il  mondo. 

il  medefimo  Santo  intende , che  GESÙ’  CRISTO 
parli  della  preparazione  del  cuore  anche  in  ciò  che 
aggiugne:  che  fe  alcuna  ci  volere  angariare  a far 
mille  paffi,  fia  per  correre  con  lui,  fia  anche  per 
portargli  dietro  qualche  cofa , come  i Perfiani  ufavà- 
no  fovente  di  fare , dobbiamo  farne  ancora  altri  due 
mila'.  Imperocché,  come  offerva  il  medefimo  Padre 

* , non  fi  vede  nella  Storia  Santa,  che  dev’ave- 
re una  fomma  autorità  apprefib  i Crilliani , che  né 
ì Santi,  né  lo  (lefiò  Salvatore  in  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  mortale,  in  cui  ci  moflrava  1’  efempio,  ab- 
biano mai  fatto  niente  di  limile;  dove  che  fi  veg- 
gono quafi  per  tutto  egualmente  difpolli  a foffrire 
con  coUanza  ì mali,  che  loro  venivano  fatti.  Sem- 
bra dunque,  che  il  difegno del  Figliuolo  di  Dio,  pro- 
ponendoci tutte  quelle  cofe,  fia  di  farci  comprende- 
re » , che  il  cuore  di  un  vero  Crilliano  dev’elTer 
pieno  d’  una  pazienza  e d'  una  mìfericordia  foprab. 
fondante  ; che  dev’  elTer  difpollo  a foffrire  ^che  più 
di  ciò  che  gli  fi  fa  foffrire;  e che  finalmente  deve 
andar  più  oltre  di  quanto  fi  efige  da  lui , fe  Ia_  con- 
fervazione  o 1’  arcrefeimento  della  carità  lo  richie- 
dono, o fe  pare  che  Iddio  lo  voglia  da  lui.  Imperoc- 
ché fpelfo  avviene,  come  dice  il  medefimo  S.  Agolli- 
’no  ^ , che  fiamo  obbligati  ad  ufar  qualche  rigore 

yerfo 

* Ihii.  ».  58.  * Ibtd.  n.  61. 
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yerfo  i cattivi  per  un  movimento  di  carità  I avendo 
piuttofto  riguardo  a ciò  che  può  ridondare  in  loro 
vantaggio,  che  non  a ciò  cb’eflì  vorrebbero  da  noi. 
E perciò , perché  conferviamo  fenipre  nel  noftro  cuore  la 
"pazienza  e la  tenerezza,  dobbiamo  fare  eflernamente 
quanto  crediamo  che  pofla  elTer  utile  a quelli,  a cui 
dobbiamo  dellderare  il  vero  bene  : Teneatur  in  fecre- 
go  aitimi  pathntìa  cum  benewlentia  : in  manifefto  au- 
tem  id  fiat , . qutd  eh  videtur  prodejfe  pejfe  , quìbus 
bene  ville  debemut. 

S.  Giangrifolbomo  ci  fa  olTervare  i gran  vantaggi, 
che  lì  cavano  da  quella  condotta  così  umile,  così 
paziente,  e cosi  piena  di  bontà;  e dice  * , che 
quando  un  uomo,  eh'  è llato  oltraggiata,  lì  rìguar- 
da  piuttofto  come  fe  avefle  ricevuta  una  ferita  d* 
onore  in  una  battaglia , che  non  come  fe  avelTe  fof- 
fetta  un'  ingiuria  ; chi  lo  ha  oltraggiato  rella  allora 
coperto  di  confullone,  e mollo  a pentimento,  am- 
mirando la  fua  pazienza  ; e che  così  ciò  che  foffre 
q^I  primo,  diviene,  mediante  la  carità  di  GESÙ* 
CRISTO  che  regna  nel  fuo  cuore,  una  forgente  di 
benedizione  e per  lui  ftefso,  e per  colui  che  refta 
guadagnato  dalla  forza  dell’ efempio  della  fua  manfuetu- 
dine . Imperocché  la  più  efficace  iftruzione , che  fi 
pofsa  dare  alle  perfone  violenti  che  ci  maltrattano  , 
ed  alle  peifone  avare  che  vogliono  ^gliarci  dei  no- 
ftri  beni , è di  loro  infegnare  coll’  efempio  della  no- 
lira  manfuetudine  e del  nofiro  difiacco,  la  vergogna 
che  devono  avere  delle  loro  violenze  , e 1’  orrore 
che  devono  concepire  della  loro  avarizia. 

A2.  Dà  a chi  ti  dimanda,  e nonvolier/e  [palle 
fl  chi  brama  una  imprefianza  da  te.  Dopo  il  precet» 
to,  che  ci  obbliga  a non  lafciarci  mai  vincere  dal 
male,  che  ci  vien  fatto  foffrire  dagli  uomini,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ce  ne  dà  un  altro,  per  obbligarci  a 
(ir  del  bene  a chiunque  polfiamo.  Imperocché  è af- 
fai 
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fai  poca  cdTa>  diceS.  Agoflìno  ' , il  non  far  tnatfi 
al  noftro  proflìmo,  fe  ncMi  gli  fecciamo  anche  tutto 
il  bene,  eh'  é in  noflro  {mere.  Diamogli  dunque 
non  tutto  ciò  eh'  efso  ci  dimanda , perché  potrebbe 
dimandarci  qualche  volta  alcuna  cofa,  che  gli  fofs^ 
pregiudici  ale;  ma  diamogli  tutto  ciò  che  non  può 
nuocere  nè  a lui , nè  a noi . E quand'  anche  gli  ri> 
enfiamo  quel  che  ci  dimanda,  facciamogli  conofeere 
la  giuftizia  del  nodro  rifiuto,  acciochè  noi  rimandia- 
mo  neppur  allora  fenza  dargli  qualche  cola,  fmpe-* 
rocche  in  fiffatta  guifa  daretno  a cbiuttqkg  ci  dima»- 
derii,  anche  quando  non  dandogli  Tempre  elettiva- 
mente  quel  che  ci  dimanda , glielo  diamo  però  in  uit 
''modo  più  vantaggiofo,  per  mezzo  della  caritatevole 
correzione  che  follituiremo  die  fue  dimande>  che  fo- 
no ingiuffe. 

Infatti  fe  quefto  precetto  del  Salvatore#  come  of- 
ferva  S.  Girolamo  , r^uardafse  unicamente  la 
limofìna,  la  maggior  parte  di  quelli  che  fono  pove* 
ri,  non  potrebbero  praticarlo;  ed  i ricchi  lle&i,  fe 
defsero  continuamente,  non  farebbero  in  idato  di 
ji^er  feropre  dare.  Laonde  oltre  al  precetto  della 
limofìna,  il  Figliuolo  di  Dio  ne  preferivo  un  altro 
agir  Apodoli  ed  ai  Dottori,  di  dar  gratuitamente  c 
con  lil^alitù  ciò , che  avevano  anch*  efll  ricevuto  d*' 
una  maniera  affatto  gratuita.  £ queda  forte  di  li- 
mofìna , aggiunge  il  medefimo  Santo  , non  manca: 
mai,  più  che  fe  ne  dù,  più  fi  moltiplica;  è una 
fontana  , la  cui  forgente  non  può  mai  feccarfi  ^ 
quantunque  le  fae  acque  fi  diffondano  da  tutte  le 
partile  tutte  inaffiino  le  terre  vicine;  Quum  fat}$- 
^ B*  fibi  arca  riget , nunquam  fentit  lt»ds  fieeatur^ 
Allorché  dunque  daremo  al  nodro  profSmO'  tutto 
ciò,  che  potremo  dargli , faremo  degni,  fecondo'  S*. 
llario  ’ , d*  ottenere  da  Dio  tutta  ciò  che  n^nca 
a noi  deflì  ; ed  il  Tanto  codume  dv  fv  bene  ai  no- 

dri 

* Serm.  Dom.  in  mont.  c,  20.  n.  67. 

» In  ÒUttb.  c,  j.  I la  ^ 


■t 


DI  S.  MATTEO.  ioi 
Afl  fratelli , cl  diverrà  un  merito  avanti  a Dio  pet 
muoverlo  ad  accordarci  tutto  il  bene,  che  afpettia- 
mo  della  fua  bontà  : Quitm  ùbtin$ndi  tntritHm  in~ 
dulgtnit  cohfuetudo  coHciliex  * Il  mutuo , di  cui  paF- 
la  ili  appresso  il  Figliuolo  di  Dio,  non  fi  dee  già 
intendere,  cofrte  ofserva  S.  Giafìgrifoftomo  * , di 
quella  forte  di  ree  preftanae  dalle  quali  fi  cava  1* 
ofuraj  ma  del  dinaro  , che  fi  prefta  fenza  interefse* 

Frattanto  efsendo  Iddio  liberale,  e rendendo  A quel- 
li, che  ufano  miferìcordia , fempre  più  di  quel  che 
danno,  fi  può  dire  ctìn  S.  Agoftino  * , che  chi 
benefica  il  proprio  fratello  e chi  ufa  carità  verfo 
di  lui , mette  il  fuo  danaro  ad  afura , poiché  lo  dà 
allo  ftefso  Dio,  che  lo  rende  fempre  con  un  gran- 
didimo  profitto  ii  Quum  enìm  mijerìcordìbus  DeuJt 
fiuta  reftituat , omnis  qui  bengficium  praftat , f«»e- 
ratur  i Sembra,  giufta  1’ ofservàiione  d’ un  Inter- 
prete, che  vi  fia  anche  qualche  cofa  di  fingolàrenell* 
efpredione  del  facro  Teftoj  Imperocché  il  Figliuolo 
di  Dio  dicendo;  Se  qualcuno  vuol  preftdere  in  prefitto 
da  te , può  farci  intendere  la  necedità , in  cui  fi  trova 
il  noftro  fratello,  unita  alla  vergogna  eh’  egli  ha  di  di- 
mandarci qualche  ajuto . Perciò  GESÙ’ CRISTO  voleva 
<ome  dirci;  egli  vorrebbe  chiederti  qualche  fomma  di 
danaro,  ma  non  ofa  di  farlo.  £d  aggiungendo;  mtt 
pii  volgerai  le  [palle , ci  avverte  a non  renderci  mai 
faftidiofi  etì  inaccedibili  , lo  che  ributterebbe  in-  / 

teramente  il  nollro  fratello,  e gli  leverebbe  ogni  co-  / 

raggio  d’^accoftarfi  a noi.  Vuole  che  almeno  gli  mt>- 
Rriamo  un  tolto  benigno,  teftificandogli  ogni  forte  __ 

di  bontà , fe  non  è in  nodro  potere  d’  accordargli  ciò 
che  defidera.  Tal' è la  gìuftiiia  dei  DifeepoH  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  che  hanno  imparato  daJII’  efempi^ 
di  colui  che  faceva  bene  a tutti,  allorché  converfo- 
va  tra  gli  Uòmini,-  ad  avere  un  Cuore  ben  fatto  e 
fenopre  pieno  di  carità  verfo  i loro  fratelli. 

"il'  44'  45*  Udifle  effere  ftatA  detto:  Amerai 
quelle  » con  cui  hai  qualche  attinenza  , ed  odierai  il 

tm 

^ /»  hkììjh  hm,  iS.  » Vt  fupra  ».  6i, 
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nemic».  Io  però  vi  dico;  amale  i •voftri  ntmicì\ 
fate  del  bene  a quelli , che  vi  odiano , ec.  Molti  » 
cjudicando  dei  divini  precetti  dalia  propria  loro  de--, 
wlezza , fenza  conGderare  la  forza  veramente  divi- 
na che  fi  vide  nei  Santi  > credono  che  quanto  ci 
viene  qui  comandato,  ci  fia  del  tutto  imponìbile; 
che  balta  ad  un  Crifiiano  che  non  odi!  il  proprio 
nemico;  ma  che  comandargli  che  lo  ami',  è un  co- 
mandargli una  cofa  fuperiore  alle  fue  forze.  Bifogna 
dunque  fapere,  dice  S.  Girolamo  ‘ , che  GESÙ* 
CRISTO  non  ci  comanda  già  cofe  imponìbili,  ma 
cofe  perfette;  cofe,  che  Davidde<ha  eleguite  verfo 
il  Re  Saule  e verfo  fuo  figlio  Afiaionne;  cofe,  di 
cui  il  Protomartire  S.  Stefano  ci  ha  dato  un  cosi 
beU’efempio,  allorché  ha  pregato  per  quelli  che  lo 
lapidavano,  e dopo  di  lui  TApollolo  S>  Paolo, allor- 
ché defiderò  per  eccefib  di  carità  d’  elTere  anatema 
per  li  Giudei  fuoi  perfecutori;  cofe  finalmente,  che 
GESÙ’  CRISTO  ci  ha  infegnate  anche  piò  colle  fue 
azioni,  che  non  colle  fue  parole,  quando  pregò  fuo 
Padre  che  perdonane  a que’medefimi,  che  lo  croci- 
figgevano.,, Ed  infatti  chi  potrebbe  mai,  dice^S.A- 
„ gollino  *■  , fenza  quello  amore  dei  fuoi  nemici 
3,  e dei  fuoi  perfecutori , adiempiere  le  cofe , che  £>. 
„ no  Hate  dette  di  fopra#***  , 

. Alcuni  follengono,  che  la  legge  non  comandane 
già  agli  Ebrei  di  odiare  i loro  nemici , mentre  anzi 
gli  obbligava  ad  aiutarli  nei  loro  bifogni  > ; ma 

che  ficcorae  ordinava  ad  elfi  che  amafiero  il  loro 
prolfimo  , così  intendevano  eglino  per  quello 
tno  quelli  della  loro  nazione,  e ne  inferivano  » che 
dovevano  dunque  odiare  i loro  nemici  r ^ cioè 
principalmente  gli  llranieri  ..  Ma  S.  Agollino  e 
o.  Ilario  hanno  creduto,  che  la  legge  contenene  ve- 
ramente qualche  (X)la,  che  riguardale  l’odio  dei  ne- 
mici» 

■ In  hunc  loc,  ; . < 

, Vt  fupra  c.  2i,  n*  69k 
'■  t Exod,  eap,  zj.  v»  4.  5> 

i ■ , i 
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mici . Ma  in  quefto  cafo , come  dice  egrégìamenté 
S.  Agoftino , ciò  dev’  effer  prefo  come  una  femplice 
permiflìone , che  la  legge  accordava  alla  debolezza 
• degli  Ebrei,  non  mai  come  un  comando,  che  facef- 
fe  a quelli  tra  loro,  eh’ erano  giufti;  T^ec  gued  in 
lege  (iiétum  eft  : Oderts  inìmìcum  tuum , vox  jubentis 
jujlo  accipienda  efi , fed  permittentis  infirmo . Che  fe 
trovanfi  in  diverfi  luoghi  delle  Scritture  molti  efem- 
pii  di  giudi  e di  Profeti,  che  fembrano  contrarii  a 
quedo  precetto  dell’ amare  i propri!  nemici,  qued’è, 
come  dice  il  medefimo 'Santo , perchè  non  fi  confide- 
rà, come  fi  dovrebbe,  ciò  che  eglino  hanno  detto, 
mediante  il  lume  dello  Spirito  di  Dio;  non  defide- 
rando  mai  male  ai  loro  nemici  per  un  impeto  di  rea 
volontà,  ma  predicendo  con  uno  fpirito  profetico  il 
male  che  doveva  ad  elfi  fuccedere  in  cadigo  del  lo- 
ro orgoglio  e della  loro  impenitenza  : optantis 

voto  j /ed  fpiritu  pnevidentis . 

Allorché  dunque  crediamo  d’  effere  dati  ingiuda*  ' 
mente  offefi , ricordiamoci , dice  S.  Giangrifodomo 
* , che  damo  lontani  dall’ edere  dati  oltraggiali, 

quanto  fu  il  iiodro  Salvatore,  che  foffrì  le  ingiurie 
più  atroci  dagli  uomini  più  vili,  e che  edendo  con- 
dannato ad  una  crudelidìma  morte  da  quei  medefimi, 
eh’  egli  aveva  colmati  delle  fue  grazie , non  pregò 
già  folamente,  ma  offrì  anche  la  defsa  fua  morte  a 
Dio  fuo Padre  per  la  falute  degli  empii  fuoi  nemici, 
che  infultavanu  all'eccefso  deli’ amor  fuo.  Quando  i 
Medici  fi  femono  percodì  dai  frenetici , ne  provano 
maggior  compadrone,  e fi  adoperano  con  maggior 
premura  a guarirli  , riguardando  l’oltraggio,  che  han» 
no  ricevuto,  come  unico  effetto  della  grandezza  del 
loro  male.  In  tal  maniera,  continua  il  medefimo 
Santo,  dobbiamo  anche  noi  riguardare  la  violenza 
della  padìone,  che  anima  il  nouro  fratello  contro  di 
noi.  Proviamo  d’ordinario  un’ eltrema  compadìone 
per  gl’ indemoniati , ed  abbiamo  un  gran  timore  di 

non'^ 

» In  ì^ttb,  honu  ^ 
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t)(Oi>  e^efet  anche  noi  pofleduti  da  ijualche 
jignok  Éppute  è un  -efleir  vci-amebie  ibdeMoniato  l* 
effere  polTcdùto  dal  furore  e dairbdioi  ed  è uh  ef> 

, ferlo  tanto  più  deplorabiltnehle  ^ perchè  VòlOhtaHa<>' 
Mente.  Tediamo  dunque  di  non  Cadere  ih  una  Hmì.» 
le  difgratia^  abbandonando  ìì  noftro  cuore  all’ odio  di 
chi  ci  oltrag|ia;  e ricordiamoci}  che  il  fine  deH’tn> 
camazÌQhe  del  Eigliuolo  di  Dio  é ftatò  di  ficOhcliiar.. 
ci  con  Dio  fub  Padre ^ di  cui  eraratho  nemici}  e d* 
infegnarci  nello  fteflo  tempo*  che  hoh  vi  dèv'effere 
alcun  nemico,  che  non  dobbiamo  finceramente  ahia^ 
re*  dopo  ch’egli  fu  il  primo  ad  amarci*  quantunque 
feAimo  infinitamente  lontani  da  lui. 

• Una  delle  confideracioni  più  efficaci*  éhè  iì  Saivà.i 
èore  potefle  impiegare  per  ifpirarci  quefto  fincero  4- 
mqre  dei  nóftri  nemici*  è fenia  dubbiò  qucfta*  thè 
hoi  diverremo  per  queÓO  mezzo  fiiiiboli  del  fiofitó  * 
Tàir$  celefii , il  quale  * eflendo  ibtrand  padrone  dpi 
fole*  ch’egli  ha  creato  (lo  Che  fa,  ch’egli  Io  chia* 
mi  il  fuó  f»le  ) né  diftribUifte  là  luci  ai  cattìibi  tgual- 
tntHte  cb$  ai  buoni , a verfa  le  fli$  phgi^ie  favorevoli 
cosi  fotta  gtiugii^i, conte  fopra  i giufiii  Iddio  ci  hà 
dolo  il  poterei  dice  S.  Giovanni  ‘ * d*éffet  fatti 
fgliueli  di  Die»  Non  vi  è che  un  Piglinolo  unigeni' 
to  di  Dio  per  eflenaa  * che  fia  ittCihnM  di  beccare  d* 
alcuna  manica;  ina  riguardò  à noi  * dice  S.  Àgofti- 
ho  * , abbiamo  ricevuto  il  potere  di  divenire  fi- 
gliuoli di  Dici  e lo  divengfiiamo  in  effetto,  nùhfo» 
lamente  per  mezÉo  del  Battefimo*  ma  eaiatìditì  in 
quanto  fìamo  ffedeH  ad  offerVare  tutto  ciò  ch’egli  ci 
' comanda;  cioè  lo  diVenghìattao  per  adotidhè*  ed  a 
pioporaiorte  che  procuriamo  di  rdMétei  lùiili  a lui 
m quella  infinita  bontà*  ch’égli  fii  ri^I^dtJfe  Verfo 
tutti  gli  uomiiii*  e che  ci  viene  prt^lta  ad  imi- 
tare > , Màgha  Bei  boiùtttH  fili  ^dée  nobis  Uhitanda 
pr^cìpituty  fi  fila  Bei  effe  toAimus* 

* ■’  *-  y» 

* JeaH.  1 11.  i $tftay  Bftìh  h nmt,  lib.  ù 
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' 47.  4$.  Iinperoechà  fé  non  amate  che  quel~ 

lì  che  amane  vei>  che  premia  ne  avrete  voi  ì 'Hon 
janno  forfè  io  fieffo  anche  i GaheUìuìì  £ fe  non  fa- 
iutaie  (he  i v^ri  fratelli  i ec.  GESÙ’  CRISTO  non 
CQiidanna  gik  l’ ancore , che  portiamo  ai  nollri  ami- 
ci , allorché  queft’  amore  ha  per  principio  la  carità  ; 
ma  ci  fa  vedere , che  fe  non  amiamo  che  quelli  fo- 
lamentej  da  cui  noi  lìamo  amati  j qued’ amore  non 
è che  un  amor  proprio  e puramente  naturale j limi- 
le a quello  dei  Pubblicani  , perfone  unicamente 
attaccate  ai  propni  interelfi , ed  odiate  dal  popolo 
Ebreo.  Perciò  qual  ricompenfa  poflìamo  afpettarci 
da  Dio , quando  non  amiamo  gli  altri  ^ che  con  un 
amor  naturale  ed  intereflato,  e limile  a quello  che 
fi  trova  nei  pubblici  peccatori  e nei  pagani  ; poiché 
non  vi  è naaiojie  al  monda  cosi  brutale  e coat  bar- 
bara , dove  gli  uomini  po;^  amino  e non  falutino 
quelli  da  cui  fona  amati , e che  fono  ad  effi  uniti 
coi  vincoli  del  fangqe  e della  natura?  Ma  lo  fpirita 
e la  verità  della  nuova  legge  confifte  in  amare  gli 
uomini  in  contemplazione  di  Dioi  non  già  rapporta 
ai  no.ftri  interelfi,nè  per  foddisfare  alla  naturai  noftra 
inclinazione»  ma  per  imitare,  per  quanto  poflìamo» 
la  perfezione  dell'amore,  che  il  noRro  Padre  celefte 
dimoftra  verfo  le  fue  creature , mentre  le  colma  con- 
tinuamente di  beneficii , ad  onta  della  loro  ingratitu- 
dine e della  loro  infcnfibilità , In  quefto,  fenfo  dun- 
que dobbiamo  procurare  d'effer  perfetti  » com' è per- 
fetto. Dio.  noflro  Tadrey  amando  anche-  quelli  che  ci 
odiano,  e facendo  ad  efli  tutto  il  bene, che  maipofr 
fiamo , come  Dio  ci  fa  mille  grazie  nel  mentre  che 
gli  fiamo  nemici . Imperocché  noRro  Signore  non  ci 
prefcrive  già  d’  acquiRare  una  perfezione  eguale  a 
quella  di  Djo,  ma  ci  comanda, dice  S..  Bafilio  * , 
di  tendere, per  mezzo  della  meditazione  e de/la  pra- 
tica delle  Qpefe.  buone,  a renderci  fimifi  a lui  nelle 

' Qenttd  ^unm».  Ub*  ì%  in  fdt  ' * 
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fue  divine  perfezioni , per  quanto  un  uomo  può  ef- 
Terne  capace.  Ed  è fempre  utile,  come  hanno  co- 
nofciuto  gli  fteili  Pagani che  ci  proponghiamo  il 
modello  più  perfetto,  per  non  fermarci  mai,  e per 
poter  arrivare  ad  una  maggior  perfezione  ' : 
fius  iùuaty  qui  ad  fumma  tgndent. 

( • Horau 


CAPITOLO  VI. 

i CONTINUAZIONE  DEL  SERMONE' 

• SULLA  MONTAGNA. 

I ■ ^ • 

/.I.  Limefina» 

i.  T A Carità  che  voi  u-  i.  A Ttettdìtiy  m 
' fate,  badate  bene  di  J\.  ftìtìam  tefiram 

non  ufarla  alla  prefenzade-  facìatìs  coram  bomìni^ 
gli  uomini  per  eflere  oflèr-  fiusy  ut  videamini  ab 
t vati  da  quelli  ; altrimenti  eis  : alìcquìn  mtrcedem 

voi  non  ne  avrete  ricom-  non  babebitis  apud  pa- 
penfa  prefTo  il  padre  voftro  trem  veftrumy  qui  in 
■ che  è nei  cieli.  aelis  eft. 

, 2.  Quando  dunque^  tu  fei  . 2.  Ctim  erge  faci» 

llmofina,  non  far  fonar  la  ekemofynamy  nòli  tuba 
tromba  davanti  a te , (le*  banere  ante  tfi»  ficut  by^ 
f*  come  gl’ipocriti  fanno  nelle  pocritet  jaei^t in  fyna- 

I lìnagoghe,  e per  le  Hrade,  vichy  ut 

I per  eflere  onorati  dagli  uo~  ,TwMri^tttur  ab  m- 

' mini.  In' verità  io  vi  dico*  • ,Amen  dice 

1 hanno  già  'WW/,  réceperunt  mèr~ 

(vniir  la  loro  ricompenfa.  cedem  fuem . 

5.  Ma  facendo  t^iimofi*  j.  Te  autem  f adente 
sa,  non  fappia  n[  pure  la  ' y pt/dat  fii 
»/- 
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SECONDO  S. 
'ìtlfira  tttày  quid  faciat 
denterà  tua, 

4.  Vt  fit  eleemofina 
tua  in  abfcendìie  : ' is* 
pater  tuui  > qui  videt 
in  abfeondìto  > reddet  ti- 
biy 

' S;%. 

5.  Et  cum  otatìt  j 
itan  erìtis  ficut  bfpocri- 
f<f,  qui  amane  in  fj- 
naifigis  y is>  ite  nngulii 
flatearum  ftantes  orare , 
itt  vldeantUr  ab  bomì- 
Hibus  t .Amen  dico  vo» 

I ii/,  receperunt  meree- 
dem  fuam» 

£.  Tu  autem  cum  otd- 
veris  y intra  in  cubica- 
hm  tuum  , isn  claufo 
efiioy  ora  patrem  tuum 
in  ab/condito  : pater 

tuuj  y qui  videt  in  ab- 
[condito  y reddet  tibi-, 

7.  Orantes  autemno- 
ìite  multum  loquìy  fic- 
ut etbnici;  putant  e- 
mn»y  quod  in  multile- 
quie  fitto  enaudiantur. 

8.  T^olite  ergo  ajfimi- 
larìeis . Scit  enim pater 
vefier  > quid  opus  fit  vo- 

* Il  Cr;  Aggiunge  U 
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tua  mano  fìniftra, quello  che 
fa  la  tua  delira, 

4.  onde  la  tua  limoline 
fìa  fecreta;  ed  il  tuo  Padre 
che  vede  nel  fecreto,  te  ne 
darà  la  retribuzione  ' . 


Orazione-  ^ : 

5.  È quando  faté  orazio- 
ne, non  imiterete  gl’ ipocri- 
ti che  amano  di  pregare  te> 
nendoll  ritti  in  piedi  nelle 
lìnagoghe,  e ai  canti  delle 
piazze  per  efsere  ofservatt 
dagli  uomini:  In  verità  io 
vi  dico,  che  colloro  hanno 
già  ricevuta  U'  loro  ricom- 
penfa.  - ; . 

6.  Ma  tu  quando  hai  da 
pregare,  entra  nella  tua  ca- 
mera , e a porta  chiufa  , 
prega  il  tuo  Padre  in  fe- 
creto ; e il  tuo  Padre  che  ‘ 
vede  nel  fecreto,  te  ne  da- 
rà la  retribuzione. 

7.  Nel  pregare  poi.  noa* 
ufate  di  quelle  ’ fovverchie 
chiacchiere  che  ulano  i Pa« 
gani  ; i quali  pen&no  di  po-^ 
ter  efsere  eiauditi  a forza 
delle  lor  moltiplici  parole. 

8.  Non  vi  rendete  dun-' 
que  limili  a quelli  j impe- 
rocché il  vbllro  Padre  fa 

quei 

palefiei  fi.  cosi  ai  y.  e al 


Infr.  it, 
V.  3S* 
Marci  (I. 
»s 

Eccli  *S 

w.  3.  5 
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■quel  che  vi  fa  bifogno  pria  W/  , aat$quam  petgtìi 
che  voi  gli  facciate  dimaa-  eum . 


da. 

<3,  Voi  dunque  pregherete 
cosi;  Padre  noftro  che  fei 
nei. cieli:  Sia  fantificatp  il 
tiome  tuo. 

10.  Giunga  il  tuo  regno: 
Il  tuo  volere  fia  fatto  iit 
terra , llccome  nel  cielo . 

11.  Dacci  oggi  il  pane 
noftro  neccfsario  alla  fufli- 
ftenza  * . 

ij.  E riraettiei  i noftri 
debiti  ficcome  noi  li  rimet- 
tiamo ai  noUri  debitori. 

j ' 

/ 15.  £ non  ci  lalciar  alla 
tentazione . Ma  liberaci  dal 
male  ‘ . Amen^ 


9,  Sic  9rgo  V9t  flfdr 
Itìtis  : Tater  mfier , qui 
US  in  calisi  faa^ije»^ 
tur  nome»  tuum,  , . , 
lo^^dveniat  regnum 
iuwtp  • Fiat  voluntas  tua 
ficut  in  calo  ^ in 
tetru.  • - - 

. Il,  Tanam  ncfitum 
fuperfuk{Untialm»  d< 
mbìs  bofUe^ 

iz.  Et  dimittt  »9Ìic 
debita  no[ita , ficut 
Mos  dimìKtims  dekkeri- 
kHt^Uofiris^ 

ij.  Et  nei  PCS  ìndur 
cas  in  tentationem  . Seà 
libera  not  a tnak».  jl~. 


men^^  • 

, 14.  Imperocché  fc  voi  ri-  *4^  4ifPÌf*‘ 

mettete  agli  uomini  le  offe-  rith  bowutibus  pecfuta 
f«  che  eflE  vi  fanno  ^ anche  eo*Vfn»  diattttet 
il  Padre  voftro  celefte  ri-  àh  paw  vefter  calate, 
I metterà,  a voi'i  voftri  ped-  .deliba,  vepea^ 
cari.  ... 

1$.  Ma  fe  voi  non  le  ri-.  i5*.  St  autm  WP»*' 
naettete  agli  uomini;  nè  pu*  miferitis  pomtmbusi  nec 
re  il  Padre  voftro  rimetterà,  pater  vefier  dtmtHl 
• voi  i voftri  peccati.  vobìs  peccata  tifica*.  • 


$•  J»  Digiuno  < 


id*  . 


Ci”:  « -/ir».  N.I 

1 aggiugne  : poiché  tuo  e il  regno , la  pojjanxa  ^ ^ 
Uria  per  fempre . Ma  qpefte  credonfi  ! 
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\6.  Cum  autim  je'ju- 
natis , noliti  fieri  ficut 
hjpeerita  t trtfies  ; ex- 
terminant  entm  jactes 
fuas  y ut  appareant  bò- 
mìnibus  jejunantes  . yA- 
mtn  dico  vobis  y quia 
recBperunt  mercedem 
fuavi , 

• 

17.  Tu  autem  cum 
je'junat  , unge  caput  tu- 
unty  45’  faciem  tuam 
lava  y 

18.  ne  videaris  ho- 
minibus  ìejunans  , fed 
patri  tuo  y qui  eft  in 
abf condito  : (j*  pater 
tuus  y qui  videt  in  ab- 
f condite  y reddet  tibi. 


MATTEO  CAP.  VI.  209 

X6*  f Quando  poi  digiu  f* 
nate,  non  prendete  un’ 
ria  tetra,  come  gl’ ipocri' i , 
i quali  affettano  di  conipa« 
rire  fquallidi  , e ftnitti  iti 
volto,  per  far  vedere  agli 
uomini,  che  efiì  digiunano. 

In  verità  vi  dico,  che  cofto- 
ro  hanno  già  ricevuta  la  lo- 
ro ricompenfa. 

17.  Tu  però  quando  di-  " 
gluni,  profumati  il  capo,  e 
lavati  il  vifo; 

18.  onde  non  comparifca 
agli  uomini  che  tu  digiuni, 
ma  folo  al  Padre  tuo,  che 
è prefente  nel  fecreto:  e il 
Padre  tuo  il  quale  vede  nel 
fecreto,  te  ne  darà  la  re^ 
tribuzione . 


J.  4,  Teforo  in  cielo.  Occhio  fempticel 

19.  Tslplite  thefauri-  15).  Non  vi  riponete  te-'  ' 
tare  ^obis  thè f auro t in  fori  in  terra,  ove  la  ruggi- 
terra  : ubi  arugo  y is*  ne  e ì vermini  confuman 
tinea  demolituri  u.  le  coje y ed  ove  i ladri  fca- 

bi  fàres  efodiunt,  vano,  e rubbano.  \ 

furantur . 

ao.  Tbefaurhate  aa-  • ao.  Ma  riponetevi  teforiLuc.  n. 
tem  vobis  tbejauros  in  nel  cielo:  ove  non  fono  nè»"* 
calo:  ubi  ncque  arugOy  ruggine,  nè  vermini  che**  Tìm., 
ueque  tinea  demolitury  confumino,  e dove  non  fo-^*  ^*  *^*- 
Ì3r>  ubi  fures  non  efi'o-  no  ladri  che  fcavino , e che 
diunt t nec  furantur,  rabbino. 

' 21.  Vbi  enim  efitbe-  > 21.  Imperocché  là  dove 

faurus  tuus , ibi  efi  isn  è il  tuo  teforo , colà  è an-, 
cor  tuum,  . che  ilMuo  cuore  f . - 

Tom.  XXXII.  O - 22. 
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1 ! o IL  S.  VA 
12.  La  lampana  del  tuo 


. 12.  i-a  iauip4ii4  aci  \uu 

Lue.  II.  forpo  è il  tuo  occhio.  SeU 
tuo  occhio  farà  ingenuo  , 
tutto  il  tuo  corpo  làrà  iit 
luce . 

. 23.  Ma  fe  il  tuQ  occhio 
farà  maligno  ‘ , tutto  il 

tuo  corpo  farà  ia  tenebre. 
Se  dunaue  la  luce  che  ^ in 
te  non  e che  tenebre  , quan- 
to faran  grandi  le  tenebre 
fteCfe 


M q E t Ó 

22.  iHcfrn^ 
m (fi  teubif  tuus. 
«cujus  tUHA  futth 
pliK  t t»tum  corpus  tuim 
btcidut»  «irit. 

tj.  Si  autun  o(Uùu 
tutu  fueritnequamt  te* 
Htm  corpus  ttfum  tentN 
brofum  erit.  Stergo  In» 
metti  quod  in  te  efi  » 
te&ejfr^  fmt  : te~ 

nebràg  ejrmt,? 


fi  5.  Servir  Dio,  non  il  danaro  . "ì^on  inquietar;^ 
Lue.  ts.  bifogni  dilla  vita ^ nò  per  P-amvenìre* 

%Dom.  M?  t Ne&ajio  puòk  fer-  t^  Tl^mo.potefiduo^ 
XIV. do-  Vrir«  a due  padroni,*  impe-  bus  doniinis  femire  } 
po  la  fOQch^  o Yorrà  bene>  all*  aut  etti m unum  odtoham 
Pentec.  e nqn  airaliro;  o fì  bebit.y  is»  alterum 

attaccherà  all*  uno»  e nont  Hget',  aut  unum  fufli- 
farà  ftima  dell’altro.  Voi  nebit , alterum  con^ 
non  potete  fer^ir  Dio,  e.  L’  temnet . T^n-  poteftis 
idolo  della  ricchezza.  De»  fervire,  (30  mam- 

motus,. 

Lue.  it.  a5.  I?erlocchè  io  vi  dico*  Um  die»  vid>ki 

V.  ai.  che  non,  vi  prendiate  ai$kn*^  t»  foticlti  Juù  anmkt, 
Philip.  4.  nj  nè  per  la  voftra  vita  rk  vefir^  > quid  manduce^ 
guardo  al  noangiare  * , Uà.,  neqtue  corpont  vo- 
a.  »'e»*s*u^  pg|  yoftro  corpo  riguar-  ftro  , quid  indmuaini* 
I.*  Tim.  alt  veftire.  La  vita,  non  7^on ne,  anima)  pUts.  efti 
n,  y.  j,  è ella  pià  che  la  vivanda  ,,  is*  eorfnoa 

Salai.  54.  e il,  CQcpopiù,cbeil  veftitOi.  pMi  guano vefiinmntiund, 

».  *j.  ^6,  quaedate  i volatili.  a^.  &ifpicis»  volati^- 

Ha 

* Benigtiùi  e maligno  oBfbio  ito  frafa  Ebrea.  yUo^ 
dire  liheraie  , ed  avaroi.-  Ma  ^ ò SS*^  Tadrò  gli 
danno  fenio  pià  ampio  . 

* 11  G&  aggiugtae.'fd  4/j^ere* 


/ ^ 
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ia»  c^U,  ^uoniam  no»  del  cielo;  quelli  non  feml- 
^unt  y neaue  twtunt , nano  , non  mietono , non 


Méijufcvngrtganf  inbor- 
tea  : Tater  •vefie* 

Càtkfìis  pafcit  i/la . 
mt  vos  magis  flutti 
efiis  illirì 

47.  ^is  antem  ve- 
flrnm  cogitani  potefi 
adjicere  ad  ftaturam 
fuam  cubitum  UnUm  ? 

. 1%.  Et  de  vefiìnante 
<iuìd  fo  Uriti  eftìs  ^ Con- 
fiderete lilia  agriy  qub- 
modo  crefcunt:  non  la- 
horant  y neque  nent.  , 
Dico  atttem  vobis  y 
^oniam  me  Salomon  m 
emni  gloria  fua  eooper- 
tns  ejl  fiati  unum  e» 
ifiìs, 

)o.  SI  autem  fùtnum 
agri  y quoé  badie  efi  » 
eras  in  clibanam 
mittitury  Deut  fic  ve- 
flit , quanto  magis  vos 
modicds  fideiì 
~ Tiolite  etgu  feiè- 
etti  efie  ydicentes  : (^uid 
manducabittms , am  quid 
ìnbemusy  mtt  <pto  epe- 
viemur  ^ 

qz*  ìSnc  erdm  omnia 
’gentee  inqutrmt . Sek 
emm  potar  vefPevy  qukt 
ItHe  emmbiu  indigetìr. 

■'v  J 

3h  irgopru 


ragunano  in  granai;  e pure 
il  vollro  Padre  celefte  gli 
paftura . Ora  voi  non  liete 
voi  da  molto  di  più  di  quelli  i 

17.  E chi  di  voi  a fbraa 
di  penlàre  può  aggingnere 
alta  fua  flatura  foltezta  di 
un  cubito.^ 

aS.  £ riguardo  al  veftito 
che  vi  afiànnate  voi  .'^Guar- 
date come  crefeonoj  gigli 
della  campagna;  quelli  non 
’ lavwano  nè  filano . 

2^.  E pure  io  vi  dico,' 
che  nè  • pure  Salomotfé  • in 
tutta  la  fua  gloria  fu  mai 
si  ben  rivellito  come  un  dì 
quelli . “ 

jOk  Che  fe  Dfo  velie  in 
talguifa  un’erba  cami^llre, 
che  oggi  è y e demani  rien 
gettata  in  un  forno;  quan- 
to più  lo  farà  egli  per  > voi  y 
o uomini  di  poca  fede.*?  • 

1 1.  Nonvì  afiannate  dun- 
que , e non  dite  «Che  man- 
gerem  noi , che  beYiemOi 
di  che  cl  veftireiBo?' 

\ 

^4.  Imperocché  fono  i 
Gentili  che  11  mettono  in 
pena  per  tutte  quefte  cofc  ; 
ma  il  padre  vofìro  fa*,  ebe 
dì  tutte  queftfe  cefo  ver  att- 
bifogaate* 

Cenate  dimque  in 
p a pri- 


I 


I L S.  V A N G E L O 
prima  il  regno  di  Dio, e la  mum  regnum  Dm  t Cj* 
di  lui  giuftiziaje  tutte  que»  jujtitiam  e}us:  is*  baec 
fte  cofe  vi  faraa  date  in  omnia  aificientur  'no. 
aggiunta  f.  bis. 

^4.Non  vi  alànnatedun-  3^^  polite  »rg»  ftlt* 
que  per  il  domani  ; impe-  tìti  affig  in  craf  tinum  « 
rocchè  la  giornata  di  do*  Crajtinus  enim  diet  /a- 
inanì  farà  gfà  in  follecitu-  licitm  irit  fibi  ipfi ì fttf- 
dine  per  fe  (lefsa . Bada  al.  ficit  disi  malkia  /ud  » 
la  giornata  il  fuo  traveggo,. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

. il.  u fitto  al  5.  IT  earìta  che  wf  tifate- 
I badate  bene  di  non  ufarU 
^ alla  prefenxa  degli  uomi^ 
ni  i per  efer  offervati  da  quelli  ; altrimenti  non  ne  avre^^ 
te  ricempenfa  dal  t epro  “Padre  > che  è nei  deli . ; 
Quando  dunque  tit  fai  timofina t no»  far  fuonar  In 
tromba  amanti  di  rr,  fo>«e  gP  ipocriti  y ec.  Il  Figlino^ 
k)  di  Dio  dice  in  un  altro  Iu«^o  ' ; Che  Iddio  d 
puro  JpìritOy  e che  vuol  ejfere  adorato  in  ifpirito  e 
in  merita.  GESÙ’  CRISTO  , mediante  la  grazia 
della  fua  Incarnazione,  è venuto  a ftabilire  nel  cuo- 
re degli  nomini  queft*  adorazione  fpirituale,  e quello 
fpiriio  di  verità}  è venuto  ad  infegnarci  ad  onorare 
Iddio  in  ifpirito  e in  verità;  è venuto  a feoprire  1* 
ipocrifia  del  proprio  fuo  popolo,  facendo  conofeere,, 
che  Tonoravano  folamente  colle' labbra , e che  il  lo- 
ro cuore  era  lontano  da  lui  ;è  venuto  a fanare  coll* 
efempio  della  (ua  vita,ch’d  fiata  un*  adorazione  con- 
tinua e perfettiiTima  di  Dio  fuo  Padre,  e col  merL 
to  del  fuo  fangue  e delia  fua  motte,  c venuto,  dÌQ 

» Joan.  4*  , 
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ID  1 S.  M A T T E O; 
t»  i fatìare  quella  piaga  univerfale  del  Cuore  degli 
uomini , e di  coloro  fteflì  fra  gli  uomini , che  vole- 
vano paflfare  per  più  giudi  di  tutti  gli  altri  , allorché 
attendevano  a purificare  folamenterefterno  con  delle 
opere  che  avevano  una  fola  apparenza  di  bontà, con 
litnofine , e orazioni  , e digiuni , quantunque  la  loro 
anima  fofìfe  lorda  avanti  a Dio  a motivo  del  loro 
orgoglio  e della  vana  loro  compiacenza  nello  fteffo 
èene  che  facevano.  Guardatevi ^ dice  GESÙ’  CRI- 
STO, dai  far  le  voftre  epere  buone  per  tffere  oJfer~ 
vati  dagli  Uomini  i cicè  guardatevi  dal  non  prc^rvi 
per  fine  delle  opere  di  giudizia  e di  pietà  che  pra- 
ticate, P tffere  offervail  e ftimati  da^i  uomini.  Im- 
perocché il  Salvatore  non  ci  proibirne,  com'offerva 
S.  Agodino  * , di  fare  il  bene  alla  prefenza  degli 

uomini , ma  di  farlo  unicamente  per  e0tr  ^ fervati  , 
l^oflìamo  infatti  richiamarci  alla  memoria , che  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  principio  di  quel&»  fermone  dide 
agli  /^podoli  * ; Kifplenda  tesi  la‘"V^ra  Iute  agR 
«cebi  degli  uomini , che  veggano  h vofire  epere  buone  i 
aggiunge  fubito,  e ne  diaUo  lode  alx  oftro  Tadre^  cb* 
t nei  eieli.  Egli  dunque  condanna  in  quedo  luogo 
folamente  il  reo  fine,  che  fi  propongono  gl’ipocriti 
e gli  uomini  vani , che  fanno  apertamente  le  loro 
opere  buone,  non  per  dar  glòria  al  loro  Padre  ceTe- 
fie,'  ed  edificazione  ai  loro  fratelli, ma  per  acquidar-, 
fi  la  dima  e le  lodi  degli  uomini. 

11  grande  Apodolo  S.  Paolo,  dopo  aver  detto  irt 
Ht\  luogo  > ; che  j'egli  ttveffe  ancora  voluto  piace- 

re  agli  uomini  , non  farebbe  fervo  di  GESU’  CRI- 
STO, dichiara  in  un- altro  ^ : che  pn curava  di 
piacere  a tutti  in  ogni  eofa , Chi  non  comprende  fi 
ienfo  di  S.  Paolo  , potrebbe  credere , eh' egli  fi  contrad-» 
dicefle  i ma  quelli  due  palfi  nrovano  fuftanzialmenté 
la  della  cofa,  c tendono  a uabilire  l’unico  fine^cht’ 

' dob-, 

• Ve  finn.  Dom.  in  tnont.  lib.  2.  r.  i.  n,  i<  “'r  i 
» Mattb.  i6.  } Calat.  I,  .v  .-^  1 

ioCor.it»,}}.  V.  I --«a  ' 


114'  SPIEGAZIONE  DEL*  CAP.  VI. 
delibiamo  proporci  nelle  opere  noftre>  eh’ è di  piacer 
re  al  folo  Dio , e di  condurre  nello  fteflo  tempo  tut- 
ti gli  altri  col  noftro  buon  efempio  a piacere  unica* 
mente  a lui . L y\poftolo  dicera  dunque  con  verità 
ch'eia  non  procurava  di  piacere  agli  uomini  ^ perchè 
non  ave/a  altro  £ne,  che  di  piacere  a Dio;  ma  ma* 
ftrava  però,  ch’era  neceffhrio  in  un  fenfo  di  piacere- 
anche  agli  uomini;  poiché  non  fi  può,  come  diceS. 
Agoftino  * , piacere  a Dio,  fe  non  facendo  vede- 
re a quelli,  che  defìderiamo  di  condurre  a ialute  , 
ciò  eh’  eifì  devono  imitare  ; e neOfuno  può  in  alca-' 
na  maniera  imitare  quello,  che  non  gli  va  a genio. 

GESÙ’  CRISTO  dichiara,  che  chi  ha  fatto  il  be- 
ne folamente  per  piacere  agli  nomini , e per  eflerne 
Rimato,  ha  già  ricevuta  la  fua  ricompenfa  in  qaeRò 
mondo.  Ma  ofservare,  dice  S.  Girolamo,  ch’egli  ha 
ricevuta  la  propria  fua  ricompenfa,  e non  la  ricom- 
penfa  di  EKo,  mercedetn  fuam^  Imperocché  fìccoma 
nell’ eferciaio  delle  virtù  non  ha  cercato,  che  te  Io- 
di del  mondo,  così  egli  é Rato  in  eletto  lodato  da- 
gli uomini.  Ma  chi  non  ha  penfato  a piacere  agl» 
uomini,  fe  non  per  piacere  a Dio,  e per  ialvare  il 
fuo  prolfimo,  ha  merìtata  la  ricompenfa  del  Tadra 
«ahfie^ 

Tal  no»  era  la  cbfpofìzione  dei  Farifei,  eh*  erano 
pìetM  di'  defiderio  della -gloria  umana,  e non  già  del- 
la gloria  di  Dio,  giufta  l’ efpreUìone  del  Vangelo  * » 
> Perciò  facevano  fmnarc  effettivamente  la  tromba , per 

chiamare  ì popoli , e per  acqniRarfi  pubblicamente  la 

Xiiazroiìe  di  limofinieri  ;óp|mre  facevano  »na  vana 
ntazione  delle  loro  limarne  y lo  che  GESÙ'  CKI-^ 
' STO  ha-  forfè  vtoluto  indicare,  fecondo  & Giangrilb- 
Romo'c»'  , coll''cfpre(Iione  figurata  del  fuonart  la 
' tromita.  Iddio  tratta  d'ipocri^  quefta  difpofi^one  j 
perchè  chi  an  a i poveri , • chr  gir  a£Re  per  impul^ 
. . fo 

• U#  fopra 
* Jean.  12.  4^. 

» flOM.  19.  io  idattìk.  - - ' 

' - V 7', 
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fo  d’urta  fincerà  carità,  nort  ha  in  villa  che  Dio 
r amore  dèi  fuo  phjffiniiò  ; doVe  che  gli  altri  voglio- 
no comparirte  àgli  occhi  dègli  uomini  tjuel  che  non 
fono;  rtort  àmando  già  i lòto  fratèlli  per  amor  di 
Dio,  rtia  àmando  fe  fteflì  jyiù  dei  loto  fratelli,  in 
quella  pompa  efteriòto  dèllè  lóro  litoofihe,  chfc  nòti 
hanno  per  principio  chè  là  vanità.  E perciò  S.  Agò- 
ftinò,  fpiegando  cofa  vòglia  fìgniScare  qneftà  fini- 
firn,  à cui  per  comandò  di  GÈ5U’  CRISTO  dobbià- 
mo  nafcoffdìiye  di  che  fa  Ht  ncfita  deflra  ^ quàhdài 
facciamo  limofina-,  affetmà  • , chè  il  dèfiderio|dè!- 
la  lòde  è indicato  neffa  fiftifirk,  è chè  /a  delira  KÌ- 
gnifica  la  pura  intenzióne  dicòmpièrè  i fanti  precet- 
ti . Laondb  allorché  nel  far  limófihà  l’àmore  dèllà 
Vana  ftimà  degli  uomirti  fi  tnifce  nel  noftro  cuòre 
col  defiderió  di  piacete  à Dio , là  noftfà  finiftra  co- 
nofce  quel  che  tà  la  tìòftrà  dellrà.  PVdcùriàmo  dùh- 
qùé  i aggiunge  quello  Santo  * -,  di  chiudete  lè  hò'- 
ftre  limòfihe  nei  fecreto  d’ùtta  buòna  t0rtfcfèrt2à,feh- 
za  aver  altro  difégrtó , thè  di  piacere  à Dio , che  I’ 
intitdò  periètra  dèi  noftró  cdòrè,è  féhz’afpèttare  al- 
tra ricompertfa  che  quella  dèi  Veri  figliuoli , di  quelli 
che  afpirarto  unicamente  all’ eredità  dèi  cielo,  confi- 
dcrandoll  come  ftrànieri  fulla  terra . Da  quello  Jecrt- 
to , come  dal  buon  teforo  del  noftro  cuore  , dèvo'nó 
ufcìré  le  itoftiiè  limofine  e le  noftrè  opere  buonè, 
perchè  fienò  grate» a Dio.  Ih  quello  teforò  del  cuo- 
re , còttie  fegdé  a dirè  S.  Agoftitió , troiano  rtloltì 
da  far  lihiòfinà  àgli  occhi  di  Dio,  iWèdiante  l’ardor? 
della  lòto  buòha  Volontà,  àhchè  quahdó  lofio  privi 
di  danaro  peV  a}ótar’e  i pòveri  ; dóve  che  hiòlte  pèr- 
fotie  fanhò  lithofihà  ihutilinénie,  allórchè  là  loro  li- 
ihofina  hoh  efce  da  queftó  buoh  tefòro  d’un  cùorè 
urtiife.  Si  ahthe  dire  d’hha  manièra  più  iempli- 
cè  cdft  S.  Giangriròftòyitò  ’*  , chè  qtiandò  IlÉigliùoro 
di  Dib’ci  dicci  che  & ktfiVa  fihifiya  hoh  dee  fdpére  cfò 

che^ 
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che  fa  Is  nofira  delira^  fi  ferve  d’una  fpecie  d'eC' 
preflìone  figurata,  per  farci  intendere,  che  bifogne- 
rebbe , fe  fufle  pofiibile , che  noi  medefimi  non  fa- 
peflìmo  quel  che  facciamo,  e non  Io  faptlTero  nep- 
pure le  uefie  noRre  mani,  di  cui  ci  ferviamo  per 
fare  le  noRre  opere  buone;  tanto  facilmente  entra 
la  vanità  anche  nelle  arioni  più  fante. 

if.  5.  fino  al  ir.  p.  Quando  fate  orazione , non 
imiterete  gf  ipocriti , che  amano  di  pregare  fiondo  rit- 
ti in  piedi  nelle  finagogbe  e ai  canti  delle  piazze, 
per  effer  offervati  dagli  uomini .....  Ma  quando  bai 
da  pregare  entra  nella  tua  camera,  e a porta  chiù- 
fa  prega  il  tuo  "Padre  in  fecreto , , cc.  Abbiamo  ve- 
duto fin  qui,  che  il  vizio  principale  dei  Farìfei  era 
Torgoglio;  e che  volevano  effer  ccnCderati  come  più 
giuRi  di  tutti  gli  altri,  a motivo  di  molte  pratiche 
eReriori  di  virtù,  colle  quali  coprivano  la  loro  ipo- 
crifia.GESU’  CRISTO  attende  dunque  princi|^men- 
te  a combattere  queRo  fecreto  veleno  della  pietà,  e 
ad  affodare  i fuoi  difcepoli  contro  un  male  così  per- 
niciofo,  coperto  da  una  falfa  apparenza  di  giuRizia. 
Per  lo  che  egli  già  non  condanna  l'orazione,  che  lì 
fa  alla  prefpza  degli  uomini,  mentre  può  effa  ecci- 
tarli alla  virtù;  ma  biafima  coloro  che  affettano  di 
pregate  pubblicamente  per  effere  onorati  dagli  uomL 
ni,  come  perfone  di  pietà  e d’orazione,  quantunque 
fieno  ipocriti,  che  feducono  la  femplicità  degli  altri, 
feducendo  fé  Refi].  BaRa  dunque,  dice  S.  AgoRino 
^ , aver  folidamente  Rabilita  queRa  regola  della 
CtìRiana  pietà;  che  bifogna  evitare  come  un  gran 
male,  non  già,  che  gli  uomini  veggano  il  bene  che 
noi  facciamo,  ma  il  fare  queRo  bene  per  effer  vedu- 
ti dagli  uomini,  e per  acquiRarci  le  lm:o  ¥aoe  lodi. 

Perciò  GESÙ’  CRISTO  vuole,  chlentriamo  nella 
pofira  camera  quando  vogliamo  orazieae,  accioc- 
ché evitiamo  la  viRa  degli  jràipiiu  s'  che  potrebbero 
efferci  allora  un  motivò  di"tentazione;  oppure, come 
dicono  S.  llario  e ^ AgoRino,  ch’entriamo  nel  no- 

ftro 
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ftro  cuore,  e che  ne  chiudiamo  la  porta y per  pregar^ 
vi  il  nojlro  Tadre  in  jecreto  3 lo  che  fignifica , che 
la  noftra  orazione  dev’  effef  fatta  alla  prefenza  di 
Dio,  e in  una  totale  dimenticanza  di  tutto  ciò  eh* 
è fuori  di  noi;  di  modo  che  non  abbiamo  altro  in 
villa  che  i noftri  bifogni,  la  noftra  miferia,  la  no- 
ftra indegnità , il  prezzo  infinito  dei  beni  che  di- 
mandiamo, e la  bontà  di  colui  che,  eflendo  il  Dio 
della  gloria,  fi  degna  di  darci  la  qualità  di  fuoi  figli- 
uoli, ed  il  potere  di  chiamarlo  noftro  Padre.  Laon- 
de il  precetto  del  Figliuolo  di  Dio  tende  unicamente 
a purificare  il  noftro  cuore,  aflfin  di -renderlo  degno 
di  pregare  come  dobbiamo;  e quella  purità;  confille 
in  una  intenzione  retta  e fcmplice,  che  riguardi  la 
vita  eterna,  mediante  il  fblo  e puro  amore  della  fa- 
pienza , come  parla  S.  Agoftino  : De  corde  mandando 
preicepit t quod  Kon  mandai  nifi  una  ftmplex  in- 
teniio  in  ceternam  vitam  jfolo  isf*  puro  amore  fapìtn- 
tià . . 

Siccome  è proprio  degt  ipocriti  il  procurare  di  far-J 
G vedere,  quando  fanno  orazione,  per  raccoglierne 
il  frutto  d’una  vana  compiacenza;  così  era  proprio 
dìi  pagani  l’ immaginarli  , che  parlando  molto  G 
renderebbero  degni  d'effere  ejauditi .Ed  infatti  ci  af- 
Geura  S.  Agollino,  che  l’abbondanza  delle  parole  è 
venuta  dagl' infedeli , che  penfano  pìuttofto  ad  efer* 
citare  la  loro  lingua,  che  non  a purificare  il  loro 
cuore , e che  procurano  di  far  arrivare  fino  a Dio  1* 
ufo  di  quell’  efercizio  vano  e puerile,  per  placarlo 
colle  loro  preghiere.  Elfi  s'immaginano,  dice  quello 
Santo,  che  ficcome  i Giudici  fi  lafciano  fpelTo  per- 
foadere  dalle  parole  degli  uomini  3 coù  potrebbero 
ancb'elfi  guadagnare  Iddio  a forza  di  parlargli;  Mt 
hoc  nugatorii  fi  udii  genus  etìam  ai  Deum  prece 
Sendum  ttam  ferra  conantur,  arhitroMes  Deum  fictet 
hominem  juiicem  •virbii  adduci  in,  fententiam.  Ma 
la  cofa  non  è già  cosi,  come  ci  dichiara  il  Figliuo* 
lo  di  Dio,  unico  noftro  Maeftro.  Imperocché  fe  re- 
che  quegli,  che  noLpreghUmo,  conofee  tatte 
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le  cofcj  t che  tutti  i tempi  fono  ognòr  prefeftt! 
la  luce  della  fua  infittita  fapiénzà  j che  hifogtyo  vi  'è 
di  parlar  molto  per  fargli  palefe  il  ittotìv'ò  dell®  nò- 
Are  dimande,  come  s’egli  fión  lo  cohofcrtftt? 

S.  Agoftino  ft  tuttavia  a qu^o  própófito  ^Ufeftà 
notabile  obbiezione;  Se  Iddio  tutti  dffèrtivaméfttfcco- 
nofce  1 noftri  bifogrtl  prima  che  !ò  preghiamo  5 perché 
dunque  GESÙ’  CRISTO  medefiriiò  c’  rnfégnà  quel 
che  dobbiamo  dimandare  a Dioi  quantunque  in  pò* 
che  parole/  Egli  rifpondèj  che  noiWoA  òttenghiamO 
r effètto  della  noftra  orazione  propriantèhté  rnediatt-* 
tè  la  forza  delie  paróle,  ma  mediatìte  la  virtr\  itile-* 
riore  di  ciò  eh’  éflfe  fignificènó,  taWiantè  là  't^iva 
impreflìone  che  producono  nell’  intimo  dèi  noÀr6 
cuore,  e mediante  la  fehiplicità  affatto  pUrà  del  no- 
ftro  amore . Perciò  GRISIXD  GESÙ’  cì  ha  infegnàté 
quelle  cofe,  perchè  ci  ricórdianió  hèll’  oraziohè,  eh* 
effa  purifica  il  noftro  cuore,  e che  lo  rende  pit'i  ca^ 
pace  d’  effere  riempiuto  di  tutti  i doni  dello  Spiritò 
Santo.  Imperocché  fe  Iddio  è fempre  pronto*,  dice  S. 
Agoftino,  a darci  il  fuo  lume intelligibife  e fpiritua- 
le  j noi  non  Camo  già  fempre  prónti  a riCéVéHo 
eflendo  inclinati  verfo  le  cofe  della  terra i ed  offtifi 
cati  dall’ amore  dei  beni  temporali.  Si  fa  dtthquè nel- 
la preghiera  una  converfione  del  noAro  cuore  Vèrfó 
colui,  che  fempre  è pronto  a diffondere  i fuoi  fèfo- 
ri  fopra  di  floi>  in  quanto  noi  fàrèmo  difpofti  à tì- 
teveili.  Ed  in  quefta  converfionfe  del  noftro  cuore  , 
il  noftro  occhio  interiore  fi  purifica  a mifutà  cherioi 
ne  difcacciamo tutti  i défiderii  della  terrà]  acciocché 
lìa  in  iftato,  eflertdo  fertìpliCe,  di  pOtèr  fdfteneirb  la 
luce,  che  gli  viette  dall’  alto,  è di  fcrnhtrfi  in  lei 
con  un  principio  di  quel  gaudio  trteffabite*,  cMfe  tènde 
la  vita  veraftiénte  beata, 

. Afferma  S.Giàngrifoftomó  * , ctìé  ^llè  prèghié- 
re  fi  devono  chiamar  Itìttghè,  thè  fólto  tali  , hoò 
Zià  riguardo  di  tempb,  Ara  ligUaidò  àlla  ^oltitudiiiè 
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delle  parole  ; Imperocché  è bene»  dice  qaeflo  Padre? 
che  perfeverlamo  lungo  tempo  in  dimandare  una 
cofa  a Dio,  mentre  S.  Paolo  eforta  tutti  i €riftiani 
* , ét  perfeverare  ed  a itegliare  in  orazioni.  Perciò 

quando  GESÙ’  CMSTO  ci  propofe  quella  vedova , 
che  placò  coll’  alTiiuità  delle  fue  preghiere  la  durer- 
za  del  fuo  Giudice;  e quell’  uomo,  che^  eflendo  an- 
dato a trovare  il  fuo  amico  in  tempo  di  notte  , non 
ottenne  da  lui  che  colla  fua  importunità  ciò  che 
gli  dimandava;  ci  eccita  con  quelli  efempit  a prefert- 
tarci  continuamente  avariti  a Dio,  non  per  pregarlo 
con  molte  parole , ma  per  efporre  inceffantemente  i 
noUri  bifogni  a quel  Padre  pieno  di  bontà,  e le  no- 
ftre  malattie  a quel  medico  onnipotente. 

f^oì  prtghereie  dunque  così'.  "Padre  noflro  y de 
jet  re' cieli  \ fia  fantificato  il  'Peònie  tuO  i Non  fi  ve- 
de, dice  S.  Agoftino  , in  tutto  il  Teftamento 
vecchio,  che  il  popolo  d’ Ifraele  abbia  ricevuto  ordi- 
ne di  dire  a Dio,  quando  lo  pregava;  Padre  hofiro* 
Imperocché  Iddio  veniva  Tempre  ràpprefentato  a quél 
popolo  come  il  loro  Signore , percné  elTendo  fotto 
la  legge  di  fchiavitù,  vivevano  ancora  fecondo  la 
carne.  Vero  é Che  i Profeti  avevano  foventi  volte 
fatto  intendere  agli  Ebrei , che  lo  ftelfo  Iddio  avreb- 
be potuto  eflere  il  loro  Padre,  fe  non  avellerò  vio- 
lati i fuoi  precetti . Ma  anche  allora  fi  parlava  fpcf-' 
lo  dei  Criftiani,  che  i Profeti  avevano  fempre  invi- 
tta, allorché  predicevano  quel  nuovo  popolo,  che 
doveva  avete  Iddio  per  Padre . Siccome  noi  fiama 
flati  adottati  per  Figliuoli  di  Dio,  non  già  per  effet- 
to dei  meriti  noftri,  ma  per  pura  grazia  del  médefi- 
HK>  Dio;  Così  dobbiamo,  dice  lo  fteffo  S.  Agoftino  , 
riconofcere  quella  grazia  fin  dal  principio  di  quella 
così  celebre  preghiera,  quando  diciamo  a Dio;  Pà- 
dre  nofifò.  R quello  folo  Nome  é capace  d*  eccitare» 
in  noi  un  fentimento  d’  amore . Imperocché  qual  co- 
fa  mai  v’  è ai  figliuoli  più  cara  del  padre  loro^, 

" Que- 
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Duello  Nome  dev’  anche  produrre  in  noi  Una  fella 
fiducia  d’  ottenere  ciò  che  dimanderemo  j poiché  an* 
che  prima  di  pregare,  abbiamo  ricevuto  quello  fìn- 
golar  favore  di  poter  parlare  a Dio  come  a noftro 
Padre.  Che  non  darà  egli  a’ figliuoli  che  lo  pregano, 
dopo  aver  data  loro  la  grazia  di  divenire  fuoi  figliuo- 
li f E finalmente  avendo  noi  quell*  onore  di  dire  a 
Dio:  Tadre  noflroy  che  premura  non  dobbiamo  ave- 
re, per  non  renderci  indegni  d*  un  Padre,  la  cui 
bontà  e la  cui  maeflà  fono  infinite*’  I ricchi  ed  ì 
nobili  fecondo  il  fecolo  imparino  da  quelle  prime  pa- 
role , che,  eflendo  effi  divenuti  Crifliani  per  mezzo 
del  liattefimo,  non  devono  innalzarfi  orgogliolamen- 
te  fopra  i poveri , mentre  dicono  a Dio  infieme  con 
loro:  "Padrt  noftro i nè  pofibno  mai  dirlo  finceramen- 
te , fenza  confeflàre  che  quelli  poveri  fono  loro  fra- 
telli. 

Il  nuovo  popolo,  eh*  é chiamato  all*  eterna  eredi- 
tà, ufi  dunque  il  termine  • , che  appartiene  alia 
nuova  alleanza  , e dica  : noftro  ^ cbt  fei  n$* 

etili  \ non  dica  Tadr^  mìo  i poiché  la  preghiera  del 
Crilliani  é per  tutto  il  corpò  della  Chiefa  in  genera-' 
le  , e^  nelTun  particolare  non  dee  riguardare  il  luopro- 
prio  interelfe,  ma  quello  di  tutti.  E quando  dice  , 
che  Iddio  è ne'  cigli , non  s'immagini  già,  che  quell* 
ElTere  fupremo  fia  come  rillretto  ne*  cieli  ; ma  pen- 
fi  folamente  ad  innalzare  dalla  terra  il  fuo  fpiriio  , 
allorché  prega  un  Padre , che  ha  il  cielo  medefimo 
per  fuo  trono;  e tutti  tenga  rivolti  i fuoi  defiderii 

all’ eterna  eredità , che  gli  è preparata. 

P*"**^^  dimanda,  eh’  é contenuta  in  quellà#rà* 
ghiera , riguarda  la  fantificazione  del  Home  di  Dio.r 
La  gloria  e la  fantiià  di  Dio  é fempie  perfetta , fem- 
pre  infinita,  e fempre  la  fttlTa.  Ma  tuttavia  ci  co- 
ananda  che  gli  chiediamo  nélle  orazioni,  eh* 

egli  Ca  onorato  anche  dalla  fea^t^della  nofira  vita. 

\ ^7-  Chffeft,  in 
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Sia  dunque  fantìficato  il  'ì^ome  tuo , non  già  da  tey 
che  fei  la  fte:Ta  fatuità  , ma  da  noij  e nonfolamen- 
te  da  noi , dice  Tertulliano  ' , ma  ancora  da  tat- 
ti quelli,  che  la  grazia  di  Dio  afpetta  a penitenza. 
Imperocché  fe  il  Nome  di  Dio,  come  dice  S.  Paolo 
>■  , è beftemmiato  tra  le  nazioni  a motivo  dei 
peccatori,  è anche  al  contrario  fantificato  e glorifica- 
to a motivo  dei  giufti.  Degnati  dunque,  o mio  Dio, 
gli  diciamo , di  regolare  e di  purificare  la  noftra  vita 
in  modo,  che  tutto  1’  univerfo,  vedendo  come  noi 
viviamo , ti  glorifichi  ; Imperocché  , fecondo  S.  Gian- 
grifoftomo  » , la  perfezione  del  Criftiano  é d’ef- 

fere  irreprenfibile  in  tutte  le  fue  azioni , ficché  tut- 
ti quelli  che  lo  veggono,  ne  rendàno  a Dio  ]a  glo- 
ria , che  gli  é dovuta . Noi  chiediamo  a Dio  in  que- 
lla dimanda,  dice  S.  Cipriano  ♦ , che  voglia  ac- 
cordarci la  grazia  di  perleverare  nella  fantità , che  ci 
è fiata  conferita  nel  Battefimo. 

IO.  Venga  il  tuo  regno  . Sìa  fatta  la  tua  ro- 
hnta  coti  in  cielo,  come  in  terra.  S.  Girolamo  è d* 
opinione  » , che  GhSU’  CRISTO  ci  comandi  con 

quefte  parole  di  dimandare,  o che  Iddio  regni  gene- 
ralmente in  tutto  il  mondo,  e che  per  confeguenza 
il  demonio  celfi  di  regnarvi;  oppure  che  regni  parti- 
colarmente in  ciafeunodi  noi,  e che  per  confeguen- 
za il  peccato  non  regni  più  nel  nofiro  corpo  morta- 
le. Ma  il  medefimo  Santo,  confiderando  quefio  Re- 
gno di  Dio  relativamente  all’  altra  vita,  come  pa- 
re che  richieda  il  fenfo  più  naturale  di  quefie  paro- 
le, aggiunge,  che  non  può  elfere  che, effetto  d'una 
gran  fiducia  , fondata  fopra  una  puriffima  confeienza , 
il  dimandare  a Dio  che  venga  il  fuo  regno,  « il  non 
temere  il  fuo  giudicio.  Per  lo  che  afferma  S.  Gian- 
grifofiomo , che  quefia  dimanda  é propriamente  una 
dimanda  di  un  vero  figliuolo  di  Dio,  che  non  fi  at- 
tacca 

* Tertul.  de  Orai.  Hier.  in  bune  loc> 

* Rom.  2.  «4. . > Ibid,  ut  fuprà 
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tace*  a iieEuna  cola  viabile»  r che  riguardasi  cesi 
dti^rezao  titfti  i beni  prefenti,  Ibfpina  fempre  dietro 
sà  fuo  Padre.  £*  dunque  cola  naturate »che i figiino- 
li  , che:  banno  il  Icro  Padre  is  cielo  » denderiso  di 
Tfdere  il  fuo  regno  perfettazeente  flabilito  , pone 
dev'  elTerlo , dice  S.  Agt  flino  * , allorché  l’ unigenito 
BigHoolo  di  Dio  Terrà  dal  cielo  alla  Ene  dei  oieni  per 
gi^'care  ì vivi  edi  morti,  ed  allorché  effondo  tutto  a lui 
fofgetto,  regnerà  nei  Santi  per  mezzo  della  fua  mi> 
ikrtcordia,  e fopta  i cattivi  per  mezzo  della  fua  gitt« 
ibiaia.  Ora  dobbiamo,  fecondo  il  penfiero  di  S.  Ci- 
priano *'  > dimandare  contititiaaienre  a Dio  nelle 
Koftre  orazioni , di  non  dfTere  efclufi  dai  fuo  regno 
edeite,  come  ue  furono  efeluE  > Giudei , a’  quali  era 
fiato  prima  nroraeflb  . Effondo  noi  dunque  entrati  , 
Btorcè  un.  e&uo.  dell’  infinita  mifecìcordia  di  Dio  , 
nel  pollo  dei  Giudei , dimandiamo  fervocofamente  al 
nofiro  Padre  celefte , che  tiBaga  H fuo  regno  per  nol^ 
e che  ne  divenghiamo  veracemente  eredi  co»  GESÙ' 
CRISTO . Ma  f^mo  nello  fiefio  tempo  penetrati  da 
un  fasta  zeb  per  gl’  mterefli  della  fiia  gbria  , e di# 
mandiamogli  T efietto  della  feconda  venuta  del  Sai# 
vatone , che  farà  > fecondo  S.  Paolo  * y U fine , a 
la  con J umazione  d’ojmi  cofa  , allorché  GESÙ*  CRI# 
STO  riporrà  U regnai  tr»  l»  mani  di  Dio  fuo  "PadrOy 
dopo  aver  diflrutto  ogni  principato  y ognrdominazicnoy 
ad)  ogni  ^temoiy  a la  morta  medtftma  , come  1*  ulti» 
me  nemico  i ed  allorché  Iddi»  fard  cosi:  tutto  in  tut- 
to . Imperocché  fe  fiamo  degni  figliuoli  del  nolb-o 
Padre  òriefie  , e fe  arniamo  la  fua  gloria  , come  ua 
figlio  dav’ amate  la  gloria  di  fuo  pa^>  dobbiamo  ri» 
guardar  quefia  regno  pieno  e perfetto,  come  runico 
oggetto  di  tutti  t Boftrì  diefiderj. 

Ora  1»  dif{X)iìatone,  in  cui  dobbiamo  efforo  , per 
dimandare  die  venga  quefio^  regno  di  IPio> , è un* 
umile  fòmmiflìone  alla  iua  volontà  , ed  un’  efatta 
. . • fci 
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fedeltà  a compierla,  fecondo  il  modello  che  clhatU^ 
to  lo  Hcft)  Figliuolo  di  Dio  noftro  capo , dichiaran- 
do * ; €h'  egli  è difcefo  dal  cielo  fe*  far  la  vo- 

lanta  di  colui  , che  lo  ba  inviato  . Quando  dunque 
aggiungiamo  , parlando  a Dio  noftro  Padre  : Jia 
fatta  la  tua  volontà  cosi  in  cielo  , come  in  terra  ; 
non  gli  domandianoo  già  , eh’  egli  adempia  La  fua 
volontà;  perocché  chi  potrebbe  opporli  a Dio,  per 
impedire  ch’egli  non  fàccia  tutto  ciò  che  vuole Ma 
gli  domandiamo,  dice  S.  Cipriano  * , di  poter  noi 
ftefli  fare  la  foa  volontà . Imperocché  ficcome  il  de- 
monio li  sforza  di  tenerci  lontani  dall’  obbedire  a 
Dio;  così  noi  ci  rivolgiamo  allo  fteflo  Dio  , per  di- 
mandargli che  fi  feccia  in  noi  ia  fua  volontà  ; poi- 
ché elTa  non  può  mai  ferii  in  noi  , lenza  un  e£ÌÌHto 
di  quella  ^delìma  voJorrtà  , il  qual  effetto  non  è 
altro  che  il  fuo  foccorib  e la^  divina  lua  protezione; 
perchè  nelfuno  è forte  in  virtò  delle  proprie  fiie  for- 
ze , e nelfuno  à in  lìcurezza  fe  non  mediante  la  mi- 
fericordia  del  Signore;  ^uia  nomo  fuU  viribut  fortis 
oli , fed  Dei  indulgentìa  (yi  mifericordia  tutus  efi  • 
Ghi  fa  la  volontà'  di  Dio , fuflìfte  in  eterno  , dice  la 
Scrittura  > . Se  dunque  vogliamo,  aggiunge  S.  Ci» 
priano , fulfiftene  eternamente , dobbiamo  fare  la  volon- 
tà di  Dio, eh’ e eterno.  Ora  la  volontà  di  Dio  é quel- 
la, che  GESÙ’  CRISTO  ha  fatta , e che  ci  ha  pre- 
dicata; r umiltà  e ia  modefiia  , la  cofianza  nella  f4^■ 
de,  la  giuftiaia,  la  mifericordia  , la  pazienza  , e la 
manfuetudine  nelle  ingiurie,  l’ unione  coi  noflri  frar 
telii,  r amor  dì  Dio  fopra  tutte  le  cote  , il  fuo  ti- 
more, e la  rifolurione  di  morire  piuttofto,  che  fepai- 
farci'  da  GESÙ*  CRISTO . 

_ Noi  dimandiamo  a Dio , che  là  adempia  la  fua  di- 
vina volontà,  ed  in.  noi  ftelfi',  ed  in  tutti  gli  uomt» 
ni  fparfi  per  tutta  la  terra;  e che  vi  li  adempia  coj 
sì , come  li  adempie  in  cielo»  ; !•  ohe  & Ciangrtfo- 
‘ ■ flbm* 
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ftomo  fpiega  in  quella  maniera  * . Siccome  gli  Art< 

geli  in  ciek)  obbedifcono  liberamente  e ferapre  col 
medefimo  fervore , e ficcome  non  fono  incollanti  nell* 
obbedienxa  che  rendono  a Dio  , ma  fi  confervano 
iempre  perfettamente  a lui  fottomeflì  » cosi  preghia- 
mo Iddio  , che  voglia  accordarci  quella  medefima 
grazia,  di  non  far  in  parte  la  fua  volontà  , ma  di 
compierla  interamente  e con  tutta  la  pienezza  del 
rollro  cuore.  Sia  dunque , o mio  Dio  , la  tua 
wlonta  così  in  tutta  la  terra  , com'  e'  fatta  in  cie- 
lo y acciocché  ne  fia  efiliato  l’errore  , vi  regni  la  ve- 
rità, il  vizio  vi  fia  dillrutto  , vi  fiorifca  la  virtù  , 
ed  acciocché  la  terra  fia  così  un’  immagine  del  cie- 
lo . Se  Iddio  fofse  obbedito  in  quella  maniera  nel 
mondo,  continua  S.  Giangrifollomo , per  quanta  dif- 
ferenza palli  tra  gli  abitatori  del  cielo  e quelli  della 
terra,  fi  potrebbe  tuttavia  dire  con  verità  , che  la 
terra  diverrebbe  un  cielo,  e che  gli  uomini  farebbe- 
ro fimili  agli  Angeli,  vivrebbero  come  Angeli  . In- 
fatti noi  non  faremo  eternamente  in  cielo  , fe  non 
ciò  ch’avremo  incominciato  a fare. qui  fulla  terra  . 

ir.  II.  Dacci  oggi  il  pane  noftro  neceffarto  alla 
fujftftenza.  Quali  tutti  i Padri  *■  hanno  intefo  per 
quello  pane,  di  cui  è qui  parlalo,  il  pane  materiale, 
eh*  é neceflario  per  follenere  di  giorno  in  giorno  la 
vita  del  nollro  corpo  ; ed  anche  il  pane  divino  dell* 
Eucarillia  , fenza  di  cui  , fecondo  GESÙ*  CRI- 
STO * , non  poflìamo  avere  in  noi  la  vita  fpiri- 
tuale.  Afferma  S.  Girolamo  , che  nel  Vangelo  dei 
Nazarei,  eh’  é chiamato  il  Vangelo  fecondo  gli  E- 
brei , in  vece  di  panem  fuperfubflantialem , aveva  tra- 
\axo  pane  del  giorno  apprefjo.  Altri  Interpreti  follen- 
gbno,  che  la  parola  greca  fignifichi  conti- 

nuo  , oj  quotidianamente  neceflario  . Perciò  tutti  i 

- ' In  Matth.  bone.  19. 

^ Termi,  de  Orat.  c.  6.  Cyprian.  de  Orat.  Dom. 
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Padri  haiino  Ietto  > panem  nofirum  quotidianitm  , ri 
nodro  pane  d*  ogni  giorno;  il  che  fì  trova  conforme 
a ciò  eh  ' è riferito  in  S.  Luca  rapporto  a quella  me- 
defima  preghiera  * . Sia  dunque  che  l’ intendiamo 
dell’alimento  neceflario  per  foftenere  il  nollro  corpo, 
iìa  che  l' intendiamo  della  divina  Eucarìftia  , eh’  è 
dedinata  per  confervare  nelle  anime  nodre  la  vita 
della  grazia,  ed  anche,  fecondo  uno  dei  fenfichevi  dà 
S.  Agodino,  della  verità  della  parola  di  Dio  , e de* 
fuoi  conoandamenti , di  cui  dichiara  GEiU’ CRISTO* 
eh*  egli  alimentava  fe  ftelTo  * ; dobbiamo  fare  ogni 
giorno  a Dio  queda  dimanda:  Dacci  aggi,  i/nefiro pa- 
ne quotidiano. 

Se  intendiamo  il  pane  materiale  , dottiamo  oder- 
vare  con  S.  Cipriano  , < S.  Giangrifodomo  , ed  altri 
Padri , che  noi  , avendo  rinunziato  al  mondo  , do- 
mandiamo folamente  il  noflro  pane  , cioè  il  necelTa-  > 

rio  per  vivere  e per  vedirci  ; ed  un  pane  che  fia 
varamente  nodro;  cioè  che  appartenga  a noi  vera- 
cemente e che  non  fia  il  frutto  di  qualche  ingiudi- 
zia  . Noi  dimandiamo  che  per  ciafeun  giorno  ; poi- 
ché farebbe  un  contraddire'  in  certa  maniera  noi  def- 
(ì  nella  nodra  orazione,  il  penfare  a vivere  lungo 
tempo  nel  fecolo,  noi  che  dimandiamo  a Dio  , che 
venga  prontamente  il  fuo  regno  . £ domandando  a 
Dio  qaedo  pane  dei  nodro  corpo  , venghiamo  per 
confeguenza  a confelTare,  che  lo  afpettiamo  da  lui  ; 
perchè  tuttavia  cerchiamo  prima  d’ogn’  altra  cofa  il 
fuo  regno  e la  fua  giudizia. 

Se  intendiamo  il  pane  veramente  divino  dell’  En- 
caridia,  domandiamo  a IXo,  dice  S.  Cipriano  , che 
avendo  noi  la  bella  forte  di  riceverla  ogni  giorno  co- 
me r alimento  della  nodra  falute  , non  ci  avvenga 
mai  di  cadere  in  qualche  delitto,  che  ci  faccia  meri- 
tare d’ edere  privati  della  comunione  di  quedo  pane 
celede,  e feparati  dal  Corpo  di  GESÙ’  CRISTO  . 

7ie 

* Jean.  6,  54.  * Cap,  ii.  v. 
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qui  Ettcbaftftùtm  qmtìdU  ai  cibum  falutls  aesU 
pimus , intórcedentg  atiqu»  graviort  dtlìBo , iuin  àb~ 
[tenti  isf*  non  comnmnìcantes  a calgfìt  pane  frohìba- 
mur,  a CbriJU  cerpwe  ftparemur^  Qiefto  pane  , ov 
me  fegue  a dire  il  medefitno  Padre  > non  è già  il 
pane  di  tntti , ma  è il  nofiro  pane  ; e fìccotne  dicia» 
mo:  Padre  nefiroy  perchè  Iddio  è Padre  di  quelli  che 
credono  per  mezzo  della  fede;  cosi  diciamo  pane  no» 
firo  y perchè  GE^’  CRISTO  è il  pane  di  quelli 
che  hanno  la  felicità  di  partecipare  al  fuo  Corpo. 

Che  fe  finalmente-  intertdiamo  quello  pam  la 
parola  di  verità,  dimandiamo  al  signore,  che  ci  ren- 
da degni  d’  elTere  ogni  giorno  alimentati  di  quello 
pane  ipirituale  ed  invifibilc  . Imperocché  ficconse  il 
noftro  corpo,  prima  che  Ha  arrivato  allo  fiato  in» 
mutabile  dell’altra  vita,  ha  bifogno,  dice  S.  Agofti. 
no,  d’elTere  riftabilito  per  mezzo  dd  cibo  , fenza  di 
cui  fi  feste  a cadere  in  debolezza;  cofi  T animano* 
lira,  prima  d’efier  arrivata  allo  fiato  permanente  dell* 
altra  vita , in  cui  non  potrà  efler  più  difiolta  dai  ^ 
fuo  unico  oggetto,  eh*  é Iddio,  ha  bife^no  di  folte- 
nerfi  ogni  giorno  contro  la  propria  debotezea  col  pe- 
re della  verità.  Allorché  dunque dtxnandiaido  a£h'o, 
che  ci  dia  oggi  «quello  pane^  gli  domandiaino  che  ce  . 
Io  dia  in  tutti  i giorni  palfi^ggerì  di  quella  vita  . 
Imperocché  nelP  altra  faremo  ' eternamente  faziati  da  ^ 
un  cibo,  che  non  fi  chiamerà  il  pane  di  ogni  gior-  ^ 
no , perchè  nello  fiato  immutabile  dell*  eternità)^ 
non  vi  faranno  più  nè  cambiamenti  , »è  vicende  di  ^ 
giorni. 

ir.  12.  E rimettici  ì nofiri  debiti  , conte  noi  R 
rimettiamo  ai  noftri  debitori.  E’ certo,  che  per  quelli' 
debiti,  da  cui  domandiamo  a Dio  d*  elTere  fgravad 
dobbiamo  intendere  i noftri  peccati  , ch«  ci  rendono 
debitori  alla  fua  giufitzia  ; poiché  GESÙ’  CRISTO, 
fpiega  fe  medeiìmo  in  S.  Luca  * , allorché  ci  ^ 
manda  di  dire  a Dio  , che  fi  degni  di  perdonarci  i 
. IÌQ- 

* Cap.  it.  V.  jf. 
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«oftrì  peccati . Ora  chi  ci  ha  infegnato  a domandar- 
gli, dice  S.  Cipriano  * , che  ci  rimetta  i noftri 
debiti , cioè  che  ci  perdoni  i noftri  peccati  ; ci  ha 
promeflb,  come  un  l’adre  pieno  dì  bontà  , d*  ufare 
verfo  noi  mifericordia.  Siccome  dumjue  il  pane,  che 
abbiamo  domandalo  a Dio  nella  domanda  preceden- 
te, non  ci  farebbe  d’alcun  vantaggio  , dice  Tertul- 
liano » , fé  i noftri  peccati  ci  rendelTero  come  vit- 
time declinate  alla  giuftizia  di  Dioj  cosi  il  Signore, 
che  fa  d’ efler  folo  fenza  peccato , c’  infegna  prefen- 
temente  a domandare  a Dio,  che  che  ci  perdoni  i 
ytofiri  debiti , oppure  i noftri  peccati  . Cosi  venehia- 
mo  a confelTarci  peccatori  ; e nel  mentre  che  Iddìo 
. ci  obbliga  a domandargli  perdono  , ci  fa  nello  fteflo 
tempo  conofcere  , ch’egli  è difpofto  ad  accettare  U , 
noftto  pentimento,  defiderando  la  converfione,  e non 
la  morte  del  peccatore.  Imperocché  ficcome  un  Cri- 
ftiano  non  diventa  già  impeccabile  per  mezzo  del 
Battefimo;  così  l’amore  che  Iddio  porta  agli  uomini 
è tanto  grande  , dice  S.  Giangrifoftomo  » , che 
vuol  perdonare  dì  buona  voglia  a quelli  che  l’ offen- 
dono, anche  dopo  tante  grazie  , che  hanno  da  lui 
ricevute.  Effendo  dunque  quefta  |veghiera  fatta  pef 
li  fedeli,  che  foli  hanno  diritto  di  parlare  a Dio,  co- 
me a loro  Padre  , poiché  per  mezzo  del  Battefimo 
hanno  ricevuto  il  potere  d' efler  fatti  figliuoli  di  Dio  j 
è manifefto,  che  quando  noftro  Signore  ce  l’ha  pre- 
fcritta,  ci  offre  dopo  il  Battefimo  il  rimedio  della 
penitenza . 

Ma  riflettiamo  feriamente  , dfce  S.  Cipriano  alla 
condizione  a cui  GESÙ*  CRISTO  ha  anneflb  il  per- 
dono che  ci  promette  dei  noftri  peccati  . Imperocchift 
quando  ci  fa  dimandare  nella  n^ra  preghiera  , che 
Iddio  ci  perdoni  i noftri  debiti»  come  nei  lì  perdo- 
niamo ai  noftri  debitori  » ci  avverte,  che  non  otterre- 
jno  giammai  da  Dio  il  perdono  dei  noftri  peccati, 

A noti  ^ 

* Jn  Orat.  Dom.  * De  QtàU  Dem,  t»  7.. 
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P » ' 


-laS  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI. 
non  in  quanto  perdoneremo  finceramente  a qndlr  ^ 
da  cui  fìamo  Itati  ofFed  . Laonde  g.iuRa  1*  oITerva- 
cione  di.quedo  S.  Vefcovo,  pronunziamo  contro  di 
noi  la  noltra  fentenza  , allorché  dimandando  a Dio 
che  ci  perdoni , come  noi  perdoniamo  agli  altri , ri- 
cudamo  tuttavia' di  perdonare  ai  noftri  fratelli.  Ma 
non  dobbiamo  già  immaginarci,  che  il  perdono,  che 
ci  viene  accordato  da  Dio,  da,  per  dir  così , mifu* 
rato  e come  limitato  dalla  maniera , onde  noi  ftelfi. 
TCtdoniàroo  al  nollro  prollimo  . GESÙ’  CRISTO  fi 
ferve  in  un  altro  luogo  ' della  dmilitudine  di  die- 
ci mila  talenti , che  arrivano  a più  di  quarantafei 
rnilioni , e di  cento  danari , che  non  fanno  la  fom- 
xna  che  di  trentotto  o quaranta  lire  , per  farci  ve- 
dere la  fproporzione  infinita  che  padà  tra  le  ofFefe  , 
di  cui  damo  debitori  alla  ghifiìzia  di  Dio  , e tra 
quelle  di  cui  può  elTere  a noi  debitore  il  noAro  prof- 
ano. Perciò  quando  diciamo  a Dio:  T$rdonact,  eom§ 
tiot  ptrdomamo  t fi  devono  fpiegare  quefte  parole  ri- 
guardo alla  perfetta  dncerità,  colla  quale  noi  rimet- 
tiamo ai  rmUri  fratelli  tutto  ciò  che  ci  devono,  come 
Iddio  ci  rimette  perfettamente  tutto  quei  che  a lui 
dobbiamo;  quantunque  non  vi  da  alcuna  proporzio- 
ne tra  queAe  due  forti  di  debiti  , come  noa  vi  può 
elTer  mai  proporzione  tra  Dio  e l'uomo- 

I ^ . 7^0»  ci  alfbaadonare  alla  tentazione  ; ma  li- 
heraci  dal  Così  ^a.  Il  Salvatore  ci  moAra  con 
queAe  parole  *’  > che  il  noAro  nemico  non  ha  al- 
cun potere  fopra  di  noi,  fe  Iddio  non  gliene  dà  prU 
ma  l^t  pertpifiìoné.  ff  perciò  ci  avverte,  che  ogni 
noAra  premitra,  ogni  iioAra  divozione  , ed  ogni  at- 
tenzione del  noAro  cuore  dee  rivolgerfi  a Dio  ; poi- 
ché il  demonio  in  tutte  le  noAre  tentazioni  non  ha 
altro  potere,  che  quello  che  gli  é dato  da  Dio.  Ora 
queAo  potere  viene  foventi  volte  concedo  al  noAro 
nemico  in  caAigodei  noAri  pccati.  Chi  ha  abbandona-: 

* Mnttb.  iS.  at- 
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lo  Gìacohhe  in  preda  de*  fuol  nemici  , ed  JfraeUo 
in  mano  di  quelli  che  lo  affliggono;  non  è forfè  flato  ^ 
dice  la  Scrittura  ' > quel  Dio  medeflmo  , eh'  effl 

hanno  offefoì  Ma  giova  tuttavia  olTervare  , che 
Iddio  concede  per  molti  motivi  al  demonio  il  pote- 
re, che  gli  domanda  contro  di  noi . Imperocché  lo 
fa  o per  caftigarci  dei  noftri  peccati  , o per  renderci 
piò  umili,  o per  provare  la  uoRra  virtù  , come  av- 
venne riguardo  a Giobbe  . Ora  quando  Iddio  ci  ob- 
bliga a chiedergli  , che  non  ci  abbandoni  , oppure 
che  non  c’induca  in  tentazione,  ci  avverte  deli’  e- 
ftrema  noftra  debolezza,  affinchè  ftiamo  vigilanti  per 
refiftere  a qualunque  fentimento  d" orgoglio  ed  a qua- 
lunque vana  confidenza  di  noi  medefimi  ; ed  accioc- 
ché ci  ricordiamo  Tempre  di  quelle  parole  di  GESÙ’ 
CRISTO  » : Vigliate  e pregate,  acciocché  non  en- 

triate in  tentazione  . Imperocché  quando  facciamo 
precedere,  dice  S.  Cipriano  , un’  umile  confeffione  , 
e quando  diamo  tutto  a Dio,  damo  in  ifiato  d’  ot- 
tenere dalla  fua  bontà  tutto  ciò  che  gli  dimandia- 
mo con  quello  fpirito  umile  ed  annichilato  alla  faa 
prefenza . 

Iddio  per  fe  ftelfo  non  cl  fa  mal  entrare  nella  ten- 
tazione, dice  S.  Agoftino  , ma  permette,  ch« 
noi  v’entriamo , allorché  abbandonandoci  egli  ci  pri. 
▼a  del  fuo  foccorfo  per  un  ordipe  nafcollo  della  fua 
giuftizia , e fecondo  i proprit  noftri  meriti:  ^o«  e- 
nim  per  feipfum  ìndueit  Deus , fed  induci  patitur 
eum , quem  fuo  auxitio  deferuerit  ordine  pccultijìme 
ac  meriti s . Ma  vi  fono  fpeflb  anche  arteune  caofe 
manifefte,  per  le  quali  Iddio  ci  giudica  meritevoli  d’ 
eflere  abbandonati  da  lui  alla  tentazione.  £*  dunque 
una  cofa  affili  diverfa  1’  efser  tentato , e 1’  efsere 
lafciato  ed  abbandonato  da  Dio  alla  tentazione.  Im- 
perocché nefsuno  può  efser  provato,  ic  non  é tea-' 

* Ifaà.  41.  14.  *■  Cjpr.  ìhid, 

» Mattb.  ^6.  41.  . ^ 

* Sertùi  Dom,  io  mont'.  k 2,  c.  p.  «r. 
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tatoj  mentre  la  tentazione  è Quella,  che  produce  la 
prova  , e la  prora  ci  dà  motivo  di  fperare  la  divina 
mifericerdia . Perciò  non  domandiamo  già  a Dio  in 
quella  preghiera  di  non  efser  tentati»  ma  di  non 
cadere  nella  tentazione»  oppure  di  non  efsere  abban« 
donati,  e come  dati  in  preda  alla  tentazione»  pet 
un  effetto  della  collera  di  Dio»  e delta  fua lontanan- 
za da  noi;  appunto  come  fe  alcuno  dovefse  efsere 
efaminato  per  mezzo  del  fuoco,  ^ìi  non  pregheteb> 
be  già,  dice  S.  Agoftino  '*  , di  non  efser  toccai» 
dal  fuoco,  ma  bensì  di  non  eUere  abbruciato  dal 
fuoco;  Tamquam  fi  quifpsam,  cui  ntctffe  fit  igne  exa~ 
minari  f no»  orti  Ut  igne  noneentitigatur  ^ fed  ut  no» 
gxuratur . 

S.  Giangrifodomo  è d*  opinione  *>  » che  GESÙ* 
CRISTO  c’  infegni  con  quelle  parole  dell*  Qrazbne 
dominicale»  a non  ricufare  da  una  parte  le  prove  e 
le  battaglie,  ed  a non  efporvici  dall* altra  di  propria 
volontà.  Imperocché  quando  lìamo  impegnati  a com- 
battere» dobbiamo  farlo»  die*  egli»  con  ogni  codanza; 
ma  quando  non  vi  damo  chiamati,  bifogna  che  dia» 
mo  in  ripofo»  e che  afpettiamo  il  tempo  della *bat» 
taglia»  per  far  vedere  iutt’iofienoe  « lanodra  nroil<^ 
fà  ed  il  nodro  coraggio. 

Allorché  aggiungiamo  in  fine  di  queda  preghiera: 
me  liberaci  dal  makt  qued*  è un  avvertimento  , 
che  diamo  a noi  ftetìì,  di  penfar  Tempre^  » ^ dw 
non  llamo  ancora  arrivati  a quello  dato  di  beatitudi- 
ne dove  non  avremo  più  a temere,  né  a fbf&ire  al- 
cun male.  Qued’ ultima  domanda  é d'una  edenfione 
così  grande , che  fa  il  motivo  dei  gemiti , delle  ora- 
zioni, e delle  lagrime  dei  veri  Cridiani,  i quali»  in 

Qualunque  afflizione  fi  trovino,  non  fo^irano  che 
;etro  a queda  liberazione  dai  mali  prelenti,  ed  a 
duella  fuprema  beatitudine  che  Spettano  9 

« N.  J2. 

* In  Mattb.  hom.  19.  ' 

* olug,  £p,  lai,  nvo»  ti  Ut  d.  Il*  fi»  2^ 
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»Q(ijM4o.>iiffA9  di  cui  domandiamo  a Dio  d'efsere 
)iJ^»t^iSpa)MC9de,  facondo  S.  Cipriano  ‘ , tutto 
ciò  che  HinoUro  nemico  fa  contro  di  noi  per  con- 
durci a perdizione  ; e noi  non  ne  andremo  efen- 
tia  fa  non  in  quanto  Iddio  ce  ne  Hherecà,  accordane 
ilo  la  fua  affìilenza  alle  noftre  preghiere . Imperoc- 
ché nolano»  abbiamo  niente  a temere  dal  canto  dd 
facojo,  allorché  lo  fteflb  Dio  fì  dichiara  noftro  pro- 
tettore contro  del  fecolo  ; Quit  enìm  et  de  Incutè 
veetm  efi , cui  in  fetcuh  Deus  tutor  ejf  ^ Ed  anche 
donaandiamo  a Dio  > eh*  egli  indebolifca  in  noi  fem- 
pre  più  la  concupifeenaa  , mediante  1*  accrefeimento 
dell*  amor  fuo-  ■ 

Ma  S.  Giangrifodomo  applica  anche  al  demonio 
quelle  parole > a malo»  e dice  , che  domandiamo  a 
Dk>4  che  ci  liberi  dal  malvagio,  GESÙ*  CRJdvXO» 
fecondo  quello  Padre  > lo  chiama  atTolutamenté^;'  U 
malvagio»  perchè  è nel  fuprenx)  grado  del  male»  ed 
è pure  un  grand*  effetto  della  fua  malizia,  che  ci  fac- 
cia gratuitamente  e fenz*  alcuna  ragione  una  guerra 
cosi  crudele , per  folo  principio  d*  una  gelofia  piena 
di  furore  V 

. -jlTi  14.  1 5.  Jmperecchè  fe  tw  rìmtterete  agH  «e- 
mì»i  le  effefe , che  vi  hanno  fatte  , il  vejlro  Vadre 
eelefie  rimetterà^  a voi  i vefiti  peccati . Ma  fe  voi 
non  le  rimettete  agli  uomini  , neppure  il  vofiro  Pe- 
rire rimetterà  a voi  i vofiri  peccati . Iddb  uguaglia 
qui , dice  S.  Giangrifollomo  ^ , due  cide  moka 
ineguali.  Imperocché  noi  perdoniamo,  perché  abbia-, 
mo  bifogno  che  Iddio  ci  perdoni  ; ma  Iddio  ci  fa 
grazia,  fenca  eh* egli  abbia  bifogno  di  niente  » t Un t 
uomo  perdona  come  fervo  ad  un  altro  uomo  , eh'  è 
fioiile  a lui;  ma  Jddjo  perdona  come  ua  Signm^  al 
*fuo  fchiavo.  Tu  fai  grasia,  perché  fst  pieno  di  pec- 
cati; iddio  fa  grazia,  egl:  ch’é  la  llefla  (antitù  . Id- 
dio poteva  perdonarci  i nollri  peccati  fenz*  alcuna  ) 
' con-; 

• * Orat.  Dom, 

l la  Mattb.  bom.  ip.  c.  6.  v»  1 2, 

^4 


2^1.  SPIEC ANIONE  DEL  CAP.VL’ 

condt2Ìone;  ma  dichiarandofì  che  non  et  perdonerai! 
fe  non  a proporzione  che  noi  avremo  ^rdonato  » 
c'impegna  d'una  maniera  ammirabile  ad  eflèr  ’man- 
fueti  e ad  efercitare  la  carità;  ci  eccita  con  quefte 
parole  ad  eftinguere  nel  noftro  cuore  ogni  morimento 
d'odio  e di  fdegno  ; e*  ci  mette  in  una  beata  necef» 
(ità  d' unirci  Erettamente  coi  noErì  fratelli  , fe  vo. 
gliamo  elfcre  uniti  con  lui,  ch'd  il  loro  Padre  , ed 
il  loro  capo , egualmente  che  il  noEro . Per  lo  che 
guardiamoci  bene  ,,dice  S.  AgoEino  * , dal  mra- 
tire  a Dio  , quando  facciamo  queEa  orazione  ; cioè 
guardiamoci  dall’  eEere  ipocriti , ricufando  di  perdo- 
nare ai  noEri  fratelli  , quando  domandiamo  a Dio 
che  ci  nerdoni,  poiché  tutta  la  noEra  preghiera  ci 
diverelioe  inutile.  J»  qua  paSìtne  fi  mentìmur  , #•- 
tìuf  oratitnis  nullus  erit  fruBus,  Non  vi  è coCa  nè 
più  penetrante  nè  più  forte  di  ciò  che  aveva  det- 
to lo  Spìrito  Santo  a queEo  propofìto  molto  tem- 
po prima  dell’  Incarnazione  del  Vetbo . Imperoc- 
ché dopo  aver  dichiarato,  che  chi  vorrà  vendicarli  , 
cadrà  nella  vendetta  del  signore , che  non  E {cor- 
derà mai  de’  fuoi  peccati  , aggiunge  ’ : V uomo 

canfirx'a  la  propria  collera  contro  A'  un  uomo  ; «A 
ofa  dì  chiedere  a Dio  che  lo  guarifea  ì Egli  non 
ferite  pietà  d’ un  uomo  limile  a lui  y e domanda  il 
perdono  de'  fuoi  peccati  ? Egli  che  altro  non  é che  ■ 
carne  , conferva  la  fua  collera  , ed  implora  la  mife- 
ricordia  di  Dio  ì Chi  potrà  dunque  ottenergli  il  per^ 
dono  de'  juoì  peccati  ì 

if.  i6,  17.  18.  Allorché  digiunate  I non  prendete 
un*  aria  tetra  come  gl'  ipocriti  y i quali  affettano  di 
comparire  Jquallidiy  e frutti  in  volto  y per  far  vede- 
re agli  uomini  y che  digiunano  ....  Ma  tu  quando 
digiuni  y premati  il  catOy  ec.  Alla  limolìna  ed  all*  • 
oraz  one  , di  che  GESÙ’  CRISTO  ha  parlato  di  fo- 
pta,  aggiunge  anche  ildiguno,  ch’è,  fecondo  il  Van-  • 

ge. 

* De  Serm.  Dom.  in  mont.  l.  2.  c.  ii.  n,  jf»  * 

* Eccli.  28.  I- 
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gelo  ^ ■»  uno  de*  più  potenti  metri , da  relìfterrf 

al  demonio.  Ma  egli  continua  a ftabilire  la  pietà  in- 
terna della  nuova  legge  colla  pratica  éfterna  del  di- 
giuno , combattendo  fempre  la  vana  ' oftentarione 
^e  accompagnava  la  falfa  virtù  de’  Farifei  , e che 
li  rendeva  ipocriti  avanti- a Dio.  GESÙ’ CRISTO 
non  condanna  dunque  qui  la  triflezsa  di  un  cuore 
contrito  e fpetzato  dal  dolore  dei  proprii ' peccati  j 
poiché  il  nottro  digiuno  dev’  effer  fempre  àccompa-* 
gnato  da  quella  triftezza  eh'  è fecondo  Dio  , fe  vo- 
gliamo che  gli  fìa  grato  ; ma  condanna  l’atfettazio-- 
ae  di  una  triftezza,  che  non  nafee  dall’  intimo  di  un 
cuore  penetrato  dall*  anKwre  di  Dio  , e che , eflfendo 
puramente  eterna , tende  folamente  ad  acquiftarfi  la 
uima  degli  uomini  > che  lodano  i digiuni  di  quella 
Ibrte  di  perfone  e le  altre  loro  auflerità  , nel  men- 
tre che  Iddio»  che  vede  il  cuore  » detella  la  loro 
ipocrilìa . > 

Che  fe  ci  vien  comandato  di  lavare  e di  profumare 
U rtetiro  capo,  quando  digiuniamo,  non  bifogna,giu- 
&a  r olTervazione  di  S.  Giangrifoflomo  ^ , che 

prendiamo  ciò  alia  lettera  j poiché  altrimenti  farem- 
mo tutti  rei  d’  aver  violato  quello  precetto  , che 
non  é oCervato  neppure  da  quel  numerofo  ^polo  dS 
Iblitarii , che  vivono  nelle  più  inofpite  montagne  . 
Perciò  il  vero  fenfo di  quelle  parole  è, che  ficcome  gli 
■antichi  lì  lavavano  e fi  ungevano  il  capo  nei'  giorni 
d’ allegrezza  ; così  dobtfiamo  anche  noi  dimollrare  un 
lanto  giubilo  nel  tempo  dei  noftri  digiuni  , per  na- 
frondere  il  nollro  teforo;  e per  inipedife  che  la  va- 
nità non  ci  rubi  il  merito  del  nollro  digiuno.  Im- 
perocché é roanifefto  , come  dice  S.  Agoftino  * , 
che  il  Salvatore  non  tende  con  tutti  i fuoi  precetti, 
che  a farci  entrare  e chiudere  neirìntimo  del  nollro 
cuore  , per  cercarvi  unicamente  il  gaudio  interno 

• del. 

* Marc.  j>.  28. 

*•  Mattb.  bonu  . 

» Vi  fupra  c.  12. 
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delio  irrito  Samp . £d  il  m^delìnK)  Padre  fa  ef^e« 
gianaente  oCfwvàie  in  quelle  parole  di  GESÙ’  CRI- 
STO, che  vi  pu6  effere  molta  vanità  nell’  eflerno 
negl^to  di  quelle  perfone,  che  fi  fanno  vedere  pie* 
ne  di  triftewa  , egualmente  che  nello  fplcndoa-e  e 
nella  pompa  di  tptte  le  cofe  efterne  ; e che  quefta 
ipecie  di  vanità  è anche  tanto  più  da  temerfi  , per- 
chè inganna  lòtto  le  apparenze  della  pietà;  Mnìtime 
advtrteadum  $Ji  ^ . ttistn  i»  ipfis  foriìbus  IkSuo-* 

jts  tffg  poffa  jaBanttam , is»  a»  periculofivrem , qucfuh 
nomìng  fgrvitw'u  Dei  decipìt..  Amiamo  dunque , efcla- 
ma  S.  Gian|rifofiomo,  la  virtù  per  £s  ftella  ,.e  non. 
per  altri  fini  ; e ficcome  faremmo  perfuafi  di  riceve^ 
re  un*  ingiuria,  fe  un  uomo  ci  amade  per  un  nio-  ' 
tivo , che  fode  (Iraniero  riguardo  a nm , trattiamo  al- 
meno la  virtù  , come  vogliamo  efier  trattati  noi 
fteffi;  non  obbedianao  a Dio  in  villa  degli  uomini  , 
ma  obbediamo  piattono  agli  uomini  in  villa  di  Dio. 
Ammiriamo  la  fua  gran^  bontà , che  non  ci  ha 
comandato  rigorofi  digiuni  j ma  ha  voluto  folamente  , 
che  avedìmo  premura  di  non  perdere  il  meritò  dei 
digiuni  che  facciamo.  Quel  eh'  è penofo  nel  digiu- 
no , ci  è ctHuune  con  tutti  gl'  ipocriti  ; poiché  edì  - 
digiunano  come  noi , e forfè  anche  più  di  noi . Ma  quel 
che  per  comando  del  Figliuolo  di  Dio  non  dobbiamo 
aver  comune  con  eifi  , non  ha  niente  di  penofo  ; 
pc^hè  tende  unicamente  a confervarci  il  frutto  del- 
le nofire' opere  buone,  ed  a rendercele  utili  .per  l'e- 
tcrnità  . 

S.  Ambrogio  e S»  Agoftino  * , fpiegando  fpiri- 
tualmente  quello  medefimo  padb,  ci  fanno  fapere  , 
che  unge  il  fua  capo  quando  digiuna  quegli,  che, ef- 
fendo  ^tomedb  a GESÙ’  CRISTO  tuo  divino  Ca- 
po , riferifee  a lui  tutta  la  gloria  del  fuo  digiu- 
no, e prova  una  gioja  interna  in  allontanarli,  per 
piacere  a lui,  dai  divertimenti  del  fecolo,  fenza  cu- 
rare 

* de  Elia  jejaa-  cap,  io,  v4ugv(i,  ut 

fupra  ^ 
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«tre  tratte  Té  Iodi  degli  uomint  ; e che  <iuegli  itmà 
a propri  volto  y che  h»  cura  dì  purificare  il  foo  cacv' 
te  ; poiché  la  viltà  di  Dio  é prooiejira  alla  fola  puri- 
tà del  cuore . 

aa  ai*  Tiott  v$  riponete:  tefirii»  hrrét  y iei 
ve  la  ruggine  e t vermini  conjumn»  le  eofe  » . . . . 
me  riponetevi  tefin  nel  cielo  •,  Per  quelli  teferi  » 
che  GiESUl'  CRISTO  et  proihifeed* accumulare»  fem- 
bra  che  lì  debba  iatendere  non  Iblamente  l'oro  e 
r argento,  fu  i quali  la  ruggine  e la  tignuola  non 
Iranno  alcuna  forza,  ma  anche  gli  abiti  ed  i mobili 
jDreziofi , e tutt' altre  cofè  che  fervono  a foddìs^ara 
f avarizia  o P ambizione  degli  uomini  del  fccolo  . 
Sccoroe  GESÙ'  CRISTO  combatteva  principalBaentft 
la  vanagloria,  cosi  combatte  al  prefente  P avarizia, 
iperchè  non  vi  è cola  che  tanto  la  fomenti  , quanto 
cl  deCideria  della  gloria.  In  fatti  non  è forfè  vecù  « 
ahe  per  acquiflarct  la  (lima  degli  uomini  vogliamo 
evere,  dice  S.' GiangrilblloaK},  una  folla  di  fervi,  di 
tavalli  riccamente  bardati,  di  mobili  preziofi,  e d’al» 
ere  fimllt  follie  , che  non  il  cercano  né  per  nécefllià 
neppur  per  piacére  , ma  .folamente  per  un  vano 
Splendore  e per  dillìn^rci  dagli. altri?  Il  Salratoré 
aveva  prima  elbrtatt  i fuoi  Difcepoli  ad  eflere  nù> 
lericordlofi  ; e dà  ad  eOj  in  quello  luogo  il  mezzo 
di  divenirlo,  facendo  vedere  che  da  una  parte  le  io- 
quietudini  ed  i pericoli  , che  accompagnano  le  ric- 
chezze di^q;ueIlo  mondo  ^ dall'  altra  il  vantaggio  che 
fi  trova  in  aopunuUte  per  mezzo-delie  proprie  lineo- 
fine  tefori  nel  cielo  , dove  uon  fono  efpofli.eéai 
ladri,-  nè  alle  tìznuole,  nè  alla  ruggine*  ÓiantO  pièti 
moltipficbiamc^  mila  terra  i nollri  tefori  , tanto  pièi 
crefice  il  numero  dei  noftri  nemici,  che  non  pcnlano 
che  a fpogliarcene  y ma  con  quanto  maggior  abbon. 
danza  mettiamo  le  nofire  limoline  in  dquiito  nel 
feoo  dei  poveri , ci  facciamo  un  numero  tanto  mag- 
giore d'amici  per  l’eternità,  ed  accumuliamo  pià 
abbondanti  tefori  nel  deio.  Tal  è il  divino  razioci- 
nio dei  Salvatore , la  coi  fapieoag  f la  coi  inefiàbilc 
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|)ontà  fi  fanno  vedere  anche  in  ciò,  dice  S.  Giatlgn* 
ioftomo,  che  cf  porta  a difprezzare  le  ricchezze  irt 
forza  di  ragioni  cost'fenfibih  ; e che  vuol  piuttofto 
operare  come  un  amico  che  -conGglia,  che  come  uti 
fovrano  che  comanda.  ‘ 

Ma  Tultìma  ragione,  che  impiega  il  Figliuolo  di 
Dio  per  diftaccarci  dai  beni  della  terra ,. 'è  anche  mol- 
to, penetrante , poiché  ci  fa  vedere,  che  il  noftrote- 
foro  ci  ftrafcina  coiài  dove  lo  mettiamo;  e che  per- 
ciò il  noftro  cuore,  come  dice  S.  Mario,  Seguirà  que- 
llo teforo  in  quel  lungo,  dove  avremo  avuto  premu- 
ta di  collocarlo;  e 1* anima  noftra  o farà  eternamen- 
te infelice  col  fuo  danaro , le  non  lo'  ha  amato  che 
per  la  terra,  o farà  eternamente  beata  con  Dio,  fe 
avrà  a lui  confidati  i fuoi  tefori  '.  £ fi  vede  anche 
nella  vita  prefente  una  prova  manifefta  di  una  sì 
terribile  verità  . Imperocché  un  cuore  attaccato  alle 
ricchezze  di  quello  mondo,  è incapace  , come  dice  S. 
Giangrìfollomo , d’ intendere  le  verità  che  riguarda- 
no il  regno  del  cielo  ; ed  è fordo  alla  voce  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  che  chiama  beati  i poveri  di  cuore 
e d* affetto,  perché  la*  voce  della  fua  cupidigia  gli 
dice  internamente^  che  anzi  al  contrario  1'  effer  ric- 
co è un  effer  beato  . £ quel  che  diciamo  delle  rie  . 
checze,  fi  dee  pur  dire  di  tutt’ altre  cofe  , che  gli 
nomini  amano  con  tutto  il  loro  cuore  , poiché  fono 
tutte  comprefe  fotto  quello  nome  rfi  fe/oro  , dov’  è 
il  noftro  cuore. 

4L.  22.  2j.  La  lampana  del  tuo  corpo  è /’  occhio 
tuo.  Se  il  tuo  occhio  [ara  ingenuo  , tutto  il  tuo  corpo 
farà  in  luce  . ...  Se  dunque  la  luce , cb'  è in  te  , 
non  è che  tenebre , quanto  faranno  grandi  le  tenebre 
jltffeì  Queft’è  una  fenf  bile  comparazione,  di  cui  fi  fer- 
ve il  Figliuolo  di  Dio  a rapprefentare  Io  flato  de- 
ptorabile  di  un’anima  divenuta  fchiava  della  fua  cu- 
pidigia ' . Egli  con  quefte  parole  voleva  come  di- 

jre  a’  fuoi  difcepoli;  Se  voi  non  comprendete  ancora 

quel 

* Cbrtfofi,  ibid.  ut  fttpra  » 
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DI  s.  MATTEO: 
qael  cne  vi  ho  detto,  giudicatene  da  ciò  che  fucce-r 
de  nel  voftro  corpo.  Il  voftr  occhio  è riguardo  al  vo^ 
ftro  corpo  una  lucerna , che  lo  illumina  , e che  fa 
che  tutte  le  fue  membra  fieno  in  iftato  d*  efeguiro 
Je  loro  funzioni  : Se  quejl'  occhio  è femplict , ed  ingf% 
nuo,  cioè  s'  è puro  e fano  , feoza  eflfer  turbato  da 
alcun  mifcuglio  d'amori  cattivi,  tutto  il  vofiro  corpi 
farà  lucido  : cioè  il  voftr’  occhio  fervirà  di  lume  a 
tutte  le  membra  del  voftro  corpo  . Ma  fe  il  voftr\ 
occhio  è maligno , cioè  impuro  e difettofo  , ed  inca- 
pace divedere,  tutto  il  voftro  corpo  farà  nelle  tene- 
bre t ed  efpofio  a mille  cadute  . Se  dunque  la  luce 
eh'  è in  voi,  cioè  fe  quell* occhio,  che  dev’  efiere  in 
voi  come  la  vollra  lucerna  e la  vollra  luce,  è ofiu- 
fcato  ed  è divenuto  tenebrofo  , quanto  grandi  non 
faranno  le  tenebVe  ftelTe  ; cioè  quanto  più  tutto  il 
refto  del  voftro  corpo,  che  non  è per  fe  fteffo  che 
tenebre  3 non  farà  fepolto  nell’  ofeurità , ed  in  peri- 
colo di  farli  ipale , avendo  tutta  perduta  la  fua 
luce  ì 

Ecco  quel  che  pafia  riguardo  al  corpo;  ed  ecco  la 
confeguenza  , che  GESÙ*  CRISTO  ne  vuol  cavare 
riguardo  all’ anima.  Siccome  quando  la  luce  degli  oc- 
chi è eftinta  , le  altre  membra  del  corpo,  dice  S. 
Giangrifoftomo,  reftano  prive  del  maggior  foccorfo 
che  avevano  per  operare,  così  elTendo  ofeurata  la  lu, 
ce  dell’anima,  quell’anima  fi  trova  necelTarianaente 
impacciata  in  una  infinità  di  mali.  Per  lo  che,  fic* 
come  la  maggior  noftra  premura  riguardo  al  corr 
po  è di  confervarne  gli  occhi , così  la  jprinci» 
pai  noftra  cura  riguardo  all’  anima  Ila  di  contervar- 
ne  la  luce . Che  fe  rendiamo  una  volta  ofeuro  quel 
che  dev’  illuminare  tutto  il  refto,  non  faremo  forfè 
in  una  totale  ofeurità/  Siccome  chi  ferma  la  for- 
gente  , fecca  il  rufcello  ; così  chi  leva  all*  anima  la 
fua  luce,  tutta  rende  ofeura  la  condotta  della  fua 
vita.  Quando  la  lucerna  fi  éftingue,  quando  il  pilo- 
to fi  annega,  quando  è fatto  fchiavo  il  Generale  « 
che  fperanza  reità  mai  agli  altri  .<*  £ \ dunque  mani- 

fello 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VT. 
f^o  che  «hi  ha  il  cuore  ofcurato  dalla  pflìone  delT 
akvarizìa,  di  cui  ha  parlato  il  Figliuolo  di  Dio,  oda 
, qualche  altra  cupidigia  , non  può  mai  produrre  che 
opere  di  tenebre,  limili  ai  movimenti  del  foo  cuo- 
re > pwcbè  dal  folo  cuore  , fia  tenebrofo  , lia  luci- 
do, nafcono,  fecondo  GESÙ 'CRISTO  * , come  da 
loro  forgenie  tutti  i penfieri  dell’ uomo  buoni  o cat- 
tivi . Laonde  dobbiamo  imparare  da  quelle  parole  dd 
Salvatore  > che  tutte  le  opere  noftre  , come  dice  ^ S. 
Agollino  • » fono  pure  e grate  agli  occhi  di  Dio , 
quando  le  facciamo  con  i n cuor  femplice  , cioè  in 
villa  della  carità*  Imperocché  egli  intende  per  quell* 
9Ccbh  di  cui  parla  qui  GESÙ*  CRISTO , 1’  intenzio- 
ne con  cut  operiamo  , che,  ^endo  pina  e retta  , e 
non  tendendo  che  al  fuo  nltinoo  fine  , rende  buone 
tutte  le  opere  nollre  ad  «fla  corfifpondenti . Non 
dobbiamo  dunque  confiderare,  fegue  quello  gran  San- 
to » , quel  che  ognuno  fa , ma  lo  fpirito  con  cui 

10  fa.  Tipn  tr^o  q»ìA  quìfqu$  facìat  , fed  qu»  4in/»t9 

faeiai , conjidtratidum  efi . Che  fe  la  nollra  intenzio- 
ne » oppure  il  fine  che  ci  prqjonghiamo , che  dev’ef- 
fcre  come  una  lucerna  di  tutte  le  opere  noftre,  non 
è la  carità;  quali  non  faranno  le  tenebre  fpavento- 
lie  della  nollra  condotta , quando  non  farà  più  illu.- 
niinata  da  quella  divina  luce  , ma  farà  abbandonata 
alia  fue  proprie  tenebre } Et  fi  lumeaf  qttod  in  nobìs 
§ft , un$kr»jum  fit  , qmntas  mctfft  tft  ipfarnm  tene- 
hrns  tjpt  ttngbrarumì  • 

' ■jjr.  04.  35*  può  fervir»  a due  padroni  > ìm 

perocché  0 vorrà  bene  alPunOf  # non  alÌT  ahro;  0 fi 
attaccherà  ali'  uno , 9 non  farà  ftima  dell' altro. "t{otf 
potete  fervere  Dìo  , 9 P idolo  della  ricchezza  , ec. 

11  Figliuolo  di  Dio  conofceva  perfettamente  il  gran- 
de olbcolo,  che  ajqxMtaoo  le  ricchezze  alla  imftra 


* Mar.  7.  50  Ì5t  fequetit. 

» De  ferm.  Dom.  ijt  mei^,  [rb.  »•  rj  Ij-  ».  4J« 
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fatate  1 la  che  gli  fa  dire  altrove  ♦ ; cb*  ^ dijficik 
0ffat , che  un  mea  entri  nei  regne  i»'  eìeli  . Egli 
continua  dunque  a rapprefentarci  qui  le  copfegnenzc 
funefte  dell*  avariala,  e fi  ferve  anche  d*  una  nuova 
fimilitudine  per  far  vedere  quanto  f5a  incompatibile 
l’amore  dei  beni  della  terra  coll*  amore  di  Pio.  Ere  ' '' 

una  maniera  dì  parlare  comune  tra  gli  Ehitó,  ed  era 
una  fpecie  di  proverbio  il  detto  di  GKU” CRISTO: 

Che  non  fi  può  fervìre  « due  padroni , e 1*  efpefienza 
ne  fa  vedere  la  verità;.  Imperocché  la  diverìità  degli 
umori  e dei  fentimenti  degli  uomini  fa,  che  fpeflo 
un  fervo  non  pofla  foddisfare  molti  padroni,  che  de- 
fid«-ano  cofe  differenti , o che  vogliono  effwe  tal- 
mente bene  ferviti . C^indi  nafce  necefiarramente  o 
che  uno  di  quelli  due  padroni  é odiato  dà  queftp  fer- 
vo, e l’altro  è amato  da  luì,  oppure  fe  WIte  fer- 
vo non  ne  ama  neffuno  , fi  fwtomette  ad  uno’  di 
loro,  come  a fuo  padrone^  e per  1*  altre  pon  prova 
che  dtfpreazo:  „ Tremiamo  , miei  fratdli , efclama 
„ S.  Giaagrifoftomo  • . , al  confiderai  che  slbrzia- 
,,  mo  GESÙ’  CKISTO  a parlarci  delle  ricchezze , co^ 
rt  me  d’una  divinità  oppofta  a Dio.  Se  ciò  fembra 
„ orribile  ad  udirà , quanto  mai  non  è più  orribile  a 
„ protcftar  colf  opere  fue,  che  fi  antepone  effèttiva- 
„ mente  il  timor  fimto  di  Dio  alla  fchiavitù  delle 
« ricchezze?  E che  dunque,  direte  voi  , gli  antichi 
,,  Giuftì  non  haxma  forfè  trovato  , ch’era  poffibile 
,,  fervire  a Dio  ed  inficine  alle  ricchezze  ^ No  cer- 
,,  tamentc  , perchè  poffedevano  eglino  le  ricch^ze 
,,  fenz’  eflere  da  loro  |»a«dn(ì  . Giobbe  era  ricco  , 

« fi  ferviva  delle  fue  ricchezze,  ma  non  ferviva  al- 
le  ricchezze  , effondo  di  effe  padrone , non  idola- 
« tra.  Per  lo  che,  avendo  GESÙ’ CRISTO  pronao. 

« ziata  quefta  fenteoza  ; Cb'  e’  imp^tHk  fervtr»  a 
,,  due  padroni»  z 3io  ed  alle  rkcbette » non  ri  lu- 
fingate  di  p<xer  fare  il  contrario  ^ Uno  di  quelli' 

■-  ^ pa-  c 

i^Matth.  ip.  ìA.  - . , , 

* in  Mattb.  bom.  ai.  • 


V 


Digilized  by  Google 


•*4»  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  vr.  ' 

0 padroni  vi  comanda  di  rapire  il  bene  altnìT;  1*  éP 
M tro  di  far  parte  agli  altri  dei  medeCmi  voftri  be> 
M ni;  uno  vuole  che  fiate  cadi  , 1*  altro  che  fiate 
„ impudichi;  uno  v’invita  all*  intemperanza  , T al- 
,,  tro  all’  aftinenza  ; uno  v’  ifpra  1’  amore  delle 
„ cofe  wefenti  ; 1’  altro  ve  ne  comanda  il  difprez- 
„ zo . Q>me  potrete  unire  infieme  cofe  cosi  oppoHe 
„ tra  loro  “ ì 

Lo  fteflò  Santo  ci  fa  anche  offèrvare,  che  fe  GE- 
SÙ’ CRISTO  dà  alle  ricchezze  il  nome  di  padrone  , 
non  le  chiama  già  cosi,  perché  convenga  ad  effe  qoefto 
nome  per  natura  , ma  perchè  divengono  come  uti 

{ladrone  per  colpa  di  coloro  , che  vogliono  ad  effe 
bggettarfi.  £ S.  Paolo  chiama  anche  il  ventre  uu 
Dio  ‘ • perchè  quantunque  per  fe  fleffo  non  me« 
riti  che  d’effère  interamente  difprezzato;  nondimeno 
diviene  l’ idolo  di  coloro , che  fono  tanto  fcìagurati  , 
che  fe  ne  rendono  fchiavi.  Per  lo  che  qual  è mai  , 
continua  il  Santo,  quella  piaga  terribile  dell’  avari- 
zia , mentre  ci  toglie  alla  l^ta  ferviià  di  colui  > 
che  Iblo  è degno  di  comandarci,  e ci  foggetta  nello 
ftefTo  tempo  ad  un  metallo  infenfìbile  , di  cui  do- 
vremmo per  natura  effer  padroni  / EfTendo  dunque 
nccelTario  odiare  od  amare  uno  di  quelli  due  pa- 
droni , non  effendo  polTibile  obbedire  alle  volontà 
d’ entrambi  che  fono  oppolle  ‘ , nè  effer  povero 
di  cuore  e d*  affetto  , come  comanda  GESÙ’  CRI> 
STO  , e nello  fleffo  tempo  effer  ambiziofo  e fuper- 
bo  fecondo  lo  fpirito  corrotto  del  fecoio  ; potremo 
mai  dar  dubbiofì  fulla  fcelta  che  dobbiamo  fame  , o 
per  meglio  dire  ch'abbiamo  già  fatta  nel  Battefimo» 
allorché  abbiamo  rinunziato  al  demonio  ed  alle  fue 
pompe,  per  non  fervire  che  al  folo  Dioi?  E’  necef- 
fario  tuttavia  che  ci  ricordiamo;  che  quando  il  no. 
Uro  Salvatore  ha  detto , che  non  fì  può  fervire  a 
Dio  ed  alle  ricchezze,  non  ha'già  parlato  di  quelli  che 
poffedono  le  ricchezze  , ma  quelli  che  fervono  aììe 

ric- 

* 'Philip,  ip.  * Hilar,  in  Matth.  caa>  5. 
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ricchezze  l Imperocché  chi  é fchiavo  delle  proprie 
ricchezze,  le  cuftodifce  da  fchiavo.,  dice  S.  Girola- 
mo * ; dove  che  chi  ha  fcolTo  il  giogo  di  quella 
fchiavitù, .le  diftribiiifce  e ne  difpope  come  un  pa- 
drone; Qui  eaim  divitìarum  fervus  ejl , divìtias,cu~ 
fiodit  ut  ferviti  : qui  autem  fervitutis  excujjit 
£Um,  dìftrtbuit  eat  ut  Domtnus. 

S.  Agollino  fa  pure  quella  notabile  rifleflloae  » , 
che  non  vi  è quali  nelTuno,  di  cui  fi  pofla  dire, che 
porti  odio  a Dio  nella  fua  cofcienza  ; e che  perciò  non 
fi  dee  già  intendere  di  Dio  , quando  fi  dice  , che  il 
fervo  uno  di  quelli  due  padroni.  Ma  aggiunge, 
che  fidifprezza  Iddio,  quando  in  vece  di  temere  ifuoi 
giudici!,  ci  alficuriamo  folamente  fulla  fua  bontà  . 
Così  nelTuop:<i/»4  il  demonio,  continua  il  medefimo 
Santo,  e perciò. non,  già  del  demonio  , ma' di  Dio, 
fi  dev’  intendere  che  il  fervo  h ama  ; e riguardo  al 
demonio  o l’odiamo  veracemente  con  tutte  le  fue 
ricchezze  e con  tutte . le  fuq  pompe  , quando  amia- 
mo Iddio;- oppure  ci  fottoraettiamo- a lui  cioè  fop-- 
portiamo  il  fuo  impero  , quantunque  nulla  partecipi 
della  foavità  del  giogo  di  Dio  , quando  difprezziamo 
la  voce  di  GESÙ’  CRISTO,  che  c’  invira  alla  bea- 
titudine della  povertà  . Imperocché  chi  ferve  il  Dio 
delle  ricchezze  , farà  efppllo  alla  dura  tirannia  d’un 
padrone. crudele,  efsendo  legato  dalla  propria  fua  Cu- 
pidigia e foggettato  al  diavolo  ; Tatietur  euìm  du~ 
rum  ^ pernhiofum  domtnum  , qutsquis  fervit  mam- 
mona : fua  . e»im  cupiditate  implicatui , Jubditur 
diabolo  , t,  i , i — 1 

Quando  GESÙ’  CRISTO  ci  comanda  In.appreflb 
di  non  prenderci  affanno  riguardo  al  mangiare  6 
al  vefiiret  non  ci  proibifce  già  ogni  premura  di  que- 
lle cofe;  perocché  ci  é anche  utile*  il  procurare  di 
guadagnarci  il  noftro  pane  col  fudore  della  nollra 
fronte;  ma  ci  divieta  U cura  e l’inquietudine  troppo 

gran-  , 

».  in  hunc  loc,  * 

» Sert».  Dom.  in  moni.  c.  14.  ««..qS.  . ..  - 

Tom*  XXXU,  Q. 
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grande,  coinè  di  cofe  inutili  e nocive;  Labw  eièè^^ 
ceadus  efi  , filicitudù  tollenda  y dice  S;  Girolamò 
' ; e ce' lo  divieta  * dice  Tertulliano  * , anche 
come  una  cofa  ingiuriòfa  in  certo  mo^o  alla  fua 
bontà  ed  alla  fua  libetalità  i Merito  curam  eoium  , 
utmquam  fimUlam  liberalìtatìs  fua  prohìbet . E la  ra- 
gione, che  il  Salvatore  ne  addhce  , è,  ammirabile 
poiché  è fondata  fulla  infinita  bontà  del  Creatore  , 
che  avendo  dato  all*  Uomo  il  più  , non  può  certa- 
mente mancar  d*  aggiungervi  il  menò,fomminiftran- 
dogli  il  neceffario  pet  alimentate  e per  coprire  il  fud 
corpo  dopo  avergli  data  la  viti;  Qui  majora  prajìi- 
iitf  utìque  mittóra  praftabit  t 
GESÙ’  CRISTO  fi  è contentato  di  far  vedere  coll' 
efempio  delle  più  picciole  creature,  ch’egli  alimenti 
con  una  bontà  così  grande,-  guanto  quelle  afiPannofe 
premure  e quefte  inquietùdini  degli  uomini  riguardo 
al  vitto  fieno  indegne  di  loto.  Egli  non  hà  voluto  , 
dice  S.  Giangrifofioihò  ' , proporre  a quello  pro- 
pofito  r efempio  di  tanti  grandi  uomini , di  Mosè 
di  Elia  , di  Giovanni , ec.  che  hanno  rralcuràta  la  cu- 
ra di  tutto  ciò , che  riguardava  i loro  corpi . Impe- 
rocché avrebbero  elfi  forfè  rifpollo  , che  non  erano^ 
giù  arrivati , come  quei  Santi , al  colmo  della  virtù  ^ 
Ma.  r efempio  degli  uccelli  del  Cielo  , cioè  degli  uc- 
celli che  volano  prt  l’aria,-  e che  non  fono  domelli- 
ci  , li  doveva  coprire  di  confufione,  mentre  noti  imi^ 
cavano  colla  fcelta  libera  della  loro  volontà  ciò  , che  gli  / 
uccelli  facevano  per  folo  illinto'  di  natura  . GESÙ* 
CRISTO  non  ci  proibifce  già  coll*  efempio  di  quelli 
uccelli',  di  feminare  e di  raccogliete,  ma  vuole  che 
lo  facciamo  fenza  diffidenza ,-  fenza  inquietudine  ,<  e 
fenza  turbamento  , C9fe  tutte  che  nafaono  dalla‘ po- 
ca fede,  che  abbiamo'  nella'  ProWidenzà'  afiàtfo' pie- 
na di  bontà  di  colui  , che  non'  lafcia’  mai'  di  lom- 
sninillrarf  il  cibo  necelfario  ai  più  piccioli  uccelli  ^ 

GE- 

* J»  bunc  he.  * .AdverJ.  Mure.  4^. 

^ i»  Matth,  bom.  ^ 
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GESÙ’  CRISTO  è dunque  ' lontahìffimo  dal  prol  • 
birci  la  fatica ^ mentre  anzi  cè  l’ha  impofta  j cotn$ 
ìa  pena  dovuta,  ai  noflri  [)eè<^H  , e die  può  fervirci 
di  penitenza.  Ma  non  Vuole  che  cambiàilió  per  no* 
(Ira  maliiiià  in  velertò  ciò  ^ eh*  egli  ha  declinato  a 
rimediò  de’iioftri  peccati  j è ci  obbliga  hello  neflò 
tempo  à coniìdefafe  qual  Ha  la  perfezione  della  hno- 
Va  legge  ^ eh’  é venuto  ad  annunziarci  . ImpeKxthè 
lìccome  ha  arrenato  1’  òtnicidiO  nella  (ua  forgente  * 
allorché  ci  hà  proibito  ogni,  fehtithehto  di  collera  e 
di  òdio;  cosi  taglia  al  prefehte  lino  dalla  radice  la 
peHìraa  pianta  deH’aVariiitiaj  quahdo  ci  jiroibifce  l’in* 
^quietarci  anche  pel  hoftro  hecelTario  ; Infatti  quan- 
tunque biu  non  cerchiamo  dich  Si  Àgoftiho  < ‘ > , 
Je.cofe  lùperflue';  è d’tio^  tuttavia  Che  Qiaino  ibend 
àir  erti  y Icciocchè  il  diote  hoh  |>erda  la  iua  fdnpli-» 
tità  nella  Hcetci  delle  . Ideile  trofe  hecelTane  : 
yorte  quainvìs  Jain  Ju^'rfUà  Ho»  qiiìèràìlìur  ; propt$f 
pfa  iteceffaria  àor  dupmtury  isP  ad  ipfa  "conquìnn* 
ìdà  nofirà  dètorqaeatUìr  ìhtin'th  t ‘f*  . - 

GESÙ*  CRISTO  fegue  à dire  , che  heffuno  pui  mài 
òggiuHgeré  alla  fuà  flatùra  t altezza  di  ua  foto  cuhi^ 
io , dal  che  cava  ih  S;  Luci  queftà  còhfegùehza  : 
Se  duttqUe  le  ineaòme  cofe  fono  fuperiori , al  vòftro  po- 
tere y per  chi  dunque  fiete  voi  tanto  foì  leciti  per  le 
óltre  ì Egli  lì  ferve  , dice  Si  Giàngrifollonlo  j del 
|»ragòhe  d’ùnà  cola  hiahifelia  per  farne  comprende* 
re  una  occulta  ; ed  era  lo  (leflb  che  fe  HicélTe  : lìc* 
corhe  voi  toh  tutté  le  voftre  diligenze  non  potete 
d* alcuna  maniera  far  crefeete  il  Vollro  cor]^  ; co^ 
Boh  potete  con  tutté  le  Voftrfe  inquietudini  alficurar- 
Vi  il  voftrò  alimento  ; lò  che  ci  fa  vedere  ; aggiU- 
gne  quello  Santo  ; che  noti  già  la  particolare  no- 
ma diligeiizà  ; ma  la  fola  Provvidenza  di  biò  là  tut-> 
to  anche  in  ^hélle  coìe , dove  pare  Che  jxitnamò  at-« 
tribuirne  a noi  llelfi  là  maggior  parte;  e che  fe  ld« 

dio 
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dio  et  abbandonale,  noi  periremmo  con  tutts  le  no- 
fire  inquietudini  e con  tutte  le  nollre  fatiche. 

28.  2^.  50.  Guardate  come  crefeono  i gìgli  del* 
la  campagna  ; quefii  non  lavorano  nè  filano  : e pure  te 
vi  dico , che  neppur  Salomone  in  tutta  la  fua^  gloria 
fu  mai  sì  ben  riveftito  come  uno  di  quefii,  ec.  G£> 
SU’  CRISTO  ci  dà  qui  le  ftefle  iftruzioni  fopra  il 
veftito  , che  ci  aveva  già  date  fopra  il  nollro 
alimento  ' . Egli  parla  dei  gìgli  della  campagna  , 
per  diftìnguerli  da  quelli  dei  giardini,  riguardo  a cui 
fi  potrebbe  dire  , che  Tindullria  degli  uomini , cheli 
coltivano,  contribuifee  quaLbe  colà  alla  loro  bellez- 
za . Qpefti  gigli  campeflri  non  acquillano  dunque 
col  mezzo  della  loro  fatica  quella  vaga  bellezza,  che 
il  Figliuolo  di  Dio , r Artefice  fupremo  di  tutta  la 
natura,  preferifee  qui  a tutta  la  pompa  che  circon- 
dava Salomone,  il  più  magnifico  Re  che  folle  mai 
(lato.  Elfi  nafeono  e crelcono  tali  ^ ed  il  Iblo  Dio 
colla  fua  onnipotenza  velie  queflii  fiori  d’  una  bel- 
lezza cosi  ammirabile,  che  ofeura  tutto  ciò  che  l’ar- 
te della  pittura  può  fare  di  più  perfetto  . Qual 
è , dice  S.  Girolamo  ^ , quel  ricamo  in  lieta  o in 
oro,  qual  è quell’  arazzo,  qual  è mai,. quella  ^rpo» 
ra  reale,  che  polTa  paragonarli  alla  bellezza  viva  e 
naturale  dei  fiori  ? Quod  ferìcum,  qu<e  Xegum  pur- 
pura , qua  pìSura  textricum  potefi  fioribus  eom- 
parari  ì Cos’  è dunque  tutto  il  lulTo  , e tut- 
ta la  vanità  dei  più  ricchi  ornamenti  dei  maggiori 
Principi,  mentre  a giudicio  di  chi  è la  (lelTa  verità, 
non  meritano  d’efifere  paragonati  ad  un  fiore  cam- 
po.^ Chi  mai  fi  afiànnerà  per  tutti, quelli  i|||^  orna- 
menti , quando  confiderà  in  quÌ^jl.,^aboI^'  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  la  fragilità  di  luftfo  paflegge- 

ro  i?  Quel  che  il  Figliuolo  di  pio  ì»  detto  d’  un 
fiore,  che  tutta  fupera  la  magnificenza  di  Salomone, 
lo  dice  dopo  di  un'  erba  eh*  è oggi  nella  fua  bellezza, 
^ ' § che 

'»  ^ug.  ut  fupra  e.  5 ai 
» In  bunc  loc. 
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è che  dimani  vie»  gettata  in  un  forno  , accioc^che  lt> 
tifcaldì.  Tal  è il  fine  di  tutta  la  gloria  del  fecolo  • 
<he  fi  cerca  con  tanta  premura  . Tutta  quefta  ma- 
•gnificenxa  e tutto  quefto  lulTo  degli  abiti  è come  un 
^ore  d' un  giorno  che  fi  getta  dopo  fui  fuoto  ; perchè 
chiunque  vi  avrà  portato  affetto  > diverrà  preda  del 
fuoco  èternok 

Ma  per'  ritornare  arll’  otdìne  naturale  del  ragìona- 

• mento  di  GESÙ*  CRISTO  ; al  vedere  che  Iddio  fi 

• degna  vefiire  con  tanta  magnificenza  un  fiore  del 

campo,  di  cui  non -fi  tiene  più  alcun  conto  il  gior- 
no dietro  ; come  potremo  effere  tanto  folleciti  ri- 
guardo al  nùftro  veftitò , e come  ci  fcorderemo , eh* 
egli  è il  nollro  Padre  e che  noi  fiamo  i fuoi  figliuo- 
li i Vero  è , che  fi  veggono  alcuni  poveri , che  man- 
cano di  pane  e di  vefti,  ma  poffiamo  afermare  con 
ficurezza,  come  abbiamo  ofervato  in  un  altro  luo- 
go, che  avviene  affai  di  rado,  che  chi  abbandona  al 
Signore  la  cura  di  tutte  le  tofe  fue , non  provi  l’ef- 
fetto di  quella  promeffa,  che  Io  fieffo  Signore  gli  ha 
fatta  , d'  alimentarlo  egli  medefimo  * . Perciocché 
abbiamo  fpeffo  mancato  di  fede,  ed  in  raftigo  della 
poca  noflra  fedeltà  a compiere  la  volontà  di  Dio  , 
ed  a cercare  il  fuo  regno  prima  d’ogui  altra  cofa  , 
egli  ci  priva  del  fuo  foccorio;  per  altro  Iddio  ha  fat- 
to anche  miracoli  per  alimentare  i fuoi  Santi  , che 
fi  occupavano  unicamente  a fervirio  , piuttollo  che 
mancar  mai  d'aflìlterli  nei  loro  bifogni'.  Perciò  GE- 
SÙ’ CRl^'TO  rimprovera  iu  quefto  luogo  a quelli  , 
che  s’inquietavano  circa  il,  neceffario  , la  poca  loro 
fede;  quanto  magis  voi  modica  fidei . Imperocché 
vole\^  far  loro  conofeere  con  quelle  parole,  che  que- 
fta fwe  viva  è principalmente  neceflaria  ad  un  Cri- 
ftiano,  e che  con  lei  non  gli  potrà  mai  niente  man- 
care . - ' * 


if.il.  fino  al  fine  del  cap,  7{on  vi  affannate  dun- 
que e non  dite:  Che  mangieremo  noi  , che  beremo, 
' ' ''  • f di 

1 Vfalm.  54.  23. 
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SPIEGA2;iONE  CAP. 
f eivejt iremo  ì Impetocchè  fonp  i Gentili 

in  pena  per  quefte  co/e  , ec.  GESÙ'  CW- 
^0  ej^eva  da'  fupi  difcepolL  v.na 'gìuftizia  più  ab- 
;^!^(jtante  di  quella  de’  Farifei  i e perciò  li  cppre  pre- 
^Otemeate  di  ponfufione,  facendp  loro  vedere  , phe 
:in  vece  di  fupprzre  la  virtù  de’  Fat;i(ei  e dei  Dotto- 
ri della  legge,  G renderebbero  anzi  Gmili  ai  Gentili, 
fe  s’ inquietaflerp  per  le  cofe  temporali . Imperocché 
Gccome  quegl’infedeli  afpcttavano  dalla  loro  fatica  e 
dalla  Ipro  jnduftria  i beni  ncceflarii  alla  Ipro.  vita 
cosi  erano  tytti  interamente  applicati  a ricercare  i, 
beni  del  fecolo  prelente,  fepza  preoderG  il  menomo. 
penGero.  de’  beni  del  cielo  ..  Ma  il  Figliaol  di  Dio. 
voleva  che  i fuoi  difcepoii  avcffero  per  oggetto,  deb 
loro  defiderii  altri  beni  che  quelli  della  > lenza, 
però  che  trafcuraffero  la  fatica , eh’  era  ad,  eUi,  impo,- 
ita  per  penitenza  . Egli  non  dice  , gialla  1’  o0erva- 
ziono  di  S,  Giangrilbdomo  ’ , Iddio  fa;,  ma  dice. 
il  vorrai  Tndre  fa che  voi  avete  bifognp  di  tutte 
quefte  cofe;,  acciocché  queUo.  nome  di  "Padre  ifpiraf- 
m ad  elfi  una  più  ferma  ftducia  in  lui . Imperocché. 
chi  è mai  qqel  padre  carnale,  che  abbia  la  crndeltà 
di  negare  al  proprio  figlinolo  il.  fuo.  neceflario.  ^ Chi. 
fa,  come  fegue  a dire  il  medefimo.  Santct.*>cbc. lì, 
porta  a bere  ad  una  forgente  abbondante , nOn  s]  in- 
quieta a penfare  fe  potrà  poi  foddisfarvl  la.  fua  fe- 
. te  . .Per  lo  che  fe  confi.dererao  nella  divina  Provvi- 
denza, eh’ è una  forgente  inefaufta  d’pgni  forte  di 
beni,  come  potremo  inquietarci;  e come  pptremp ca- 
dere in  diflSdenza? 

11  regno  di  Dio  e la  fua  giuftizia  fono  11  proprio, 
noftrp  bene,  dice  S.  Agoftino.,  *•  ; e perciò.  Noftro, 
fiignore  ce  li  propone  come  quel  bene  a che  dobbia- 
mo defiderare  e cercare  prima  d'/  ogni  altra  cofa  » , 
C come  il  fine  a cui  dobbianbo.  tutto  riferire , Ora. 
. que- 

Jn  huffc  loc^ 

* Serm.  Dom.  in-  mnt^  C.adtff.  5^^ 

> I Jdattb»  <5.  10,  \ 
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quello  è appunto  quello,  la  cui  venuta  dob- 
biamo domandare  continuamente  a DiOi  ^ome  abbia- 
mo nell' Qrasione  Dominicale  ' ; e que- 

lla giufijzia  è quella,  di  cui  dobbiamo  continuamen- 
te aver  fytii  com'è  (lato  indicato  nel  cafùtolo  pro- 
cèdente nella  fpiegazione  delie  Beatitudini  . Quello 
regno  0 queda  gìudizia  di  Dio  devono  dunque  edere 
tutto  r oggetto  del  cuore  dei  Cridiani;  che  fe  s'  in- 
quietalTesp  vanamente  ccnrendo  dietro  a tutt*  altre 
cofe  , cadre^^ro  , giuda  il  fentimento  di  S.  Ila- 
rio.  nell’ infedeltà  dei  Gentili,  il  cui  cuore', 
Sepolto,  nell’amore  del  fecolo  , ed  immerlo  intera- 
mente nei  piaceri  del  corpo  , non  deddera  nè  cerca 
d*  alcuna  maniera  i mezzi  d’arrivare';  per  mezzo  del- 
la fcde  al  regno  del  cielo . ^ 

Ma  non  abbiate  timore,  dice  il  Salvatore,  che 
appUjcaqdoyi  unicamente  a cercare  il  Regno  di  Die 
0 la  fua  giuliva  t vi  abbiano,  poi  a mancare  le  co- 
^e  necelTarie  al  fojdènMmento  del  vodro  corpo.  Im- 
perocché Cccome  voi  combattete  nel  confa  di  quella 
vita  *;  pet  arrivare  un  giorno,  a quedo  regno;  e 
dccome  la  vita  pre&nte  non  può  confervard  fenza 
le  cofe  che  Ibno  necelTarie  per  fodenerla  ; così  tutte 
quejle  cofe  vi  faranno  date  per  giunta y cioè,  come 
fpiega  S.  Agodino  , eflcndo  il  regno  di  Dio  U 
vodro  dne  ed  il  vodro  ‘ bene  fupremo  ed  effendo 
quell' altre  cofe  folamente  mezzi  per  arrivarvi,  fe 
vói,  prèlerjite  il  principale  ai  mezzi , e fe  non  cerca-, 
te  quelli  mezzi , che  io.  yida  del  principale , non 
dovete  aver  alcuna  inquietudine  , come  fe  quedi 
mezzi poteflero  mancarvi,' poiché  non  li  delìderate. 
che'  come,  una  cofa.  neceflària  durante  queda  vita, 
per  arrivare  al  fine  che  vi.  dete  propodi..  Perciò 
quede  cofe  vi  faranno  date  per  '^  giunta  non  come 
un  bene  in,  cui  dobbiate  fermarvi , ma  come  un  meà- 
ao  per  arrivare  a quedo  mededmo  bene.  Guardatevi 

dun- 

* Mattb.  5.  6.  * in  Matth.  can.  5. 

* ,/fug,  M fupra,  * Ibid,  cap„  17. 
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dunque  con  ogni  diligenza  dal  non  proporvi 'due  fini 
e due  beni  in  un  medefitno  tempo.  Imperocché  vor- 
refte  allora,  dice  S.  Agallino, fervire  a due  padroni, 
fe  defiderando  il  regno  di  Diò  come  un  gran  beile, 
tiguardafle  nello  fìeffo  tempo  come  un  bene  affai  de. 
fiderabile  tutte  le  cofe  temporali .‘  Duobus  autem  do* 
mini/  feriìire  conatttr , qui  isn  regnum  Dti  prò  ma^ 
gtio  borro  appetiti  iy  bac  omnia  tempòralìa. 

Quando  GE^U’  CRISTO  ci  comanda  di  non  afi- 
fannarci  pel  dì  vegtrentéy  e quando  ci  dichiara,  che 
■il  giorno  di  dimani  avrà  cura  di  fe  medejimo  y e cha 
bafla  a ciafcun  giorno  la  fua  malizia y cioè,  fecondò 
S.  Girolamo  e S.  Gìangrifoftomo  * , la  propria  fa- 
'tica  di  quel  giorno,  la  propria  afflizione,  e la  pro- 
pria pena;  egli  già  non  pretende  con  quefta  forte 
d* efpreffione  di  farci  credere,  che  quello  giorno  di 
'domani  lia  per  fe  Redo  capace  di  qualche  inquietu- 
'dine.  Ma  per  renderci  più  fenfibile  ciò  che  diceva, 
■pare  ch’egli  animi  quefto  tempo  e quello  giorno,  e 
che  gli  attribuifca  quej  eh’ è proprio  unicamente  del* 
lo  fpirito  umano.  Il  Figliuolo  di  Dio  voleva  dunque 
come  dire:  balla  afpettare  il  giorno  appreffo  per  pen- 
sare ad  elfo;  e ciafcun  giorno  fomrainillra  all’uomo 
tanta  fatica  e tanta  ^afflizione  che  batta,  fenza  eh’ 
egli  prevenga  i giorni  colle  fue  vane  inquietudini  e 
co’fuoi  inutili  affanni.  Iddio  ha  voluto  darci  antica" 
mente  un  beH’cfempio  ed  un'eccellente  figura  dì 
•quefta  grande  verità  nella  manna  ‘ , proibendo 
agl’lfraeliti  di  raccoglierne  per  più  d’un  giorno,  e 
facendo  che  fi  trovaffe  tutta  vetmirofa  fe  mai  alca- 
'no,  violando  quefto  comando,  ne  voleva  rifervare 
pel  di  feguente. 

Frattanto  S.Agoftino  » ci  avverte  fu  quefto  luo- 
go , che  dobbiamo  guardarci  bene , allorché  veggiamo 
qualche  fervo  dì  Dio  a procurare , che  non  manchi- 

' no 

• Hieron.  in  bunc  he,  Chrffofi,  in  Mattb,hom,i$, 

* Exod.  tó.  20. 

f Vt  fupra  ».  57. 
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nò  le  cofe  neceffarie  nè  a lui,  nè  a quelli  che  fonò 
alla  fua  cura  commeflì,  dobbiamo,  dico,  guardarci 
bene  dal  non  condannarlo,  come  fe  operafle  contro 
il  precetto  del  Signore . Imperocché  fembra , che  lo 
fteflb  Figliuolo  di  Dio  , ch’era  fervito  dagli  Angeli, 
abbia  voluto  ptevenire  col  fuo  efempio  lo  fcandalo, 
che  fi  avrebbe  potuto  prendere  da  tali  occafioni, 
quando  permetteva,  che  gli  foffe  portata  dietro  una 
borfa  col  danaro,  per  poter  fupplire  alle  neceflìtà 
dei  fuoi  giornalieri  bifogni.  Perciò  fi  vede,  dice  S. 
Agoftino,  tanto  da  quell' efempio  di  GESÙ'  CRI- 
STO, quanto  da  quello  di  S.  Paolo,  di  cui  è parlato 
•in  diverfi  luoghi  degli  Atti  e delle  Epiftole,  che  il 
Salvatore  non  ha  già  proibita  in  alcun  modo  la  ra- 
gionevole follecitudine , per  mezao  di  cui  fi  può  ai 
&fogni  provvedere  di  quella  vita  j ma  proibì  1’  at« 
'taccamento  a tutte  quelle  cofe,  che  ci  fa  efier  più 
> occupati  dal  defiderio  di  tutti  quelli  beni  temporali , 
che  non  dall'amore  dell’eterno  fuo  regno. Dobbiamo 
dunque,  come  fegue  a dire  il  medefimo  Santo, aver 
• il  cuore  affatto  pieno  del  regno  di  Dio,  nel  mentre 
che  ci  affatichiamo  di  procurare  il  neceffario  al  no-' 
(Irò  corpo . Ma  non  bifogna  che  lafciamo  entrare  al-] 
cuna  villa  di  quelli  interefiì  baffi  e terreni  nel  fervi- 
gio,  che  rendiamo  al  nollro  Dio.  Imperocché,  fe  ù- 
reino  in  quella  fanta  difpofizione ,'  quand’anche  av- 
venilfe  talvolta  che  quelli  beni  ci  mancalfero,  lo 
che  Iddio  permette  fovente  per  provarci , in  vece  di 
reftare  per  ciò  indeboliti  nel  fuo  fervigio,  diverremo 
anzi  più  fortemente  alfodati  nella  virtù . 
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C A P I T O L Q VII. 

CONTINUAZIONE  DEL  SERMONE^ 
SULLA  MONTAGNA. 

/.  I»  T'^o»  giudicare . Aart  fanté.eoft  . 

; a,  cani  ^ .... 

Lue.  Stf.'i. "VlOn  fate  giudlzii,  af.  i,XTO//Vtf  judìcave  '^ 
»•  37*  ■ IX  fifichè  nonvenghia-.  'X\  ut  non  judiecf 

Rom.  ».(e  giadic^t'u  . mini, 

*•  X.  Imperocché  voi  farete  fn  quù  enìm  judì- 
Marc.  jn  confotinità  di  eh  judicaveritis  , /udi- 

quello  chq  avrete  giudicato  cabimini  i»  qua 
voi  ; "e  farà,  per  voi  adopra-  menfura  menfi  fuerith» 
ta  quella;,  mifura , colla  qua-  remthtur  vcòit  , 
le  avrete  oiifuratq  voi.  ' 

g.  Che  ftai  w ofiferyando  3,  Quid  autem  vìdei 
un  fulcellina  nell' occhio  del  feftucam  in  «culo  fratrie, 
tuo  hratello , mentre  nonof-  tuit  ^ trakem,  tn  ecM- 
liervi  una  tra.ve^  nel  tuOi?.  /«  tua.  non  videe 
*4.  O come  dici  tu  al  tuo.  4.  ^ut  quomodo  di~ 
fratello  : Lafria  che  io  ti  ca-  eie  fratri  tuo  : Sine  e}ì~ 

, vi  il  fufcèllino.  daU’occhio  « ciam  fejlucam  de  oculo^ 
3n  tempo  che v*é  qna  trave  tuo,  Ì3^  ecce  trabs  efl 
»eir occhio  tuo ^ inoculoAuoì^ 

5.  Ipocrita  , cava  prima  ~ Hjpecrìta e)ic» 
la  trave  dal  tuo  occhio , e primum  tfabem  de  ecu‘ 
allora  vedrai  di  cavare  il  fu-  /o  tuo,  is*  tunc  videbis 
Icellino,  dall’ occhio  del  tno^  ejicere  fefiucam  de  ocu~, 
fratello . " la  fratrie  tui^ 

e.' Non  date  ciò  che  è 6,/lfolite'  dare  fan^ 
frmto  ai  cani , e non.  getta-  Sum  canibue  , ncque 
te  'le  voftre  pèrle  innanzi  i mittatìe  margarita!  ve- 
porcelli,  onde  quefi  non  le  firae  ante  poreoi , ne 
conculchino  coi  piedi  , e forte  conculeent  eaepe». 

dibnt  . 
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4ihus  ■/«»/'»  Òi  eonverfi  quelli  rirdti  contrQ  yoi  noi| 
(firHotpaat  vos»  yi  dilacerine,  . 

f .^.Dtmqndàr9i cercarti  t battere  ^Summa  della  leggel 


* i 

7.  "Petite  « isn  Mi- 
tur  vebhi  quirite , ly» 
inrienietis pulfatet  ir. 
aperietur  vebn»  ■ 

8..  Omnit  enim^  qui 
petit  ^ accìpit:  iy  qui 
quétrit  y invenìt  : iy  pulr 
fanti  aperìetur  • 

^.ut  quU  efi  ex 

vobis  botmyquem  fipe- 
eierit  filìus  fuus  panem, 
pumquid  lapidem  porri-, 
let  ei  .f  ' 

10.  sAut  fi  pifcempe-i 
tìerit  y numquid  ferpen- 
tem  porriget 

11.  Si  ergo  voftCum 
fitis  mali  y nefiis  bona^ 
data  dare  fiiiis  vefirit , 
quanto  magis  pater  ve- 
Jler,  qui  in  cahs  ett  » 
dabit  bona,  petentibus, 

12.  Omnia  ergo,  qua- 
cumque  vultia^^  ut  fa-, 
(iant  vebìi  bomipetyiy 
'VOI  facite  illis  . H<ec 
efi  enim,  lex , Tro-, 
phetét , 


7.  Chiedete  e vi  &rà  da-Inf.  *i, 
to  ; cercate  e troverete  j ^ 
picchiate»  e vi  farà 

i - * * . » y .ug  ^ j 

8.  Imperocché  chiunqae 

chiede riceve;  chi  cerca , 
trova;  e ^ chi  picchi?  farà  v.  ij. 
aperto.  Jacob.}  I, 

5»,  Di  fatti  qoal  è tra  voi  v-  <• 
Tuomo,  che  porga  nn  (affo 
a fuo  figlio  , allorché  ^li 
domanda'  del  p?ne^ 

. » 

10,  O che  gli  porga  un 

ferpente,  fe  gU  domanda  - • 

del  pefce  .-^  V.  • . • - ' 

11,  Se  dttn<lue  voi,  cattK 

vi  come  /rete  pur.  fapetc 
dare  buoni  dati  ai  voftri  fi- 
gli; quanto.  pià  U padre  vo- 
ftro  che  è nei  ciqli  darà  del- 
le buone'  cofe  a quelli,  che 
glie  ne  dimandano,*^-  _ 

u.-Tutto  ciò  deoqaecbe 
voi  avete  'Voglia , che  gli 
uomini  faccia  per  » f*“  v.  i^, 
telo  anche  voi  per  efiì;  Im- 
perocché qitóft?  é la  fumma 
della  J,egge,  c dei  profeti,  - ' 


5.  Vìa  firetta  ^ 

ij,  latrate  per  an-  13.  Entrate  per  la  porta  Lue.  ij. 
gfifit^porUn^tAuiA^  ftrcttaj  imperocché  larga  év.  »v 
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la  porta;  « fpaziofa  la  ftra-  t»  porta  fpaitofs 
da,  che  guida  alla  peirdizìo-  'pia  efi,  ^na  dacit  ad 
ne  j e molti  fono  che  entran  perdìtiotism , multi 
per  efl**  ittnt  qui  'intrant  per 

eam, 

14.  Quanto  mai  è'  angn-  ' t4.  Quam  angufia  por-‘ 
fta  la  porta,  e ftretta  la  via  isr*  orBa  via  eji  , 
che  guida  alla  vha,  'e  auaa-  ^u<e  duciti  ai  vìtam  : 
to  pochi  fono  color  che  la  iy>  pauci  fmit , qui  in- 
trovano!  : . vtmunt  eam!  ' 

§.  4.  Falfi  "Profeti,  Frutto  fmih  alt  albero  \ 


15.  T Guardatevi  dai  fal- 
lì Profeti,  che  a voi  ven- 
gono vediti  da  pecore,  ma 
internamente  fon  lapt  rapa- 
ci, 

. ! ! ' 

i£.  Voi  gli  riconofeerete 
da!  loro  frutti.  Ponno  elle- 
no  raccoglierli  uve  dagli  fpi- 
neti , o fichi  dai  ■ triboli  t 

17.  Cosi  (^ni  albero  buo- 
no fa  buoni  frutti  $ ma  1*  al- 
bero cattivo  fa  cattivi  frut- 
ti . 

18.  Un  albero  buono  non 
pnò  far  frutti  cattivi  , nè 
un  albero  cattivo  far  frutti 
buoni, 

' 19.  Ma  ogni  albero  che 
non  fa  buon  fiutto  , farà 
tagliato,  e gettato  ai  fuo- 
co. 

to.  Voi  dunque  gli  rico- 
nofcercte  dai  loro  frutti . 


15.  ^Attenute  a fai- 
fis  propbetij  , qui  ve- 
rnunt  ai  voi  in  vefii- 
mentis  ovittm,  intrin- 
fecus  autem  funt  lupi 
rapacet, 

id.  JL  fruSìbUs  eom 
rum  co^nofeetis  eos  . 
'Humquti  coUigunt  i» 
fpinis  uvasyaut  de  tri-’ 
bulis  ficus  ? 

17.  Sic  emnìs  arbor 
bona  fraSlus  bonos  fa- 
eit  y mala  autem  arbor 
malos  fruBus  facit . 

• 18.  7^on  potefi  arbor 
bona  ntaìos  fruBus  fa^ 
cere,  neque  arbor  ma- 
la  bonos  fruBus  facere. 

ip.  Omnis  arbor , qua 
non  facit  fruBum  bo- 
numy  excidetur  y (y*  iit 
ignem  mittetur. 

ao.  Igitur  ex  fruBi~ 
■ bus  forum  cegnofcetìs 
eos,  , 


•\ 


Digilized  by  Google 


SECONIX)  S.  MATTEO  CAP.  VII.  55 j 

/.  5.  Dì»  giudica  dell»  opere» 

ai.  'tiott  omnh,  qui  ai.  Color  che  mi  dicono*  Infr.j|  »j, 
dicit  mibiy Domine t Do ^ Signore,  Signore,  non  e»,  v.  n. 
nùtte  y intrabit  in  re-  treran  già  tutti  nel  regno 
gnum  calorum:  fed  qui  dei  cieli;  ma  chi  fa  ciò  che 
facit  ifoluntatem  Vatris  vuole  il  padre  mio , che  è 
meiy  qui  in  calis  eff  y nei  cieli,  quelli  entrerà  nel 
ip/e  intrabit  in  regnum  regno  dei  cieli. f.  . 

calorum.  , ; 

aa.  Multi  dicent  mi-  aa.  Molti  mi  diranno  in  -Afl'  *>. 
hi  i a ìlla  die:  Bominey  quel  giorno  : Signore  , Si-  '''•  *3*  I 
Domine  y nonne  in  no-  gnore,  non  abbiam  noi  in 
mine  tuo  propbetavi^  tuo  nome  profetizzato.*? Non 
musy  ^ in  nomine  tuo  abbiam  noi  in  tuo  nome 
damonia  ejecimut  y isr»  fcacciati  demonii.?  Non  ab- 
in  nomine  tuo  virtutes  biam  noi  in  tuo  nome,  fatti 
multar  fecimusP  molti  miracoli^ 

fune  confile-  aj.  E in  allora  io  farò  Pfalm. 
bor  illìs'.Quìanumquam'  loro  quella  dichiarazione  : Io  v.  9* 
novi  VOI  y difeedite  a non  v’ho  mai  riconofeiuti ; Infr.  »y, 
me,  qui  pper omini  ini-  Scollatevi  da  me,  o opera- 
quitatem.  tori  d’iniquità. 

V.  17.  ' 

f.  6.  Fabbricar  fui  faffoy  e non  fulla  /abbia. 

_ . . . Rem*  ». 

14.  Omnts  ergo,  qut  ad. Chiunque  pertanto  ode  v.  ij. 

audtt  verbo  mea  h<ec  , quelle  cofe  che  io  dico  , Jac<*.  ■. 
is>  facit  ea,  affimi  labi-  e le  mette  in  efecuzione,  »’•  **• 
tur  viro  fapìentiy  qui  farà  fomigliante  ad  un  uom 
^dificavìt  domum  fuam  faggio,  che  fabbricò  la  fua 
fupra  petram  : cafa  fui  faflb  ; 

2^. Et  defeendit  piu-  25.  E’  caduta  la  pioggia, 

9»a,  i3r>  venerunt  fiu-  fon  venuti  i fiumi  ufatidal' 
mìnayiso  fiaverunt  ven-  letto y han  foffiato  i venti, e 
tiy  irruerunt  indo-  han  battuto  in  quella  cafa, 
mum  illam,  iy«  non  ce-  ma  ella  non  è caduta,  poi- 
ftdit  i fundata  enim  $.  chè  era  fondata  fui  faCTo. 

26. 
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- . peìram . 

g,  àé. Chiunque  poi  òdèquè-  Et,  tmnìs  , qui 

ue  cole  che  io  dico  , ma  ’àudit  vtrbà  mea  ikc  ^ 

' non  le  mette  in  efecuaionci  Ì3^  hin  facii  eà  ; fimi- 

< ùrà  foìnigliànte  ad  iihoftol*  /is  erit  •viro  fluito  y qui 

to  > che  jfabbricò  la  fua  caik  ^Uficàviì  iomiim  fuam 

fidila  fabhià  • . . ^ f"pf^  Urènam  i . 

/ 47.  E*  caduta  la  i»oggiai  aj.Et  deftendit  plti- 
fon  venuti  i fiumi  i han  fof-  via , ^ yenerunt  fiu^ 
fiato  i venti,  è haa  batto-  minaiis*  fiuveruat h>ea- 
to  in  quella  calaj  ed  è ca>  ti,  irróerutit  indò- 
data,  e grande  fu  la  i'ovini  irnum  iila'myisf>  cecidìlì 

di  quella;  ij»  fuit  ruiHa  Uliutmi- 

• . , . . ■ , . ^ j^nài  , _ . . 

àS.  Quando  Gesù  ebbe  fi-  28;  Et  faSum  . tft  i 
nito  aueito  difcorib  j il  po<  leum  confummafjtt  Jtfuà 

pdo  uupivi  della  di  luidoc-  httbà  bxc  i admibdbàn- 

trinà.  tur  turba  fuptr  doSri- 

. . na  òjus  ; 

ìàan:;  ì;  àp*  Impérocchè  ei  gli  ani-  àp.  Erai  énim  donni 
V.  as.  maeftrava  come  avente  egli  tos  ficitt  poteflaiem  ba- 

Luc.  4.  autorità  ; e non  come  i ld>  btns , {54  nob  jSeùt  ^crìi 

il»  ta  Sctibi,  6 i Edrifci;  ha  iotUm  i àH  iPbatio 

fdti4 
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SENSOLITTÉRÀLE 
E SPIRITUALE. 

’ 1^.  i.  fino  al  if.  6é  On  fate  lìudtciit  enàeneii 
X vanghiate  giudicati  . Impe* 

~ ^ rocche  facete  giudicati  ite 
ion^ormitk  di  quelle  che  avrete  giudicato  voi  Ter-* 
thè  fi  ai  tu  offervande  un  fufceltino  ntir  òcchio  del  tuo 
fratello  y mentre  noh  offerviuna  trave  ne  IP  òcchio  tuoi 
ec.  Sembrà  che  GESÙ’  CRISTO  d.  voglia  obbligaré 
con  quelle  t>aróle  ad  .interpretai  femple  favofevol- 
noente  le  cofe  dubbioie,  cioè  TintenzioBe  con  cut 
<)uelle  cofe  vengono  fattoi  quàndó  effa  non  è dx 
noi  conofciuta  . Imperocché  vi  fono;  dice  S.  lAgoftU 
«o  * i alciine  azioni  i che  fi  pòflbnb  fare  con  ùnsi  ' 
buona  é con  unà  cattiva  intenzione.  O^ni  volta  dun- 
que, che  non  ci  è nota  quell’ intenzione  i non  appar-^ 
tiene  cbd  al  fold  Dio  di  giudicarne  i ed  è ri^ualrdo 
aH'uomo.  una  temerità  il  preteildere  di  penetrare  ciò 
eh’ è nafcoflò  nel  cuore  diud  altro  per  giudicarne,  e 
fopra  tutto  per  condannarlo.  » , , 

Laónde  bifognai fecondò  queftoPadre,lafciaréaDid 
il  gìùdicio  delle  cofe  nafcolle,  e contentarci  di  giu- 
dicare di  quelle  che  fohomahifcfte.Ma  anche  riguar- 
do ad  alcune  cofe  che  fonò  manifelle»  è hecelTaria 
che  ci  guardiaino  dal  cadere  iti  un’altra  fpècie  di 
giùdidò  tenierario,  che  confifte  iti  disperare  del  ràv- 
védimento  delle  porfone^  che  fono  prefenteinente  in 
qdalehe  difordine  * : 2y{o»  ergo  reprehèndamUs  eae 
qua  nefeìmus  quò  animo  fiant,  neqùe  itd  reprehenda- 
mus  qua  mantfefia  funt»  ut  de/peremùs  lanitaienii 
infatti  avvìéde  qualche  volta  y dice  lin  altro  Santo 
* y che  ttt  confideri  come  un  gran  peccatore  fucilò 

thè 

• Serm.  Dm*  in  monu  Uh*  i.  <*.  iS.  n.  6qh  ■ 

* n*  #1.  * Cimato 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAPw  VlL 
Ae  hai  veduto  a commettere  un  delitto; e può  tut- 
tavia eifere,  che  queft’uomo,  di  cui  formi  un  tale 
giudiciO}  fia  gìuftificato  avanti  a Dio  ' mediante  il 
{incero  pentimento  da  cui  è penetrato,'  e l’umile  pe- 
nitenza che  ha  incominciata  a fare. 

GESÙ’  CRISTO. non  toglie  qui  Ja  facoltà  di  giu- 
dicarg  a quelli,  che  fono  ftabiliti  per  riprendere  ed 
anche  per  caftigare  i peccatori.  Imperocché  fe  non 
avelTero  diritto  di  giudicare,  non  avrebbero  neppor 
diritto,  dice  S.  Giangrifoftomo  * , dinfare  il  poter 
delle  chiavi,  eh’ è flato  loro  conceflò,  ed  avrebbero 
ricevuta  inutilmente  la  facoltà  di  legare  e di  fciogli^ 
re.  Quindi  fi  verrebbe  così  a flabilire  un’intera  li- 
bertà di  peccare  impunemente,  e fi  verrebbe  a met- 
tere la  confufione  nella  Chiefa,  nello  Stato,  e nelle 
famiglie.  Il  Figliuolo  di  Dio  non  condanna  dunque 
giudici!  di  quefla  forte;  ma  condanna  il  giudicio, 
che  formiamo  contro  del  'noflro  fratello  , allorché  per 
leggerezza,  o per  prevenzione,  o per  un  principio  di 
malignità  giudichiamo  della  fua  condotta,  dei  tuoi 
fentimenti , e delle  fne  intenzioni  d’  una  maniera 
fvantaggiofa , e pubblichiamo  alcune  cofe  ^nche  falle 
contro  la  fua  riputazione.  Giudicare  i 
in  quefto  modo , é un  impegnar  Dio  a giudicarci  le- 
verifiimamente , poiché  egli  ci  aflicura 
go,  che  faremo  giudicati  come  avremo  giudicati  gli 
altri  y e che  fi  uferk  verfo  di  noi  quella^  fiefia  tmju- 
ray  che  noi  avremo ‘U/ata  verfo  gli  altri* 

Ma  come  fi  devono  intendere  quefte  parole  ? Im- 
perocché quella  mi  fura  y che  fi  ujera  verfo  di  noi  , 
non  può  elTere  una  mifura  di  temerità  e d’ingiufti- 
7ia,  fimile  a quella  che  noi  ftelfi  avremo  ufata  ver- 
fo dei  noflri  fratelli . No  fenza  dubbio , dice  S.  Ago- 
ftino  * , poiché  Iddio,  ch’è  ia  flefla  verità  e la 
flefla  giuflizia , non  può  né  fwmare_  un  giudicio  te- 
merario, né  fervirfi  d’una  mifura  ingiufta  nel  ren- 

det 

• Matth.  hom.  24* 

* Vt  fupra  n.  62,  ' ' . . . ' 
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derc  ad  ognuno  fecondo  il  fuo  merito.  Ma  (ì  può 
dire  in  un  fenfo,  fecondo  quello  gran  Santo,  che 
quella  llefla  temerità,  con  cui  abl^amo  giudicati  i 
noftri  fra-elli,  diviene  il  principio  e come  la  mifura 
della  nollra  condanna;  poiché  è defla  aflfai  più  per- 
niciofa  a noi  medefimi,‘che  non  a quelli  che  con- 
danniamo temerariamente . Condannando  il  tuo  fra- 
tello, dice  S.  Giangrifoftorao  ' , condanni  le  ftef- 
fo;  alzi  contro  di  te  un  rigorofo  tribunale;  e sforzi 
il  tuo  Giudice. a dimoftrarll  così  fevero  verfo  di  te, 
come  tu'  lo  fei  (lato  verfo  gli  altri . Che  fe  è un 
gran  fallo,  dice  S.  Ilario  ^ , il  giudicare  temera- 
riamente del  nollro  proflimo;  è un’empietà  il  voler 
' giudicare  per  mezzo  dei  proprii  fenfi  e del  proprio 
intelletto  delle  cofe  di  Dio;  Io  che  ci  obbliga  aiaf- 
ibdarcì  fui  tondamente  immobile  dalla  fede.  . <- 
S.  Agoflino  oflerva  egregiamente  » , che  non  vi 

fono  uomini  al  móndo,  che  fieno  più  jportati  a giu. 
dicare  temerariamente  delle  cofe  dubbiofe  ed  a ri. 

S rendere  i loro  fratelli,  di  quelli  che  cercano  piutto- 
0 di  biafimare  e di  condannare,  che  non  di  correg- 
gere; lo  che  nafee,  die’ egli,  da  orgoglio  o da  invi- 
dia; Qui  magir  amant  vituperare  damnare  t^uam 
emendare  atque  corrìgere  ; quod  vìtìum  ve!  JuperbìiC 
efi , 'vel  invìdentia . Quell’orgoglio  o quella  invidia 
,è  quella,  che  ci  rende  ciechi  in  tutte  le  cofe  che 
appartengono  a noi,  e ci  rende  veggenti  in  tutto 
ciò  che  appartiene  al  nollro  prolTimd.  Qiiindi  nafee, 
che  avendo  noi  ftelfi  una  trave  nell' occhio  fenza  ac- 
corgercene t cioè  eflendo  capaci  di  commettere  i mag- 
giori falli  fenza  farvi  attenzione;  abbiamo  nel  me- 
defimo  tempo  un  lume  penetrante  per  vedere  nelP 
occhio  del  noftro  fratello  una  feraplice  paglia  iòoè  un 
fallo  molto  meno  rilevante.  E copriamo  anche  la 
fecreta  nollra  malignità  di  un’apparenza  di  carità  , 
Engendo  di  voler  guarire  gli  altri,  e di  voler  levare 
r la 

* Ut  fupra.  * In  Matth.  can.  5.  n.  15).  14. 

* Serm.  Dom,  in  mont.  lib.  2.  c.  18.  ip.  n.  4^. 
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i^s  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII. 
la  paglia  che  hanno  nell’ócòhio,  quando  fiatno^  noi 
ftelTì  molto  più  infermi  di  loro,  avendo  una  trave 
nel  noftro.  Perciò  GESÙ’  CRISTO  chiama  quelli 
fallì  zelanti.  Canti  ipocriti  ; e chiamandoli  così  vole. 
va  come  dir  loro  * : quello  rigorofo  ghidicio,  che 
formate  contro  i voftri  fratelli,  non  viene  già  da 
una  compaflìonevole  carità,' ma  da  un  oi^oglio  reo 
e da  una  vera  inumanità.  Voi  moftrate  un’apparen- 
■a  d’amici  piccoli,  allorché  fiete  affatto  pieni  di 'fiè- 
le, attribuéndo  ai  voftri  fratelli  fallì 'delitti , e faceà- 
dovi  giudici  degli  altri , voi  che  dovrefte  cdndannai'e 
voi  medefimi  prima  di  tutti . Se  dunque  la  carità  vi 
ftimola  a riprenderli , adoperatela  prima  verfo  di  voi , 
condannando  il  voftro  peccato,  eh' è più  grave  e più 
manifefto  di  quello  che  riprendete  negli  altri. 

E’  ufficio  delle  perfone  dabbene , dice  S.  Agofti- 
no  , e di  quelli  che  fono  pieni  di  carità,  il  ri- 
prenderie  i vizii.  Perciò  quando  i ribaldi  lo  fanno,  fi 
arrogano  un’autorità,  che  ad  elfi  non  appartiene;  e 
fono  in  dò  tanti  ipocriti  ^ non  efséndo  internamen- 
te quei  medefimi,  che  fembrano  d’elfere  efternamen- 
te.  Per  lo  che  ci  eforta  quefto  Santo  a Vegliare  con 
molta  pietà  fopra  noi  fteffi , acciocché  quando  il  no, 
ftro  dovere  ci  obbliga  a riprendere  qualcuno  dei  no- 
ftri  fratelli,  penfiamo  primieramente  fe  il  vizio,  di 
cui  vegliamo  riprendere  gli  altri , fiali  mai  trovato 
in  noi,  o fe  ce  ne  fiamo  corretti.  Se  ne  fiamò  ftati 
Tempre  efenti,  dobbiamo  penlare,  che,  efsendo  uo- 
mini, avremmo  potuto  cadervi  anche  noi  come  gli 
altri . Che_ fp , efsendovi  caduti,  ci  fiamo  rialzati, ri- 
cordiamoci della  comune  noftra  fragilità , acciocché  la 
noftra  riprenfione  fia  fondata  non  full’odio , ma  fol- 
la mifericordia ,'  ed  acciocché,  o fia  ch’efsa  produca 
jt  converfione  di  colui,  a cui  l’avremo  fa'ta  , o fia 
che  non  ferva  che  ad  indurirlo,  lo  che  ci  è incer- 
to, poffiamo  almeno  ftar  ficuri,  che  il  noftro  occhio 
è fempiice  e ch’è  pura  la  noftra  intenzìpne.  Ma  fi. 

nal- 

* Cbryfofl.  ìHd,  ut  fupra , 

^ Ut  fupra  c.  19.  aum,  <4. 
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nalmente  fe  ci  fentiamo  ancora  attualmente  ìmmerfi 
nel  medefirao  vitto,  di  cui  è colpevole  colui  che  vo. 
gliamo  riprendere,  piangiamo  allora  infieme  con  lui, 
dice  S.  Agoftino  , ed  efortiamolo  , cfortando  noi  ftef- 
fi , a fortirne . Allorché  dunque  defideriamo  di  fervi- 
re  i noftri  fratelli  con  ono  (pirito  di  carità , non  lo 
poflìamo  fare , aggiunge  il  medefirao  Santo , fe  non 
riguardiamo  finceramente  come  noftra  la  loro  debo- 
lezta,  e fe  non  li  fopportiamo  con  pazienza,  finché 
quelli,  a cui  vogliamo  procurar  la  falute,  ne  fieno 
liberati.  Perciò  dobbiamo,  egli  continua,  impiegare 
la  feverità  delle  riprenfioni  afsai  rare  volte,  ed  al- 
^ìora  folamente  che  vi  ci  troviamo  coftretti  da  una 
grande  necelfità;  ed  anche  allora  è necefsario  che  ci 
guardiamo  dall’ operare  con  un  cuor  doppio;  è necef, 
fario  prima  d’ ogni  altra  cofa  chs  Uvìamo  dalf  occhi» 
mftro  la  trave  dell’invidia,  della  malignità,  dell’ipo- 
crifia,  affinchè  non  penfiamo  a levar  la  faglia  àalP 
occhio  dei  noftri  fratelli,  fe  non  quando  li  guardia- 
mo con  quegli  occhi  di  colomba,  che  la  Scrittura 
loda  nella  Spofa  di  GESÙ’  CRISTO  ‘ . Imperoc- 
ché avvien  fovente,  dice  S.  llario  *■  , che  ci  ar- 
roghiamo l’autorità  di  voler  correggere  gli  altri, 
fenz’aver  prima  attefo  alla  particolar  noftra  correzio- 
ne , e che  ci  vantiamo  di  guarire  la  cecità  degli  al- 
tri , nel  mentre  éhe  noi  fteffi  fiamo  nelle  tenebre  ; 
quantunque  l’ efetnpio  fia  una  iftruzione  afsai  piu 
efficace  delle  parole.  , 

6.  “Ntf»  dato  ciò  che  è fanto  ai  cani , ne  get- 
tate le  voflre  perle  innanzi  ai  porci  ì acciocché  quefti 
non  le  calptfiino  coi  piedi  y e quelli  rivolti  contro  di 
•voi,  non  vi  lacerino.  Il  Figliuolo  di  Dio,  temendo 
che  non  fi  credefse  ch’egli  ci  proibifse  il  giudicare 
delle  cofe  più  manifefte , e che  volefse  che  ufaffimo 
lo  ftefso  ritegno  verfo  i più  gran  peccatori , ftabilifci 
in  quello  luogo  un  nuovo  precetto  riguardo  alla  pru- 

deoM, 

* Cantic.  r. 

* h Matth»  can.  5-  ».  15. 

Ha 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII. 

4enza,  da  cui  dev'efsere.'  accompagnata  la  fempIIcM 
tà.  Siccome  dunque  GESÙ’  CRISTO  ha  proibito  il 
giudicio  temerario  circa  le  cofe  nafcofte  i cosi  coman*- 
da  qui , che  facciamo  on  giudicio  vero  di  ciò , eh*  é 
manifeftamente  un  peccato  ed  un  difordine.  Perciò 
ci  proibifee  di  dare  ai  cani  h cofe  fante  e dì  gettare 
le  perle  avanti  ai  porci . Quelle  cofe  fante  e quelle 
perle  y fìgnificano  la  Hefsa,cofa,  dice  S.  Agoflino 
t , quantunque  fotto  due  ville  diverfe.  Quel  che 
GESÙ’  CRISTO  chiatna  fanto  , è la  verità , cpnfide- 
rata  come  una  cola  fantilfimat  che  ci  è proibito  di 
violare  e di  corromperei  e quantunque  per  fua  na- 
tura Ha  inviolabile, e relli  femprc  in  fe  hefsa  incor- * 
rotta,  la  volontà,  che  ha  avuta  intenzione  di  vio- 
larla, fi  rende  rea  come  fe  in  effetto  l’avefse  viola- 
ta. Quelle  perle  fono  i millerii  della  nuova  legge, 
confiderati  come  cofe  di  un  grandiflìmo  prezzo , ch$ 
non  fi  pofsono  difprezzare  fenza  pericolo.  Imperoc- 
ché non  fi  trova  infatti,  dice  S.  Ilario  > , alcuna 
cofa  nè  piè  preziofa  nè  piò  fanta  dei  precetti  e delle 
promefse  4i  Dio , ctie  dopo  aver  fervito  alla  nollra 
fantifìcazipne  , ci  procurano  1’  immortalità  . Quelli 
canìy  a cui  GESÙ’  CRISTO  ci  proibifoe  di  dare  le 
'cofe  fante , e quelli  porci  avanti  a cui  non  vuole  che 
gettiamo  le  noflre  perle  , ci  figurano  due  forti  di 
peccatori  ^ ; altri  dei  quali  combattono  e lacerano  , 
per  dir  così,  la  verità,  gridando  contro  di  lei  ed  ah- 
t>a)ando  come  canty  ed  altri  la  ealpejiano  coi  lora 
p/rdr  coir  ultimo  difprez^o , come  tanti  porci  abban- 
donati ai  loro  piaceri  e tutti  immerfi  nel  fango . 11 
motivo  di  quello  indegno  trattamento  , che  fi  -.fa  al- 
Ja  verità,  non  è altro,  dice  S.  AgoH*"®»  che  l’irn- 
purità,  che  nafee  dall’ amore  delle  cpfe  temporali, 
cioè  dall’amore  del  fecole,  a cui  ci  vieh  comandato^ 
di  rinunziare  , affinchè  poffiamo  efser  puri. Il  Van- 
gelo 

* Serm.  Dom.  in  mont,  l.  c,  20.  2. 

* In  Mattò,  can.  i.  ».  r. 
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^1d  ci  proibifce  dunque, dice  S.Giangrifoftomo  ‘ 
di  fcoprire  a quefte  perfone  i fecreti  di  Dio,  perchè 
non  abbiano  a diventar  più  temerarie.  Un  animale 
immondo  non  può  fapere  qual  fia  il  prezzo  di  una 
perla;  né  quelli  uomini  brutali  poffono  fapere  qual 
«a  il  prezzo  della  verità,  che  vien  loro  annunziata. 
Per  lo  che  fi  efporrebbe  una  cofa  cosi  preeiofa 
ad  eflTere  calpeftata  dai  Iwo  piedi , fe  loro  folle  feo- 
perta;  ed  il  farlo  non  fervirebbe  che  a renderli  più 
rei.  S.  Pietro  ‘ paragona,  come  GESÙ’  CRISTO, 
quelli  peccatori  all'impurità  e dei  cani  e dei  porci  . 
E’  dunque  neceflàrio , dice  S.  AgoRino  * , che  pro- 
curiamo prima  d'ogni  altra  cofa, di  togliere  gli  oÌa~ 
coli,  che  grimpedilicono  dal  ricevere  la  verità;  e fe 
la  loro  impurità  è quella  che  vi  fi  oppone , ^ dobbia- 
mo adoperarci , per  quanto  ci  è polfibile , per  purfficarl! 
ftpocoa  poco  con  parole  proporzionate -al  loro  Rato, 
e ct^H  effetti  d’ una  carità  còmpa£Rònevofe  Altri- 
menti la  verità. fi  troverà  efpoRa  ai  lorò ‘difprcei /e 
fi  troveranno  Ibggetti  alle  loro  perìecuziòni  quelli 
che  T annunziano . Imperocché  è cofa  affai  ordinaria 
che  non  potendo  eglino  cdfendere  la  verità'  in  fe 
•fteffa , 7?  rimirino  furiofaraente  contro  ì predicatori 
della  verità , fecondo  la  figura , che  GESÙ’  CRISTO 
ce  ne  ha  propofta  in  quelli  porci,  che  pajono  fempre 
pronte  a gettarli  fopra  di  quelli,  che  danno  loro  a 
mangiare. 

Si  crederà  forfè,  che  Io  fteffo  Figliuolo  di  Dio  ab- 
bia operato  contro  quella  medefiroa  regola,  ch’egli 
ha  llabilita  ; e che  avendo  in  effetto  dette  molte  ve. 
rità , che  non  furono  accolte  dalla  maggior  parte  del 
fuoi  uditori,  e per  cui  dimoftrarono  apertamente  re- 
fillenza  o difprezzo,  abbia  date  allora  I9  cofe  fahts  al 
tsaait  ed  abbia  gettate  le  perle  avanti  ai  porci.  Ma 
non  bife^na  giudicare  cosi , dice  S.  Agoftino  ♦ 
Janpeirocché  I^Jollro  Signore  non  proponeva  già  prò- 

* priji* 

* ìbtd.  ut  fupT0  » a.  Tetn  21. 
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prìamente  quelle  lame  verità  a quelli  ch'erano  inca^ 
paci  di  riceverle,  ma  a quelli  che  le  afcol  lavano  con 
rifpetto  i e non  era  giudo  il  trafcularc  quelli  ultimi 
a motivo  deir  impurità  o della  cattiva  volontà  degli 
altri.  Perciò  quando  i Farifei  e i Dottori  della  legge 
interrogavano  GESÙ'  CRISTO  per  tentarlo , e quan^ 
do  egli  rifpondeVa  ad  c0ì  in  modo  che  gli  obbliga- 
va a tacere;  febbene  quedi  Farifei  redaflèro  piutto- 
do  confumati  dal  veleno  interno  della  loro  geiofia  , 
che  nutriti  del  pane  falutare  della  fua  parola;  tutta- 
via erano  almeno  un’occafione  a molti  altri  meglio 
dìfpodi  di  loro,  d’udire  molte  cofe,  da  cui  cavava- 
no profitto.  Ora  il  vantaggio  di  quelli,  ai  quali  b 
utile  la  cognizione  della  verità,  dev’elTere  tempre 
preferito,  fena’ avere  alcun  riguardo  al  mal  ufo  cl^ 
■e  poflooo  fare  coloro , che  ne  fono  indegni . 

1^.  7.  fino  al  ir>  la.  Cbigdttg  t vi  farit  dataietr» 
cara,  e trever«$ti  pieebiate  alla  pmta,  $ vi  farà  a- 
perle ....  Qua/  i tra  ve»  uemo , che  porga  un  fa0a 
al  fuo  figlio  y quando  gli  domanda  dei  panei  O che 
gli  porga  un  ferpeme,  Je  gii  dimanda  del  pefceì  I 
precetti,  che  GESÙ'  CRISTO  aveva  dati  ai  fuoiDi« 
iicepoli,  potevano  fenza  dubbio  f paventarli  * ; eia 
Vida  di  tante  cofe,  che  venivano  ad  elfi  prefcritte, 
cosi  oppode  alla  natura , avrebbero  eglino  potuto  per. 
dere  u coraggio,  e dire,  come  di&ro  dopo  in  un* 
altra  occafiune  * : Chi  potrà  dunque  effeu  falvoP 
li  Salvatore  vuol  dunque  tutti  prevenire  quedi  pen- 
fieri,  oppure  guarirne  i fnoì  Difcepoli,  fe  mai  gli 
avelTero.  Per  lo  che  infisgna  loro,  che  per  poter  a. 
dempiere  tutto  ciò  che  aveva  ad  effi  prefcritto,  non 
dovevano  già  contentarli  dei  loro  ^zi,  ma  dove, 
vano  implorare  il  loccorfo  del  delo,  che  renderebbe 
loro  facile  ogni  cofa.  È per  quello  motivo  comanda 
loro  di  pr^are,  e promette  nei  roedefimo  tempo  d* 
cfaudirli . Ma  non  vuole , che  quede  preghiere  fienta 

■ Cbrjfoft.  in  Metth,  hem*  24. 

Mattb»  xp.  15*  , . . ‘ 
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fredde  e deboli;  Io  che  loro  dichiara  , allorché  dopo' 
il  comando  di  chiedere,  ne  aggiunge  fubito  un  altro 
di  cercare.  Imperocché  chi  cerca y caccia  dalla  fua 
mente  ogni  penGero,  dice  h.  Giangrifoftorao,  per 
non  occuparli  che  della  cofa  che  cerca.  Ed  anche 
vuole,  che  quelle  preghiere  Geno  perfeveranti  ; lo 
che  eiprime  allorché  comanda  ad  efll  di  picchiare. 
Non  vi  difanimate  dunque,  die* egli  ai  fuoL  Difeepo- 
li,  quando  non  ricevete,  o quando  non  trovate  co- 
sì prontamente  quel  che  cercate , ma  picchiate  e con, 
tinuate  a picchiare,  afpettando  umilmente  che  vi 
venga  aperto . Allorché  lUmolate  gli  uomini , diveni- 
te ad  ein  importuni  ; ma  Iddio  al  contrario  vuol  ef- 
fere  fttmolato  ed  importunato;  e quando  e^li  differi- 
fee  ad  accordarvi  ciò  che  gli  chiedete , Tappiate , che 
non  tiene  chiufa  la  porta , e che  non  tarda  ad  aprir-i 
vi,  fe  non  per  rendervi  più  degni  d’effere  efauditi, 
obbligandovi  a chiedere y a cercare , ed  a picchiare 
con  maggior  fervore.  Imperocché  quel  che  dimanda- 
te è dì  un  prezzo  così  grande,  che  non  merita  d’ef- 
fere accordato  che  al  fok)  fervore  ed  alla  perfeveran- 
za  delle  voftre  orazioni.  Se  dunque  è vero,  che  fi 
dà  a chi  dimanda , fe  chi  cerca  trova , fe  viene  a- 
pertp  a chi  picchia  alla  porta,  com’afferma  qui  il 
Figliuolo  di  Dio;  bifogna  concludere  con  Girola- 
mo ‘ , che  chi  non  riceve,  chi  npn  trova,  chi 
non  fente  ad  aprirli  la  porta,  non  ha  dimandato  co- 
me doveva , non  ha  cercato  bene,  e non  Jba  picchia- 
«•tp  con  perfeveranza . 

Infogna  S.  Agpllino  * , che  il  chiedere  ^d. 
ottenere  la  falute  e la  forza  dell’anima  npfira,  ac- 
ciocché polliamo  adempiere  tutto  ciò  cbf 
comatidatp;  che  il  cercare  tende  a fcoprjre  ed  ar;ò- 
vare  la  verità;  e che  dopo  aver  trovata  la  vei^ 
ftrada,  non  arriviamo  al  poffeffp  del  bene,  che  dell- 
deriamo  od  a cui  afpirlapnp,  che  a forza  di  picchiare, 

perché 

• In  hunc.  he.  . ' 

* De  ierm.  Dem,  irt  mnt^  A c.  ai.  n.  ja. 
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perché  fi  apre  a chi  picchia  alla  porta.  Il  medefii»© 
Santo  illuftra  quella  dottrina  con  un  efempio.  Un 
nomo,  dic’egli  ' , ch’è  debole  di  piedi  ficchè  non 
può  camminare,  dev’efler  prima  fortificato  perché 
pofla  camminare  ; e quello  è ciò , che  gli  vien  co- 
mandato di  chiedere»  Ma  che  gli  fervirebbe  il  poter 
camminare  ed  anche  correre,  le  poi  andafle  vagando 
fuori  del  retto  fentiero?  E perciò  vien  egli  obbligato 
a cercare , per  trovar  la  vera  ftrada  , per  cui  polla 
arrivare  al  luogo  a cui  tende.  Che  fe,  eflèndo  arri- 
vato fino  a quello  luogo,  trova  chiufa  la  porta,  gli 
farebbe  inutile  l'aver  potuto  camminare  per  giungere 
fin  dove  deCderava,fe  la  porta  non  gli  foffe  aperta y 
c perciò  gli  vien  ordinato  di  picchiare.  Ora  chi  non 
inganna  mai  nelle  fue  promefse,  gli  dà  una  fperan- 
za  alsai  grande,  quando  lo  alficura,  che  chi  chiede  , - 
riceve , cc.  E'  dunque  necelisario  di  perfeverare  per  ri- 
cevere ciò  che  fi  dimanda,  per  trovare  ciò  che  li 
cerca , e per  ottenere  che  ci  venga  aperta  la  porta . 

S.  Giangrifoflomo  * - ci  fa  ofservare  nelle  parole 
fcguenti , che  GESÙ’  CRISTO  non  folamente  c’in- 
fegna  la  necelfità  dell’orazione,  ma  ci  fa  anche  ve- 
dere cofa  dobbiamo  dimandare . Chi  è tra  voi  queir 
uomo,  dicé  il  Salvatore,  che  dia  ua  /affo  al  proprio 
figliuolo  y quando  gli  dimanda  del  paneì  Se  dunque 
voi  non  liete  efauditi  da  Dio  nella  vollra  orazione, 
noi  liete,  dice  quello  Padre,  perché  dimandate  una 
pietra.,  in  vece  di  chiedergli  del  pane.  Non  balla 
che  fiate  figliuoli  per  ottenere  quel  che  deCderate  ; 
ma  é anche  neceflàrio,  perché  fiate  efauditi, che  non 
gli  dimandiate  cofe  indegne  di  un  figlinolo  di  Dio  . 
Per  lo  che  eflendo  riguardo  a voi  una  0frit  ciò  che 
g'i  chiedete  come  un  pane,  ed  cflèndb  per  voi  un 
ferpente  ciò  che  riguardate  come  un  pefce , egli  nmi  » 
vuol  accordarvi  cole,  che  vi  farebbero  di  tanto  dan. 
no.  Iddio  fupera  infinitarneÉU»  in -bontà  tutti  i pa- 
dri del  mondo,  il  m^lior  naturale-  dei  quali  può  ef- 

lère 
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fere  riguardato  come  cattivo  e difettofo,  in  paragonj’ 
dell'amore  perfettiflìmo  ch’egli  ha  per  voi.  Quindi' 
egli  conofce  incomparabilmente  meglio  ciò  che  convie- * 
ne,  e ciò  eh’ è neceflario  a quelli,  ch’egli  fi  degna 
di  riguardare  come  fuoi  .figliuoli . In  quella  maniera 
S.  Giangrifoftomo  fpiega  quelle  parole  Ouum  fitte  ■ 
mali.  Ma  S.  Agollino  afferma,  che  GESÙ’  CRISTO 
dà  qui  il  nome  di  maligni  o di  cattivi  ai  padri  di' 
quel  tempo,  perchè  erano  ancora  ì^atori  del  fecolo' 
e peccatori . 

I -jIt.  12.  Tutto  do  , che  avete  •voglia  ^ chey  gli' 
uomini  facciano  a voi  fatelo  anche  "voi  per  * 
ejji  . Imperocché  quefi'  é la  fumma  della  legge  e 
dei  "Profeti.  Quelle  parole  fono  riferite  in  S.  Luca' 

* fubito  dopo  di  queir  altre;  date  a tutti  quelli  ^ che 
vi  chiedono  qualche  cofa\  perciò  è chiara  la  relazio-'' 

. ne  che  hanno  infieme;  poiché  non  avremo  alcuna 
difficoltà  ad  accordare  al  nollro*  proffimo  quel*, 
che  ci  dimanda,  fe  vorremo  metterci  nelltf  lue  cir- 
collanze,  e confiderare  come  defidereremmo  ch’eli* 
ci  trattafle , fe  ci  trovaffimo  nello  fteffo  bifogno . ' 
Ma  S.  Giangrifoftomo , fpiegando  quelle  parole , giu-  ' 
fta  r ordine  con  cui  fono  qui  riferite,  afferma  che 
fono  effe  come  un  compendio  di  tutto  ciò  che-  GE-. 
SU’  CRISTO  aveva  detto  di  fopra . Perciò  il  Salva-  • 
tore  voleva  dire,  feep^o  quello  Padre;  fe  voi  deli- 
derate  d’effere  efauditi , fate  a quelli  che  fono  uomi^.' 
niy  come  voi,  tutto  ciò  che  defiderate  cb'efii  faccia-  - 
no  a •voifiejfi)  cioè  ufate-  verfo  di  loro  quella  me- 
defima  carità , che  vorrefte  eh’  eflì  ulcero  verfo  di 
voi.  Imperocché  in  tal  maniera  impegnerete  il  vo-  ' 
Uro  Padre  Celefte  ad  adoperar  con  voi  quella  mifu- 
ra , che  voi  fteffi  avrete  adoperata  coi  voftri  fratelli. 
Quefi’ è y aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  la  legge  ed  i ■ 
Profeti;  cioè  quell’ è ciò,  che  i Profeti  e la  legge  ’ 
vi  hanno  (M-eferitto  con  tutte  le  ordinanze,  che' ri-  - 
guardano 'il  proffimo;  poiché  effe  tutte  fi  riducono  a 

• ‘ yo-; 
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volere  agli  altri  tutto  il  bene,  che  defideriatno  a 
coi  fteflì , ed  noa  defìderare  agli  altri  alcun  male , 
come  non  ne  polliamo  defìderare  a noi  medefìmi . Si' 
dee  tuttavia  intender  qui,  come  fpiega  S.  Agofìi- 
no  ' » del  bene  e del  male,  giudicato  tale  al  lu* 
me  della  verità,  e non  al  lume  della  natura  corrot- 
ta, nè  al  lume  della  cupidigia  del  cuore  umano, che 
fovente  defìdera  cofe,  che  gli  fono  di  fomnao  dan- 
no. L’Imperatore  Aleflandro  Severo  trovava  quefta 
maflima , di  non  far  mai  agli  altri , fe  non  quel  che 
vorremmo  che  fofle  latto  a noi,  trovava, dico , que- 
lla maflima  così  ammirabile,  ch'egli,  come  lì  rac- 
conta nella  fua  vita,  l'aveva  fpeflb  in  bocca,  aven- 
dola imparata  fenza  dubbio  da  qualche  Giudeo,  o 
dagli  ftefli  Crilliani , della  cui  eccellente  morale  fa- 
ceva grandiflima  fìima. 

1^.1 1.  14.  Eatratt  per  la  pma  firatta  » perche  lar- 
ga e la  porta  a fpazjofa  la  firada  , che  guida  al- 
la perdizione y e molti  fono,  che  v’  entrano  per  affa» 
ec.  GESÙ'  CRISTO  ci  fa  comprendere  con  que- 
lle parole  , che  i precetti  , eh’  egli  aveva  da- 
ti fino  allora,  non  fi  conformavano  già  colla  corru- 
zione dello  fpirito  untano,  nè  colla  carne  e col  firn-, 
gùe . 1 piaceri  del  fecoto , che  gli  uomini  carnali  de- 
fiderano  , fono,  dice  S.  GirolapiQ  * » la  firada  lar- 
ga ^ di  cui  parla  qui  il  Salvatore  i e la  firada  firetta 
è quella  dei  digiuni  e delle  faticM  della  penitenza  . 
Molti  camminano  , aggiung*  egli , per  la  Itrada  lar- 
ga, ma  pochi  vi  fono  f che  trovino  la  (Irada  firetta . 
Noi  non  dobbiamo  andar  in  cerca,  continua  qoefio 
Santo,  della  fitada  larga  per  trovarla  } efla  ci  fi  pre- 
fenta , fenza  che  }a  cerchiamo  ^ ed  è la  firadadi  tut- 
ti quelli , che  fono  fuor  di  camoniao . , Ma  riguardo 
aUa  firada  firetta , non  tutti  la  trovino  j ed  anche 
quelU,  che  l' hanno  trovata,  non  v'entrano  cosi  fu- 
bito;-  e vi  Ibno  anche  molti,  che  dopo  aver  trovata 

' la 
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U ftrada  della  verità  , e dopo  aver  cormnciacto  » 
camminarvi,  reftando  di  nuovo  fedotti  dai  piaceri 
del  fecolo , abbandonano  quella  ftrada  e ritornano  ia 
quella  di  perdizione.  La  caufa  di  quella  difgraaia  è> 
dice  S.  Ilario  ‘ , perchè  affai  pochi  riguardano  co* 
me  un  guadagno  la  perdita  delle  cofe  preferiti  ; e 
perchè  non  appartiene  che  ad  una  ferroiffima  fpcran- 
za  dei  beni  del  cielo  il  fuperare  tutte  le  cupidigie,  che 
nafcono  dalla  fregolatezia  dello  fpirito , 1®  Ipezzare 
tutti  gli  oftacoli  , che  fi  oppongono  dal  canto  del 
corpo  alla  noftra  virtù  j ed  il  vincere  tutti  gl’  incan- 
ti, coi  quali  il  mondo  fi  sforza  continuamente  di 
corromperci  : Paucit  $aim  damna  ttrmm  pr<9f»ntium 
cara  fanti  quìbus  cupiditates  ès*  antnù  viac$r» 
corptris  frangere  t Ì3r>  txpo^ta  totis  loculi  viri&us  lA. 
iactkrarum  antninm  ItoceutiaprtCHTira  fmaxinum»  SS- 

Isfià  fpsi  fucrm  ^ ' r'-r" 

Non  è già,  che  la  ftrada  del  cielo  fia  penofainfe 
fteffa,  dice  S.  Giangriftiftomo  ; ,ma  è penola  alla  no- 
ftra corruzione  ed  alla  noftra  pigrizia  j e non  è «ret- 
ta che  per  quelli,  che  hanno  «retto  il  cuore  . Ed  il 
S.  Profeta  c’infegna  ammirabilmente  col  fuo  exena* 
pio,  che  quando  la  carità  ci  ha  dilatato  il  » 
non  folamente  camminiamo,  ma  corriamo  anche  nel- 
la ftrada  dei  divini  precetti  * : yiam  mandatorum 
tuorum  cueurri»  quum  dilataftì  cor  meum  . Se  pochi 
fono  quelli , che  la  trovano , e fe  fono  ancora  piu 
pochi  quelli,  che  vi  camminano  , ftimiamo  dunque 
infinitamente  la  noftra  felicità,  avendocela  Iddio  fat- 
ta trovare  mediaote  la  luce  della  verità,  del  fuoVan- 
.gelo,  ed  avendovici  fatto  canarninare  mediante  l’im- 
pulfo  della  carità.  Non  ci  fermiamo  a confiderare  , 
come  dice  il  medefimo  Santo  , il  gran  numero  di 
quelli,  che  camminano  per  la  ftrada  larga  con  ua 
lucceffo  felice  in  ap|arenaa  ; ma  gettiamo  piuttollo 

sii  occhi  fu  quel  picciolo  numero , che  gena®  ® 

• foffre 

< In  Matti,  can.  6,  n>  $• 
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/offre  nella  ftrada  ftretta  . Imperocché  la  ràagglof 
•^0*'  folamente  non  camminano  in 
quella  ftrada  ftretta,  ma  anche  per  una  cecità,  ch*è 
il  colmo  della  follia  , non  vogliono  neppur  cercarla 
ne  trovarla.  Non  ci  lafciamo  fpaventare  dalle  diffi- 
coltà,  che  s’ incontrano  in  quella  ftràda  ; ma  abbia- 
mo folamente  in  villa  la  beatitudine  , a cui  effa  ci 
conduce.  Non  andiamo  neppur  confiderando  che  la 
^ larga  ed  é facile  j ma  tremiamo  alla' 
villa  di  quella  eterna  perdizione  a cui  effa  guida  co- 
loro, che  VI  camminano. 

Che  fe  GESÙ’  CRISTO  fi  fa  vedere  come  prefo 
da  una  fpecie  di  maraviglia  e di  fpavehto  , al  confi- 
derare  quanto  la  porta  della  verità  e la  ftrada  del  Van-  * 
^ejo  fieno  ftrette  , non  fa  già  ciò  per  avvilirci , ma^per' 
infegnarci,  fecondo  S^iangrifoftomo,  a ftar  bene  in' 
guardia  fopra  noi  ftelfi.  Lo  fa  per  impedire  che  non 
Ci  lafciamo  trafportare  dal  torrente  del'fecolo  ; per 
impcparci  tanto  più  a chiedere  , a cercare  , ed  a' 

fuafi  d.  CIÒ  eh  egli  ha  detto:  Che  non  fi  pu!  fervìre 

® ‘l'finpnnarci  di  quèlla  illufio- 
ne,  onde  ci  perfuadiamo  alcuna  volta  di  poter  cam- 
minare in  un  medefimo  tempqt  per  due  ftrade  così 
oppofte,  come  fono  quella  della  verità  e quella  del- 
la  bugia  , quella  della  pietà  e quella  della  cupidigia  ,• 
quella  che  conduce  al  cielo  e quella  che  conduce  al‘ 
la  perdizione.  Imperocché  il  Savio  c‘  ìnfegna  quefta 
terribile  verità  • ; Che  vt  è una  ftrada  che  Jem- 

alt  uomo  y e che  tuttavhconduce- 
tn  fine  alla  morte \ lo  che  fa  vedere,  che  poffiamo  • 
anche  ingannarci,  e poflìamo  prendere  Ja  ftrada  di 
perdizione  la  ftrada  della  giuftizia,  e la  ftrada  lar- 
ga per  la  ftrada  ftretta.  • . * 

?1  if'  21»  Guardatevi  dai  falfi  profe- 
ti , che  vengano  a voi  vefiiti  da  pecore  , e che  fono  ■ 
internamente  luoi  rapaci.  Voi  li  conofeerete  dai  loro 
frutti.  Tonno  elleno  racco^etfi  uve  dalli  fpinetiy  » 

, r»  ' : ' * fichi 
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Jìchi  dai  t^oli  ì Siccome  fono  aflai  pochi  quelli , chtf 
trovano  la  ftrada  Hretta  ; così  GESÙ’  CRISTO  ci 
.rapprefenta  qui  , dice  S.  llarìo  ' , 1'  inganno  e gli 
artificii  di  quelli,' che  fìngono  di  cercarla  , e fi  pu6 
aggiungere , che  fanno  anche  moftra  d'averla  trova- 
ta. Imperocché  afferma  S.  Agoftino  * , che  quefte 
parole  c'  infcgnano  a guardarci  principalmente  dai 
falfi  Dottori,  che  fi  vantano  di  polTedere  la  fapteh- 
, za , e di  conofcere  la  verità  \ e dagli  Eretici* , che 
.-pretendono  fovente  di  renderli  (limabili  a cagione  del 
loro  picciolo  numero  , perchè  GESÙ’  CRISTO  di- 
chiara, che  pochi  vi  fono  che  trovano  la  porta  e la 
ftrada  (fretta  . Ma  quefti  maeftri  della  menzogtaa 
non  ingannano  già , come  dice  quello  Padre,  l’occhio 
femplice , che  fa  conofcere  e difc^rnere  F albero  dai 
fuoì  frutti . Sed  ifii  noti  fallunt  oculum  fimpRcem  » 
qui  arborem  digatfcfte  et:  fruUibus  tiovit.  S.  Girola-^ 
mo  è anche  d'opinione  » , che  quelle  parole  fi 
debbano  principalmente  intendere  degli  eretici  , che 
fembrano  in  qualche  maniera  coperti  d’  un  manto,  di 
pietà,  perchè  praticano  la  continenza,  fa  carità  ,' ed 
il  digiuno}  ma  che  internamente  hanno  un  cuorepie- 
no di  veleno  e atto  ad  ingannare  la  femplicità  dei 
loro  fratelli.  GESÙ’  CRISTO  voleva  dunque  come 
dire,  dai  frutti  che  nafcono  da  quello  cattivo  fondo, 
e.  che  avvelenano  e fanno  perire  le  anime  inhocen- 
t* , fi  può  conofcere  che  fono  veracemente  , quan- 
r tunque  di  una  maniera  nafcofta , lupi  fapaci . 

S.  Giangrifoftomp  ha  creduto  al  contrario  ♦ , che 
fi  doveflero  piuttofto  intendere  per  quelli  fallì  ^rofe- 
p quelli,  che  fono  d’ una  vita  corrotta,  e che  fico- 
prono efternamente  di  qn’  apparenza  dì  pietà  , per 
meglio  fedurre  quelli,  che  non  H conofcono } ed  ag- 
giunge, che  il  Figliuolo  di  Dio  permette,  eh’  eglino 
fi  nafeondanq,  e lafcia  a noi  ef^prelTamente  la  cura 

^ 

* la  ]j4atìk  can.  fi,  a.  4.  ’ ' 
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difcérnerlii  per  obbligarci  a vegliare  e a ftar  fetn2 
attenti,  non  folamente  rigaardo  ai  dichiarati no- 
«ri  némici , ma  eziandio  riguardo  a quelli  , di  cui 
La  detto  S.  Paolo  ' ; che  feducono  i cuori 
ti  ed  innocenti  con  parole  dolci  e lujìngbiere  . Atter- 
ttta  il  medefimo  Padre  , che  v’  erano  a fuo  tempo 
molte  di  quelle  perfone  ; ed  eforta  i fedeli  a non 
reftarne  per  ciò  turbati  , perchè  ne  erano  gi^  flati 
avvertiti  da  GESÙ'  CRISTO  molto  tempo  prima  , 
allorché  gli  avvisò  che  ft  ne  guardaffero  , per  non 
cadere  Atì  lacci  ài  quell’  ipocriti.  Quanto  non  è dun- 
que neceffario,  efclama  S.  Agollino  * , avere  Un 
occhio  puro  e fempUce  per  poter  trovate  la  ftrada 
della  fapienza  , mentre  vi  s’incontrano  tanti  oftaco- 
!i,  cagionati  dalle  feduzioni,  e dagli  errori  dì  quelli 
iiotnini  affatto  pieni  di  malizia?  Ed  allorché  abbiamo 
la  fortuna  di  poterli  evitare  , quanto  non  dobbiaifto 
Rimarci  felici  d’éffere  nella  vera  ftrada,  che  può  con- 
durci alla  pace  ficura  ed  alla  fermezza  immobile  della 
fapienza  .<?  Imperocché  è da  temerli  affai , aggiunge 
il  medefimo  Santo , che  il  catare  delle  difpute  e delle 
contefe  non  impedifca  qualcuno  dal  vedere  dò,  che 
non  può  cfler  veduto  che  da  poche  perfone,  quando 
oltre  allo  ftrepito,  che  fanno  quelli  che  ci  contrad- 
dicono, le  proprie  noftre  prevenzioni  ci  rendono  Tor- 
di alla  verità.  Siccome  dunque  écofa  di  gran  j^rico- 
lo  tl  cadere  nei  lacci  di  quelli  falli  Dottori , di 
cui  parla  qui  GESU’CRISTO  ; cosi  egli  c’ infera  a 
difcernerli  per  mezzo  di  una  comparazione  fennbile, 
e che  non  ammette  alcuna  difficoltà  in  ordine  alle  co- 
fe  materiali,  ma  la  cui  applicazione  non  é tanto  roa- 
nifefta,  mentre  ha  anche  fervito  di  pretefto  per  co- 
prire diverfe  eréfie.  Si  raccolgono ^ dice  il  Salvatore, 
uve  dalle  fp'tne , e fchì  dai  triboli  »...  U*  buon 
ber»  noH  può  far  cattivi  frutti  t né ’Un  cattivo  albe- 
ro'buoni  frutti.  Per  non  impegnarci  a conciliare  fu 

quer 
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„ ^bl  S.  MATTEO; 
quello  proposto  i fentimemi  divtrfi  dei  Padri  e degl* 
Interpreti,  balla  dire  che  fembra,  che  il  figliuolo  di 
Dio  abbia  voluto  indicarci  con  quell*  ‘aibefo  buono  i 
Profeti  del  Signore  e i Dottori  della  verità  , e coll’, 
aiòoro  cattivo  i fallì  profeti  e i Dottori  della  men- 
TOgna.  Ora  fi  ptrà  dire,  genetkìmentè  parlando,  che 
I falli  profeti  non  li  polTono  nafeondere  lungbteìhpo 
lotto  la  ^lle  di  pecora  , noà  che  fi  feopiónò  per 
mezzo  dot  loro  frutti , cioè  per  ìhezzo  delle  opere 
loro , che  fono  frutti  corri fpondenti  alla  corruzione 
della  loro  radice;  tali  fono  quei  frìitti  , Che  l’Àpo- 
uolo  rapprefenta  fotto  il  nome  dì  opere  della  car. 

* quelle,  ch’egli  chiama  frutti  del- 
lo [pirite,  Lo  che  fuccede  , dice  S.  Àgollino  *■  , 
quando  fi  tolgono  a quelli  falli  profeti,  o quando  fi 
negano  ad  elfi  le  cofe , che  hanno  già  àcquiftat'e,  o 
che  defiderano  d’  acquiftare,  per  coprirli  di  un’àbito, 
che  *ad  elfi  non  appartiene  ; poiché  bifogha  hecelTa» 
riamente , che  facciano  allora  vedere  , fe  fono  lupi 
coperti  folaraente  di  pelli  di  pecora,  oppure  fe  fono 
veracemente  pecore  veftite  della  lóro  propria  pelle  . 
Non  ci  fermiamo  dunque  a confutar  coloro,  che  tro- 
vano dell  alTurdìta  in  quelle  parole  , e che  dicono  , 
che  u»  buon  albero  , qual  era  Davidde,  aveva  prodot- 
ti frutti  cattivi , commettendo  un  adulterio  ed  un 
omicidio;  e che  Saule  al  contrario,  eh’  era  un  catti- 
vo albero  , finché  perfeguitava  la  Chiefa  di  GESÙ* 
CRISTO,  aveva  prodotti  buoni  frutti  , predicando  il 
Vangelo  con  uno  zelo  più  grande  che  tutti  gli  altri 
Apolloli.  Imperocché  balla  dire  con  S.  Giangrifollo- 
mo  e con  S.  Girolamo  > , che  Paolo,  eh*  era  fla- 
to fulle  prime  un  cattivo  albero , divenne  pofeia  un 
albero  buono,  e produlTe  buoni  frutti  , allorché  di 
perfccutqre  fu  cambiato  in  un  vafo  d’  elezione  ; e 
che  perciò  un  albero  buono  non  produce  'mai  frutti 

cat- 
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Ottici  > i^chè  perfevera  ad  efler  buono  ; ed  un’ 
bero  cattivo  produce  fempre  frutti  di  peccato  , fin- 
ché non  fi  cambia  colla  penitenza.  Tamdìu  ergo  bo- 
li» arbor  fru3us  non  facit  malos  , quamdtu  in  boni‘ 
tatti  fiudh  perfewrat  : mala  arbor  tamdìu  manet 

in  fruSibus  peccatorum , quamdtu  ad  panitgntiam  no» 
convertitur . 

y.  31.  32.  3?.  Color  t che  mi  dicono:  Signore,  Si- 
gnore, non  entrar an  già  tutti  nel  regno  de' cieli  •,  ma 
chi  fa  ciò  che  vuole  il  mio  "Padre  , eh'  è ne'  cieli  ; 
quegli  entrerà  nel  regno  de'  cieli.  Molti  mi  diranno 
in  quel  giorno:  Signore  , Signore  , non  abbiamo  noi 
profetizzato  in  tuo  nome  , ec.  GESÙ’  CRISTO  ha 
date  le  opere  ed  i frutti  per  prova  dei  veri  o dei 
fallì  Dottori,  dei  buoni  o dei  cattivi  alberi  , e fi  e- 
ftende  prefentemente  per  far  vedere,  eh’  egli  in  ef- 
fetto giudica  degli  uomini  non  dalle  parole,  ma  dalle 
opere . Il  regno  de’  cieli  non  è propofto , dice  S.  Ila- 
rio  * , come  prezzo  delle  fole  parole;  e chi  fi  fa- 
rà folamente  contentato  di  dire  ; Signore , Signore  , 
non  ne  diverrà  mai  erede  . Imperocché  qual  merito 
vi  ha  mai  in  dire  a Dio  : Signore  / Forfè  che  Iddio 
celTerà  d’eHere  il  Signore  dell'  univerfo,  fe  noi  non 
'diciamo,  ch’egli  fia  tale  ì £ qual  opera  di  fantità 
produce  mai  chi  chiama  Iddio  fuo  Signore  Non 
meritiamo  dunque  di  trovare  il  cammino  del  cielo  in 
quanto  proferiamo  quello  nome,  che  appartiene  a 
Dio  necelTariamente  , ma  piuttollo  in  quanto  obbe- 
diamo alla  fua  volontà  . £t  qua  officti  fondita  s efl 
ttominis  nuncupatio,  quumcaìeftii  regni  iter  obedien- 
tia  potiut  voluntatii , quam  Dei  nuncupatio  fit  reper- 
tura.  Non  prendiamo  dunque  le  femplici  foglie  per 
frutti,  e non  c'immaginiamo,  dice  S.  Agoftino  ^ , 
che  i frutti , che  Iddio  eCge  da  noi  , Ceno  parole 
vuote  e fterili  nè  penfiaroo  d’  efiere  alberi  buoni 
■folamente  perchè  gli  diciamo,  eh’ egli  è il  noftro 

Dio 
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Dio  ed  il  floftro  Signore.  I fratti,  ch’égli  Vuole  ché‘ 
noi  prodaciatno , confifrono  nell*  adempimento  della 
volontà  del  noftro  Padre  , eh’  è ne*  cieli  ^ > di  cui  • 
lo  freflb  Figliuolo  di  Dio  fi  è degnato  di  moftrarci 
r efempio. 

Si  può  tuttavia  dimandar  qui , come  fia  vero  che 
non  bafti  dire;  Signore,  Signore;  mentre  l’ Appoftolo 
S.  Paolo,  uno  degl’interpreti  dèi  Vangelo  , dichiara: 
ebe  neffunt  può  eoitf affare  che  GESÙ'  CRISTO  ì il 
Signore  i fenza  effìere  ifpirato  dallo  Spirito  Im- 

perocché le  chi  pronunzia  quello  nome  ha  , fecondo 
& Paolo,  lo  Spirito  Santo,  come  non  entrerà  nel  re- 
gno de’  cieli?  E le  chi  dice  , Signore,  Signore , non 
entrerà  per  quello  nel  regno  de*  cieli,  fecondo  il  Sal- 
vatore , come  .fi  potrà  mai  .dire  eh*  egli  abbia  lo 
Spirito  Santo  ^ Si  può  rifpondere  a quella  difficoltà 
in  primo  luogo,  eh’  è manifello,  che  S.  Paolo  indi- 
ca lolanaente  quelli  , che^  parlavano  efiettivamenw - 
per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  . Ed  in  fecondo  luo- 
go fi  vede  ad  evidenza,  che  quelli,  di  cui  parla  qui 
GESÙ*  CRISTO  , non  proferifeono  che  colla  bocca, 
e non  col  cuore , ciò  che  dicono . Oa  quelli , fecon- 
do S Agollino  * y dicono  propriamente  e verace- 
mente .a  Dio,  Signore  , Signore,  il  cui  cuore, 
e la  cui  volontà  fono  d’  accordo  con  ciò  che 
dicono  ; cioè  che  pronunciando  quelle  parole  ne 
fono  penetrati  e commoffi , e che  non  fi  allbmiglia- 
no  ad  un  bronzo  fuonante  né  ad  • un  cembalo  , che 
Tomoreggta  ',  come  vi  fi  afToniigliano , coloro  , che 
parlano,  fecondo  S.  Paolo  • il  linguaggio  degli  An- 
geli fenza  l’amore  di  Dio;  ma  che  hanno  la  carità 
nel  cuore,  in  cui  é fiata  difiufa  mediante  lo  Spirito 
Santo  eh’  é in  efli  ♦ . 

, £*  cofa  tanto  certa,  che  le  parole  non  bafianoper 
arrivare  a falute,  che  gli  ftelfi  miracoli  ed  i prodigif,' 
che  fi  fanno  in  Nome  di  GESÙ’  CRISTO , non  fcv 

no 
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ft  fiant  U fède  i-  fineufmtér  trafportare  i metti  , ten 
farebbe  niente , fe  non  aieffe  la  carità . Si  poffbnodnn>  . 
qae  fare  molti  miraceli  per  un  eflfetio^dèlla  fede, ma 
d’ina  fede',  ctìe  rrort  é acroropagnata  dall*  amore  df! 
Dio . Perciò  Noftro'Sigros'e  ci  fa  qui  quefta  terrìbile  ' 
dìohiaràzioneii  che* gii  diranno  in  ^ quei  ghma 
cioè 'in  quel  gran  giónio*  ^ , in  tuì  fi  tratterà  d’en^ 
irare  nel  re^no  de’  cieli,  c d'  eflerne  efcltìfi ',  tnoltr 
fH  diranno  ,■  thè’  hanno  profetizzate  , mjfi  • i»  fuga  i 
àemonììt  t fatti  molti 'miracoli  in  fua'  TSltme,  eitont: 
riceveranno  dà  lui  altra  rifpofta,  fe  non  eh'  e^i  notf> 
fi'  ha  mai  «»o/ci#rr  w'-Iitt^rocchè  , come  dicono  f' 
SS/  Padri  ^ » e chi  profetirza  e chi'fe  mirsktrii;  li 
fa' qualche  volta  fenz’  alcun  merito  proprio,»  ma  per 
fòla  virtù'  delP  invocazione  • del  Nome  adorabilei  db 
GESÙ*'  CRISTO  ; e Wtìio  accorda  allora rirtelft  le-- 
miracolofi  tanto  a condannazwme  di  qucHi  che  11 
fanno  quanto  a vantaggio  di  quelli,  cEie  li  vedono, 
o che  ne  fentoao  à parlare.  Laonde  quantunque  quel- 
li , che  operano  quelli  pfodigiì,’  fieno  fjM^fevoIi  fi 
onora  tuttavia  in  e(fi  la  onnipoieaia  di»  Ifior^  far  cnw 
invocaziorte  produce  miraccfli  «eefe^^frandi . la 
vano  dunque  quefte  perfone  coafiAmo-  » quell’  ope-i 
re  tniracolofei  per  protnetterfi  ff'W^oo 'die’  cieli , co-^ 
me  fe  qualcuna  di  quefte  cofe  fcKfé  loro  propria  , - e 
ifen  foirero»  tutte  unicamente  effetto  dell’  onmpotei*^ 
za  di  Dio , invocato  da  loro.  Per- lo  the-'a  «éatflà- 
rio  i che  ci  affijtichiarto,  dice  me- 

ritare la  he  Afe  eternità  con  (piirfèlfe  «0<àf;5j'<d»  d fi» 
propria,  cioè  che  fia  1*  effetto' tfDtt  deHi  fola  «oftra. 
lingua,  mi  del  nòftfò  dia»  4 volontà  . 

,..®}  - • : . 35f.-»:ù»  ìT;!»!!  ■;«  *«4'»  r £ ne, 
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fi*  :necefl«rio  > che  volendo  il  bene  ed  allontanandoà 
dal  male,  ohtediamo  eoa  tutto  1*  afietto  noftro  al 
divini  fVecetti  « afSnchè  ci  facciamo  veracemente  co* 
nofeete  tutti  di  Dio«  piuttofla  coll*  adempiere  la  foa 
Volontà)  che  col  cercare  di  rendeid  ftimabili  per  gli 
effetti  del  fuo  potere  * = , • ' . • ‘ ’ 

Né  bifogna  già  maravigliarci.)  dice  (siangól»* 
Aomo..  *1  che  Iddio  abbia  comuoicatl  i doni  di  pro^ 
fezia  e dei  miracoli  a perfonC)  che  credevano  in  lui  « 
quantunque  la  loro  vita  non  corrilpondefle  alla  loro 
fedei  . poiché  gli  ba  qualche  volta,  accordati  anche 
quelli)  che  non  avevano  né  fede  né  pietà.  Imperoc^ 
ché  Balaam  fenza  fede  e lenza  virtù  ha  ricevuto  il 
dono  di  profezìa  ad  edificaaione  degli  altri  ; .Faraone 
quel  Principe  idolatra  ha  conofduto  daDio  ravvenira 
per  mezza  dei  fognili.  Nabuccodonofor  ) quantunque 
peffuno  .Rei'feppe  da  Ini  qualche  doveva  fuecedet. 
re  lungo  tempo  dopa  J .e  .finalmente  il  figliuolo  dt 
lui)  quantunque  più  empio  ancora  di  fuo  padre)  Coi 
nobbe  molte  colie  , che  riguardavano  i gran  'dilegni 
della  r provvidenza  e della  igiuAizia  del  Signore  < £t 
dunque  così  certo,  che  tutti  quelU  doni  non  fono 
indìzii  lìcuri  dell'  amicizia  di  Dio  in  quelli  che  gli 
hanno  ricevuti)  che  GESÙ'  CRlSTO^ci  ailicura  , 
che  dirà  a molti  di  loro  nt/  giorn»  della  loro  morte» 
eh*  egli  non  gli  ba  mai  coaojchtti  per  fuoi  fervi  e 
per  l^i  amici#  Quindi  *lì  vede  t dice. S.' Giangrifo* 
Homo,  che  Iddio  abbomina  in  quefta  vira  ed  ha  ia 
Orrore  molte  perfone  , che  fi  gloriano  delle  molte 
cofe»  che  fanno  in  Nome  di  lui  » perché  le  fanno 
come  femplici  idrumenti  privi  di  Vita  e di  fenfo  ^ 
di  cui  egli  fi  ferve  ad  edificaàinne  degli  altri  quam* 
tuaque  cdoro  medefimi  , che  le  fanno  »•  fieno  ripro^ 
vali'  avanti  agli  occhi  fuoi*  ' ...j  ’ ^ r 

, GESÙ*  CR^TO,'  dicbiacandó  à quelH  falfiCriftia» 
ni,  cb* egli  dirà  ad  eflì  dopo  di  quella  vita,  di  nom 
avuti  mai  conofeìuti  , c'indica»  fecondo  S.  Gìrola- 
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mo  * > con  quello  modo  di  parlare,  ch'egli  tia 
loro  nafcoflo  in  tutto  il  tempo  precedente  ciò,  che 
ad  efli  diri  ai  tempo  della  loro  morte.  Che  fpaven- 
tolk  forprefa  non  lari,  dice  S.  Giangrilbllomo,  il 
trovare  nell' altra  vita  tntt' altra  cofa  da  quella,  eh* 
el&  avevano  fperata  , ed  il  vederli  airimprovvilbri' 
gettati  vergognoiameote  da  quello  Giudice  giullo, 
dopo  elTerfì  veduti  ammirati  qui  da  tutto  il  mondo 
a motivo  delle  grandi  opere  che  hanno  fatte  ! Si  può 
attche  oflervare  con  S.  Girolamo',  che  GESÙ'  CR1> 
STO  non  dice  gii,  rigettando  quelli  falS  Criftiani: 
Che  avevano  commefla  la  iniquità,  ma  dice,  che 
la  commettevano:  Qiti  tpttamini  tniifuitaum.  Impe- 
rocché eglino  avrebbero  potuto  far  penitenaa,  allor- 
ché vivevano;  ma  all’ora  del  loco  giudicio, quantun- 
que non  aveflero  piò  il  poter  di  peccare  come  prw 
ma,  confervavano  tuttavia  ancora  l'affetto  al  pecca- 
to. Concludiamo  dunquecon  S.Agoltino  *’  ,che  le 
GESÙ'  CRISTO  dichiara  che  non  conofee  quelli  che 
commettono  l’ iniquità,  ne  fegue,  ch'egli  non  dee 
c»nofcer$  che  quelli  che  fi  efercitano  nell' equità  e 
nella  ginllizia:  trg»  ngnofeet  nifi  enm,  gni 

TMtur  <gquitatim . , . > 

ifr.  24.  fino  al  y.  sS.  Chiunqtti  per  tante  eJeqne^ 
fi  e ro/c  (he  ì»  dico , e le  mette  in  efecuxìone  , fark 
fimh  ad  un  uomo  faggi»,  che  fabbrici  la  fua  cafa< 
fui  /affo  . £*  caduta  la  pioggia  , f»u  venuti  i finn»  y 
bau  fojfiat»  i venti,  e bau  battute  contro  di  quella 
tafa , ma  efia  non  è caduta  , ec.  Quella , fecondo  il 
fentiraento  di  S.  Agollino  , é la  conclufione  dì 
ciò  che  GESÙ’  CRISTO  ha  detto  in  quello  fermo- 
ne,  ch'ali  ha  fatto  fui  vaante;  ed  é la  confejgaen* 
sa  naturale  di  quelle  ultime  parole , colle  quali  aye> 
va  dichiarato,  che  per  entrare  nel  regno  dei  cidi 
era  neceffario  il  fare  la  volontà  del  Padi«  Celefte.  Il 
medefimo  Santo  aveva  offervato,  fpiegando  il  ^ìb- 

, t qpio 
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dpìo  di  quello  celebre  fermone  del  Figliuolo  di 
Dio  ‘ , che  tutta  in  eflb  era  contenuta  la  perfiv 
«ione  dei  divini  precetti  > che  poffono  fervire  a for- 
mare un  vero  Crifliano.  Allorché  dunque  il  Figliuo- 
lo di  Dio  dichiara , che  chi  afcolt»  tutte  le  parole  , 
ch’egli  ha  detto  y e chi  le  pratica  y farà  fimile  ad  un 
uomo  faggio , che  ha  fabbricata  la  fua  cafa  fui  faffo  ; 
intende  » fecondo  S.  Agoftino  , d'  abbracciare  tutto 
ciò , eh’  egli  ha  detto  di  grande  in  quello  femxjne . 
Quindi  paragona  ad  un  uomo,  che  ha  fabbricati  fai 
faffo  t e non  falla  f abbia  y colui  che  afcolta,  non  già 
Colle  orecchie  del  corpo,  ma  con  quelle  del  cuore, e 
che  praticai  non  una  fola  parte  di  quede  grandi 
verità,  ma  tutta  perocché  effe  compongono  tutte 
inlìeme  quel  eh’ è neceffario  per  fabbricare^  fopra  un 
fondamento  immobile  l’edilicio  del  Criftianefimo  . 
Imperocché  i Criftiani  fono  paragonati  da  S.  Pat^o 
ad  un  edificio  fabbricato  dal  medelìnK)  Dio  ; Dei 
éCdificatio  eflit. 

Dice  S.  Ilark)  • , che  GESÙ’  CRISTO  ha  vo- 
luto indicare  fe  fteffo  nella  pietra , fu  cui  é fabbrica- 
ta quella  cafaj  perché  egli  é l’ immobile  fondamento 
dell’ edificio,  che  s’innalza  verfo  il  deio;  e chiunque 
avrà  piantato  il  fuo  edificio  fu  quello  Andamento, 
aon  potrà  effere  fcolTo  nè  dalle  piaggi*  » né  dai  fiu- 
mi , né  dai  venti . £gl’  intende  per  quelle  piaggi* 
gl’ incanti  d«  piaceri,  che  entrando  dolcemente  ptf 
le  menome  aperture  nell*  anima  nodria,  cominciano 
ad  indebolire  la  fermezza  della  nodra  fede;  dice,  che 
^uedo  rapido  corfo  dei  fiumi  o dei  torrènti , c’indica 
u moto  delle  più  vioJeati  palIìoni;e  finalmente  tut- 
to il  furore  dei  nemici  della  nodra  Oilute  è figurato 
da  qued’ impetaofità  dei' venti  y che  foffiano  da  ogni 
parte.  Chi  dunque  è aflbdato  full* amore  di  GESÙ* 
Cristo,  che  gii  ha  fiitto  adempiere  i Tuoi  divini 
precetti,  non  reda  feofib,  e Q conferva  immobile 

lui 
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fui  ìuo/lb^iliento.  Imperocché  un  uomo,  ch'é  ef« 
pvo$ro  di  cuor*  e d' affetto  y confertà 
la  fu»  coIUnea  nella  tardità  dei  fuoi  heni  ; chi  bm 
d/ete  dei/a  gìufiizia  y non  teme  i mali  prefen*- 
che  poflbno  contribuire  a renderlo  vìa  maggior* 
ìpoente  giullo  ; chi  ha  fatto  acquilb  della  vera  man- 
fuetudine , foffie  pacientemente  tutti  gili  oltraggi  e 
tutte  le  calunnie;  chi  piange  con  un  fentimento  dì 
' dolore  i propri!  peccati , non  è (edotto  dalle  vane  al- 
legrezze del  mondo,  nè  allettato  dal  rei  piaceri  del- 
la carne.  Qual  cofa  mai  più  felice,  dice  S.  Giangri- 
(òftomo  * , di  quefto  ' fiato  d*  immobilità  , in  cui 
non -può  collocarci  nè  l’umano  potere,  nè  la  gloria 
del  mondo,  nè  la  forza  del  corpo,  nè  le • ricchezze , 
nè  altro  vantaggio  di  quello  genere,  ma  la  fola  vir- 
tù.^ ConGderate,  aggiunge  quello  Santo,  gli  ApoAo* 
li,  che,  elTendo  aflàliti  da  un  mondo  intero,  ti- 
ranni e dalle  barbare  nazioni, dai  Giudei  e dai  Gen- 
tili, dai  loro  concittadjni  e dagli  flranierì , e £aal* 
mente  da  tutto  il  furore  e da  tutti  gli  artici*  del 
demonio,  fi  fono  confervati  (empre  immobili  in  mez- 
zo alle  tempelle,  come  .fcogli  in  mezze  tù  flutti  . 
Stame  tutto  dì  eercati  a morte  per  amtnr i tuo ^ Si- 

gnore y diceva  una  volta  S.  Paolo  (ertraetadefi 
delle  parole  del  Reale  Profeta , fiamo  tìguardmi  ma*- 
me  Mcore  desinate  ai  macello  ^ Ma  Am  mètxo  tutti 

Iutjfti  mali  reflìamo  vìttoriofi  merce'  di  càiui , che  ci 
a tanto  amiti.  Ecco  dunque*  un  uomo  veraiMnte 
faU’o  > che  ha  fabbricata  la  fua  cafa  fulla  pietra  f 
«d  il  cui  edificio  non  può  ellere  fcolTo  iiè  dall’ abbon- 
danza delie  pioggie , nè  dall'  inondazione  dei  fiumi  , 
itè  dall’impeto  dei  venti,  ' 

Ma  vi  fono  molti  altri , che  fabbricano  falla  fah~ 
hia  ; e fono  quelli  che  fabbricano  (opra  un  altro  fon- 
damento, e non  fulla  verità  ddla  parola 'dì  GKU* 
CRISTO,  nè  fui  fuo  amore:;  che  afcoltano  il  Van- 
geIo.y  e non  lo  praticano;  che  fi  contentano  di  dì- 

r.  .-i  .4  ■’  • ■ 
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re.  Signore,  Signore,  cioè  lii  adorare  Iddio  come 
Criftiani,  feiiza  njetterfi  in  pena  di  compiere  la  fua 
volontà;  che  afcoltano  con  rifpetto  le  beatitudmi 
annefle  alla  povertà,  alla  manfuetudine,  alle  lagri- 
me, alla  purità  di  cuore,,  ed  alle  perfecuzioni , e 
che  tuttavia  cercano  le  cote,  che  vi  fono  diretta- 
mente  oppofte.  Quell’ è,  fecondo  GESÙ’  CRISTO, 
fabbricare  falla  /abbia  , ed  eflere  per  confeguenra 
efpofto  ad  una  grande  rovina.  Imperocché  in  efFetf 
to,  dice  S.  Giangrifollomo , è una  rovina  terribile 
la  perdita  dell’ anima  propria  e la  privazione  dei  be- 
ni eterni . Il  Figliuolo  di  Dio  ha  fomma  ragione 
di  chiamar  pazzi  coloro,  che  fabbricano  in  tal  ma- 
niera. Imperocché  fi  può  dar  pazzia  maggiore  dell* 
innalzare  una  fabbrica,  che  non  può  avere  {labilità, 
e che  dee  necefiariamentc  cadere,  quando  le  .acque 
ed  ì venti  verranno  ad  invellirlaf’  Se  volete  vedere, 
dice  S.  Giangrifollomo,  due  perfone  oppofte  una  all’ 
altra,  una  delle  quali  fabbrica  fulla  pietra,  e l’altra 
fulla  fabbia,  conÉderate  da  una  parte  Elia  e dall’al- 
tra Acabbo.  Queft' ultimo,  quantunque  Re,  trema- 
va alla  prefenza  di  quel  Profetai  e quel  Profeta, ve- 
ftito  folaraente  d’una  pelle  di  pqpora,  era  fprnai^bi- 
le  alla  potenza  di  quel  Principe. Gli,  Apoftoli , quan. 
tunque  in  picciolo  numero,  e carichi  di  catene,  era- 
no immobili  come  fcogli,  nel  mentre  che  una  mol- 
titudine  di  Giudei,  foftenutì  da  perfone  armate,  pa- 
revano così  incoftanti  come  fabbia.  £ che  dunque, 
o Giudei , maltrattate  gli  altri , e voi  fteffi  temete  ì 
Perfeguitate,  ed  avete  paura?  Giudicate,  e trema» 
te?  Giambattifta  non  aveva  niente  che  il  difendefie, 
ed  effendo  ignuda  faceva  tremare  Erode; laddove  quel 
Principe , anche  dopo  averlo  fatto  uccidere , non  ha 
coraggio  dì  guardarlo;  e quella  teda  feparata  dal  bu- 
llo gli  empie  ancora  il  cuore  di  fpavento.  Ammira- 
te dunque  negli  ani  la  folidità  della  pietra,  e negli 
altri  la  inabilità  della  fabbia. 

•jjt.  j8.  29  Quando  GESIT  ebbe  finito  quefio  dìfeor- 
/o>  il  popQlt  jinpiva  della  fua  dottrina,  imperocché^ 

• ' S 4 'egli 


Ito  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.Vn. 

«//  gji  ammaeftrava  come  avente  egli  auténti , CC# 
Quel  che  doveva  naturalmente  cagionar  faftidio  a 
tutti  quei  popoli,  che  afcoltavano  GESÙ’  CRISTO, 
cagiona  al  contrario  ad  effi  ammirazione. Imperocché 
pareva  certamente , che  tante  leggi  nuove , che  fen- 
tivano  ad  imporli,  ed  una  dottrina  cosi  pura  e cosi 
fublime  doveflero  piuttofto  difanimarli , che  confor- 
tarli. D’onde  vien  dunque,  che  in  vece  d’elTere  ri- 
buttati da  una  morale  così  oppofta  a tutti  i fenfi  ed 
a tutto  lo  fpirito  umano,  l’ammirano  anzi  e ne  re- 
ftano  forprefi»  Quell’ era, dice  S.Giangrifoftomo  * , 
un  effetto  della  divina  virtù  di  colui  ,cheadefTi  parla- 
va, e che  ifpirava  nell’intimo  dei  loro  cuori  rama- 
re delle  cofe  che  udivano . L’ ««roWrà , con  cui  GE- 
SÙ’ CRISTO  predicava  rtialllme  fconofciute  fino  al- 
lora al  comune  del  Giudei  , lì  rendeva  perfuafi  , 
ch'egli  era  più  grande  dei  Profeti , Imperocché  il 
Salvatore  parlava  non  già  folamente  come  da  parte 
di  Dio , ma  come  elTendo  Dio  egli  ItelTo  poiché 
dopo  avèr  riferito  quel  ch’era  (lato  detto  agli  anti- 
chi, aggiungeva  fubito , come  un  gran  legislatore  ; 
Ed  io  vi  dico,  CC.  I Farifei  infegnavano  al  popolo, 
dice  S.  Girolamo  * , le  cofe  che  trovavano  fcritte 
in  Mosè  e nei  Ptofeti  ; ma  GESÙ’  CRISTO  , come 
Dio  e come  Signore  di  Mosè,  aggiungeva  alla  leg- 
ge ciò  che  voleva,  e la  perfezionava  in  quelle  cofe, 
in  cui  pareva  difettofa  ; fcopriva  lo  fpirito  di  quella 
medefima  legge,  ch’era  reflato  fempre  come  nafco- 
fto  fotto  la  corteccia  della  lettera  ; infegnava  il  ve- 
ro culto  che  fi  rende  a Dio  in  ifpirito  e in  verità; 
e ritirava  da  un  culto  carnale  e materiale  quei  popo- 
li alTueffatti  ad  una  lettera,  che  d»fe  fola  non  era 
capace  di  dar  la  vita  a chi  ri  flava  attaccato. 


* Z»  huftc  hei . . ‘ 


* dn  J^ttk»  heat,  ad. 
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CAPITOLO  Vili. 


• • . . J.  I. 

" ' '--u  i 

il  tJm  *Httm  rf«- 

‘ fc8ndiff$t  di  mon^ 

tiy  ftquM0  fmu  tum 
turbai  muk* . , 

• a.  ifti  kprùfus 
•MniiMt  Mdirahn  eitm , 
'Àians  : Ekmint yfi  vis, 
patj  mi  muadari.  ' 
j.  Et  ixtmdia/  Jifits 
numum  \ titigh  tum  , 
dictns  : Viliy  Mandar 
Etconftjlim  mandata  ift 
itpra.ijus,  r-  > . 

^ Et-ait  illìjtfutt 
Vidi,  ttimini  dixtris  : 
/td  vade , «fttndt  tt  fa-> 
tarditi , ^ offir  muutu, 

Jmd  ^nca^t  Morfa , 
h tiJHmininm  iìlit.. 


r • • . » . . 

Ztbhifi»  i-  \ 

l.t  CC.(b  pò!  G£W 

O u Ewf: 

oa  gran  folla  di  popolo. 


U Epif. 
oXXlV. 
dopo  h 
a.  £d  ecco  venire  un  leb- Pemec. 
bpfo,  il  quale  adorandolo» Marc.  i. 
dilTer  Signore»  fe  vuoi,  tn^*  40* 
puoi  raondanni.  *• 

■ ‘ E GESÙ’  ftefa  la  ma**’*  *•’ 
no  lo  toccò»  e diflerLo  vo. 
glio;  fìa  tu  mondato.  £ in« 
contatale  ei  fu  mondato 
dalla  faa  lebbra.’ 

sAUtra  GESÙ*  gli  diC>.  Levit.14. 
fe:  Guarda  bene  dì  non  dir- v*  *• 
lo  ad  alcuno»  ma  và  a mo- 
ftrarti  al  Sacerdote»  e preJ  . , , 

fenu  r offerta  prefcritta  da 
Mosè , a.  fin  chi  età  fin 
elfi  in  teftiinoniania . - " ' - 


Cinturhnt'i 


5.C*w  atttminmif- 
fit  Capb/tmium  , » ae» 
ttjfit  ad  ium  Cinturi» 
tigans  iunii  * " 

■ 6.  Zi  'difia/ 1 ■ Dwtt» 
n» , pttir  mìui  jtm  in 
dimo  pofa^tiatt , 4s*. 
mai»  tirqutnv  i - .-  x 


5.  t .Ostando  CESir  fa  Giovedì 
entrato  ' in  Cafornautn un  Ldi  Qua- 
Centurione  fe  gli  accettò, «f, 
è gli  fece  quatta  preghiera  : I.ue>  7> 
64  Signore»  un  mio  fet-^*  *\ 
rìdere  giace  paralitico  in  ca- 
la, ed  è maitoente  rormeo- 

U . •1 

7.  Ga- 
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7.  GESÙ'  gli  rifpofe  ; Io  7.  Et  ait  Hit  )efus 

verrò,  e lo  guarirò.  Ego  veniamo  cura» 

' f-  - ^ •io<eutn^  r-v 

8.  Ma  il  Centurione  re-  ^ 8.  ir  f'e/pndeas  Cen- 
T.  <.  plicò,  e dilTe  r Signore,  io  furio  ^ ait:  Domine  t non 

non  fon  degno,  che  tu  en-  fum  dignus , ut  intrer 
tri  folto  il  niio  tettò; -'aia  .fub  teSium.meum  : fed 
• .V  di  foltanto  una  parola,  e il  tantum  die  verbo ^ {j» 
t I mio  Terviòore  firfà'  rf&nrto.  fimabitur  puer  pteus  ^ _ 
.;;v‘  Imperocdiè  ^o‘_fteflb,  9,  ir  ego  betno 

.-che -don  fono  d»e:uik  fum  fuk  , potatìate  com^ 
ti  -.uomo  foggetto,e  un  fubal-  ftitututy  babep^  fub  me 
terno  OÀnal  di  fallati  •'tli-  milite fy  dico^  buie  : 

• co  aH’uno:  Và,  ed'  ci  vai  ìfud*,  véditx  is*  «• 
rfjfo,  ad  un’altro:  Vico»»  c /»’.t  yeni  y.-..Ì9f  veuit.^ 
‘viene;  dieo  al  mio  (fervido»  ^9»  fervo  tmot  Fae  hoe^ 
''re;  Fà'queftoi ed  e^i  Jo  fa.  Ì30  faeìt,  « • 

- io.  GESU'airucÙrb>ara»  40.  jiudhns  .autem 
mirò,  e a quelli  che  Io  fe*  Jejut  Mratks  efi 
guivano  difle  : In  verità  io  Jkqueutibue  <fe  diuit  r 
vi  dico , che.  non  ho  trovata.  ^Amen  dico  vobis , iton 
' còtàota  fede  : in  Ifiraellor.  iuvpni  tantam  .'.fidenk 
*-  ■ ' . r \ ' inìfrsul.  . 

Malacb.  * II, Ditù autem  vobif^^ 

■.  v.  li.  molti  verranno  da  Levante,  auod  mukh ab  eriernH^ 
e da  Ponente,.e  faran  pofti  I3* .caìdeata.  veuièut^ 
a convito  con  Ahraamo,  1%  bf*  recamèant  eum.'»At 
facco , « Giacobbe  nel  regno  Brabam , Tfaac ,.  bf* 
dei  cieli  ; ^ Jacob  in  regno  calorum: 

12.  ma  i naturali  dei  re-  - .^là.  Filii  autem  regni 
gno  faran  cacciati  nelle  te-  ejicìentur  in  tenebrai 
j.  . nebre  che  fon  di  fuori*. Co-  exterioreJi  ibi  erit  fie* 
j (là  vi  (àrà  piagnere y. e di-  tiu yb>  fiHdtr  dentiutn». 

.{  sgrignare  di  denti.  ■ 1 ' ’ , v 

*r  . li*  GE.SU’ . poi  diffe  al  ij-  Et  di>tit  Jefua 
••  • Centurione  : Và  e giuda  la  Centurioni  % Vada  y b* 
(«de  che  tu  hai  avuto,  a te  ficut  credidiffiy  fiat  .tè» 
fia  fatto.  £ in  quello  dante  ài»  Et  fanatus  efi  puer^ 
fu  rifanato  il  fervidore  f ».  in  illa  nera»..  ^ .;  v .... 
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’ • -V  .1  ' ■ I . ' . t ! 

. JT.  Suocera  di  S.  Tietrot  infermi  rifangti..  , 

» \ 

Et  vuM  vemffet  i 14.  Vetitìto  GESU’  in  caj 
Jefur  in  domai»  Tetri , fa  di  Pietro  vide  la  di  lui 
vidit  /ocrumsjut  jacea~  fuocera  , che  era  in 'letto 
$e»t , {j»  febrieitantem  ; colla  febbre  j . 

i^.Et  tetigit  manum  15. Ma  ei  le  toccò  laina- 
ijMs,  is*  dimifit  eanìfe-  no>  e la  febbre  là'lalciò; 
tris  furrexìti  iy*  ed  effa  fi  levò  è fi  mife  a 
minì/irabat  tis  i x fervirlì  ^ ‘ ‘ 

ló.Vefpere  oatem  fa-  i6.  Fatta  fera,  gli  furono '• 
80  iobtulerunt  ei  multos  prefentati  molti  energume- 
deemonia  babentest  iy  ni,  ed  egli  colla  fua  parola 
e)ichbat  fpiritut  verbo',  fcacciò  quegli  fpiriti  ma- 
(y  emnes  nuUe  habentes  Ugni  e guarf  tutti  quei  che  ^ J 
cur aviti  avean  male:  1 • - ^ 1 ' 

. 17.  Vt  adimpUretur  17.  in  adempimento  di 
quod  di8um  eft  per  Ifa-  quanto  fumetto  per  lo  Pro-  ..  - 
iam  prapbetam  dieenteml  feta  Ifaia  allorché  diffe  .*  E-  ..  * . 

Jpje  if^mitates  noffras  gli  ha  prefe  eglrlldro  le  no* 
mcctpit  , iy  oegretatio’  lire  infermità , ed  ha  porta»  j]'  pét.  a; 
nee  noflras  portavJt»  te  le  noftre  malattie.  f >4.  ' 
» * • * ' * 

J,  4.  Seguir  povero  G.  C.  povero  •Morii  (ep~ 
pellirt  i morti  loro. 

18.  yident  autemje^'  18.  GESÙ’  vedendoli  cir- 
fms  turbai  muhas.  tir-  condato  da  gran  folla  di  po- 
cum  fé,  jujpt  ire  trmé  polo,ordùtò  ai  fuoi  difeepo- 
fretum.  ' ‘ . li  ^e  fi  pafia^  alla  riva 

di  là  dii  iàgo-,  J ■ • 

: 19.  £r  actedens  untt»  19.  Allora  too  Stviba  ac* 
feriba  ait  i/li  : Magi-  coftatofegli  , gli  • diffe  .*  Ma- 
fter , fe^fuur  ie  , fuo-  eftro,  io  ti  leguirò  dovunque 
cumtfue  ierit.  , • andrai.  t , 

•ao.  Et  dixk  eiféfut:  ao.E  GESÙ*  alui  ;ie  voi- v.  58. 

Valpes  foveas  babent , pi,  diffe,  hanno  Une,  e gli 
volucret  fieli  utdati  -aì^seUi  del  cielo:  nidi  ; iha 
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384  II-  S.  VANGEia 
il  figlio  <ieir  lUMno  non  ha  filius  auttmhomìnìs  n^K 
dove  pc^giare  il  capo.  habttt  ubi  caput  ftc/i- 

net . 

Un  altro  poi,  che  era  li.  jitius  auttm  dt 
dei  fuoi  difcepoli , gli  difle  : iifcipulu  tjus  ah  tìlii 
Signore  , permettimi  prima  Damin»  , permìtte  ma 
d’  andar  a feppellir  mio  pa>  primum  ira , ^ fapa^h 
dre  • ’ re  patram  meum . 

. aa.  Ma  GESÙ*  gli  difse r sa.  Jefus  auttm  ah 
Seguimi  e laCcia  ai  morti  lo  iUi  : Stauere  me , (y 
feppellire  i motti  loro.  dìmittt  mettuot  Jeptlha 

mertuos  Juet , 

$•  5.  Tempera  calmata . 


Mire.  4.  £gjj  pofcia  montò 

in  barca,  e i fuoi  difcepoli 
» *»  * lofeguirooo. 
f Dom.  *4*  ^ allora  avvenne 
IV.  dopò  burrafca  sì 

la  ipill  grande,  che  le  onde  copri 
o XXV.  van  la  barca  ; ed  egli  dormi-, 
dopo  U va . 

Ponte.  2^.  Però  i fuoi  difcepoli 
£e  gli  accoftaròno , e lo  ive. 
gliarono:  Signore,  dilsero, 
ìmvaci,  noi  periamo. 

2ié  £ GESÙ’  rifpofe  loro  : 
Che  paura  avete  voi , gente 
di  poca  fede/  £ allor  levan* 
doU , parlò  con  impero  ‘ ai 
venti  ed  al  lago,  e fi  fi  una 
gran  calma. 

37.  Allora  quegli  uomini 
meravigliati  dicevano:  Qpal 
perlbnag^o  è quefto , che 


3|.  £t  afcenieute  ea 
in  uavicttlam  , ^cuti 
funt  tumdtfcipuH  tjus» 
34.  jEr  acce  mette 
magnus  faSus  efi  in 
marii  ita  ut  navicula 
eptririturflttSibus  : ipja 
•otre  dormiabat . 

25.  Et  accejferttttt  ad 
eum  dijcipu/i  tjuii  is* 
fu/citaveruut  eum  di^ 
ctntes  : Demine  , Jaha 
noti  perìmus* 

%6.  Et  dicìt  eit  le» 
fut  : Quid  tinddi  efiis, 
medica  fidai  / Tune 
furgtns  imperavit  vs»- 
tisr  is»  >Uari , (7*  faila 
efi  tranquillitas  magna» 
,2d.  , Terre  bomjnee 
mirati  funt  dicentes  : 
Qua/le  efi  bìc  , quia 
.5  . «tn- 


. t Q*  Sirìd^  è ptuti  $d  il  lagfi  * 


/ 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  Vin.  1 
wntì  iiy^mart  «hdiuat  viene  obbidito  dal  venti  e 
#<V  dal  mare?  f 

t 

i*.  €•  Demniì  fcacciati  • Majali  pncipitati 

s8.  Et  cum  venifet  ' »8.  Arrivato  poi  GEStT-  Mare»  k 
trita f fretuin  in  reghnem  all* altra  riva  nel  paefe  dei  *»•  - 
C$raf0norum  , tccurre-  Gerafenì,  a lui  fi -fecero  in- 
tunt  ei  duo  babentes  contro  due  Energumeni  ufci.  **' 
moaiat  de  moaumeatis  ti  da  grotte  fepolcrali,  co- 
exeutttes , favi  nimit,  tanto  furìoG  , che  nefsuno 
ita  utnemo^  poffet  tran-  .pafsar  poteva  per  quella  ftra- 
ji'e  per  viàm  illam . ^ da . ^ 

29.  Et  ecce  clamave-  29.  E ^quelli  fi  niifero  a 
runt  dicentet  : Quid  no-  fclamare dicendo  ; Che  ab- 
bit , <9*  tibi , fefu  fili  biam  noi  a far  teco , o GE- 
Dei?  Venifii  hiic  ante  SU'  figlio  di  Dlo^  Sei  tu  ve.’ 
tempus  torquere  nos  > nato  quà  a tormentarci  in- 
nanzi tempo 

ja  Erat  autem  non  . , 30.  Ora  non  lungi  da  ef-‘ 

Jonge  ab  illis  grexmul-  fi  » eravi  una  gran  mandra 
forum  porcorumpafcens.  di  roa)ali  a pafcolare. 

,31.  Damones  autem  ji,  E cosi  i demonii  Io 
ro^abant  eum  dicentet:  pregavano,  e dicevano;  Se 
Si  ejieit  nos  binctmit-  tu  ci  difcacci  di  quà , lafcia- 
te  noi  in  gregem  porco,  ci  entrare  in  quella  naandra 
rum.  di  majali.  .• 

3%.Et  alt  iUit:Ite,.At  32.  £d  ei  rifpofe  loro"; 
ìllì  exeuntes  abierunt  in  Andate . E quelli  ufeirono  , 
porcot  j (91  ecce  impetu  ed  entrarono  in  quel  ma- 
abiittotutgrex  perpra-  jalij  e nello  fteffo  tempo 
eepi  in  n^re,  mor-  tutta  la  mandra  andò  impe- 
fui  funt  in  aquit  • tuolamente  a precipitarfi  da 
' \ ^ . un  dirupo  nel  lago,  e roo- 

’ rtrono  nelle  acque.  .. 

JJ-  'Pqfiorei  Mtem  33.  Allora  i Guardiani 
f^runt,  ò*  ’nenientee  . della  mandra.  fuggirono  , 

voi- 

* Gr.  lungi  da  tjfi,  ' . i - 


• ah  i X S.  vangeli 
vcnoero.  ajk  città,  e rac-  i»  civit^fni  s «uittìn^. 
contarono  ogni  cofa  , co»  . veruni  omniu , (y 
. ciò  che  riguardava  gliEner-  fi/,  qui  duemonia  ha» 
gumeni- V • ' . butrant*^.  ' ■, 

Marc»  $.  34-  £ tofio  tutta  la  città  ^4»  Et  écci  iota  ci-‘ 

ufci  incontro  a GESÙ.'  * e »i/4/ «#//#  tb'vitun.  Je- 
Lue., ■.vedutolo  lo  pregavano  ad-,  fu<i(sf>vi{9  ee  ttgabanfi' 
r*  37».  Mandar  via  dai  iorq  confini»  ' ut-  itdpfiret.  a finibiu 


SENSO  L IT TE R A L E v ■ 


; "e  spirituale,  . . , 

- 1 * 

* ■ -«.a.,.,  , # 

Ìf*‘  1.  fino  «I  y»  ^Cefe  GESV*  dÀl  moutei  erd 
■ ■ T ; ^ feguito  da  gtam  f^U  di  po- 

^ poik)  \ed  ecco  venire  un  leb- 

hrofù,  li  qUMh^adorundoio  t diffei  Signore  ì Je  vuoi  ^ 
Ut  puoi  mondarmi  y e&  Fu<  certaotrate  effetto  della 
divina  .Piovittenza  * , che.  < il  Eiglniolcr  di  Dio> 
dopo  aver  predicata  al  popolo  una  dottrina  cosi  iit. 
Urao»  ttovaffe  una  cosi  pronta  occafione  di  far  ve* 
dere  la  Im  onnipotenza  » Imperocschè  o'a  neceUàriOy 
che  fofle  coitferaiata  colla  vinà  d' una  ,gaarigk>nef 
così  iniraColola , la  verità  di  ciò  che  aveva  fino  allora 
predicato. S.Giangrilb(loiino  ci  £a  offervare’  **  , che 
GESÙ*  GRETO  non  é %A  feguito  nè  dai  Dottori 
della  legge,  nè  dai  Principi  dei  Farifei,na  dalle tnr* 
he  del  (iemplice  popolo,-  efenti  da  corfUaone  e>  da 
malizia.  Chiede  perfimc  io  afcototyaoo  in  filenzkr# 
Senza  fiurgii  alcuna  maligaac  obbjezione  ,<  Senza  (én« 
tarlo,  e, Senza  trovar  che m dire  a quanto  loro  info- 
gnava, cotme  hanno  fi:iii|tfc  fatto  i Farifei  » Perciò 
dofxt  «n  difcorfo  cori  lungo  oootimiavaiM  ancora  a 
Seguirlo,  effendo»  tanti  è coma  attaccati  a t Ini  daiM 
-U.7  '■  for- 

■ Hieroa,  in  hune  loc»  da 


Digitized  by  Google 


•iir;  or  s/*MATTEt>.r  aiy- 
ióha  de!U  verità.  GESÙ’  CRISTO  fbrmauiio  quella 
nuora  Rellg^e,  fi  fece  veramente  -vedere  potente 
in  opere  ed  in  «parole } e le  nne  e le  altre  fi.  fofte» 
nevano  liramèievoltnetite  per  la,  gloria  della  verità 
del  Vangelo;  lo  che  fece  fare  a S.  V^fiiHo)  queft’-ec.- 
celiente  rifieflìone  * ; Ghé  il  FigJtnokr  diDioi  pre*: 
lentando  agli  uomini  una  medicina. i^e  doveva  guai 
rire  i corrotti  loro  coftumi^  fi  conciliò  col  mezaodei* 
miracoli  r autorità  die  gli  era  -necelEitta  jhietitòcoJl^ 
autevità  ;dh'*erafi  àcquiftata,  che  fi  prefis^  alfe 
fife  paiole;  t fi  . tirò  dietro»,  mediante  la  virtù  di 
quefta-fede»  una  grande  moltitadme  di  perfooé»  ' /‘  j 
Quello  * i che  viene  «4  ìtiorérg  il  F»- 

gtinolo  di  Dio»  profirandofi  avànùta  lni,fa  conofee*! 
re,  dice  Si'dàiangrìiòlloxno  H <<o  » qual’ era  la  fua  fe») 
de  » c iSdn  cfa*è^  nreva  della  grandmi  di 
SL^*  ■ CRISTO  i'  'La'  laanitm  » . oitde:.gU  'idimàbtfat  làr 
pròpria. guarigione,  è atìinriràiliib* Non  «gli  dkeediàs: 
Se  tu  pi^i  Iddio  per  me»peilctfecoóblcfttn'luj 
fo  per  Dìo;  e nep^re  g*i'«dice:Signàbe»guarilck^  , 
ma  gli  dice  blamente:  /d  iti  pttH‘  inmiartàiiì 
cioè  adorandolo  come  Dio»  non  dubitava  del  poteffi^ 
ch’egli'  avera  di  giiarklor^  dm  ,fi  abbandonava  dnte- 
ramentè  alla  volcfetà  £ Ivù  riguardo^  alla  fua'^riw 
gione,  làpendo  bentflìmo»'  eh'  effe  idip^ideva  wiica- 
mente  da  qaeilà.  volontà j^ai rem  rog«r , dw 
•virtutt  nom  duèiiaf-  *'  ..£  quell',  è la  maniera  »•>  con 
cui  l'Apofioio  S.  Jacopo,  c'ìnfegnò  dopo  a pregnré 
* »< dicendo,  che  dobbiamo  diméndart  ■ fom  fedd  * 
fma  9ftMf9  ; ptfvccl^  chic  d fimkk  ni  fi mti 

dei  nutrti  che  fmo  fisMprg  egimi  * tr<{fp4mti  ’qttm 
€ 'ik  daJ/a  .vmknta  dgf  xxnNw  r'-  ’*■  ■■  • - ^ 

> La  rifpolla  del^àlvàtoce  era  lem|riicie^  fecondo  Su 
Girolamo  » e . veramente  oónferane  alla  fede  di  efu  fe 
pregava;  aa  era  ndfeiiàlfe' cempoe» facondo  S^Giad^ 

’ • fKl»!**!  tf'-  rr  > griibllQ-bs 

VJ»  éft  utiL  eaeà.  ;J4i.  Tcii».  a.  ci 

Mfirc.i.qo.Luc,^.  12.  » In  Mattb.bom.i(i 
* hìtron,  in  hnne  he»  * Cap..t^-qu,^  * 


» 


iH  SPIEGAZIONE  caV.  ynr. 
stStSomo*  degaa  della  onnipotenza  di  un  Dio.  It' 
gli  areva  detto;  Se  vuoi,  tu  puoi  mondét^. 
Mf{  ; ed  il  Salvatore  gli  rifpoade , fecondo  la  fua  do* 
manda:  h h v>glhf  fii  tu  mandato»  Non  cosi  par»' 
lavano  gli  Apoftoli,  dice  S.  Giangrifollomo , allorché 
facevano  miracoli;  e neffun  Santo  ft  è mai  arrogato, 
un  tal  potere.  Imperocché  fé  gli  Apoftoli,  e fe  ì 
Santi  guarivano  rairacolofamente  gl*  infermi,  noi  fa-t 
bévano  già  mediante  un  effetto  della  loro  volontà  e- 
della  loro  virtù;  ma  bensì  della  virtù  e delta  .volon- 
tà del  Salvatore  , di  cui  erano  miniftri;.  ' GESÙ* 
CRISTO  dice  dunquer;»  /a.mwAó»,  e loitacecoo 
efficacia;  ed  efegoifer 4|«anto  yode,  nel  ntieiitto  che 
lo  comanda.  Imperocché  I* Onnipotente  é-^uegh'd» 
parla;  e ta  natura  gli  obbedifce  con  maggior  celen* 
5 dice  S»  Gtattgrifoftomo.,  che  noi  racconti  1* E-, 
^an«^»  Parlate  dunque,  o Medico  onnipotente 
«oche  per  la  guarigione  delle  anime  inoltre,  tutte 
coperte  dalla  lebbra  del  peccato,  e diro  ^ta  Oefa 
efficacia  a quelli  che  vi  pregano  colla  fteffa- umiltà  e 
colta  fteflb  fede  de!  lebbrofo:  la  di  w(g/*a , ftatt  «on* 

^ ■ ì '' .‘ì:^  '•  I ‘ <■  O"  A 

11  Fìgliaolo  dì  Dio;  nrhna  di  dire  aqnefto  lebbro-'. 
lo!l*  h vogVtOyfà  »»»d«f«,eftefè  la  mano  e If  toc- 
cò ; ed  é quefta  una  circoltanra  che  merita  d*  effw 
laminata. 'Imperocché  s’egK  Io  fonò  colla  femplice- 
fua  volontà  e colte  virtù  della  fua  parola,  qual  è 
dunque  te  ragione,  che  lo  rooffe,  4 taccer»  anche- 
fila  fua  mono?  S.  Giar^HbfttMUO  <*  è d*OMni(»e, 
che  lo  faceflè  per  far  conofcere,  eh* egli  era  fufwio- 
fe  alla  legge,  che  proiMva  di_ toccare  r lebbrofi;  e 
che  niente  era  impuro  per  colai  , ^*ff«  la  forgente 
della  fteflà  purità.  CTSU*  CRISTO  foce  dun^e ve- 
dere toccando  colla  propria  roano  quello  lebbitwii 
eh*  egli  operava  non  come  fervei,  «a  cotM  Padrone  5 
ed  m vero  che  quefta  lebbra  poteffe  rendere  impuro 
la  mano  di  chi  ta  cocanra,  il  medeGmo.  lebbrofo  fu 

« ut  fiepfa.  ...  f 
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parificato  «lai  tatto  divino  di  quella  carne,  a cui  il 
Verbo  adorabile  erafi  unito  per  mondare  la  lebbra 
fpirituale  del  peccato  fparfa  in  tutti  gli  uomini. GE- 
SÙ’ CRISTO  è dunque  il  primo , che  olì  di  toccare 
un  lebbrofoj  e lo  fa  con  quella  fovrana  autorità,  a 
eoj  nelTuno  potrebbe  fare  oppolìzione.  Quindi  non  li 
rrovò  nomo  tra  tutta  quella  moltitudine,  che  «rdif- 
fe  di  riprenderlo;  perocché,  oltreché  lo  fpirito'del 
femplice  popolo  non  era  pieno  di  gelofia,  com'era  lo 
fpirito  de’  Farifei , il  miracolo , che  venne  dietro  a 
quello  comando  di  GESÙ’  CRISTO , li  portò  piut- 
tofto  ad  ammirare  ciò  ch’egli  faceva,  che  non  a 
cercarvi' motivo  di  riprenderlo. 

Ma  perché  comanda  egli  a queft'uomo,  che  aveva 
guarito , di  non  parlare  a neQuno  della  fua  guarigiv 
n$i  d' andar  Solamente  a prefentarfi  al  Sacerdote»  n 
ìT offerire  f ^erta  preferì tta  da  Mose?  Lo  fa,  dice 
S.  Giangrifortomo,  per  evitare,  o piuttofto  per  in* 
fognarci  ad  evitare  la  vana  gloria  nelle  azioni  lumi- 
nofe;  ed  anche  voleva  forfè  toglier  così  ai  Àjoì  ne« 
mici  ogni  motivo  di  gelofia.  E ficcome  apparteneva 
ad  un  Sacerdote  il  difeernerefe  un  lebbrofo  era  gua* 
rito  * , per  riftabilirlo  nella  focietà  degli  altri  uo- 
mini, da’  cui  la  fua  lebbra  Io  aveva  fatto  efcludere; 
così  GESÙ'  CRISTO  volle  adempiere  la  legge , in* 
viandogli  quel  lebbrofo,  che  aveva  guarito,  accioc- 
ché gludicalTe  della  Tua  guarigione , ed  acciocché  gli 
iacefle  foddisfare  a ciò  che  la  legge  comandava  in 
quelli  incontri.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  non 
oflèrvava  già  fempre  la  legge,  per  preparare,  dice 
S.  Giangrifoftomo,  a poco  a poco  gli  uomini  allo 
Ilabilimento  del  fuo  Vangelo;  ma  neppur  fempre  fc 
ne  difpenfava , per  chiuder  la  bocca  ai  Giudei , e per 
condificendere  in  certa  maniera  alia  loro  debolezza. 
Ora  bilògna  ofièrvare,  che  GESÙ*  CRISTO,  obbli* 
gando  quefio  lebbrofo  ad  andare  a prefenta  fi  al  Sa- 
cerdote, é ad  offerire  il  dono  preferitto  daMosé,ag^ 
H . giungt? 

* l^vtu  I4*'  a.  . : . . À >- 
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giunge  quelle  parole  ; acciocthè  ciò  ferva  ad  ejft  di 
i^iMf0,ra«z«.Ma  quarera  dunque  quella  teditnenian- 
za.^  Era  queda^  che  quello  lebbrofo,  prefeataodoll 
ai  Sacerdoti  per  ordine  di  GESÙ'  CRI^O*  faceva 
efiì  priroierameate  vedere  la  onnipotenza  di  co* 
)ui>  la  cui  fola  volontà  lo  aveva  guarito  della  fua 
lebbra.  In  fecondo  luogo  rendeva  una  telUmonianza 
all’ innocenza  di  quell' Uomo- Dio , che  veniva  acca* 
fato  d’ edere  un  violatore  della  legge.  Ed  il  Figliud* 
di  Dio  operava  cosi  , dice  S.  Girotqtno  ' < ac* 

ciocché  0 fia  che  quelli  Sacerdoti  credeflero  al  Salva-* 
tpre  del  mondo  vedendo  quello  gran  miracolo»  o 
che  non  gli  credeflero,  egli  ne  cavalle  egualmaitq 
la  Aia  gloria;  fe  gN  credevano  erano  anch’eflì  filvi 
e guariti  dalla  le^ra  vergognola  dei  loro  peccati;  fa 
non  gii  credevano»  divenivano  inefcufabili  pef  aver 
ricqfato  di  renderli  ad  una  teftimonianza  co^  evi- 
dente della  verità»  ed  erano  nello  fteffo  tempo  cod» 
vinti  dell'ingiallizia,  onde  accufavano  tanto  fpejllb 
GESÙ’  CRISTO,  che  fi  opponga  alla  legge. 

In  tal  maniera  tuttst  le  azioni  e tutte  le  illruzton! 
del  Figliuolo  di  Ok)  fono  dellinate  per  lervire  di  te* 
fiimoni^za  o contro  di  noi»  o a noftro-  favóre»  Ut* 
condo  r effetto,  ch'effe  avranno  proikKtOy  O per  la 
lovina»  o per  la  rifurrezione  dell'aidofe  nollre.  Pefi* 
tus  efi  hfc  in  rnìnam  » (9*  in  refnrrtSionem  multai 
rum  ^ .Fu  predetto  dr  lui  al  tem])o  della  fua  t)ar 
(cita»  che  fervirebbe  di  f^tto  alla  contraddizione  de* 
gir  uomini-:  £r  in  fignum  cui  centradicetur . Guai  a 
coloro,  riguardo  a cui  fi  verifica  anche  tuturdì  qo^ 
Ha  predizione»  come  fi  è pur  troppo  veTific^a  tir 
guardo  ai.  Sacerdoti  y ai,  Earilei  , ed  ai  Dottori  della 
legge,  che  fi  facevano  unai  Ipscie  di  Refigjrone  d’efr 
fere  fempre  oppolli  a tata»  cibt  cbeGESU’  CRISTO^ 
Ìdco  anponeiava»  ed  al  quali  fi  può'  con  tutta  veikà 
appropriare  quella  bella  wstenza  di  SuAIgolliooi  Cbff 
» ragione  » per  cui  nos  credevano  al  Fìe{ìbdIo  dì 

Dio 

f la  hunc  lec,  * Lac.  2.  jq. 
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Dio  ì ftrà , perché  diceva  ad  eilì  la  verità. 

ir.  5.  lino  al  if.  il.  Quando  CESXT  fu  entrato  in 
Cafarnao  > ft  gli  aceoflò  -un  ' Centùriona  -,  t gli  feca 
^utfia  prtgoièra  : Signori  ^ un  min  ftrvo  giàU  para- 
litico  in  tafi , ed  ■ i ntalamtjrti  ìormentato.  E GE- 
SÙ gli  rifpoje:  io  vèrro  , 'e  jc  faneri  ^ ec.  Afferma 
S.  luca  * )'che  il  Figliuolo  di  Dio  entrò  hellacie* 
tà  di  Ca6arnao  ! dopo  ater  terminato  il  gran  diicorlb, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  precedente  j e ri< 
ferifce  lìibito  il  fatto  del  Centurione , fenaa  parlare 
in  quello  luogo  della  guarigione  del  lebbrofo»  MàS. 
Agodino^*^.  ipiegà  in  qùeda  maniera  quel  che  dice 
S.  Luca . GESÙ’  Q^ISTO  entrò  ’ in  òfarnao  dopo 
aver  terminato’ di  parlate  al  pt^b»  cioè  non  V’ en- 
trò prima  ch’egli  avede  fioiio  il  fuo  di&òrfoi  Ma 
non  è efpreflb  quanto  tempo-  pa£tò  dal  termine  di 
quello  difeorfo  fino  alla  fna  entrata  in  quella  città; 
e certamente  in  quefto  fratteknpo  fu  guarito  il  leb- 
brofo  , di  cui  ha  parlato  & ! Matteo.  41  Ceatpnoaècn 
un  UdBciale  d'armata»  2he  ave^aceat’ttomiÀi'  alfiio 
comando  ..  Sembra  dal  Vangelo  * » eh'  egli  foflè 
pj^anò;  ed  i Padri  lo  hanno  Creduto  tale  ^ ; io 
che  ferve  ad  efaltare  via  .maggiormente  il  fervore 
della  fifa  feda»  ch’ebbe  foraa  di  fargli  feoprire  quaU 
che  cola  di  divino»  o^» per;  meglio  dire» Iddio  mede- 
fimo  per  mezzo  a quell' apparente  debolezza  diaaiuv 
ano  mortale»  di  cui  egli  s'era<rveftito,  nella  fua  In- 
carnazione . A&rma  & ! Matteb  » che  quello  Centu- 
rione era  venuto  a ptefcniarfi;al  Figliuolo  di  Dio; 
ma  S.  Luca  dice  i .»  cb’ti^l  inviò  a.  GESÙ’  CRk 
STO  prima  alcuni  principali  tra  i Giudei  » e dOpo  al- 
cuni- mai: amici  è C^ll' apparente  conttatiétà  fi  fpie- 
ga  facilmente»  fé  li  confiderà  con  S.'  Agoftino  * , 

Y ì . ■ ' . j ; (■  u > ' ij  • ebe 

^ A. *•  ih  èouf.  Jlvoìié  f ^ 
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chc.S.  Matteo  fi  è fervilo  d'un  modo  di  parlare  af- 
fai ufitato  quando  ha  detto,  che  il  Centurione  andò 
a prefentarfi  a GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  quan- 
tunque non  vi  fode  andato  in  perfona , vi  andò  tut- 
tavia per  mezzo  dei  principali  ti*a  i Giudei , e .per 
mezzo  dei  fuoi  amici,  eflendofi  riputato  indegno, 
com’egli  medefimo,  dice  efprefsamente  in  un  altro 
luogo,  d’ andarvi  in  perfona , lenza  dubbio  perche  era 
pagano.  Ma  aggiunge  S.  Agofiino,  che  la  lode,  che 
il  Figliuolo  di  Dk)  gli  diede- in  apprefso,  ci  fcopre 
un'altra  ragione,  per  cui  S.  Matteo  può  benifiìmo 
aver  detto,  ch’egli  andò  a trovar  GESÙ*  CRISTO. 
Imperocché  ficcome  per  mezzo  della  fede  ci  accollia- 
mo veracemente  al  ^Ivatore , e ficcome  la  fede  di 
quello  Centurione  meritò  d’elsere  preferita  a quella 
di  tutti  i Giudei;  cosi  TEvangelilla  ha -voluto  farci 
intendere,  ch’egli  ftefso  fi  accollò  efFettivamente  più 
vicino  a GESÙ  CRISTO  , di  quei  roedefimi  ch’era, 
no  fiat!  inviati  da  lui.  Che  s'egli  fece  fulle  prime, 
fecondo  S.  Luca,  pregar  GESÙ’  C.RISTO,  che  vo- 
Jefse  venire  in  peilona  a fanare  il  fuo  fervo,  fi  ve- 
drà fubite  in  apprefso  l’ accrefcimento  della  fua  fe- 
de, che  gli  fece  giudicare,  che  la  fola,  volontà  dì 
quell’ Uomo  Dio  poteva  badare  per  la  guarigione  del 
fuo  famiglio.  E quantunque  vi  ua  ogni  giufto  moti- 
vo di  credere , che  l’ ellreniità , a cui  era  ridotto  quel 
fervo,  ch’era,  fecondo  S.  Luca,  vicino  a morte  , 
fervifse  d’oftacolo  al  fuo  padrone,  per  farlo  portare 
ai  piedi  di  GESÙ’  CRISTO  ;i  S.  Giangrifoftomo  ‘ 
non  ha  però  lafciato  d’attri^ire  ciò  alla  grandezza 
della  fua  fede.' i>  ' - , x 

GESÙ’ CRISTO  rifpofe -fubito  al  Centurione,  © 
pluttofto  a quelli,  che  gli..parlavano*da  parte  di  lui; 
cb'tglì  •vtrrtbbt  in  cafa  fua,  c che  guarirebbt  Wi\xo 
forvov  Ma  quando  .quell' Ufficiale  intefe,  che  il  Sal- 
vatore era  vicino  alla  fua  abitazione,  gli  op^ 

pure  gii  mandò  piuttofio  a dire  per  mezzo  dei  fuoi 
V ; ti"-.  , ..amici. 

• Ju  Maub.  hom.  17*  - ’ 
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amici:  Che  mn  era  degno,  eh'  egli  entrafje  in  eafa 
jua , ma  che  dicefje  folamente  una  parola , ed  il  fu» 
fervo  farebbe  rifanato.  Ecco  dunque  una  fpecie  di 
miracolo  egualmente  grande  che  la  guarigione  del 
paralitico.  Ecco  per  qual  modo  GESÙ’  CRISTO  ac- 
coftandofi  folamente  alla  cafa  del  Centurione,  in- 
fiamma il  cuore  di  lui , gli  feopre  la  fua  divinità  na- 
feofta  fotto  i veli  d’un  corpo  mortale,  e gli  fa  dire 

Siuelle  belle  parole,  che  furono  giudicate  degne  d’ef- 
er  polle  in  bocca  di  tutti  i Criftiani , allorché  rice- 
vono il  Corpo  adorabile  di  GESÙ'  CRISTO.  Quelle 
parole  piene  di  fede  e d'umiltà  di  un  uomo  nato  ed 
allevato  nel  paganefimo,diun  uomo  rivellito  d’auto- 
rità ed  avvezzo  a comandare  ad  altri  uomini,  d’un 
uonx)  che  fa  per  la  guarigione  delià  paralilìa  corpo- 
rale d’un  fuo  fervo  molto  più,  che  non  facciamo 
noi  foventi  volte  per  la  guarigione  delle  nollre  in- 
fermità fpirituali , di  cui  efsa  era  figura,  quelle  pa- 
role , dico,  devono  coprire  di  confufione  la  nollra 
pigrizia.  Egli  fi  reputa  indegno,  dice  S.  Agollino, 
di  ricevere  GESÙ’  CRISTO  in  cafa  fua,  e fi  rende 
nel  medefimo  tempo  degno  di  riceverlo  nell’ intimo 
del  fuo  cuwe.  Ma,  come  fegue  a dire  il  medefimo 
Santo  ' , egli  era  già  in  pofseCso  di  colui,  di  cui 

rifpettava  talmente  la  madia,  che  temeva  d’ acco- 
glierlo nella  propria  cafa.  Temiamo  noi  altri,  che 
non  ci  avvenga  tutto  il  contrario  , allorché  trafeu- 
rando  di  provare  noi  ftellì , come  cr  comanda  S.  Pao- 
lo, e giudicandoci  degni  di  ricevere  GESÙ’  CRISTO 
nell’ Eucariltia , quantunque  il  peccato  regni  ancora 
nel  nollro  cuore,  riceviamo  il  nollro  giudicio,  in 
vece  della  noftra  falutc.  £)//r  dunque,  o Signore , una 
parola , e faremo  infallibilmente  guatiti  t due  all’ ani- 
ma nollra  quella  parola  efficace;  Io  fono  la  tua  fa- 
iute:  Z}/V  aninue  me<e  : jalut  tua  ego  fum  * , e faremo 
falvi . 

La  ragione,  che  il  Centurione  adduce  a GESÙ’ 

, * CRl- 

^ Di  vtr^  feriti." 6.  c.  5.  »,  4.  » Tf. 
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CRXi^O  per  targli  vedere  ch'egli  noa  doveva  en« 
taire  itt'Cafa  fua,  dee  fenzi  dubbio  in  le  contenere 
pliche  cola  d’untnirabile,  poiché  è ftata  motivo  d* 
ammirazione  allo  ftefso  Figliuolo  di  Dio.  Impirocch^ 
quaittunqui  h mti  fia^,  gli  dice  queft' Ufficiale,  cb$ 
un  utmt  foggtttoy  le  do  tuttavia  on  ordine  al  mio 
fervo  i o ad  uno  dei  miei  fqldatì,  eglino  lobito  mi 
obb^ifcono.  £ voleva  come  dire  al  Salvatore  ^ : 
Sie  io,- che  fono  foggetto  ad  un  altro,  fono  così 
prontamente  obbedito  da  quelli  che  dipendono  da  me;, 
quanto  pià  voi , o Signore , che  fiete  Dio  ed  onni- 
latente , non  farete  fuhito  obbedito , quando  parlerete  ? 

GESÙ'  CRISTO  ammirando  la  .Tìfpolla^. del  Cen- 
turione, non  vi  trovava  altro  d' ammirabile , fe  non 
ciò  ch'egli  medelìmo  aveva  ifpirato  alcuorodi  qndl* 
Ufficiale  per  mezzo  della  fua  grazia  * - Ma  vole- 
va, ammirando  quella  gran  fede  in  ah  pagano,  far- 
Ja  ammirare  non  folameote  da  tutti  i luoi  diferpolt 
e da  tutti  i Giudei  che  lo  feguivano,  ma  anche  da 
tutta  la  pofterità . £ quando  afferma  di  non  aver 
trovato  eiempio  d' una  tal  fede  in  Ifraello,  parla, 
dice  S.  AgolHno  t , d'  ifraello  fecondo  la  carne  ; 
perocché  quello  Centurione  era^già'lfraeliia  fecondo 
io  fpirito . Ora  il  Figlnrolo  di  Dio  era  venuto  verfo 
quemlfraello  carnale,  cioè  verfo  t Giudei,  per  cer- 
. care  fdmieramente  le  pecorelle  fmarite  tra  un  popo- 
lo, in  mezzo  a cui  erafì  degnato  d''incsrnar fi  ; e di- 
ce di  non  aver  trovata  tra  quello  popolo  tanta  fede, 
quanta  nel  Centurione  dei  noftro  Vangelo . Gli  uo- 
mini, fegue  a dire  S.  Agollino,  pofsoao  mifòrare  la 
fede  degli  altri  e ^dicarn&da  sommi à ma  chi  vede 
Melatamente  il  fecreto  delle  anime,  ha  voluto  ren- 
dere di  propria  bocca  téiliaioniaaaaalfe  Mh  del  cuo- 
re‘di  uomo  j e nel  iiiMiifc  il*  Ceaturiottfi 
pronoociò  quelle  parole  cTunaluaiiM  cBa  ammirabi-i 

le, 

' » jiug.  ibìd,  Cb$vf,  hm*  47.  Hi#r.  in  bMt  Ut. 

' *Aug.  coatr*  adverf.  leg^  is>  Tropb-  iib.  1.  9\7y 
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le,  e il  Medico  onnipotente  pronunciò  pure  quelle 
efficaci  parole,  che  recarono  ìalute  al  fervo  mori- 
bondo, • ' 

S.  Agoftino  c'invita  con  S.  Ilario  ♦ a cónfidert- 
re  in  quello  miracolo,  come  GESÙ’  CRISTO,  ef- 
iendo  in  mezzo  al  popolo  Ebreo,  dichiarava  fìn  d* 
allora,  che  la  Chieia  lì  dilaterebbe  per  tutta  la  tér« 
ra,  dove  doveva  inviare  i fuoi  Apoftoli.  I dìentìK, 
die’ egli,  non  avendo  veduto  GESÙ’  CRISTO,  han- 
no creduto  in  lui  ; i Giudei  al  contrario , avettdòld 
veduto,  lo  fecero  morire.  Quantunque  il  Figliuòlo 
di  Dio  non  lìa  entrato  in  cafa  del  Centurione,  eh* 
«a  pagano,  non  lafciò  tuttavia  di  riempiere  di  fédé 
il  cuore  di  lui,  e di  tutti  gli  altri  di  quella  cafÉj 
mediante  la  prefenza  invilìbile  della  fua  divina  maé- 
ftà.  In  fimil  maniera  quantunque  non  lìa  datò  prè- 
fcnte  dì  coTfw  che  tra  gli  Ebrei  j lìa  nato  da  uhà 
Vergine  tra  i Gentili,  nè  abbia  fofferto  tra  IWft,  rtè 
tra  loro  conver fato , nè  abbia  fatto  tra  loro  tanti  mi* 
racolij.lì  vide  tuttavia  tra  le  nazioni  l’adempimért4 
to  di  quella  profezia  ‘ : U»  popo/o,  ch’io  non  ave* 
t>a  conèfeiutOy  fi.  i a me  /aggettato  y e mi  ha  obhedrtò 
fubito  che  intefe  ia  mia  voce.  Lo  che  è anche  chia>- 
ramente  indicato  nelle  parole  fegoenti, 

V.  ir.  fino  al  14*  'Perciò  io  tu’  dicoy  che  moh 
fi  verranno  da  Levante  , e da  Ponente,  e dall'  Ot* 
cidente,  e faran  pofii  a convite  con  Jlhramo, , IJaif*- 
ce , e Giacobbe ,'  ed  i figliuoli  del  yegno  faranno  tae- 
Ciati  nelle  tenebre  che  fon  di  fuori , ec.  Il  Figimolò 
di  Dk)  , come  un  nuovo,  legislatore  , dichiara  qtA 
a^rtamente  • , che  in  avvenire  non  già  prà  là  gid- 
ftizia  della  legge,  ma  il  merito  della  fede  condurti 
gli  uomini  a folate  ì e fjredice  la  vocazione  dei  Gen* 
tilt  nel  mentre  che  umilia  Tor^glid  de’  Giudèi,  firt*- 
perocché  quantunque  non  nomini  polkiVBtnerìtèiGSMw 

tili, 

* ^ugk  ibid,  tfé  4.  HilaK  in  hUftb*  can.  % *’ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili, 
tili,  gl*  indica  però  chiaramente  in  quella  mohhuiì» 
8«  di  perfonCi  che  dovevano  venire  da  Levante  e da 
Tenente y cioè  da  tutta  la  terra»  difegnara  da  quefle 
due  parti  del  mondo  , e che  dovevano  federe  alla 
menta  celefte  in  compagnia  dei  SS.  Patriarchi  ' 

E E fpiega  anche  di  nuovo  allorché  aggiunge:;  Che 
i figliuoli  del  regno  faranno  rettati  nelle  tenebre  efle- 
rieri.  Imperocché  i Giudei  mno  così  chiamati  * , 

perchè  il  regno  era  (lato  {separato  per  eflì  ; ' ad  elfi, 
era  Rata  data  la  legge»  ad  eiC  erano  ftati  inviati  i 
profeti;  era  (lato  (labilito  tra  loro  il  Tempio  ed  il 
Sacerdozio  di  Dio;  ed  avevano  eglino  celebrato  ed 
olTervaro  (ino  allora  tutto  ciò  eh'  era  (ìgura  delle  co- 
fe  future.  Ma  perché  ricufarono  di  conofeere  la  llef- 
fa  verità»  quando  era  prelente  in  mezzo  a l(Ho;peri^ 
ciò»  elTendo  (lati  riguardati  come  figliuoli  del  regno ^ 
ne  venivano. e f elafi  per  la  loro  colpa»  e gettati  nelùt 
tenebre  efliriorit  cic«  nell’  inferno  ; eh*  è chiamato 
dai  Figliuolo  di  Dio  con  quedo  nome.»  perché  (icco« 
me  la  beatitudine  é rapprefentata  nella  Scrittura  f 
fotto  r immagine  d'ona  cena»  e dccorne  il  luogo  » 
in  cui  (i  cenava», era  illuminato’ da  un  gran  numero 
di  torcie  ; còsi  quando  .un  uomo  veniva  cacciato  da 
quello  luogo»'era  come  verrdr»  nelle  unebre  di  fuo^ 
ri,  qioé  nelle  tei^bre*  ellerne » o tfS* erano  fuori  del- 
la camera  della  cena. E quedo  li..può  confiderare  co- 
.me  si  fet^o  litterale  di  quelle  perde  - , 

Ma  S.  Agodino»  spiegandole  in, un  modo  piò  fpir 
rituale»,  dice  » die  le  tenebre  dell'  anima  ndtra  con- 
£idono  principalmente  nella  privaeiohe  della  cogni- 
zione della  verità.  Allorché, dunque  un  uomo  è ab> 
bapdonato  ad  una, cecità  cori  fqAel^ji'refta  efclnfo 
dalla  luce  ipterna  dì  Dio;  um  nqstci^  tntìri’amente  » 
finché  vive  ancora  vi  fo- 

no delle  tenebre  fuori  »',chevioim.rllèrvate  pel 

•hi  ' " \ 

* .Aug.  de\f^Kb.  Dom.  ferm.  6.  c..  ^ n.  6. 
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giorno  del  Giudicio;  e quelle  tenebre  confillono  in 
vederci  totalmente  rigettati  da  Dio,  dopo  che  avre- 
mo ricufato  di  renderci  degni  in  quella  vita  di  pof* 
lederlo.  Imperocché  che  altro  è,  aggiunge  il  medelì> 
rao  Santo , 1’  elTere  interamente  fuori  di  Dio  , fe 
non  Teflere  nel  più  profondo  accecamento.^  Tenitut 
enim  eff»  gxtra  Deum  quid  eft  , nifi  effe  eum  fumma 
eccitate  ì Imperocché  Iddio  abita  in  un  lume  inac- 
ceffìbile  ‘I  , in  cui  quelli  folamente  fono  ammelfi , che 
fentono  dirli  da  lui  : entrale  nel  gaudio  del  vo* 
/irò  Signore.  E S.  Girolamo  conferma  quella  medelì- 
ma  fpiegazione,  quando  dice  > : Sed  quoniam  qui 

a Domino  forar  expellitur , lumen  relinquìt  ( idcirco 
exteriores  tenebra  nominata  funt.  y ■■  % 

il.  ij.  GESÙ'  diffe  al  Centurione  : •va  y e ti  fia 
fatto  giufla  la  fede  che  hai  avuto  , ec.  11  rendere  la 
vita  ed  il  moto  alle  membra  morte  , è una  cofa , 
dice  S.  GiangrifoUomo  * , che  fpaventa  lo  fpirito 
umano,  c ch’è fuperiore  alla  natura.  Ma  fe  qualcuno 
provalTe  difficolta  a credere  , che  quello  fervo  para-» 
litico  fofle  llato  guarito  con  una  fola  parola  , dev* 
elTerne  perfuafo,  aggiunge  il  medelimo  Santo,  aiv^ 
dere  in  oggi  l'adempimento  della  profezia  , che  fece 
GESÙ’  CRISTO  riguardo  alla  converlione  dei  Gen. 
lili,  nel  mentre  che  liberò  dalla  paralifia  quello  -fer- 
vo del  Centurione  . Ed  anche  prima  che  quella  pre- 
dizione folTe  compiuta , quello  miracolo  , che  la  fe- 
guì,  doveva  provarne  la  verità  a tutto  I' univerfo  . 
£ perciò,  dice  quefto  gran  Santo,  il  FigliuoJodi  Dio 
fubito  dopo  aver  fatta  quella  predizione,  guari  mira- 
colofamente  quell*  infermo  , per  confermare  cosi  le 
cofe  future  per  mezzo  delle  prefenti  . Imperocché  fi 
poteva  fin  d’ allora  credere  facilmente,  che  chi  poflTe- 
deva  uo  potere  così  aflbluto  fopra  i corpi  , dovelTe 
avere  una  cognizione  non  mediocre  di  tuttji  i tem- 
pi i come  noi  fiamo  intimamente  perfuafi  , ' che  chi 
. ‘ ha 

* I.  Tim.  6.  i6.  * Mattb.  IS-  ai.  --t» 

i In  bune  toc.  * la  idat^  barn,  ajf  « 
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t9t  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili. 
h«  jiredetto  tanto  tempo  prìtna  ciò  » che  veggiamo 
prefcotemsi^  adempiuto  , ha  ben  potuto  riìlabihre 
•Uora  in  faiute  un  paralitico  colla  virtù  delta  faa 
pdeoia  « ■ ' • * 

rAllorchè  GESÙ'  CRISTO  dico  «I  Centurione:'  ti 
fecùvdocbe  bai  erétdata , fa  vedere  « eh’  egli 
riguardaTa  la  ibde  del  padrOtie  nella  gaarigipnft 
del  fervo  , come  fanandò  Un  altro  paralitico  * \ 
riguardò  la  fede  di  quelli  che  glielo  avevano  prefén- 
tato.  Opindi  tre  cofe  fono  degne  d’eOere  ammirate  , 
fecondo  S.Giangri(bftomo,  in  quefeo foto, miracolo.  La 
lede  a&tto  ftraordtnaria  del  Centtirione  , che  fu  UA 
effetto  della  «Hftrieèrdia  fingolare  di  GE5U'  CRI- 
STO; la  guarigione  del  paralìtico,  che  fù  ùn  effetto, 
ddia  fede  del  Centurione  e dell'oftnipótenta  deli  Sal- 
vatore; e la  ptx?feEÌa  riguardo  allavocaiionedei  Gen- 
tili ; che  doveva  effére  una  confeguenaa  di  qneirac- 
cecamentO)  con  Cui  4 Giudei  rigettavano  la  fedo-  e 
la  grasia  del  Vangelo,  giulia  quelle  parole  di 
Io-  * -i  che  la  caduta  d’UVaeltO  è divenuta  «n*  oc*, 
caiìone  di  Ihiute  .ai  Gentili.*  llhrurh  df lìSò i fatui  tji, 
gantihuf.  ■ ■ .w'’  -.::.  • j 

fino  a!  'jf.  Ì?<  Pbfrtéto  GEiSU'  h éà[à  di 

9l$tìro,' afidi  taf  /uretra  di  tal  thè  ira  in  tetta  eài/A 
fMrt  i ma  'éi  '-fy  fcfei'^ia  manoy  e'  tà  febbre  la_-  'ttt‘ 
feii,  ec.  Sembra , che  qtieflo  fatto,  e tutto  quél  .clte 
fegue  fino  alla  fine  del  nono  capitolo , non  fia  fife-, 
rito  fecondo  l'ofdinc  del  feAipi  poiché  fi,  può,  VÒ-. 
dqre  in  S.  Marco,  ed  ln  S^  Luca  ' che  tqtcequé- 
ftè  cofe  fono  avvenute  prima  del-  leféfiopé  » che  GE> 
Su‘  tS^ISTO,  fece  fel  monte  , e ptt  coofeguéna^ 
{viina  det^éle:tidhe' dei  dodici  'ApmMi  •.  S,  Matieò 
riprende  dunqoé  qnelfe  partfeotóA  ' ; dopò  averle 
omeflfe  ..La  cafa  , dov' entrè!  GKSW*  GIUSTO  , é 
cb’è  chiomata  fa  iifie  éi  TUfrai  tonata  irt  9. 
Marcò  7«  bèfa^di  f il  Io  Che  peò^ 

e:!  j far  - 

* Mare, ^ it»  , , 
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far  giudicare , o che  folTe  iUta  U cala  comune  di 
quefti  due  fratelli  , che  avevano  tutto  - abbandonato 
per  feguir  GESÙ'  CRISTO  ; oppure  che  quella  ca- 
ia appartenefle  al  loro  padre,  od  anche  alla  fuocera 
di  S,  Pietro,  e eh- elfi  ^offero  foliti  d*  abitarvi  . Il 
Salvatore  entrò  dunque  in  quella  cafa,  e-fprfe  vi  en- 
trò , dice  S.  Giangrifoftomo  « , per  madgiarvì  > e 
vi  trovò  la  fuocera  di  S.  Pietro  , eh’  erà  1*  letto 
opprefla  dalla» febbre»  e da  una  febbre  violehtiflìma', 
fecondo  S,  Luca,  Non  fa  già  S.  Pietro,  giUfta'Pof- 
fervazione  d’un  Interprete,  che  pregafle  il  'Salvato- 
re a portarfi  in  cafa  fua;  ma  il  Salvatore  medefitno 
vi  andò  da  fe  ftelfo  per  un  effetto  della  lua  bontà, 
e col  difegno  di  guarire  queir  inferma  , Imperocché 
in  quell» '^tti  , eh' erano  tutti  regolari  dalì’  òriSna 
della  divina  Provvidenza  , non  nafeeVa  tnai  a cafo 
neffima  cola  . Gli  altri  Évangelifti  hanno  offervtto 
qui  di  particolare  , che  GESO*  CRISTO  non  fanò 
quella  donna  che  ad  ìftdhza  di  quelli  eh' erano  pre- 
fenti;  e ch’egli  non  in  t$ccQ  già  folamente  la  ma- 
no ^ com’  è detto  in  quello  luogo,  ma-che  anche  U 
follevò,  e che  comandò  alla  «febbre  che' la  lafeiafTe  . 
Chi  parlava  qui  era  un  Dio  »*  e la  «latura  non  può 
lafciar  d' obbedirgli.  La  carne  adorabìl&'del  Verbo  in- 
carnato toccava  quella  donna  ,*  e l' opetajj  eh'  «gli 
aveva  formata , come  mai  poteva  non  «flètè  rifor- 
mata in  quel  momento , e rillabilita  nel  fuo  (lato  na- 
turale} Noi  ammirianK)  quelle  miracolofe  guarigioni  ^ 
prodotte  nei  corpi  degli  uomini  dalla  virtù  onnipo- 
tente del  tatto  di  un  Uomo  Dio,ed'ttn  fuocomandoj 
e fìamo  come  inf^enfìbili  al  gran  miracolo  ddk  con. 
verfione  di  tutto  l'univerfo  prodotta  dalla  parola  ef- 
ficace , eh*  egli  ha  polla  in  bocca  de'  fuoi  Apohoft  « 
Ma  quel  che  ci  può  far  tremare,  é > che  qufefta car- 
ne di  GESÙ*  CRISTO  ancora  mortale  , fermava  in 
un  momento  la  violenza  della  febbre  negl*  infermi  i 
ch'efla  toccava;  e poi  quefta  medelìhia  carne  div^ 

nuta 

i Jn  ^ttbf  hem,  j ..  v-,  .-.  - v-  - 


J0«  SPIEGAZIONE  DEL  CAB.  Vili, 
nuta  ^Qriofa  ed  inunortale  » nm  già  toccandoci  fo^ 
liugent«rC!Q(nc  infermi,  ma.  entrando  per  mezzo  della 
.iMiiiffima  Comunione  dentro  di  noi,’  ci  Jafciafoven* 
ilf.  nell’ardore  delle  ftelTe  pa0ìotti‘i  figarate  , fecondo 
fi.  Agoftino  dalla  violenza  di  quella, febbre  delia 
fuocera  di  Pietro  - Se  dunque- la-  «olirà  fede  i 
ancora  debole,  e fe  la  noftra  pietà  non  fi  trova  ac*- 
coropagnàta  da,  quel  fervore,  che  ci  rende  degni d’ef- 
ld:«  eMiti,  uniamoci  dijpirito  e di  cuore,  a tutta 
la  Chiefa  , le  cni  preghiere  fuppliranno  al  difetto 
delle  noftre  v o et  faranno  meritare  , che  quella  car, 
ne  medicinale  a: vivificante  di  GESÙ’  CRISTO  non 
ci.teahàrìjiutjlmeate,  allorché  partecipiamo  ai  Santi 
^ÌIl^iK.iì  .x;  ; _ ' ^ 

( tll  Figliuolo. , di  Dio  riflabili  in  un  momento  lafuo.' 
cera  di  S.  Pietro  in  una  perfetta  falute  ‘ ^ Effa  Jf 
/l'uà,  dice  l’Evangelilla,  g li  fervtv»\  lo  che  moftra 
da  una  parte  il  fovrano  potere  di  GESÙ’  CRISTO , 
e dall’altra  la  gratitudine  e lo  zelo  grande  di  quella 
femmina.  In  tal  maniera  l’ anima,  che  fu  obbedien- 
te alla.  Toce  di  GESÙ’  CRISTO  , e che . fu  toccata 
dalla  fua  divina  mano,  da;  cui  ci  viene  indicato  il 
Santo  fuo, Spirilo,  fi  alza»  fcuotendofi  dal  fuo  letar- 
go, ed  myece.di.feftare.neghiitofa  , come  prima.; 
opera  , nia-pTr  f$rvir$  il  divino  fuo  liberatore  . il 
puffo  d'iiaia,  ch’é  qui  citato  da  S.  Matteo.,  dopo 
tutte  le  guarigioni  miracolofe  fatte  da  GESÙ’  CRI- 
STO , fi  dee  particolarmente  applicare  , fecondo  S. 
Giangrifoftoi^,  «//a  infermità  fpiriiuali  delle  anime 
noflre . , cb'  egli  fi  i degnato  di  prendere  /opra 
fe  fi e(fo,  facMdofi  uomo , ed  offerendoli  per  noi  con 
un  eccdfo  .ammirabile  di  bontà  , come  una  vittima 
alla  giullìz'ia  del  di  vino,  fuo  Padre.  Mal’Evangelilla 
lo  ba  applicato  alle  infermità  Corporali  , per  indicar-, 
ci,  dice  il  medefinx)  Santo,  che  la  maggior  parte  di 
quelle  ìnferinità. hanno  la  loro  origine  dalle  infermi- 
tà dell’anima.  Im^ocché  fe  la  morte,  ch’é  ilmdg- 
: gio;, 

i Cbrffyfi,  ^ ttt /npra  ^ . ì-V  ai- 
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giore  di  tutti  i mali , viene~da  quefta  forgile , che 
maraviglia  è poij  che  narrano  da  lei  anche  Unti  gli 
.altri.jnali^  come  dal  loro  principio}  ' - , • 

* ir.  iS.  lino  al  ir.  23.  GESÙ*  y .veÌ9odofi  cìteonda- 
i4ù  d*  gran  folh,^  popolo,  ordini  a\  fuoi  difeopoU  , 
’cbe^  paffafsero  ’■  alla. .riva  di  la  dU>  lago..  tAllora\ una 
'-Scriba  aceoftattfegli , gli  dì ffe:  Maafiro,  io.ti  fluirà 
dovunqut  andrai,  ec.  S.  Giangrifollomo  è d’  opimo* 
ire  ' , che  GESÙ*  CRISTO  fi  allontanalTe  efpref- 
'£amente  da  quella  lolla  di  popolo  che  lo  feguivacon 
tanto  ardore , per  darci  un  efempio  d’  umiltii , e per 
infegnarci  a fi^gire  tutta  la  gloria  vana  del  inondo. 
Imperocché  egli  proibiva  agii  llellì  demmiti^^i' pub- 
blicare chi  egli  folTe,  come  S.  Marco  e S*  Xocahan> 
no  oflervato  in,  qoefto  luogo  .*  !;  itih  raedefiroo  San- 
to crede,  che  il.  Figliuolo  di  Dio  |X}tcfle.aBclM  ope^ 
rare  cosi , per  mitigare' in  qualche  modo  1*  invidia  dei 
Sacerdoti , dei  Farifó , .e  dei  Dottori  delia  legge  > a* 
vendo  più  premura  della  iàlote  delle  ànime»  ebenon 
della  guarigione  dei  corpi  . Imperocché  quantunque 
GESÙ’  CRISTO  non  t'aceliè  che  bene  a tutti  que’ 
popoli;  nondimeno  aveva  un  gran  riguardo  alia  dew 
TOiezza  de’  fuoi. nemici,  e voleva  dar  motivo  alla 
ftelTa  loro  malizia  di  cavare  la  propria  guarigione  dal* 
la  fapienza  della  fua  condotta.  Allorchè^il  Salvatore 
£ tolfe  alla  villa:di  quella  moltitudine,  oh  X)ottore 
della  legge  andò  a prefentarfi  a lui  , ^ gli  dilTe  con 
tuct*  alTevemnàa  ; Cìot  Jo  fegmrebba  in. 'ogni  luogo,  co- 
me  fuo  di fcepolo. {Quella  protesa  , eh’  é poco  ap*. 
prelTp  limile  a quella,  cht  gli  fecd.dopo'  S.  Pietro  , 
parve  a S.  Giangrìfollomo  fnena  di  profmtzkine . Im* 
perocché  vi  voleva  molto  più  ch'egli  non  penfava  » 
ptr.  ftguìreAtn  ogni  luogo  il  Figliuolo  di  Dio  ..in  quel- 
lo (lato  d’umiliazione  e di  povertà,  a cui  aveva  vo- 
luto volontariamente  ridurfi . Alcuni  Padri  hanno  an* 
che  creduto  * j che  quell’  uomo,  fijfie  pofièduto 

dall*. 

/ Ut  fupra . ‘ * hUrc.  i.  44.  Lue,  4.  41.. 
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éAU‘doiore  «Ielle  riccheszei  c che  tno^o' dalla  graiì* 
dezza  dei  miracoli  del  Figliuolo  ^di  .Dio  » Volefle  fé-* 
guirlo  ) per  fare  una  fpecie  dì  traiHco  della  ..pietà  ì 
erioè  che  defìdefava,  la  cofa  medelinaa.»  chdr  Sittione 
Mago  Voleva  comprare  dopo  da  ^ Pietro  « e cttcàwi 
<oti  unav  fiinile  intenkione  di  poter  fare  delie  opere 
miracolofe»  Ma  come  gii  rifponde  il  Figliuolo  di  £>i0  .^ 
jEgli  lifportde  piuttoflo  .a  dò  che  penCava  quel  Dot. 
torc  della  legge*  che  non  a ciò  che  diceva.  Le  v.oU 
pi,  gli  diàS'il  Salvatore*  hano«  fatte,  t gli  uccelli  del 
deh  ddii  iftà  il  Figliuola  deir  Uomo  non  ha  dovè 
pòfar»  il  capti  cioè  fecondo S. Girolamo*  perchè  vuoi 
tu  fegulrmi  ia  vifta  delie  ricchezze  « e d'un  vile  e 
fiordi^  guadagno  * .mentre  io  Vivo  in  una  ftretta  po- 
vertà* £no  a*  noti  avere  di  mio  neppure  una  picelo* 
la  cala*  che  ttot  ràceblgài^  S*  Agoftino  tuttavia  ere.* 
de  che  quello  Datore  della  legge  fofle  piutto» 
iloifpinto  da  Uno  fpirito  di  vanità  a voler  fegoire 
GESÙ’  CRISTO*  vedendo  i gran  miracoli  di’  egli 
faceva;  e dice  che  quella  vanità  poteva  henidìmo 
edere!  indicata  dal  volo  degli  uccelli  del  deh  ^ 
ghange  di  più  * eh*  egli  fingeva  di  voler  edere  difc<^ 
polo  del  Salvatore  * ma  che  noi  voleva  già  lineerà* 
meme*  ^ che  queda  finzione  era  figurata  dalle 
pi  * che  fono  piene  d*aftuzla  e d’artificio  ^ Ma  il  Fi* 
gliuolo  di  Dip  confale  in  pòche  pareli  quello  Dotto, 
re  fuperbo  e fimulato  * che  noli  poteva  Centir  con 
piacere  che  chi  lì  faceva  ammirare  da'  tutto  il  pd« 
polo  con  tante  opere  miracolofe*  non  ave^Je  poi  dn* 
tw  pefore  il  proprio  capo  4 Qtianttinque  eglì  come  Fi* 
glhiold  dt  t)to  fede  padrone  di  tutto  P uitivcrfis'i  ch^ 
era  'opera  fua^^  fece  conóficere  a quefio  Dottore  del* 
la  legge  *<  che  dopo  elCtrfi  degoMO  d'aflìknere  tamang 
carne  * e di  divenire  Figlmoh  uom , come  d 
chiana  qui  ed  in  altri  luoghi  i ■ dii  pretendeva  di 
ftgnirhi  àavava  amare  al  par  di  lui  uno  ftato  d*  u- 

mi. 
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lalllàfions,  di  fofTerenza,  e di  povertà  . Ver  lo  cb< 
avendogli  GESÙ'  GIUSTO  colU  fua  rifpofta  fcoper» 
ta  la  piaga  occulti  del  fuo cuore»  reftò,  diceS^Giaii* 
grilbftomo»  coijÀifo  nel  fuo  difegopjienza  poUt  pi^ 
parlare.  Frattanto  Noftro  Signore  iton  lo  aveva  già 
rigettato  parlandogli  così  ; mà  gli  aveva  foJao>eiHe 
rimproverato  in  termini  coperti  il  fup  cattiv^^defide- 
rio,  lafciandogli  nello  fteìlò  tenjpo  tutta  la  libertà 
di  ieguirlo  » fe  voleva  vivere  così  umiliato  , ^ <pA 
povero  » com*  egli  viveva  . Ma  quell'  uohk>  finto  fi 
fece  fubito  vedere  airelleroo  qoal  crainternamea<«^ 
e non  difie  più  i GESÙ’  CRISTO,  ch‘era  pronto  • 
feguirlo,  dopo  aver  intelo  dalla  fija  rifpofta  m cbe  là 
porzione  de’  Tuoi  dificeppli  ei»  la  povertà  e le 
renae.  L'efperienza  di  tutti  i feccli  ha  fatto  vedere 
che  vi  furono  Sempre  nella  Cbicla  di  qpefti  falli  dv 
fcepoli  di  GESÙ’ CRISTO,  che  fuaili  fg/H  uccelUM 
cìelò^  cercavano  di  ripofarfi  nel  lorp  tùdo  ^ e di  tro» 
vare  tutta  là  loro  confolazione  in  quelU  vita , rial 
mentre  che  s*  innalzavano  fuUe  ali  del  prolbatuoli 
loro  penfieri , o che  finùll  Alle  tfolùi  fi  allontanavaa* 
dal  retto  fent  iero  del  loro  divinp  Maeftro  t fegutr 
vano  le  ftràde  dell* errore,  nafcondendofi  fotterraied 
ufando  naìlìe  artificii  per  arrivare  mìfcramente  a per- 
dizione . Imperocché  è cola  rara  che  F uomo  Segua 
il  Figliuolo  di  Dip  con  quella  rettitudine  e con  queir 
la  femplicità  di  cuore,  che  tiene  l' anima  Sempre  co- 
llante nella  verità,  Seoaa  che  fi  attacchi  alia  terra; 
é che  la  fa  vivere  nel  mondo  , come  non  polfeden^ 
dovi  niente. 

Ecco*  due  uonfini,  che  quantunque  opppfti  di  ieti- 
tindento  e di  condotta,  ci  fanno  vedere  col  lqr(^éicni> 
pio  quanto  fyeiSo  c!  io^nniamo  nelle  cìnt 

aadiaaao  facendo  di  vqIvi  «(fece  difnapnlf  di  GESÙ' 
^ISTQ  < u primo  (fior  «sditafnente , ^ Muìti 
pét  tutto  il  Salvatore;  ed  il  Figliuolo]  di  Dio  gli  fa 
jfictidece  colU  fila  r4pofta,i.oh*  ern  na  ptufontuolò  , 
afiìcurandofi  cosi  vanamente  lopra  fe  ftefiq , per  Sv' 
dò  che  no(^  (oteve  ndefitgiHcn  ienn»  iMaccovodeU 
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ioa  grazia.  Coftut  era’ua  infermo,  cjie  non  con<v^ 
itera  fe  fteflfb.  Le  volpi  avevano  te  loro  tane  nel 
coore  di  quell’ uomo  pieno  di  fimul»ione,  e gU  uc- 
celli del  cielo  ri  avevano  il  loro  nido  a motivo  del 
4ud  orgoglio]  ma  il  Figliuolo  dell’uomo  non^  vi  tr^ 
va  dove  ripofere  il  fu©  capo,  perchè  non  vi  era  in 
quel  cuore  nè  fempKcità,  nè  fede..  . •.r'i: 

Il  fecondo  era  già  del  numero  dei  difcepoli  di  GE- 
SÙ* CRISTQ,  e vuole  fcguklo;  ma  fi  fcufa  di  far- 
lo prima  d**  aver  reoduti  gli  eftremi  oÉBcii  al  pro- 
prio padre  ..  La.  permkHooe,  ch’egli-  domandava,  era  , 
«dice  S.  Gmnprifoftotnoi  una  cofa  in  fe  fteffa  lodevo- 
tè.  Ma  GESÙ’  CRISTO  riculh  d* accordargliela, per- 
chè vi  erano  altri  , che  potevano  dar  fepoltura  a 
luo  padre,  e perchè  egli  doveva  effer  fedele  alla  vo- 
ce del  Signore che  Io  chiamava  a feguirlo  . Il  ^ Fi- 
gliuolo di  Dio  non  proibifce  dunque.,  dice  S.  Gian- 
grìfoftomo',  quelK  eftremi  uffici!  di  carità  , come  fe 
▼oleffe  portarci'  a non  curare  i noftri  parenti } ma  ha 
iblamente  in  villa  di'  farci  comprendere , che  non  ab- 
biamo cofa  di  maggior  importanza  dell’  affare^  della 
noftra  falute.  Ed  allorché  vuol  preparare  i flìoi  fer- 
vi alia  predicazione  del  Vangelo,  non  intende  , dice 
S Agoftino  » , che  fé  ne  fcufino  folto  alcun  pre- 
tefto , che  riguardi  quella  piet^,  ch’egli  cbiaroacar- 
nale  e temporale.  Vero  è , aggiunge  queflo- Santo  , 
eh*  è un  comandamento  della  legge 
rcre  i/  padrt  » ia  madrt  ,*  e che  GESU’^  C^llSTCX- 
ue  ha  anche  rimproverata  la  violanione  ai  Giufei  . 
Quello  giovane  pretendeva  dunque  d’ obbedire  a 
dando  fèpoltura  al  propria  padre  . Ma  fe  il  ^dce 
dev’  effere  onorato.  Iddio  dev’cirere  prima  ob^dito; 
ed  è fleceffàrk),  eh’  egli  abbia  femju’e  k preferenza 
dèi  noftra  amore  » . la  ti  chianK^  alla  ^^icazio- 
Bc  del  mio  Vangelo,  diceva  GESÙ’  CRISTO 

• D»  vfvL  Dom.  ftrm.  7*  wxì*  édìt. 
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Ao  giovane  ì e tu  mi  feì  necefJario  per  un’altra  fun- 
zione più  importante  di  quella  di  feppeljire  tuo  pa- 
dre. Lafcia  ai  mtrti  lo  feppeUirt  i loro  morti.  Tuo 
padre  è morto  non  folamente  della  vita  «lei  cor- 
po, ma  eziandio  delia  vita  della  fede  * ; lafcia 
dunque  la.  cura  a quelli  che  fono  infedeli  e veramen- 
te morti  avanti  a Dio',  di  feppellire  i loro  morti  . 
Ma  in  quanto  a te,  non  differire  un  fol  momento  dì 
feguirmi  e d’ annunziare  la  parola  di  vita  e del  regno 
di  Dio  * . 


ii.  23.  fino  al  28.  GESV"  montò  in  una  barca, 
e i fuoi  difcepoii  lo  feguirono.  Ma  allora  avvenne  nel 
lago  una  burrafca  così  grande,  che  le  onde  coprivan 
la  barca’,  ed  egli  dormiva.  Vero  i /upi  difcepoii  fi  ac- 
cofiarono  a luì  , e lo  {vegliarono , dicendogli-.  Signor 
re , falvatecì , ec.  Quel  che  abbiamo  detto  di  fopra  , 
accadde  allorché  GESÙ’ CRISTO  era  in  procinto  d’en- 
trare 4n  quella  barca,  fu  cui  doveva  paffare  co’  fuoi 
difcepoii  all’altra  parte  del  lago  di  Genefaret , per 
evitare  la  gran  calca  del  popolo . La  tempelta  , che 
fi  fufcitò  improvvifamente  nei  mentre  che  paffava- 
fìo  quello  lago,  era  una  cofa  naturale;  ma  il  Figlino, 
lo  di  Dio  ha  voluto  .fervirfene  per  umiliare  i fuoi 
difcepoii  in  mezzo  a tutti  gli  applauG  del  popolo  , 
attonito  da  tante  maraviglie,  che  operava  il  lorodt» 
vino  Maeftro  . Quello  fonno  di  GESÙ’  CRISTO  , 
quantunque  foffe  pur  naturale  , era  tuttavia  effetto 
della  volontà  di  colui  , che  aveva  prefe  fopra  di  fe 
le  infermità  dell'uomo  per  fantificarlo  e per  fai  var- 
io. Era  dunque  importante  eh’  egli  dormìfle , allor- 
ché fì  fufcitò  quella  tempella;  perché  fe  foffe  ftato 
fvegliato,  1 fuoi  difcepoii  avrebbero  forfè  potuto  cre- 
dere, che  il  mare  fi  foffe  gonfiato  mal  grado  di  lui. 
Ed  appunto  perchè  GESÙ’  CRISTO  dorme  , i fuòt 
difcepoii  fpaventati  lì  affrettano  a fvegliarlo  , e gli 
dicono,  ch’effi  andavano  ad  un  certo  naufragio,  fe 

proR-  / 

* Chryfofl.  in  Mattb.  hom.  8.  v^ug.  ibid.  ut  fupr. 
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prontamente  non  lì  falvava  . Mà  perché  il  ’ Figliuolo 
di  Dio  li  riprende  dì  poca  /erfa,  mentre  lo  cdnfeffa- 
Vano  attualmente  per  loro  Salvatore  , allorché  lo 
pregavano  di  liberarli  - da  un  pericolo  così  grande  ì 
Egli  voleva,  dice  S.  Giangrifoftorao  * , far  ad  effi 
conofcere  con  quello  rimprovero  che  lo  fpaventOj 
che  li  turbava,  non  nafceva  tanto  dal  pericolo  in 
cui  fi  trovavano,  quanto  -dalla  debolezza  della  loro 
fede.  Imperocché  venivano  chiaramente  adimoftraré, 
che  non  avevavo  dì  GESÙ’  CRISTO  quell’  ideache 
•dovevano  averne;  poiché  fe  lo  avefsero  veramente 
’coiifiderato  come  un  uomo,  ch’era  Dio,  Io  avrebbe- 
ro creduto  onnipotente  per  calmare  quella  tempefta  , 
Lenza  che  lo  aveflero  fvegliato , In  fatti  1*  ammira- 
zione , che  quelli  difcepoli  fanno  vedere,  allorché 
dicono:  Chi  è quifii  mai  , a cui  obbedì fcono  i venti 
ad  il  mare?  queft’ammirazione , dico,  fa  ad  eviden- 
za conofcere,  che  giudicavano  ancora  di  GESÙ’ CRI- 
STO d’una  maniera  aflai  umana;  e che  il  gràn  nu- 
mero dei  miracoli,  ch'egli  aveva  fatti  Lotto  agli  oc- 
'chi  loro,  non  aveva  ancora  potuto  llabilirli  nella  cre- 
denza della  fua  divinità  i 

S.  Ilarlo  dice  egregiamente  ' a propofito  di  quella 
4empefta  ‘ „ Che  le  Chiefe  (oppùre'Ie  anime) 

„ in  mezzo  alle  quali  non  veglia  il  Verbo  di  Dio, 
„ fono  in  gran  pericolo  di  far  naufragio  . Non  già 
„ che  GESÙ’  CRISTO  , come  dice  quello  Santo  , 
polTa  prefentemente  dormire  } ma  egli  dorme  in 
„ certo  modo  dentro  di  noi  a motivo  del  proprio 
3,  nollro  letargo.  E ciò  Luccede  principalmente  , ag- 
jj  giung’cglij  acciocché  nell’ afflizione  c nel  timore 
del  pericolo , tutta  mettiamo  la  noftra  fperanza  in 
,,  Dio  . Ghe  s’  egli  rimproverò  ai  fuoi  difcepoli  in 
3,  quell’incontro  la  loro  timidezza  e la  loro  poca  fe- 
„ de , ha  voluto  che  la  memoria  continua  di  quello 
■;,  rimprovero  ci  xapprefentafle,  che  chiunque  con- 

, Jn  Matth.  hom. 
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l,  ferva  m le  nciih  vjgUjyjte  ja  fede  di  GESÙ*  CRI* 
,,  STO  , non  dev,’  avtt  <4lcun  timore  di  tutti  i tu- 
„ multi  del  fecole.  « Metu^  fcilmt  motuum  f<e. 
culartumy  cum  qu>but‘  ^des  Cbrijtt  ^ nullum 

9{fe  éportere.'.  * . , > . ‘ 

Anche  S.  Agpftifto  • diceva  nel  medefiiiio  ^nfo 
fuo  .'popoloj  quelle  belle  parole  >,  Noi  navigbia^ 
mo  nel  xlorfo  di  queda  vita,  come  fopra  una-;^>er 
eie  di  lago  i i venti  e le  tempere  non  mancano 
ii  di  venire  ad  aifalirci  ; e la  noltrn  nave  è quali  <m- 
»,  prelTa  dai  flutti  delle  continue  tentazioni  di  quello 
9,  fecolo . Perché  nafee  mai  ciò  ^ fe  non  perchè  GESÙ* 
»,  CRISTO  dorme  w Se  CESO*  CRISTO  non  dormiffe 
„ neiranima  vodra , non  farede  agitati  da  quedé  tempe- 
5,  flemma  godreded’una  grande  tranquillità,  vallando 
„ GESÙ'  con  voi.  Ora  quando  dorme  GESÙ'  2 Se  non 
»,  quando  la  vodra  fede  riguardo  aGESU',ègiàfepolta 
,,  nel  fonilo . Voiconlìderateda  una  parte  i cattivi  nella 
»,  profperità  , e dall*  altra  i buoni  nell’  avverfità  . 

»,  Qùed*’è  una  tentazione,  ed  è come  un’  onda 
»,  che  s’alaa  per  opprimere  la  vodra  nave  j e voi 
»,  dite  in  voi  dedì;  O Dìo,  è dunque  qneda  la  tua 
»,  giudizia , che  i cattivi  lìcrto  felici , e che  i buoni 
»,  fieno  in  afflizione?  Ma  Iddio i vi  rifponde  nello 
„ fteflb  tempo  ; E*  dunque  quella  la  vodra  fede  ? £* 

»,  fiarfe  quedo  quel  che  vi  ho  promefso  ? E’  forfè 
»,  qiiedo  il  iSne  , per.  cui  liete  dati  fatti  Cridiani» 
pet^e&er  felici  in  quedo  mondo  , e per  efler  pò- 
„ Xcia  eternamente  tormentati  nell’  inferno  ? Quedo 
,,  teoipede  dunque  turbano  la  vodra  pace,  perchè 
„ GESÙ’  dornw,  e perchè  dorme  lavica  fede.  Ri- 
Mifvegliate  GEStj’,  e ditegli,  che  voi  perite.  Allo» 

,,  fi  fi  rifveglicrà  la  vodra  fede  nel  vodro  cuore,  e 
,,  C(fl  fitccorfo  della  fua  grazia  comincierete  a coufk 
deraroiila  feagilità  dei  teni  pafleggeri , che’fono  da«< 

1,  ti  prefentemente  ai  cattivi,  e l’eternità  dei  beni, 

„ che  fono  a yoi  promedi . Cosi  GESÙ’  CRISTQ, 

^ ife  'i  • 
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« elTendo  fvegliato,  ed  eflendo  fvegliata  ra  r&i 
^ ftra  fede,  quella  tempeO-  non  turberà  più  il  vo- 
„ Aro  cuore  , perc*^  diverrà  vittorio- 

f,  fa  dei  ven»»  ® del  mare . • 

Offerv»  fcrtulliano  * , che  la  barca , fu  cm 
ipoHiO  il  Salvatore,  era  figura  della  Chiefa  , eh*  è 
agitata  in  queAo  mondo  , come  in  un  mare  , dai 
flutti  delle  tentazioni  e delle  perfecuzioni;  che  il  Si- 
gnore è come  prefo  dal  fonno  riguardo  alla  pazienza 
che  dimoAra  nel  tempo  di  quella  vitaj  ma  che  alla 
fine  dei  temp  eflendo  come  rifvegliato  dalle  preghie- 
re dei  Santi,  arrefterà  il  furore  del  fecole  , e ren- 
derà la  calma  a’  fuoi  fervi. 

i8.  fino  al  fine  del  cap,  Arrivato  GESÙ  altaltut 
riva  itti  paeft  dei  Ctrafenì , gli  fi  fecero  incontro  du» 
energumeni  ufeiti  da  grotte  fepolcralì,  cotanto  furiofiy 
che  neffuno  paffar  poteva  per  quella  firada  i ejfi  fi  mi- 
fero a gridare  ed  a dire  : Ciba  abbiam  noi  che  far 
tecoi  0 CESUt  Figlio  di  Dioì  ec.  Nel  mentre,  che 
il  popolo  e gli  Aeffi  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  lo 
riguardavano  come  un  femplice  uomo  > , diman- 
dando gli  ani  agli  altri:  Chi  è cofiui  ? gli  lleffi  de- 
moniì  pubblicavano,  ch'egli  era  Dio-,  e quelli,  acni 
il  miracolo  d’nna  tempefla  così  prodigiofa  mente  cal- 
mata non  aveva  potuto  far  conofeere  la  fua  divini- 
tà, intefero  dalla  sforzata  confeflìone  di  quelli  fpiri- 
ti  nemici  della  gloria  del  fuo  Nome,  eh*  egli  era  U 
Figliuolo  di  Dio . Il  luogo  dove  approdò  GESÙ* , fi 
chiamava  il  paele  de'  Gerafeni,  dal  nome  della  cit- 
tà di  Gerafa,  oppure  il  paefe  de' Gadarieni  j dal  no- 
me della  città  di  Gadara  ; perocché  quelle  due  cit- 
tà, che  non  erano  difeofte  una  dall'altra,  davano  in- 
differentemente il  loro  nome  al  medeiìmo  paefe . S Mat- 
teo parla  qui  di  due  indemoniati,  che  fi  prefentaro- 
tvo  a GESÙ’  CRISTO  , quantunque  S.  Marco  e &, 

Ltt- 

* * « - ^ , I -■»  .*.  i ■ c 

« • De  Baptìf.  a.  il'. 

* Cbrfjofi.  in  Mattia,  hm.  ' v- 
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Eùca  no<i  parlino  che  d*un  foio  ‘ . Ma  la  ragion 
ne  è,  dice  S.  Giangrifoftomo  * > che  quello  , di 
cui  parlano  quefti  due  Evangelifti , era  pofleduto  d’ 
una  maniera  più  violenta;  oppure  , fecondo  S.  Ago- 
-ftino,  ’ y era  una  perfena  più  nota  in  tutto  il 
paefe . E’  detto , che  quefti  indemoniati  ufcivan»  da 
frotte  fepolcraii  ♦ , perchè  abitavano  inque’  luoghi  de- 
ferti; e fi  può  comprendere  fecilmente.come  potefle- 
ro  abitarvi,  quando  ci  ricordiamo  del  fepqlcro  dtGE. 
SU’  CRISTO,  eh’  era  un  luogo  fcavato  in  un  mon- 
te, à)v*  entrarono  gli  Apoftoli  S.  Pietro  e S.  Giovan- 
ni dopo  la  Rifurrezione  del  loro  divino  Maeftro  . 1 
fepolcri  erano  dunque  come  tante  caverne , capaci  dì 
contenere  in  fe  molte  perfone;  e i deroonii  caliga- 
vano quefti  offeffi  a dimorarvi,  come  in  lacchi  pie- 
ni d’orrore,  volendo  Cosi  ifpirare  agli  uomini  queir 
errore  pernickdìirimo , come  lo  chiama  S.  Giangrifo- 
jftomo  » , che  le  anime  , dopo  che  fono  feprate 
dai  loro  corpi , diventavano  demonii.  Impwqcchè  era 
quella  un’opinione  foftennta  da  alcuni  Fil^ofi  e da 
' alcuni  eretici  , come  raccoglieù  dalla  teftimoniaaza 
de’  SS.  Padri  ' . ^ ^ 

Avendo  dunque  quefti  due  indemoniati  fcntka  la 
prefenza  del  Figliuolo  di  Dio,  ufcirono  dai  loro  fc- 
polcri,  e gli  andarono  incontro  gridando;  GESU’jF/- 
glìuelo  di  Die , che  abbiam  noi  che  far  tece  ì Non  vi 
è colà  che  provi  più  ad  evidenza  la,  debolezza  dei 
demonii , che  il  vedere’,  coloro , che  fpezzavano  le 
catene  , con  cui  fi  tentava  di  legarli  , e eh’  erano 
così  furiofi , che  nefiuno  ardiva  di  palTare  per  quel 
luogo,  il  vederli,  dico,  a venire  da  fe  fteffi  a pr^ 
Centarfi  al  Salvatore  , ed  a confeilare  la  fua  osai- 
— 


* Hate.  5.  4.  Lue.  S.  47.  • t7f  fup^ay. 

*.  Di  confCttf.  Etahg.  iib^  »■  f.  44*  5^-  ' 

* Mattb.  Cy.  17.  60.  Jfean.  c%  ao,  ■8, 

* Ut  fupra,  ‘ .Aug,  de  Civ»  Dfi  Uh.  "p.  C»ir.’ 


JIO  ■ SPIEGAZIONE  DEL  CAP. Vili, 
poteitt»  . Non  bifogna  tuttavia  j dice  S.  GirofA^ 
tuo.  • i che  Jiguardiamo  Quella  pubblica  confeffio- 
fic,  ch’efiì  fanno*  della  divinità  di  GESÙ*  CRI- 
STO , come  un  atto  meritorio  e degno  di  ricompen. 
fa«  Imperocché  erano  corretti  loro  mal  grado  ad  at- 
teftare  il  potere  fupremo  del  Figliuolo  di  Dio,  i cut 
terribili  effètti  già  provavano  , e temevano  di  pro- 
ararli anche  maggiori  in  avvenire;  poiché  erano  efl* 
come  fchiavt  fuggiti,  che  al  rivedere  dopo  molto  tem- 
po il  loro  padrone , che  avevano  abbandonato  , non 
anfano,  che  a fottrarfi  a forza  di  fuppliche  dal  ca- 
uigo  che  hanno  meritato*  Perciò  i demonii,  fegue  a 
dire  qucfto  Padre,  vedendo  che  il  Figliuolo  di  Dio 
era  venuto  iroprovvilàfflente  a converfare  tra  gli  uo- 
mini, hanno  creduto,  ch'égli  fofle  venuto  per  giu- 
dicarli ; e la  prefenza  di  GESÙ'  CRISTO  diveniva 
per  efli  un  nuovo  tormento,  quantunque  il  penfiero , 
che  avevano  del  Figliuolo  di  Dio,  folTe  piuttofto  un 
ibfpetto  , che  una  chiara  cognizione*  Imperocché , co- 
me dice  S.  Agoftino  * , il  Salvatore  non  ' fi  faceva 
conolicere  ai  demonii,  fe  non  quanto  voleva  , e lo 
voleva  tanto,  quanto  era  tieceflario  per  compiere  i 
difegot'  della  fua  iapienza . Ora  egli  n faceva  cono- 
scere ad  effi,  non  - fecondo  eh’  egli  é la  vita  eterna 
e la' luce  immutabile,  che  illumina  leanìme  deigiu- 
fti  ; ma  per  mezzo  d' alcuni  fegni  tempiali  della  fua 
potenza,  che  potevano  edere conofeiuti  piuttofto daU" 
mtelligenza  fpirituale  degli  fpirìti  maligni  , che  non 
dal  debole  lume  degli  uomini . Allorché  dunque  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  giudicava  di  dover  fopprimere  un  po- 
ca q^iefti  fegni  vifibili , fo  fteffb  principe  dei  demonii 
wa  fubito  in  dubbio  fuir  effere  di  lui;  come  fece  ve^ 
dere  allorché  Io  tentò,  per  conofeere  s'egli  era  ve- 
ramente il  CRISTO*  . " 

Siccome  la  fM'efenza  del- Figlhiolo di  Dio,  ed- il  co- 
mando che  iéntirono  a.  farli  da  lui  di  ufeire  da  que* 

' In ’iitne.toe*  . -- 

* Ctt.  Bti'Uit  9,' ..  > 
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corpi , fecondo  che  dice  S.  Luca,  * , tormentavano 
veracemente,  quefti  demoni!  ; cosi  ù lamentano  con 
lui,  perchè  foflfe  venuta,^  tormentar  lì  avanti  il  tem- 
po ; cioè  prima  di  quel  giorno  della  fine  del  mondo , 
allorché  dovevano,  fecondo  T efpreflìone  di  S.  Ago> 
. llìno  , elTere  calligat,!  da  una  eterna  dannazióne 
con  tutti^  gli  uomini»  che  avranno  afsociaù, alla  loro 
roiféria.  ^ " 

Non  lì  può  fentire  lenza  maraviglia'  a parlare  il 
quejia  moMdra  di  ^orci , tra  un  paiolo  acuieraproi* 
-bito  dalla  legge  di  Dio  il  mangiarne.  Ma  gl'  Inter.. 
preti  olTervano  egregiamente , die  non  era  già  proi- 
bito agli  Ebrei  rallevarne.  Ila  per  venderli  ai  popo- 
li vicini , oppure  agli  fteifi  Romani  che  comandava- 
, no  in  quel  paefe  , fia  per  fervirfene  per  altri  ufi  , 
. diverfi  da  quello  della  menla . Quel  che  dee  qui  for- 
, prendere  fopra  ogni  altra  cola  , è ìa  dimanda  , chè 
fanno  i demonii  a GESÙ’  CRISTO,  che  volefle  ad 

* elfi  permettere  d'entrare  in  que’  porci,  fe  li- caccia- 
va da  que*  corpi  umani,  e la  permiflìone  eh’- ebbero 

.dal  Figliuolo- di  Diq  di  ^ervi  entrare  . S.  Gi^gri. 
foftomo  » ne  adduce  molte  ragioni,  e dice  prima 

• di  tutto,  che  GESU'CRISTO  diede  ai  demonii  que- 
, fta  permiflìone,  non  già  per  condiicendere  alle  loro 
.iftanse,  né  per  far  loro  una  grazia,  ma  per  dare  a 
_ noi  'molte  importanti  irruzioni . E^li  voleva  dunque 
.primieramente  farci  comprendere  da  qual-  furore  era 

trafportato  il  demonio  contro  gii  uomini . In  fecon- 
do luogo  c’r  infegnava,  che  non  vi  era  cola  più  de- 
.bole  di  quella  rabbia  del  demonio,  poiché  non.  pute- 
.va  entrare  negare  nel  corpo  d’un  animale  immon- 
do, fe  non ‘ne  otteneva  U permiflìone';  e che  per- 
.ciò  un  vero  Criftiano  che  terne  GESÙ’  CRISTO 
11  rende  formidabile  a tutto  l’inferno.  Finalnaonte-  ci 
aflicurava  con  quell’ efempio,  che  la  malizia, dei  de- 
. ; . • > • . . . , laooii 

* Cap,  8.  25?.  ji. 


JIS  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  vili, 
monii  t eflfendo  legata  dal  potere  di  Dio  y non  aveva 
&tto  Ibifrire  a quegli  ofleiìi  che  una  parte  di  ciò  ? 
che  ^Q^Ii  fpiriti  invidiofi  avrebbero  defiderato  di  far 
loro  lomirej  e chefefofle  flato  in  loroiwtere,  avreb- 
bero trattato  que'  due  nomini  ancora  piò  crudelmen- 
te di  que’  porci , che  fecero  precipitar  in  mare . Che 
le  ci  msH'avigliamo  della  dimanda  , che  fecero  di  far 
morire  quelli  porci;  dobbiamo  maravigliarci  molto  più 
della  dimanda,  che  fanno  tutto  dì  di  togliere  agli  uo- 
mini la  vita,  e non  giò  la  vita  del  corpo,  ma  quella 
- dell’anima.  Satanaffo  ti  ba  cbiefioy  diceva  una  volta 
lo  fteflb  GESÙ’  CRISTO  a S.  Pietro  * , per 
'Crivellarti , come  fi  crivella  il  frumento  . Ma  io  ho 
prefato  per  w,  acciocché  la  tua  fede  non  venga  me- 
tto . II  demonio  è (lato , dice  il  Salvatore  *’ , omicida 
fm  da  principio;  defidcra  d’uccidere  i corpi ’e  le  ani- 
me, ma  molto  più  le  anime,  che  ì corpi;  procura 
continuamente  di  far  male  agli  uomini,  in  qual  Alia 
maniera  ; e vi  fono  anche  tra  gli  nomini  alcuni , eh* 
egli  riempie  di  quello  fpirito  di  malizia , che  li 
porta  ad  efler  continuamente  come  tanti  Saranallì 
verfo  i loro  fratelli , tendendo  ad  elfl  mille  lacci  per 
condurli  a perdizione.  Ma  il  motivo  principaleì,  per 
cui  i demonii  hanno  chieflo  d’  entrari  in  quelle  be- 
ftie , era  lenza  dubbio , perchè  quelli , i cui  apparte- 
nevano, reftaflero  afflitti  dalla  perdita  dellaMoro  man- 
’ dra , e fòdero  meno  difpofti  a ricevere  GESÙ’  CRI- 
STO.  - 

- Quelli  porci , ne’  quali  entrarono  i demonii , dopo 
édere  ufeiti  per  comando  del  Figliuolo  di  Dio  dai 
corpi  di  quegli  uomini  che  polTedevano  , pedono  fi- 
gurare, giulla  S.  Ilark)  » , quelli  di  cui  il  demo, 

pio  lì  è renduro  padrone,  e che  fono  fpinii  da  lui 
impetuofamente  nel  baratro  di’  tutte  le  paflìoni  del 
fecoIo,-come  in  un  abido,  dove  fi  precipitano  mife* 
ramente.  In  cupìditatem  fcilìcet  fecularium  decmo- 

num 

* Lue.  aa.  51.  • ‘ Jean.  8.  44. 

* In  Mattb.  can.  8.  ».  4.  • 
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nam  pr^cìpìtatttr  iitfiiuélu.  La  inifericordia  » che  Id- 
dio ufa  verfo  gli  uni , accrefce  via  maggiormente  la 
rabbia  del  demonio  verfo  gli  altri; e quanto  più  egli 
efercita  la  fua  l^ntà  verfo  di  quelli,  che  libera  dal- 
la fchiavitù  del  'demonio  ; tanto  più  H demonio  efer- 
cita  la  fua  crudeltà  verfo  di  coloro  , che  iìmili  a 
tatui  porci  non  trovano  il  loro  contento  che  nei  foru 
didi  piaceri  del  fenfo.  £’  notato,  che  que//i  , che  a- 
vtvaao  in  guardia  qutfii  parct  fuggirona  ; e che  tut- 
ta la  città  di  Cerala  afcì  incontro  a GESÙ*  CRI- 
STO , par  pregar/o  ad  andar  via  ial  loropaaft . Co- 
sì laddove  dovevano  , dice  S.  Giangrilbftomo  * , 
adorare  GESÙ’ , ed  ammirare  la  fua  onnipotenza  , 

, fono  tanto  ciechi , che  rigettano  il  Salvatore  , e ri- 
culano  di  ricevere  la  grazia  del  Vangelo.  Vero  c , 
che  S.  Girolamo  attribuHce  ad  no  fentimento  d*  u- , 
miltà  la  preghiera , che"  quel  popolo  £i  GESÙ* 
CRISTO  di  ritirarli,  cosse  giudicandoli  indegni  del- 
la fua  prefenza;  ma  fembra  che  il  timore  dì  quakh* 
altra  perdita  ne  folfe  la  vera  canla;  e die  la  morte, 
d*  alcune  bedie,  dalle  quali  cavavano  qualche  profiM 
to , abbia  fatto  una  più  • forte  in^elfione  fu  i Ituo 
cuori,  che  non  il  miracolo  della  liberazione  di  quc* 
due  indemoniati  così  noti  a tutto  il  paefe.  Strana  im- 
magine* di  ciò  che  nafce  tutto  dì , allorché  fi  preferi- 
fcono  a GESÙ’  CRISTO  le  ftefse  'cofe  più  indegne 
d’  effere  a lui  paragonate  ! Ci  attacchiamo  fovente 
ai  porci,  o per  meglio  dire,  ci  rendiamo  limili  ai 
porci,  che  fi  avvolgono mel  fango, allorché  ci  abban- 
doniamo ai  piaceri  della  carne;  e non  temiamo  di 
.pregare  il  medefimo  aulirò  Salvatore  che  fi  allontani 
da  noi,  perchè  non  polliamo  foffirire»  che  ci  privi 
degli  oggetti  indegni  della  nollra  fenfualità.  O in- 
cr^ibile  accecamento  ! O caftigo  funefiillìmo,  «« 

, CUI  puniamo  noi  fteflì!  GESÙ*  fi  ritira  da  quei  po- 
poli fenza  faf  refillenza;e  qoefta  partenza  dì  GESÙ* 

- onnipotente  per  lidvare  le  loro'  anime  fc  aveflero  cq- 

, no- 

» Jn  MatiK  htm,  - 


SPIEGAZIONE  DEL  CA?.  Vili. 

«ofciuta  la  f(eJicità  dell^  fua  vifita , rende  pii  mi- 
(erabili  avanti  a Dio, che  non  erano  (lati  agli  occVi 
loro  quegl’indemoniati,  che  il  Salvatore. aveva  libe- 
rati. £(Ti  cacciatta  lungi  da  loro  ■ l'Autore  della  vita 
4 della  falute,  ed  allontanandoli  d^  lui,  divengona 
pii  fchiavi  che  mal  ,dl  quei  demoni! , dai  quali  te- 
mevano re(lermiaÌQ  4^.1{e  loro.^danee»  < 

' i.'  • ' . .•  : . , • 


C A P I T Q L o IX.  - 

, ff.  I.  ’ParalìVcoC ~ ... 


t Dom.  t /^ESU*^  montato  tia  i.  T7  il*  «ffendtns  ìrt 
XVIir.  ' ’ una  barca  ripaf-  Hinaviculamtrans- 

d«po  U -fò  il  lago e' venne  allaiua  fretavit , is^'^eKÌt  in 
Pentec.  'città.  • tìvitarem  juam  . 

Marc,  a.-  l.  Ed. eco  che  alcuni  gK  . a.  Et  ecct  tfferebant 
V.  ì.  prefentarono  > un- - paralitico  et  parahttcum  jacentem 
1.UC.  s.  «efo  in  un  letto.. £ G£SU‘‘  in  leSo^  Et  videns  Je- 
V.  >S.  'vedendo  là -loro  .fede  difse  fus-fidem  illorum  dìxit 
al  paralitico;  Animo..*  , o paraiftice:  Confide  fili  , 
^lio,  i tuoi  peccati  ti  fono  remittuntur  tibi  pecca- 
'rinaetTi:.  ••-.•‘vi.  • ta  tual  - 

- j.  Ma  todo  alcuni  degli  Et  ecce  quidam  de 

Scribi  dicevano  traile:  Co-  Scribis  dixerunt  intra 
fluì  bedemttua.  , - /e:  Hic  blafpbemat. 

' A.  Et  <cum  vidiffet 

r 4.  GESÙ’ 'però- vedendo  Jefus cogitatìoneteorumi 
ciò  che  efli  penfavano  , xlif-  dixit:  Vt  quid  cogi tu- 
ie: Perchè  penfate  voi -ma-  tic  mala  ■ «p  etrdibui 
ie  nel  vodro  cuore  vefiris? 

5,  Che  è egli  più  facile!  . . 5.  Quid  efi  facìliuc,] 
Il  tlireiti  Xon  rimedi  i tuoi  dtcere  : Dimittuntur  ti- 
.pcccatii  o pure  il  dire;.  Le»  .biipeccata  tua:  an  di-' 
■ ' cere: 

I * Akx’m,  Cetifida»  *.  ■ . V •’  »■' 
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eeret Surge  ambuUì  vati,  e cammina.^ 

6.  Vt  autem  fciatis,  . 6.  Or  perchè  voi  lappiate 
quia  fi/ius  homnis  ba>  che  il  figlio  dell'uomo  ha  la 
6et  poteflatem  in.  terra  potefià  falla  terra  di  rtmet-  ' - 
dimittendi peccata  , tuac  tere  i peccati , tu , levati  ( dif- 

ait  paralftìce:  Surge  y fe  al  Paralitico) prendi  fu  il  ; 
lolle  leSunt  tuumt  iy  tuo  Ietto,- e va  a cafa  tua.  • * 

vade  in  domum  tuam».  I * 

7.  Et  furrexit à*  . 7.  E quegli  fi  levò,  ean- 

abiti  in  domum  fuam^  4ò  a cafa  fua.  .1 

é.  Videntes  autem  8.  Il  popolo  in  ciò  veden- 
turbae  timuerunt , fe*  - do  reftò  ftupitc,  e diè  glo- 
glorijicaverunt  Deum  y ria  a Dio,  che  avea  data 
qui  deiit  potefiatem  ta~  agli  uomini  tal  poteftà  f . 
lem  homìnibut.'  ; . r 

. ' J.  a.  Vocazione  dì  S^  Matteo  ..  ••  - 

e ' - t,  ...  • ^ 

- 'li  ' ' * - C . 

, : Et  cum  tranfircf  9.  f GESÙ' andandofeneMwo  «- 

inde  Jefus , vidit  borni-  via  di  là  vide  uno  a federe  v.  *4- 
nem  fedentem  in  telo-  ad  un  càfello  da  gabella  , di  L«c.  j. 
nio yMattbiffum  nomine-  nome  Matteo  ; al  quale  dif-  T’c*Mat. 
Et.  aie  illì'.Sequereme-  fe  : Seguimi  . E quelli  fi 
Et  purgene  feeutus  vò  e lo  feguì . 
eum  . 

lo.EtfaSumefiydi-  10,  Mentre  poi  GESLT 
fcumbente  eo' in  domo,  era  a tavola  in  cafadr  que- 
ecce  multi  publicani  , fio  Matteo  y ecco  venir  mol- 
Ì9r>  peccatores  venìentes  ti  gabellini  , e perfone  di 
difcumbebant  cum  Je-  mala  condotta  , i quali  fi 
fU  y Ì9^  difcìpulìs  ejus,  .mifero  a tavola  con  GEsU,’, 

e coi  di  lui  difcepoli*^ 

tt.Ee  videntet  Tba-  11.  II  che  i Farifei  ve«- 
rifai  dicebant  difcipulii  dendo  , dicevano  ai  di  lui 
ejus  : Quare  cumpubli-^  difcepoli:  Perchè  il  volito 
eanis , fe*  peccatoribui  Maeftro  mangia  egli  cori 
tnanducat  Magifter  ve-  gabellini , e con  gente  dì 
fier^  mala  vita? 

tz.yit  Jefus  auditor,  ' la.  ^ Gjii^’.aveBdociò 

«dito 
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udito  diffe:  N(w  fa  duopo  at:  efi  tput  vd-i 

dì  medico  a chi  (la  bene  , lenùbus  medìcut  , fed 
ma  a chi  (la  male . male  babentibus  . 

Ofea  (•  15*  E voi  andate  a impa*  ^ ij.Ettntes  autem  dU 

r.  f.  rare  quel  che  vuol  dire  quel  fette  quid  efi:  Miferi- 
lofr.  t*.  detto:  Voglio  più  tofto  mi»  cordiam  volo  ^ ^ note 
».  I I.  fericordia  che  lacrifizio:  Im.  /iicriyfci»»» . entm 
a. Tim.i.  perocché  non  fono  i giudi,  vini  vocare-  jufies t fed 
**•  ma  i peccatori  quelli  che  io  peccatores, 

fon  venuto  a chiamare  ‘ t . 

f.  j.  digiuno.  Drappo  nuovo.  F'ajo  vecchio. 

i , 

'■  14.  Allora  vennero  a lui  - 14.  Tuuc  accefferunt 

**i  difcepoli  di  Giovanni  , e ad  eum  difeipuU  Joau- 
* * gli  difsero  : Perchè  i Farifei,  nis  , dicentes  : Quare 
® digiuniam  di  foven-  noe  y isP  Tbarifdtiy  jo- 
te y e i tuoi  difcepoli  non  ìunamusfrequenterydi- 
■ digiunano/  fcìpuli  ' autem  tui  note 

je'funant  ^ 

15.  E GESÙ’ difse  loro:  15.  ait  ilUs  Je^ 

. . : I compagni  di  noeze  dello  fat  ; Vlttmqutd  poffunt 

Ipofo  ponno  eglino  efsere  in  fili*  fponfilugere , quam- 
lutto,in  teiiipo  che  con  ef-  diu  cum  illu  efi  fpon- 
fi  è Io  fpofo  / Verranno  pe-  fusìVenìent  autem  diesy 
rò  i giorni,  che  Io  fpofofa-  eum  auferetur  ab  eie 
rà  loro  levato, ed  allora  di-  fponfut y isf>  tune  jeju- 
giuneranno . > nabunt . 

■ • Nelsuno  mette  ad  un  » 16.  Tiemo  autem  im- 

abito  vecchio  una  ratoppa-  mìttit  cornviiffitram  pan- 
.tura  di  panno  nuovo  non  ni  rudi*  in  vefiimentum 
follato;  imperocché  il  nuovo  vetusy  toUit  enim  ple- 
porta  via  dall’ abito  una  por-  nitudinem  ejus^  a\  vefii- 
..zione  del  vecchio,  e lafquar-  mento , ir  ptjor  fcijfu- 
ciatura  diventa  peggiore.  rafit. 

17.  Nè  fi  mette  vino  nuo-  17.  Heque  mìttune 
vo  in  otri  vecchi , altrimen-  vìnum  novum  in  utres 

veterea 

*•  Gr.  a^ìange:  a penitenza . 
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•veteres  : alioquìn  rum-  ti  gli  otri  fi  rompono,  é 
puntar  utres ^ ’vi-  cosi  fi  fpande  il  vino,  e fi 
num  effunditur»  h*  »-  perdono  gli  otri.  Ma  il  vu 
tres  perenni , Sed  vL  no  nuovo  fi  mette  in  otri 
num  novum  in  utres  nuovi,  e cosi  vinp,  ed  otri 
novos  mittunt  t ^ am-  fi  confervano. 
bo  cenfervantur  • • 


/.  4.  Figlia  di  Jair 

18.  HiCc  Uh  hquen- 
u ad  eosy  ecce  prin- 
eeps  unus  accejfity  is* 
adorabat  eum  dicens  : 
Demine  yfilia  mea  modo 
defunga  efi:  fed  veniy 
impone  manum  tuam 
fuper  eam  y isr»  vù 
vet . 

19.  Et  furgens  Jefas 

fequebatur  di^ 

fi  ipuH  ejus. 

20.  Et  ecce  mulitty 

qtidc  fanguinis  fiuxum 
patiebatttr  duodecim  an- 
nis  y accejfit  retro , is* 
tetigit  fimbriam  vefii- 
menti  e)us . > 

xi.Dicebat  enim  in- 
tra fé:  Si  tetigero  tan- 
tum vefiimentum  ejusy 
falva  ero. 

%2,.At  Jefus  cottver- 
fttt  y iyt  videns  eam  , 
dìxitl  Confide  fUia,  fi- 
des  tua  te  falvam  fe- 
eit.  Et  fa/va  fa3a  efl 
mìtiter  ex  illa  bora  .. 


refufeitata . Emoroiffa . 

IVI^  re 

18.  t Mentre  GESXP  co-y.  ,,, 
sì  a quelli  parlava , ecco  ac>  Lue.  \ 
cofiarfegli  un  capo  di  Sina-v. 
goga  , il  quale  adorandolo  f Dom. 
difse:  Signore  , mia  figlia  XXIII. 
or  ora  è morta;  ma  tuvie-^°P°  ** 
ni , imponi  fopra  efsa  la 
mano , e vivrà . 


19.  GESÙ’  levatoli  io  fe- 
guiva  afilerae  coi  fuoi  di- 
icepoli . 

20.  Ma  ecco  che  una  don- 
na , la  qual  pativa  da  do- 

dici  anni  un  rilafcio  di  fan-  T*  **1 
gue,  fc  gli  accollò  per  di 
dietro , e gli  toccò  la  fran*? 
già  della  velia. 

21.  Imperocché  ella  dice- 
va tra  fe;  Se  i»fso  toccar 
foltanto  la  di  lui  veda,  fa- 
rò lanata. 

22.  Ma  GESÙ*  efsendofi 
voltato,  e vedendola, difse: 
Animo,  o figlia,  la  tua  fede 
t ‘ ha  rilanata  . E d’  allora 
quella  donna  fu  rilanata . 

, aj.  Qjtando  poi  GESU’fù- 
giuntq 
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giunto  in  cafa  del  di  Jefus  in  domum  prìn^ 

Sinagoga,  vedendo  i luona-  -cìpii,,  vìdi/fet  t ibi- 
tori  da  flauto»  e una  folla  rinei y (sn  turbam  iu- 
di  gente  a faf  trambuftò,  multuantem  y dice  bar  i 
ditse: 

24.  ScoftatevI  ; imperoc-  . 24.  Heceditei  mnejl 
chè  la  fanciulla  non  è già  e»im  .mortua  puella  > 
morta»  ma  dorme.  Ma  co-  fed  dormiti  Et  deride- 
loro  lo  deridevano.  " < ^gnt  eùm  . 

25.  Fatta  però  ufcirquel-  25.  Et  cum  eJeBaef- 
j la  folla,  GESÙ’  entrò,  pre-  fet  turba,  intravit yis* 

le  la  fanciulla  per  una  ma-  Jenuit  manum  e'jus . Et 
no,  ed  ella  fi  levò.  furrexit  puellg, 

id.  E la  cola  fi  divulgò  i.2,$,Ef*>ciìt  fama bac 
, per  tutto  quel  paefe  f . ; , in  ttniverfam  terram  il- 

) lam»  . 

• S’  Ciechi  guariti  ^ 

27.  Nel  ibrtlre  che  GE-  27.  tranfeunte  in- 
SU’  faceva  di  là, due  ciechi  de  Jefuyfecuti  funteum 
gli  andavan  dietro  Iclainan.  duo  caci  claniantes , (31* 
do  e _ dicendo  : Mifericordia  dicentei  : Mìfetere . no- 
di noi.  Figlio  di  David.  ftriy  fili  David, 

' 28.  E quMdo  fu  giunto  28.  Cum  autem  ve- 
a cala,  quelli  ciechi  fe  gli  ttiffet  domum  y acceffe- 
accodarono . GESÙ'  dilse  lo-  runt  ad  eum  caci . Et 
xo:  Credete,  voi  che  io  vi  dicit  eis  Jefus i Credi- 
pofsa  far  quefto  ? Quelli  ri-  tiV,  quia  he  pofjumfa- 
Ipofero:  Sì  Signore.  cere  vobisf  Dicunt  eh 

JJtiquty  Domine,  : 
79-  Allora  egli  lor  toccò  29.  Tunc  tetigif  acu- 
gli  occhi , dicendo  ; Secondo  la  los  eorum  diceni  : Sc- 
inde vodra  a voi  fia. fatto,  cunduin  fidem-veftram 

fiat  vobìs . . .. 

SO.  E todo  i loro  occhi  ' $o.  Et  aperti  funt»- 
furono  aperti;  £ Cesò  difse  .culi  eorum,  (3^  eommir 
lor  minacciofo  ; Guardate  be-  natui  eft  ilHt  Jejhts.  di- 
tte » nefsuno  1q  fappir:  censi,  f^idete  ne  quU 

A /CMf,  ' 11, IV 
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'3Ì.I/JÌ  autem  exeua-  51.  Ma  eglino  nfciti  né 
tet  diffamaverttnt  eum  divulgaronò  la;  fama  di  lui- ' • - 

in  tot*  torta  illa.  per  tutw  quel  paefe.  ’ ‘ ‘ ' 

» j 

» • * • . «k.  . 

■§.  6.  £ner£UmeHò  muto.  Befterhmìa  dei  Farifei. 

■^i.EgreJfis  autem  ih  32.  Dopo  •quelli  furò-Infr.  »»; 

2ìs,  ecce  obtulerunt  et  no  ufciti  , ecco  venir  p./et- *»• 
hominem  mutum  , da-  fentato  a GESÙ’  un  uomo^u*^ 
tnonium  habentzm.  muto,  oiselso  da  un  Demo-^’  *'* 

nio . 

33.  Et  ejeBo  damo-  33.  Ma  difcacciatò  che  fa 
ww,  locutus  e/?  mutusy  il  Demonio,  il  muto  favel- 

Ì3^  mirata  funi  turba y lò;  e il  popolo  maravigliato,  ' 

dicentet  t'tlumquamap-  diceva;  Non  s’è  mai  piùve- 
paruit  fic  in  Ifràel . duta  Cotal  cofa  in  ifradlo  * 

34.  Tharìfai  autem  54.  I Farifei  però  dice- 

dicebant  : In  principe  vano , che  egli  difcaccia  va  i 
damonìorum  ejidt  da~  Demonii  in  forza  dei  Prin- 
mines . ” cipe  dei  Demonii , 

S-  7’ Grigie  fenza  pajlore.  Meffe»  Opera. 

3$.  Et  thcuìbat  Te-  35.  Or  Gesù  girava  tutteiviarc^«W 
fut  omnet  cbvitatesyisn  quelle  città  , e caftella,  in-y.  s. 
caflella , dàcens  in  fina,  legnando  per  quelle  finago- 
gogis  eontm  y pra-  ghe  , predicando  il  Vangelo 
dicans  evanielium  re-  del  regno,  e guarendo  ogni 
gnt , {yi  curanr  omnem  malore,  © Ogni  infermità  *. 
ianguoremy  iy,  omnem 
infirmitatem . ’ ••  • 

J.  3^-f^idensautemtur-  36.  Mà  vedehdb  quella 
bas , mifertus  ed  eis  y gran  moltitudine  che  aliti 
qu'a  erant  venati y (y>  accorreva y n’ ebbe  d’ effi  pie- 
jacenfis  ficut  oves  non  tà  , poiché  erano  infievoliti , 
babentes  pafiorem . e ftefi  qùà  e là  , quai  peco- 
' re  che  non  hanno  pallore, 

P Q^^ggiunge;  tra  il  popolo.'-  •- 
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Allora  ei  difse  ai  fuoi  37. Tutte  dicU  dtfcU 
■®*  difcepoli:  La  mefse  per  vero  pulis  fuis  : Mejfts  qui- 
dire  è grande;  ma  pochi  fo-  dem  multa  > opetarìi 
no  gli  opera).  autem  pauci. 

3I.  Pinate  dunque  il  pa.  , j8.  Regate  etgo  do~ 
dron  della  mefse*  che  nella  mtnum  meffis,  ut  mit~ 
fua  mefse  vi  cacci  d^Ii  ope-  tat  optrarios  in  meffem 
ra).  fuam. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

y.  I.  fino  al  ir.  9.  ESXT  ^montato  in  unahar^ 

I T cattìpafsi  il  lago^even- 
n$  alla  fua  cfttà  . Ed  <rc-> 
ce  che  alcuni  gli  prefentareno  un  paralìttce-  difiefo  ite 
un  lette  ; e vedendo  GESIT  la  loro  fede , dtffe  al  pa^ 
ralìtico  : figlio , abbi  fede , i tuoi  peccati  ti  fono  ri- 
meffi , ec.  GESÙ’  CRISTO  aveva  ps^ato  il  lago  di 
Genezaret  per  approdare  al  paefe  dei  Gerjtfenij  ma 
ficcorae  quei  popoli , per  un  vile  attacco  ai  ternijora- 
li  loro  interelfi , avevano  rigettata  la  predicazione 
del  Vangelo , ei  gli  abbandona , per  ritornare  al  luo. 
go  d’onde  era  partito.  Ripafla  dunque  di  nuovo  que- 
llo lago , e fi  perta  nella  fua  città  ; cioè  non  in 
Betlemme  dov’era^  nato  * nè  in  Nazaret  dov  era  fia- 
to allevato;  ma  iti  Cafarnao  * > che  l’Evangelifia 

chiama  la  città  di  GESÙ' CRISTO,  perchè  allora  d* 
ordinario  vi  dimorava . S.  Matteo  non  dice  qui  altra 
cola,  fe  non  che  gli  fu  prefentato  un  pmalìtico  de^ 
ftefo  fui  fuo  lette  i ma  gli  altri  Evangelifii  hanno  no- 
tata di  più  quefia  drcofianza  * , che  quelli , che 
portavano  quello  paralitico,  non  hanno  potuto  acco» 

l 

' * Cbrjfofl.  in  Matth.  hom.  29.  Marc.  2.  i* 
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® .9^^’  CRISTO  a motivo  della  gran  moIrM 
tudme  di  perfone,  che  riempievano  la  cafa  dov’efrli 
era , e che  afcoltavano  le  fue  parole  ; e che  perciò 
. montati  fopra  il  tetto  di  quella  cafa , lo  fcoprirono, 
e per  r apertura  che  ne  avevano  fatta , fecero  difceo' 
dere  ai  piedi  del  Salvatore  il  letto  fu  cui  piaceva  T 
infermo . Una  fede  veramente  viva  aveva  ifpirato  a 
queftì  uomini  un  trerro  così  ftraordihario;  e perciò 

j *^?**°r  cioè,  fecon- 

do la  fpiegazione  di  S.  Giangrifollomo , la  fede  di 
quelli  che  avevano  fatto  difcendere  il  paralitico  dall* 
alto  del  tetto  j ed  anche  la  fede  dello  fteflb  paraliti- 
co, che  non  avrebbe  fofferto  d’eflere  in  quel  modo 
prefentato  a GESÙ*,  fe  niyi  avefle  fperata  da  lui 
certamente  la  propria  guarigione.  A quella  viva  fc. 
de  ebte  dunque  riguardo  Ì1  Figliuofo  di  Dio,. fecon- 
do TEvangelifla,  allorché  dilTe  a quell’ infermo;  Fi.' 
gito,  abbi  fede,  ì tuoi  peccati  ti  fono  perdonati. FtW 
comincia,  dice  il  medefimo  Santo,  da  un  miracSo 
invifibile,  e guarifce  coll’aurorltà  d’un  Dio  quell* , 
anima  inferma,  rimettendole  ìfuoi  peccati;  lo  cheera 
fenra  comparazione  più  importante  di  tutto. Ma  quan- 
do i Giudei , accecati  dalla  loro  malizia , lo  accufa- 
vano  d’aver  beftemiato,  davano  loro  mal  grado  oc- 
cafione  al  compimento  del  miracolo.  Queeli  alla  mi 
Provvidenza  tutti  gli  oftacoli  umani  Svono  di  mea- 
Tx  per  ef^uire^  i fuot  voleri , fece  effettivamente 
fervire  la  loroy  ftefla  invidia  per  rendere  quello  mi- 
racolo più  lummofo.  Che  umiltà,  efclama  S.  Giro- 
lamo  « , che  ammirabile  bontà,  chiamare  fuo  fi. 
gito  un  miferabile  abbandonato  e difpre**ato,nn  no: 
mo  impotente  m tutte  le  fue  membra , che  i Sacer- 

toccare  / Ubbì  fede . eli 
dice  GESÙ'  CRISTO . E perchè  Signore  .■?  Perchè  * . 
tuoi  peccati  ti  fono  perdonati . Ma  qual  ficurezzapòfe 
lo  IO  averne^  Egli  certamente  non  poteva  diman- 
darne una  maggiore,  che  fentirfelo  ad  afièrmare dal- 
la 
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SPIEGAZIONE  PEL  CAP..  IX. 
ta> bocca  ftefla  di  Dio.  Ma  cbi  Io  arfficuraya , che  chi^ 
gjì  parlava,  fofTe  veramente  Dìo Non  poteva  fen- 

dubbio  elferne  più  ITcuro,  vedendoli  all’ ìmprov vi- 
li» miracolofamente  guarito  dalla  fua  paralifia  corpo-  * 
rate  da  quel  medéfimo,  che  lo  afficurava,  che  l’ ani- 
ma fua  era  guarita  nnedianre  la  remilKìone  dei  fuoi 
peccati.  ' I ■ ’ 

^ Slcctìrtte  r Dottori  della  legge  noti  prendevano  il 
Figliuolo  di  Dio  che  pw  qn*  uomo  * ; e Eccome 
fapevano , che  non  apparteneva  che  al  folo  Dio  dì 
cancellare  le  iniquità  del  popolo;  Io  accufarono  fu- 
bifó  di  bejlemmia,  non  ofa^o  tuttavia  di' dirio  ad' 
alta  voce,  rtia  contentandofi  folo  di  penfarlb.  Ma  il 
Signore , che  conofeeva  4 loro  più  nafeofti  penficri , 
fece  che  giudìcafleiOi  dice  S.  Girolamo,  ch’egli  era 
Dft>,  da  quella  medefima'  cognizione,  ch’egli  aveva 
del  fecreto  dei  cuori  ; e fece  ad  efli  iti  certa  manie- 
ra quello  difcorfo:  Io  poflb  rimettere  i peccati  degli 
uomini  mediante  un  efietiq  di  quella  fteffe  virtù,  per 
CM  nell'  intimo  penetro  dei  vollri  penEeri . Giudicate 
dunque  voi  medefim?  da  dò  che  provate  dentro  di 
voi , deir  effetto^  che  la  rfiia  parola  ha  prodotto  in 
quefto  paralitico.  Cosi  GESLP  CRISTO,  rilpondert- 
do,  come  dice  S.  Glangrifoftomo,  ai  foro  penfieri, 
piova,' ch'egli  era'  Dio,  poiché  conofcevà  fvclam- 
inente  i loro  cuori , che  non  potevano  elTer  conofeiu- 
ti' che  dal  Iblo  Dio. 

La  dimanda,  che  GESÙ'  CRISTO  fa  pofda  ai 
Dottori  della-  legge  in  quelli  termini  : Chg  i c|;/f 
facili  / a din  : i tuoi  peccati  ti  fono  rimt^  ; oppure 
il' dirCJ aitati  1 C'  cammina ^ quetta  dimanda,  dico,  è 
-fpiegata  in  tal  maniera  dal  niedeEmo  Santo. 

■vi  fembra  piiV  facile  di  quefte  due  cofe,  il  fanale  il 
corpo  d* un  paralitico,  eppure  il  rimettere  i peccati 
deUr’'aniroa ? Non  è vero,  ch‘è  più  tacile  il  guarire 
un  pgralitko  ; poidlé  quanto  l’ anima  è piùnoBùedel 
corpo , tanto  pièt'^fóno  grandi  le  fue  int'enniti , c-  lo* 

* no 

* ibid>  Chflofi,  ikjd,  ut  fuprg^  • 


• DI  S-  MATTEO.  , jaj 
f)o  tanto  pili  difficili  a guarirli?  Tuttavia  perchè 
guarigione  deH’anima  è occulta,  e perchè  al  contrae 
rio  quella  del  corpo  è vifibile,:  io  voglio  farvi  cono- 
fcere  la  verità  dì  quella,  che  non  può  efler  veduta 
dagli  occhi  voftri , per  mezzo  di  quella , che  quan- 
tunque inferiore,  vi  è più  fenfibile.  Terminato  ap*. 
pena  di  parlare,  comanda  al  paralitico  d’alzar/i,  « 
per  prova  più  certa  delia  fua  perfetta  guarigione , gli 
comanda  anche  cbt  porti  /eco  il  fuo  letto  a caf<t  fua  ^ 
Imperocché  l’obbligava  così  a render  pubblica  la  fu» 
guarigione  per  tutto,  dov’era  fiata  conofciuta  la  fu» 
infermità,  per  confondere  vìa  maggiormente  la  gè* 
lofìa  dei  Aioi  nemici.,,  PafTa,  dice  S.  Girolamo, un» 

„ grande  differenza  tra  il  dire  ed  il  fare.  Solamente 
,,  chi  aveva  rìmeflì  i peccati  al  paralitico,  fapeva; 

„ che  gli  erano  flati  veramente  timeffi.  Ma  quando 
,,  GESÙ’  CRISTO  dilTe  a quell’ infer^  : uUzatif  $ 

,,  cammina quella  una  cofa,la  cui  verità  potev» 

,,  effere  egualmente  conofciuta  e da  colui  che  fi  alzò 
,,  al  comando  che  gliene  fu  fatto  ,e  da  quelli , che  lo 
,,  videro  ad  alzarli,  nel  mentre  che  GEsU’ CR.ISTQ 
,,  glielo  comandò.  LI  Salvatore  fece  dunque  un  miracolo 
,,  vifibile  nel  corpo  di  quell’infermo,  per  provare  un 
„ altro  miracolo  invifìbiie,  che  aveva  operato  nell’ 

,,  anima  di  lui.  Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  anche 
„ farci  comprendere, che  le  infermità  del  corpo  fono 
,,  foventi  volte  il  caftigo  dei  peccati  degli  uomini; 

„ e forfè  per  quello  motivo  il  FigKuolo  di  Dio  h» 

,,  dato  principio  dal  rimettere  t peccati  a)  paraliti- 
,,  co , acciocché  levata  la  caufa  della  fua  infermità» 

„ fofie  in  appreffo  refliiurto  in  lalute''. 

La  condurfione  d’un  avvenimento  coti  miracolofo 
fu,  che  quei  popoli  rendettero ‘gloria  a DiOf  perchè 
ave;va  dato  un»  tal  potefià  agli  uomini.  Adunque  do^ 
po  un  miracolo  cosi  grande  „ eietama  S.Giangrifofk}»' 
mo,  non  riguardano  GESÙ’  CRISTO,  che  come  un  \ 
uomo.  La  carne,  di  cui  egli  fi  era  veftito,  loro  im- 
p^tfce  dì  riguardarlo  come  Un  Uomo  Dio  ; e fi  può 
due,  che  perdano  il  fiutato  principale,  che  gli  ohbli- 

X a gava 
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gava  a cavare  dagli  eiFetti  del  fuo  divino  potere  l 
Imperocché  avrebbero  dovuto,  allorché  GESÙ’  CRI- 
STO  fi  attribuiva  Ja  facoltà  di  rimettere  i peccati 
«el  mentre  che  guariva  colla  fua  fola  parola  un  pa- 
Mlitico,  avrebbero,  dico,  dovuto  concludere , non  già 
solamente  eh'  egli  era  un  uomo  pieno  del  potere  di 
Dìoy  ma  ch’egli  era  Dio.  Frattanto  GESÙ* 
CRISTO  non  rimprovera  a .quelli  Giudei  una  ftupi- 
dità  così  nandejma  'fi  contenta  di  fempre  più  ecci- 
tarli coi  tuoi  miracoli  , per  condurli  a poco  a poco 
fino  alla  conofcenxa  della  fua  divinità. 

ir»  9'  l*no  al  if,  iq.G£5'lT  andandofene  di  là  ^ vi- 
de un  uomo  a federe  ad  un  cafello  da  gabelle , di  no- 
ette  Matteo,  e gli  diffe:  Seguimi.  E queftt  fi  levò,  e lo 
feguì . Mentre  poi  GESXT  era  a tavola  in  cafa  di  quell’ 
uomo,  ecco  venir  molti  gabellinì  e molte  perfone  di 
mala  condotta,  ec.  GESÙ’  partendo  dal  luogo,  dove 
aveva  fanaro  il  paralitico,  per  ritornar  verfo  il  ma- 
te,-come  dice  S.  Marco  ' , vide,  non  folamente 
cogli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli  della  divinafua 
ìnifericordia  , ùn  uomo  chiamato  Matteo,  il  cui  fo- 
prannome, fecondo  gli  altri  Evangelilli,  era  Levi  .Ci 
fa  oflervare  S.  Girolamo  *■  , che  quello  primo  no- 
me ^ di  Matteo  era  meno  onorato  di  quell’ altro  di 
Levi;  e che  perciò  S.  Marco  e S.  Luca  non  io  han- 
no chiamai  con  quel  primo,  nome,  fotto  di  coi  era 
più  conoiciuto  neirefercixio  d’una  carica  odiofifiima 
al  popolo  Ebreo;  ma  S.  Matteo  al  contrario,  offendo 
il  trimo  ad  acenfare  fe  Jteffo , come  quegli , di  cui 
paria  il  Savio  > ,e  non  vergognandoli  di  dichiara- 
re il  fuo  peccate,  per  poter  efferne  tiufii ficaio,  fecon- 
do r efprelfione  del  Profeta  * , fi  chiama  ^i  ftef- 
fo  col  nome  di  Matteo  e di  pubblicano;,  per  farcì 
conofccre,  dice  S.  Girolamo,  che  neflùn  ideatore 
dee  difpetar  mai.  della  proprm  idiote,  purché  fi  cob- 
• , - > i verta; 

• Marc.  a.  13.  14.  Lue.  5.  9,9.  * In  butte 

a Trov.  18.  17.  * Ifai.  45. 
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▼CTta;  mentre  egli  dì  pubblicano  ch'era,  (‘u  cambià« 
co  improvvifaraence  in  Apoftolo.  Porfirio  e Giuliano 
Apofiata,  due  f dei  maggiori  nemici  della  noftra  RelW 
gione,  hanno  accufato  io  ci&  o di  menzogna  o d* 
ignoranza  i SS.  Evangelifti  ; o almeno  hanno  attri- 
buita una  grande  follia  a > quelli,  che  feguivano  coid 
fubito  il  nofliro  Salvatore;  come  fe  -folTero  (lati  ani. 
mali  fenza  ragione , che  fi^uivano  il  primo  uomo 
che  li  chiamava.  Ma  S. Girolamo  li  convince  diftra- 
vaganza  in  quella  Irvo  medefima  accula . Imperocché 
dice  primieramente,  che  non  fi  può  dubitare,  che 
gli  Apofioli  prima  dì  credere- non  fieno  fiati  tcfti- 
monii  di  tanti  miracoli,  che  procedettero  la  loro 
vocaaione;  ed  afierma  in.  fecondo  lu(^o„  che  uno 
Splendore  ed  una  certa  maefià,  .che  . Dfciva  dalla 
fcofia  divinità,  e che  compariva  anche  'efteraamdticé 
fui  volto  di  GESÙ'  CRISTO,  potevano  tirargli  .die- 
tro al  primo  Iguardo. tutti  queUfsrCbe  k)  roùw»nfi(> 
Imperocché,  come  fegue  a dire  tU  ^medefiipo 
fe  la  calamita  e l'ambra  hanno  forza  di  tirare  a' 
il  ferro  q la  paglia , e dì  tenerfeli  uniti  ; quanto  pii 
facilmente  ili  Signore  di  tutte  le; Creature  non  poter,^- 
iirare  a le  quelli,  ch'egli  volerai  Ma  aggiungiamo^ 
che  la  divina  calamità,  che  tirava  gli  Apofioli  e gli 
univa  a GESÙ'  CRISTO,  era  propriamente  la  gra- 
ma interna,  ch'ali  diffondeva^ nei  foro  cuori,  nei 
mentre  che  li  chiamava  ; e di  quefia  grazia  intende 
di  parlare  S.  Girolamo,  allorché  dice,  che  il ;&lva> 
tore  tirava  a fe  quelli , che  voleva  : fa  traberm 

poferat,  qws  mUèat^  Imperocché  quanti  non  vi  o. . 
rano  mai,  che  vedevano  i miracoli  di  GESÙ’  CRT,, 
STO,  e che  non  per  quefio  fi  convertivano! 

Ma  S.  Matteo,  volendo  fenza  dubbio  renderci 
maggiocmepte  fiimabile  la  grazia  della  divina,  fu/iv 
cazicmftjicl  fe  bflervare,  ch'cgli,  effendop«W/r,^,,.,^* 
cioè  impiegate  a rifcuotere  le  pubbliche  gabelle,  -hi 
i Romani fefigèvano  dagli  Ebrei,  ara  allotr,  a «i  ai- 
mente  faduta  ai  e^alia  di  qttafia  gaballa.  Irnr 
ana  tale  circotoma  non  è inutilcìper  %c/  • -^^dere 
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che  il  «lomento,  che  il  Salvatore  lo  chiaoM,  ^laro^ 
<VB  il  meno  favorevote-  alla . fta  aooamfiooe,  ed.  al 
4^to  dàftacco  da  una  ptofedkHae  cosi'  vantaggiofa . 

. 'CE^U*  CRISTO’  adunque  *icom’ offerirà  egregiameDW 
■&  <Sa»»grÌfoftonio  - , pèr  J&r  ri^Iettlete  J’onnipo-p 
tenza  della  fua  grazia,  lo  chiamò  dal ’iiio  banco,  e 

10  ftrappò»  per  dir  così,  di.  mezzo  alle  fue  ingiufti- 
zie.  Ed  in.  tal  ««fniera  chiamò  dopo.  J’ApoftoIo  S» 
Paolo,  allorché  era  pieno  di  .rabbia  contro  i Difcepo- 

11  di  GESÙ’  CRISTO;  ErSalvitòrfe  iumufd^  d* 
wer  per  Dìfeepoli  dèi  pubbltcànl,  omte  ncwi  iidegnò 
dì  chiamare  a ft  anche  inu  fetaimìisa  di  dadtiyé  vi- 
ta, e di  permettere  , «he  <gH  bàoiaffe  it  piedi  e che 
glieli  lavaffe  colle  fnc  Ji^rìme.  ; Egli  fi  era,  incarnato 
per  quello,-  e chi  può  trovar  cola  ftravagante,.  dice 
«;  Gìangrifoftomov  che  chi  ha  il  potere  di  rimettere 
i pecéili  degli  aomUii , dome  fece  veda»  nella  perfona 
dai  paralitico,  quando  Iq  guarì,  chiami  a..fe^n  pec- 
catore, qual  era- Matteo,  e lo  rentfe  Ino,  Dncepolq/ 

Ma  ammiriamo  «on-qaefto  gran. Senio  la  fominif. 
Ébne  del  Difcepoloi;^the  obbedifce  cpà  prontamente 
alla  voce  del  fuo  divino -Maeftrav  Egli  non  dice , tra 
fe:  Che  vuol  dunque- dir®  quelli  uomo  , che  pmm- 
de  dì  ’ ritirarmi  • dal  mio  ttalfico  ,•  e d' t^Wigarmt  a fe- 
^kiq,  povero  com’é  Oppure  come  "mai  egli,  eoe 
«ffa  per  un  uomo  givfto  e per  un  Profeta , eQmatv> 
«'ad  Un  publlieimo  c ad  un  peccatore#  quale  io 
ifc'‘'  di  f(»DlrloJ?  la  vioce  efficace  del  . Salvata , cte 
Ib  chiàmavà , fe  -eh’  egli  non  fi  fermi  m alcuno  di 
/duelli  pénfieri*  Matteo  Ipeaza.  lubitò  tutti  i 
-ìbatti'gl’ impedì  ddv-fe^^^  e ijucfi;  ammirabile  ob- 
bedienAt,  che  ««de  alla  voce  di  Dio.»  fa  conoicere 
fc-.fa  fàpièhza  e là  gtazm  dì  chi  Io  cbiamt^-  . 

„o  V SiMome  ^ notaio,  che, Matteo,  dopo  il  Fghr 
- a Jlplo  -èi  Dia  gli  ebbe -comandato  di  f^irlo, 

^.vMitoidàl  fao  tanto  , C 

^ amLmodefimo  luogo,  dd  aneiie  più  efpteffan^t«  itt 
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S.  Luca^  • , che  qoefto  pubblicano  gli  fece  un 

convito  in  cafa  fua;  così  fembra  che  il  banco  delle 
pubbliche  gabelle,  ch’egli  fubito  ^bandonò,  potefle 
eflfere  imparato  dalla  fua  cafa»  Avendo  dunque 
li  Salvatore  quando  lo  chiamò,  voleva  prima  d’abban- 
donar tutto,  dimoftrargli  la  propria  gratitudine  ed  il 
proprio  contento  con  quello  convito,  che  gli  fece.' 
Ed  il  Figliuolo  di_  Dio,  che  già  aveva  così  perfetta- 
mente penetrato^  il  fuo  cuore,  non  ricusò  quella  prxv 
va  delia  fua  gratitudine;  tanto  più  che  prevedeva  II 
vantaggio , che  ne  caverebbero  dalla  fua  prefenzamol» 
ti  peccatori,  che  dovevano  trovarli  alla  medefìma  ta- 
vola con  lui , o che  almeno  fentìrebbero  a parlare  d’ 
^n^nfirabile.  Imperocché  la  bontà  dì 
GESÙ'  CRISTO  fi  diverfificava,  dice  S.Giangrifollo- 
mo,  m molte  maniere  per  falvare  gli  uomini. E quan- 
tunque le  vivande,  che  gli  furono  prefentate,  potef 
fero  qlTere  riguardate  come  frutti  dell’ingiuftizia  edell* 
avanzia;  tuttavia,  come  padrone  fupremo  di  tutti  i 
Dcm  cjic  fono  niondp  ^ hs  voluto  rnan^Jam©  pfìr 
condurre  a falute  molti  peccatori.  Imperocché  afferma 
li  fopraccitato  Padre,  che  latteo  pieno  di  giubilo 
per  l’onore,  che  , GESÙ*  CRISTO  gli  faceva , invitò 
a menta  tutti  i fuo?  amici  , ch’eranp  anch*  elfi  pubblì- 
cani  ; e che  GESÙ'  CRISTO  trovandoli  in  mezzo  a 
quelli  pubblicani  e ad  altri  ptccatort  y fi  conduceyaco* 
ipe  un  pietpfo  medico  ‘ , che  non  guarlice  i fuoi 
infermi  dtó  fopportandone  la  ^utredipe  ed  il  fetore. 

I Farifei,  la  cui  apparente  giu  Hi  zia  era  in  abbpmC 
nazione  a^nti  a Dio  a mptivo  del  loro  orgogìia , re- 
carono offefi  dalla  carità  4ì  GESÙ*  CRISTÓ.  Sicco- 
me eglino  facevano,  coàfiftere  la  purità  nefl’ ellerno  ; 
così  credevano  che  il  Salvatppe  yeniffe  a lordarli  man- 
gwn^xroi  pecc^ori  ; ed  accecati  ' dalla  W invidia , 
die  impediva  di  conolqerlo  per  quello  ch’era , giudì- 
da  quell' ellerno  , umile  e povero,  che 
gli  onendeva,  in  vece  di  giudicarne  piuttollo  dàlie 

* 5«  aj.  > 'H.aiìaffz,  Oraf.  sS. 
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«he  il  inomento,  che.il  Salvatore  lo  chianM>  pare^ 
<»#  il<  metto  favorevote-  alla.fua  aooavetlkme , al 
-ponto  diftacco  da  una  pnofeflSoiic  cosisranuggiofa . 
^ G E^U*  CRISTO*  adunque  »icom’  offerra  egregiamente 
& Giangrìfoftorao  ^ per  ;frr  rilplelttlere  l’onnipo- 
tenza della  fua  grazia.,  lo  chiamò  dal  iduo  rbanco,  c 

10  ftrappò,  per  dir” cosi,  di- mezzo  alle  fue  ingiufti- 
aie.  Ed  in  tal  «nttniera  chiamò  dopo  l’Apoftolo  S» 
Paolo,  allorché  era  pieno  di  .rabbia  contro  i Difcepo* 

11  dì  GESÙ’  CKlSTO.  fl^Salvatbrfc  non 'ifd^a  d’ 
«ver  per  Difcepoli  dei  pubblicani,  come  non  iLlegnò 
dì  chiamare  a fe  anche  ona  fenomba  dj  dativi  vi- 
ta, e di  permettere  , che  <gli  baoiaffe  i spiedi  e che 
glieli  lav^e  colle  foe  lagrime.  Egli  Cera  incarnato 
per  quello,*  e chi  può  trovar  co£a  liravaganie dice 
S.  Giangrifoftomo,  che  chi  ha  il  potere  di  rimettere 
i peccati  degli  aoftìini, Come! fece  vedere  nella perfona 
dei  paralitico,  quando  lo- guarì,  chiami  a..fe  un  pec- 
catore-, qual  era-  Matteo,  e lo  renda  foo,  Dilcepolq/ 
**5  Ma  ammiriamo  tot»,  quello  gran  .Santo  la  fomtnif. 
fione  del  Difcepoloi^jtìw  obbedifce  cpà  prontamente 
alla-  voce  del  fuo  ttìvlnot  -Maeftro»:  Egli  non.  dice . tra 
fer  Che  vuol  dunque-  dire  quell’ uooQO,'  che  prece- 
de di  ritirarmi  dal  mio  traffico^- e d'thbligarmr  a fe- 
^àloi,  povero  com’é»^  Oppure  come  mai  egli,  che 
wlTa  -per  un  Uomo  gUifto  e per  uà  Profeta , coman- 
aii''Sd  bn  pubblteano  e ad  «n  peccatore,  quale  io  fo- 
ifó'*  di  fegnirlo?  La  voce  efficace  del - Salvai^ , cl« 
lo  chiamavk, -fe  ch’egli  non  fi  fermi  m alcuno  di 

^iHiefti  pénfiefi.  Matwo  fpeaza- fiibito  tutti  i [epra«« 
-lutti  gl' impafccl  del'  lecolOi  e quell  ammirabile  ob- 
•kedienìh,  che  tende  alla  voce  di  Dio.,  a conpicerc 
t'h  fàpièhza  e là  gPaam-di  chi  lo  cbia*B»v«-  > 

.CI  V Sierose  è notaio,  che. Matteo,  dopo  cte;  il  Fi^- 

• i. «pio  di  Dia  gli  ebbe,  comandato  di  l^irk), 
;^|hhito,dal  fuotemeo,  e^Je  ftguiiC 
; «pLmed^mo 'luogo,  Od  an^e  prù  cfpteflameote  in 

^ ■ «'Vj 'JJt-,  • 

In  h»nk  30,  -c— - -— / 
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S,  Luca  ‘ } che  qnefto  pubblicano  gli  fece  un 

convito  in  cafa  fua;  cosi  fembra  che  il  banco  delle 
pubbliche  gabelle,  ch’egli  fubito  Ubandone , poteife 
eflfere  leparato  dalla  fua  cafa.  Avendo  dunque 
il  Salvatore  quando  lo  chiamò,  voleva  prima  d* abban- 
donar tutto , dimoftrargli  la  propria  gratitudine  ed  il 
proprio  contento  con  quello  convito  , che  gli  fece . 

Ed  il  Figliuolo  di  Dio,  che  già  aveva  così  perfetta- 
mente penetrato  il  fuo  cuore,  non  ricusò  quella  pr^' 
va  della  fua  gratitudine;  tanto  più  che  prevedeva  il 
vantaggio , che  ne  caverebbero  dalla  fua  prefen za  mol- 
ti peccatori , che  dovevano  trovarf»  alla  medelìma  ta- 
vola con  lui , o che  almeno  fentirebbero  a parlare  d] 
una  carità  così  ammirabile.  Imperocché  la  bontà  dì 
GESÙ’  CRISTO  fi  diverfificava,  dice  S.  Giangrifollo- 
mo,  in  molte  maniere  per  falvare  gli  uomini. E quan- 
tunque le  vivande,  che  gli  furono  prefentate,  potef 
fero  elTere  riguardate  cotne  frutti  deH’ingiuftizia  e dell* 
avarizia;  tuttavia,  con7e  padrone  fqpremo  di  tutti  i 
beni  che  fono  al  mopdp , ha  voluto  mangiarne  per 
condurre  a falute  molti  peccatori . Imperocché  afferma 
il  fopraccitato  Padre,  che  Matteo  pieno  dì  giubilo 
per  r onore  , che  , GESÙ’  CRISTO  gli  faceva , invitò 
a menfa  tutti  i fuoì  amici , eh’ erano  anch*  elTi  pubbli- 
cani ; e che  GESÙ’  CRISTO  trovandoli  in  ,m?zzo  a 
quelli  pubblicani  e ad  altri  peccfltori , fi  conduceva co; 
me  un  pietpfo  medico  ‘ , che  non  guarifce  i fupi 
infermi  che  foppprtapdone  la  'putredìite  ed  il  fetore. 

I Farifei , la  cui  apparente  giuftizia  pra  in  abbom’- 
nazione  avanti  a Dio  a del  loro  orgoglio. , re- 

ftarpno  offefi  dalla  carità  GESÙ’  CRISTO  ■ Sìcco- 
me'eglìno  facevano,  coàfilwrq  la  purità  neH’eflerno; 
così  credevano  che  il  Salvatpre  jvetvlTe  a lordagli  h^an- 
giando  coi  peccatori  ; ed  accecati  dalla  loro'  invidia  , 
che  impediva  di  cotiofcerlo  per  quello  ch’era , giudi- 
cavano di  lui  da  quell’ ellerho  .umile  e povero,  che 
gli  pÉfendeva,  in  vece  dì  giudicarne  pìuttollo  dalle 

jTue 

* Cap,  5.  25.  ^ Vrat.  5^* 
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..  fue  opere  miracolofe  e dalla  foblimiià  della  fua  dot-' 
trina.  Frattanto  Eccome  temevano  quella  divina]  fa- 
piehza , che  GESÙ’  ( RISTO  faceva  fentire  d’ ordi- 
nario nelle  fue  rifpofte , hanno  voluto  piuttofto  inter- 
• rogare  i fuoi  Difcepoli,  che  lui  Heflo:  Perchè  mai  il 
voftro  Maeftro,  diflero  a quelli  difcepoli,  mangia  egli 
con  gabeìlini  e con  gente  di  mala  vtta  > Biafimando 
il  loro  Maeftro,  biafìmavano  nel  medefimo  tempo  t 
fuoi  Difcepoli;  ma  facevano  cadere  quefto  rimprove- 
ro principalmente  fui  Maeftro,  come  fu  colui,  dice  ' 
S.  Agoftino  * ch’era  feguito  in  quel  che  faceva  , 
ed  imitato  dai  fuoi  Difcepoli.  Il  Figliuolo  di  Dio  li 
confonde  con  quel  fenftbile  paragone  d’un  medico, 
che  va  a cercare  gl’ infermi  e non  i fani.  Imperoc- 
ché ficcome  egli  era  venuto  al  mondo  in  qualità  di 
medico;  cos'i  doveva  neceffariamente  trovarli  tra  i 
peccatori  per  trattarli  cotv,c  infermi  e per  guarirli. 
Che  s’egli  dice^  H medico  non  è già  per  chi  fta 
bene,  ma  ehi  fia  male,  non  intende  già,  che  fi 
trova^gro  uomini  al  mondo  che  foflero  fani  per  fe 
Nielli,  e che  non  aVeflero  bifogno  di  lui,  come  del 
loro  medico.  Egli  neppur  pretende  di  dichiarare  con 
ciò,  che  i Sacerdoti,  i Farifei,e  ì Dottori  della  leg- 
ge fblTero  nel  numero  dei  fani.  Ma  voleva  folamen- 
te  far  loro  comprendere  , che  a torto  lo  rimprovera- 
vano,  perchè  mangiava  coi  peccatori , mentre  era  ve- 
‘nuto  al  mondo  appunto  per  li  peccatori  ; cioè  per 
■-quei  peccatori,  che  conofcevano  umilmente  i loro 
peccati  per  emendarfene  ;e  non  per  lì  fani,  cioè  per 
quelli,  che  fi  confideravano  come  fante  come  giufti, 
quantunque  fofiero  pieni  d’orgoglio  e d’ipocriila;  per 
quelli,  di  cui  ha  detto  un  Padre  * , eh’ erano  li- 
mili a tanti  frenetici,  che  parevano  forti,  ma  d’una 
forza,  che  non  confifte  che  nella  grandezza  della 
febbre  da  cui  fono  agitati  : fer/a/  immanitate  febrisp 
mn  firmitate  fanitatis  . 

Gli 

• Uug.  de  conjenf.  Evang.  l.  2»  f,  27.  ».  (ù 
Chrgfofi.  ibid.  ut  fupra.  - * 
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- Gli  ftrìttge  anche  più  ' , facendo  ad  efll  vedere; 
che  non  intendevano  la  Scrittura , e che  la  condot- 
ta , eh'  egli  teneva  verfo  i peccato» , era  conforme 
a ciò  che  Iddio  aveva  indicato'  in  quelle  parole 
yeglio  piutttfio  mìjtricùrdia  , cbt  fagrifich  f paoccbi 
S.  Agoftino  > traduce  cosi  quello  paflo  del  'Prbfe- 
'^ta  Ofea . GESÙ'  CKlbTO  faceva  dunque  conoscerò 
ai  Farifei  con  quelle  parole»  dice  S.  Giangrìfoftoino» 
eh’  eglino  s’ingannavano,  riducendo  tutta  la  pietà 
ai  loro  fagrificii  ed  alle  loro  obblazioni.  £ fembra 
che  volefle  come  dir  loro:  Voi  mi. acculate,  perché 
• faccio  rientrare  i peccatori  nella  giuftizia  ì ma  -dove- 
te anche  accufare  della  medelìma  cofa  il  Dio  che 
adorate;  mentre  egli  ftelTo  dichiara  di  vo/$r  piutto- 
/a  mijiri cardia  chi  il  /«grilCnV.  GESÙ»  CRISTO 
afferma  con'  qoefte  parole,  dice  S.  A^oftino,  che  ivi 
è 'un’fagrifido»>  che  dev'eflère' preferito  ad  > un  altrt^ 
lanificio;  ^perchè  quel  che  d' ordinario  fi  chiama  la- 
grificio,  è un  (eeoo  d’ un  vero  £igrificjo. .Ora  la 
I mifericordia  é queuo  vero  fagrìfido im  perocché,  ;CO> 
> me  dice  S.  Paolo.  , fct  limzxa  .di  uh  cilh  ^ 
mifericordia  e di  carità  ci-  rtndiamor Iddio  propizia  . 
11  figliuolo  di  Dio  non  fa  altro , che  fpirgarfi  anche 
più  chiaramente,  allorché  aggiunge,  eh'.. egli  non  d 
voHuto  a chidmart  i gìufli  ma  i poecatoriy  cioè  che 
lontaniffìmo  dall'avere  alcun' av verdone  vetrfo  i pec- 
catori , egli  non  era  anzi  venuto  che  unicamente 

rr  effi , e non  por  li  gìufli , che  chiama  cosi , dice 
Gtangrifoftomo,  per  ironia  ed  in  quel  lienfo  me<r 
deGmo , con  cui  dille  una  volta  ad  Adamo  dopo  del 
foo  peccato  * : Ecco  jdÀamo  divonut»  com'  uno  di 
mi . Imperocché  quelli  falG  giudi  G rendevano  inde» 
« gai  della  mifericordia  di  GESÙ'  CRISTO , appunto 
perchè  volevano  che  GESÙ*  CRISTO  la  oegafle  ai 
peccatori;  poiché  in  queda  maniera  venivano  ad  eC» 

'■cSi’;-}  £i.  . ..  ••  Citt-  . 

* Cbrffofi.  ut  fupraS  » Ofoo  d,6. 

. . . * Contri  nk,  io.  i.  i6,  Idom  do  Civ,  Doi 
M,  le.  f.  5»  ♦ Uoir.  if,  * fio»*  $• 
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dtidere  fe  AefTì  prjma  di  tutti  gli  altri  da  quella  di« 
«ina  mi&rkxwdia  t di  cui  avevano  tanto  maggior  bir 
fogno , iposchè  si  calchi  com’erano  di  peccati  ,vpl«- 
vano!effer  ^nfiderati  còme  gktfii,  e vodevano 
te  per  fanti.  - , . . 

• •;  Che  lit  GESÙ’  .CRiSlFO  niaagiava  coi  peccatori  I 
lo  -faceva,  fecondo  U feiitìmenio  jli  S.  .Girolamo 
.*  . per  trovar  «ceaiìone  d’  iftnùifl,  e di  alimenta- 
te fpirituelmenté  que’  .medefìmi , dbe  gli  davano  da. 
«i»angiare.  Ed.iufaiti  allorché  il  ^Vangelo  ci  nota  le 
diverge  occàEoru,!  nelle,  quali  il  tFi^iiiolo  di  Dio  era 
chiamato  ai  conviti,  non  ne  xifecifce  altro,  che  ciò 
ch^-  ^ìì  vi  fiiceva,  e le  divine  iflmaioni  che  vi  da- 
va; per  far  conctfcere  e I’  umiltà  del  Signore  « che 
di 'fognava  di  portarli  a trovai:e.  i . peccatori c da 
ivirtù  ammimbile  folla  fua  dottrina  nella  ccmverfio. 
•ne  dei  veri*  fjenitenti  Imperocché»  GESÙ*  CRISTO 

• non  ama  g’è  ì peccatoci,  in  quanto  fono  peccatori, 
dice  S.  Agnino  , ma  gli  ama  come  >un  medico 
ama  i fuoi  iqfertni,  onde  aellituirli  in  (alute.  gli 
iama  per  allonraaaclt  dal  pacato, ^>e  fer^falv^rli  col 
mezeo  d’nna  faititace. penitenza. 

14.  lino  al  ir»  cS.  jtìhrM  •nanptt»  luì  t.difm 
tepoli  di  droanni , t g/i  diffìtrot  Ttrei»  M9Ì  0 ì F^. 
mifti  digiuniamo  di  fwtntn  ,.tiJW>»  difctpotli  aavdi- 
-gUinano  £ rE  JS‘£SV*diffe  toro:  i compagni  dèlio  fpofo  poffo- 
a»o  et&nonfftrctnlntto  jfindoè  do  fpofo  J con  cffiì  «c.  I 
?farifeì  confali  daHe  ripofte  di  :GEÒiU’  CRISTO  e 
-dallo  flrcpSto  * de*  fooi^miracoli'  » r,  ifi  fervono  dei 
ìdifcepoli  di  SAÒiovanni  per  jallàlirlo  di  ;nuavo.  .Im- 
perocché' i difeepoli  di  quell*  umile  f*r«oirfo«c  ave- 
•vano  fempce  qualchegelòfiai  contro  GESÙ' CRISTO, 
adla  cui  ptefopea  il'  l^o  maelbro  fi  annichilava  egsl 

£of)odamence;~ed'àfl  Vecel^  cavar  profitto  da,  quel 
ill’efemfNo  umiltà  <che  j:ioevievaao  ,4^  lui  proo^- 
vano  in  certo  modo  una  ripugnanza  tanto  maggio- 
• “ . < te 

uC*  In  biute  ite..  * .De  èonfnnf,  Epang^JUt,  a.  c, 
17,'^ a.  di.  > Cbrsf^»  ip  HetA.  bonu  i»,  z 
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re'  a riconofcere  il  Media,  quanto  più  il  loro  ma& 
ftro  fi  sforzava*  di  diftaccarli  da  fe  medefimp  per  in- 
viarli a GESÙ’  CRISTO  . Tercbè,  dicevano  effi  *1 
Figliuolo  di  Dio,  i ttui  difcepoli  ma  digiunano, 
mentre  noi  altri  digiuniamo  tanto  fpeffoi  pome  fp^ 
digiunano  anche  i Farifeif  Quell’ era,  dic^  S.  Giaa- 
gnfoftomo,  quella  mortale  infermiti,  cfee  il  Figliuo- 
lo di  Dio  voleva  guarir? , allorché  diceva  ' ; 
Ouando  tu  digiuni , ungiti  il  capn^  e lavati  la  fac^ 
eia.  Imperocché  quella  dimanda  dei -discepoli  di  S. 
Giovanni  era,  ffcondo  S,  Girolamo  ^ r,  piena  dell’ 
orgoglio  de’Fariiei,  e quello  modo  di  ranurfi  dei 
loro  digiuni  meritò  a ragione  i rimproveri  di  GESÙ' 
CRISTO.  Dall’  altra  parte  quelli  uopaini  vani  nop 
temevano  di  condannare  II  Salvatore,  eflì  che  f»pe- 
vano,  che  il  loro  maellro  S.  Giovanni  gli  aveva 
fenduta  una  così  autentica  teftinionianza  : ed  ofava- 
no  d’ unirli  ai  Farifei , eh’  erano  flati  così  pubblica- 
mente condannati  dalla  bocca  di  quel  S,  Precurfope 
J , allorché  gli  aveva  chiamati  razza  di  viperft. 
Il  Figliuolo  di  Dio  fi  contenta  frattanto  d*iflruir]i 
con  molta  dplceeaa , e rifpo^e  alla,  loro  dimanda 
con  quellci  parole  C Gli  amici  o i compagni  della^ 
/poffl  poffono  mai  jeftere  in  lutto,  ^nejte  lo  fpofo  e 
eon  ejfiì  ; . 

Era  cofturae  di  dare  anticamente  a quelli  che  pren- 
devano mc^lie  alcuni  giqvani , perchè  gli  acwmpa- 
gnallero  in  tutte  le  eotltnpnie  del,  loro  matriinonio 
*,  e quelli  giovani  erano  chiamati  gli  amki  p i 
compagni  dello  fpofo.  Perdò  GESÙ’ CRISTO ■ fi  pa- 
ragona qui  ad  lUnp  fpofo,  coinè  anche  S.  Gipvanni 
gli  aveva  dato  quello  ftolTp  noine  ’i  g e paragona 
nel  medefimo  tempo  i fooi  difeepofr  ai  compagni 
dello  fpofo,  Sen^a  prenderfi  dunque  penfieio,  come 
dice  S.  Giangrifollomo»  di  confondere  quelli,  cf^gli 

É«r. 

f Mattb.  6.  17.  * In  bunc  loc. 
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parlavano  e che  lo  interrogavano  con  quale  autori* 
tà  llabtlifle  nuove  leggi  riguardo  al  digiuno  e le  ìm- 
ponelTe  agli  uomini  > vuole  piuttoilo  far  loro  vedere 
con  quello  paragone  ^ che  i fuoi  difcepoli  dovevano 
C0ere  allora' difpenfati  da  tutti  quelli  digiuni. 'Sicco^ 
me  farebbe  indecente,  die’ egli,  l' obbligare  quelli’', 
che  furono' fcelti  ad  accompagnare  uno  fpofo  intut* 
to  il  tempo  delle  fue  nozze,  l’ obbligarli,  dico,  ad 
dTer'mefti  ’ ed  a piangere;  cori  i miei  difcepoli  non 
;^voao  elTer  foggetti  al  digiuno,  finché  godono  del 
piacere  della  mia  prefenza;  oltre  di  che  non  fono 
^ancora  abbafianza  foni  per  portate  il  pefo  delle  au> 
(lerità,  che  fono  ad  elìfi  rìfervaté  in  altro  tempo. 
Ora  quello  tempo  era,  come  dice' in  appreflb  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  allorché  farà  ad  tjji  toùo  h Jp»fo  , 
cioè  allorché  la  morte  lo  avrà  feparato  da  loro.  £ 
dò  in  effetto  praticarono  i difcepoli  di  GESÙ’ CRI- 
STO in  diverfe  occafioni  dopo  la  Rilurrezione  del 
loro  divino  Maellro  ; poiché  erano  fempre  foliti  ad 
accompagnare' le  loro  orazioni  coi  loro  digiuni  ‘ , 

anzi  tutta  la-  loro  vita  altro  più  non  è (lata,  che 
ah  digiuno  ed  una  penitenza  continua.^  ' ■ > 

> La  fimilitudine,  di  cui  fi  ferve  il  . Figlinolo  di 
'Dio  ,*  par'ando  di  un  abito  vecchio  a cui  fi  mette  Jtnm 
tappa  di  panno  nuovo , che  non  ferve  che  a fiaccarne 
dall'abito  medtfimo  una  maggior  por  zt  e ne  - fi  fpie- 
ga  cosi  dai  SS.  Padri'  * . I difcepoli  del  Salvatore 
'erano  ancora  imperfetti; "e  non  elTendo  per  anche 
diati  fino  vati  dallo  Spirito  Santo,  avevano  bifugno 
The  fi  ufaffe  verfo  di  loro  molta  condifeendenza  . 
Perciò  era  necelTario  di  non  opprimere  la*  loro  debo- 
lezza con  troppi  precetti . Ecco  dunque  fecondo  S. 
Girolamo  • , qual  è il  fentimento,  con  cui  parla 
GESÙ’  CRISTO  ai  difcepoli  di  S. Giovanni:  „ Fin* 
„ ché  un  uomo  non  é rinato,  e finché,  eflèndofi 
M Spogliato  dell’uo.mo  vecchio  mercé  il  merito  della 

‘ ' .rr  • ,,'mia 

• .AS,  ìi,  a.  Ci  "14.'  al.  • ’ 
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a mia  morte,  non  è riveftito  dell’  uomo  nuovo 
,,  non  può  reggere  ai  precetti  della  continenza  e 
,,  del  digiuno,  che  fono  ancora  troppo  gravi  per 
s,  lui  i e farebbe  in  pericolo  ( (e  fi  volefle  obbligar- 
,,  Io  ad  una  troppo  grande  aafterità  ) di  perdere  an- 
„ che  la  fede,  che  fembra  ch’egli  abbia  in  me. 
^ueJ?o  al/ito  vecchio , e quelli  vafi  vecchi  ci  rappre- 
fentano,  fecondo  quello  Santo,  quelli  eh’ erano  an- 
cora pofleduti  dallo  fpirito  del  Giudaifmo  , E da 
quella  tappa  di  patino  nuovo,  e da  quello  nuova  vi- 
no ci  vengono  indicati  i precetti  Evangelici,  che  fo- 
no fuperiori  alla  portata  di  coloro,  che  appartengo- 
no ancora  alla  legge  degli  Ebrei  ; nè  queftì  precetti 
pofsono  ad  effi  imporli , fenza  che  fieno  anche  più 
in  pericolo  di  prima . Chi  dunque , dice  S.  Giangri- 
follomo  ‘ , vuol  imporre  agli  uomini  leggi  pena- 
li, prima  ch’eglino  fieno  divenuti  capaci  di  poterle 
foftenere , non  li  troverà  più  difpofli  a riceverle  , 
allorché  farà  venuto  il  tempo,  perché  egli  fteflb  gli 
avrà  rendirti  incapaci  colla  fua  imprudenza.  Per  lo 
che  GESÙ’ CRISTO  dava  a’  fuoi  Apolloli  quella 
regola  importante,-! che  quando  verranno  in  apprefso 
gli  uomini  a prefentarfi  ad  elfi  da  tutte  le  parti  del 
mondo  per  ricevere  la  loro  dottrina , ufafsero  verfo 
di  tutti  una  pazienza  piena  di  dolcezza,  com’  egli 
medefimo  r aveva  tifata  verfo  di  loro.  Imitiamo 
anche  noi  quella  condotta,  continua  il  medefimo 
Santo , non  iftiamo  ad  efigere  ogni  cofa  da  ogni  for- 
te di  perfone,  e contentiamoci  fui  principio  di  quel 
che  ognuno  può  fare;  poiché  la  noflra  moderazione 
renderà  in  apprefso  tutti  capaci  di  tutto.  Se  ti  fen- 
ti  ardere  d’  un  grandiflìmo  zelo  di  vedere  le  anime 
ad  avanzarli  a gran  paflì  nel  .cammino  della  perfe- 
zione, .quello  zelo  medefimo  ti  dee  trattenere  dal 
voler  che  corrano  con  troppa  fretta,  e le  vedrai  con 
quello  mezzo  nello  flato  che  defideri . Gfserva  come 
opera  la  natura,  e conofccrai  la  verità  di  quella 
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maiBirt:  Che  non  bifogna  far  ’ niente'  a precipiafo-^ 
e c^e  tutto  fi  dee  fare  con  pefo  e con  mifura . 

Ma  GESÙ’  CRISTO  * non  poteva  forfè  rendere 
ijerfetti  i fuoi  difcepoli  nel  primo  momento  della- 
foro  vocazione Sì  certamente  egli  poteva  farlo?  e- 
le  ne  vede  un  efeirpio  meravìgliofo  nella  perfona 
di  ^lo,  convertito  in  un  iftante,  e divenuto  tut-« 
to  ad  un  tratto  un  Apoftolo  eelantiflìmo  di  violen- 
riflimo  perfecutore  eh'  era  della  Chiefa . Ma  fe  GE* 
SU'  CRISTO  Io  ha  fotto  riguardo  a qualcuno,  non 
ha  già  voluto  farlo  riguarcìo  agli  altri  ; perchè  vole- 
va delinearci  fin  d'  allora  negli  fteflì  Capi  dell* 
Chiefa,  un’  immagine  di  ciò  che  doveva  fuccedere» 
nel  corfo  di  tutti  i fecoli  futuri . Imperocché  fi  ve- 
de d’ordinario,  che  la  fua  grazia,  proporzionandofi 
incerto  modo  alta  debolezza  degli  uomini,  non  li  fa 
crefccie  che  a poco  a poco  nella  pietà;  né  li  ren- 
de perfetti  Criftiani , che  dopo  averli , per  dir  così 
fatti  dianzi  palTare  per  tutte  l’età,  che  precedono 
4r  pienezza  delTeta  perfetta  y lecondo  la  quale  GE- 
SÙ* CRISTO  thxTeJfere  formato  in  ejfi , come  parlat 
S.  Paolo  * • ' 

f,  iS.  fino  al  f.  27.  Vn  Capo  dì  Sviagoia  fi  aC‘ 
coftò  a GESVed  adorandolo  difse:  Signore  y mia  fi- 
otta or  oraé  mortai  ma  vieni  y ed  imponi  la  tua  ma- 
no [opra  di  lei , e vivera  Ma  ecco  che  una 

donna  y che  da  dodici  anni  pativa  un  rilafcio  dt  fan- 
one ^ fi  accoftò  di  dietro  a GESV'  y e glt  tocco  la  fran- 
ata della  vefte , cc.  Sembra  dalla  Scrittura  * , che 

I Capi  della  Sinagoga  prefiettelTero  al  popolo,  allor^  , 
ehé  fi  adunava  per  allìftere  alla  lettura  dei  Libri 
Santi , alle  pubbliche  iftruzioni , ec.  ed  erano  ftabi-, 
liti  per  impedirà  il  tumulto  in  quelle  allemblee,  e 
per  farvi  offervare  tutte  le  cofe  fecondo  la  legge. 

II  Capo,  di  cui  fi  parla  in  quefto  luogo,  fi  chianra- 
va  Ciairo  * j e la  figlia,  iti' età  folameute  dido-, 

' din 

• Ephef.  4.  15.  ‘ Lttc.  ij.  14. 
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afìriì , ' h cur  guarigione  egli  ^màncfova  a GEì<‘ 
SU’  CRISTO,  era  una  figlia  tftfrca';  é ^ciò  dimo- 
(trava  tanta  premura  d’otreuefe  ciò*  che  gH  diman- 
dava; e ci  dava  nd  medefittio  tempo  un  efei^fo 
di  quella  fatita . inquietudine , in  rùi  dobbiamo  emré 
riguanlo  alte  fpirituaJi  inferrtrirà  delle  aninie  nóffrey 
Ja  cui  faluie,  feppure  non  fiamo  ìtigtefiF  tcrfo*  ndir 
fteffi,  ci  dcr’eflere  imcompara^niénte  più-  cara'  jj 
che  non  doveva  eflére  a fuo  pìdne  quell’ taiica  figfia 
del  Capo  della  Sinagoga.  Quando  egli  andò  a pn> 
Rrarfi  a’ piedi  di  GESÙ’  CRISTO,  e ad  adorarlo , 
fua  figlia  non  erà^  ancora  morta;  come  fi  vede  inS. 
Luca;  ma  il  timore  ch’egli  avefal  éfie  moriite,  t T' 
eftfemo  pericolo  in  cui  F aveva  làfdata,  fecfrto  ehe 
diceflè  a'  GES17  CRISTO , éif  or  or»  eri*  rnóffS 
forfè  perché  credfeva  in  effetto  che  potfeffe  dfiTet 
morta  nel  mentre  che  gli  parlava,  ' ^ 

Quello  Capo  della  Sinagoga  non  aveva  la  tnecfc-' 
lima  tede  del  Centurione,  di  eq!  abbiamo  ^rlatodi 
fopra-  Imperocché  chiecfcva  a GESÙ’ CRISTO  che 
volefle  portarli  a cafa  fua;  dove  che  ri  Centurione 
fe  ne  giudicava  indegno;  e credeva  di  più  che  T 
impojithHe  dell*  mani  del  Safvatofe  fepr»  fùa  figlia 
fofle  necefiaria  per  la  Ria  guiirr^tdne';  laddove  il  Cin- 
turione  nort  gli  chiedeva  che  una  per  laguà* 

rigiòne  def  ftiofctvo.  Laonde’ S.Ghmgrifoftomo  * , 
accufa  in  ciò'  Giairo  d’efler  ttoppo  materiale  e trop- 
po carnale,  e iFeirere  del  numero  di  quelli,  che- 
per  credere  hanno'  bifogno  di  cofe  che  c^ono  fotto* 
agli  occhi  forò  d Ibfto  ai  lóro  ferii . frattanib  GE- 
SÙ* CRISTO  lo  feguì,  pet  condtfcendele  alla  fon 
défboiezza,  dipendo  pet  aftlo  cliie  do^bf*  cavare  te 
pfetoa  gloria  anche  dalla  ' poca  fede'  dì  qujdi’UoifiO, 
c^  RJf  pregava!,  e Vq41é  m edite  fertSrfi  di  quella 
oecafiddé  p^  fatte  un  alti^  riifaaHò  nel**  pdffenadl 
Ritrite  ffimniftla  di  ctfi  é ì^MÉto  béf  inèttefimo  luOi^ 
QueflììP  (tenna , dice  S.  Giauglifi^dni*,  erittà^ 


h*  Matth,  hom»  jt. 
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ta^afiK  dalla  vergógna,  che  le  cagionava  una  cosi 
Ij^pca  Perdita  di  fangue,  e conlìderandofì  come  una 
permna  immonda , lì  nafconde  e fchiva  di  compari, 
re'  alla  \prefenza  del  Salvatore . Imperocché  quell’ 
é il  motivo,  per  cui  non  fi  fa  vedere  da  lui>  altri- 
menti non  avrebbe  avuto  che  una  imperfettilfinaa 
fede,  fe  avdTe  creduto  di  poterfi  naiconderea  colui, 
da  cui  fperava  la  propria  guarigione.  Elfa  non  ardi- 
fce  di  pregar  GESÙ’  CRISTO  a venire  in  fua  cafa, 
e non  tocca  che  di  nafcofto  e di  dietro  le  velli , di 
lui;  ma  lo  fa  con  una  grande  umiltà  non  toccando, 
gli  che  il  folo  lembo  della  velie,  e con  una  vivif- 
lìma  fede,  poiché  afferma  con  ficurezza , che  il  folo 
toccargli  la  velie  la  guarirebbe  . Quel  che  poteva 
accrefcere  l’umile  fua  fiducia  era  il  veder  GESÙ’ 
CRISTO  ad  ufcire  dalla  cala  d’  un  pubblicano,  • 
in  compagnia  di  pubblicani  e di  p^catori  . Impéroc- 
ché  effa  conobbe  da  ciò,  che  la  giuflizia  e la  fanti- 
tà  del  &lvatore  erano  infinitamente  fuperiori  a 
quelle  dei  Farifei  e dei  Dottori  della  legge  ; e che 
Tn  vece  di  poter  effere  contaminate  dall’imparità 
delle  perlbne,  che  a lui  fi  accollavano . avevano  an- 
ai  una  virtù  affatto  divina  per  purificarle  nei  loro 
corpi,  egualmente  che  nelle  anime  loro;  lo  che  fa 
dire  a S.  Girolamo  * i che  laddove  la  legge  di- 
chiarava immonda  una  perfona,  che  toccava  una 
femmina  molellata  da  una  perdita  difangue;  quella 
donna  toccò  al  contrario  il  Sajvatore  per  effer  gua- 
rita da  quella  medefima  impurità  legale. 

IGESU'  CRISTO  poteva  fanare  quella  femmina 
fenza  render  pubblica  la  fua  guarigionq^  e feguirq, 
in  ciò  l*  umiltà  di  lei,,  che  1'  aveva  jpmtau  ad  ac- 
collarfi  nafcoftamentealla  perfona  del  Salvatore . Ma 
era  utile  il  proporre  da  nn«‘ parte  r„«tnile  fede  di 
quella  donna , come  un  modello , che  doveva  elsere 
da  tutti  imitato;  e dall’ altra  t^te  il  far  conolcere, , 
ch’egli  vedeva  Cvelatapiente  l'intimo  del  cuore,  non 


era 
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/fra  un  miracolo  punto  inferiore.  GESÙ’  CRISTO  fi 
volge  dunque  a quella  femmina,  quand’efsa  voleva 
ftare  nafcofta;  la  chiama/»»  figUa,  per  indicare  che 
la  fua  fede  nel  numero  la  metteva  de’fuoi  figliuoli^ 
le  dice , che  abbia  fiducia , per  aflìcurarla  dal  tinioro 
ch'aveva  avuto  d’accpftarfi  a lui,  efsendp  inipursi 
e le  dichiara  i che  /»  tua  ftda  ì'avava  rìfanata^  La 
fede  di  quella  donna  era  infatti  grandifiima;  e dob> 
biamq  ammirare,  dice  S^Giangrifofiomo,  > quan* 
to  fuperi  quella  del  Capo  della  Sinagc^.  £f$a  non 
ofa  quafi  d*  accpftarfi  a GESÙ'  CRbTO,  non  gli 
dice  neppure  una  parola,  fi  contènta  di  ftarfi  dietro 
a lui,  e di  toccarlo  paCjando  ed  anche  coirefireroi- 
tà  d’un  dito.  Perciò  Hata  efseodQ  P ulfima  a veni- 
re, fu  la  prima  ad  efser  guarìu,  diqe  il  medé^oo 
Santo;  e quantunque  U Aia  infemùtiilaieaefseciir. 
yata  verfo  la  terra  la  tfede  le  ptefiava  ali,  ed  ìlfiiio 
amore  la  faceva  volare  verfo  il  cielo. ^Vi  fijèiQ  nella 
guarigione  di  quefta  donpa.  molte  altre  ciycc^nae  ^ 
riferite  da  S.  Marco,  che  ci  riferviaroo;:ad  Utafirare 
-nelle'  fpjlegazionl  di  queir  Evangelifta  ^ Ì4a  d bene 
aggiungere  in  quefto.  luogo,  che  quella  donna,  pe- 
netrata da  una  vera,  gratitudine  verfo  di  GESÙ* 
CRISTO,  gli  fece  innalzare  di  rimpetto  alla -pro- 
pria fua  cafa  nella  città,  di  Peneade,  o Geferea  di 
ÉUippo,  ch’era  la  fua  patria,  una  ftatua,  che  Eufe- 
bio,  lo  Storico  pii,  antico  della  Chicfa  afferma  d* 
aver  veduta  cogli  occhi  fuoi  j * , e che  rapprefeUn 
taya  un  uomo,  che  fteodeva  la  mano  ad  una  fem- 
mina, che  gli  (lava  ginocchioni  ai  piedi.; ed  anche 
fi  tiene,  che  ilafcefse  ai  piedi.di  quefta  llatqa  di 
-noftco  Signore  una  fpecie  d’ «rj»  incognita,  j che 
quaitdo.  era  ctefciuta  fino  al  punto  di  toccargli  i| 

• lenfiMt  della  ycfie,  diveniva  ,un  ritneé^Q,  iì<atw  pen 
-ogni-lf^  d’ ittfermitài  ^ 

li  FfgIù]|plo...df  Dio,  dopo  aver  fatto  qiieftó mira» 
colo,  che  poteva  foftenerela  fede  vacillante  diGiai- 

'■  ' ''\tO, 
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ro,  arrivò  in  cafa  di  quell’  uomo,  e vi  trovò  ttlcunì 
fuonatori  di  flauto t e molte  perfone,  che  piangevano 
e fi  lamentavano  con  uno  ftrepito  affai  grande  . Era 
coftume,  come  apparifce  dalla  Scrittura^  ‘ , di  far 
venire  in  tempo  delle  maggiori  affliaioni  alcune  fem- 
mine , che  fi  chiamavano  Vreflche , le  quali  facendo 
fentire  alcuni  fuoni  lugubri  con  una  voce  lamente- 
vole , e dandoli  delle  percoffe  , eccitavano  i popoli 
al  pianto  . Afferma  S.  Girolamo  ‘ , che  afuoteno- 
po  fi  vedevano  ancora  alcune  di  quefte  femmine  nel- 
la Giudea  e S.  Ambrogio  dice  » , che  fi  coffuma- 

va  anticainente  di  far  venire  in  circoftanza  dì  duolo 
a/cufti  fuonatori  di  flauto , che  formavano  un  concerto, 
funebre  per  far  piangere  e per  far  gridare  quelli , che 
affiftevano  ad  un  cosi  trifto  fpettacolo-  Queft’è  dun- 
que fenza  dubbio  quel  che  intende  1*  Evangelifta  , 
quando  parla  di  quofla  folla  di  perfone  , che  f<ieeva- 
no  uno  ftrepito  grande  dopo  la  morte  di  quell*  unica 
figlia  del  Capo  della  Sinagoga. 

GESÙ’  CRISTO  dà  principio  dal  difcacciare  tutte 
quefte  perfone  che  piangevano,  e tutti  quelli  fuona- 
tori di  flauto,  come  indegni , dice  S.  Giangrifollomo 
4 , di  vedere  un  miracolo  così  grande  j e per  mo- 
ftrarci  nello  fteffo  tempo , ch’egli  fi  compiace  di  fa- 
re in  filenaio  le  opere  fue  prodigiofe  così  quelle  della 
grazia,  come  quelle  della  natura.  Scoftatevi  , dicelo- 
'ro  il  Salvatore,  perchè  la  fanciulla  non  è già  morta ^ 
ma  dorme . Ma  che  dici,  ó Signore ì Se  quefta  figlia 
dorme  folamente  »' tu  dunque  non  la  rifufciterai'j  poiché 
qu^o  farà  un  rifvegliarla , non  un  richiamarla  invi- 
ta.-? Ma  GESÙ*  CRISTO  faceva  vedere  con  quelle 
parole,  dice  S.  Giangrifollomo,  che- gli  era  così  faci- 
le il  rìfufcitare  da  morte  quella  figlia  > conw  il  rìf- 
veglìarla  da  un  fonno;;  c’  mfegnava  d*  più , che  do- 
po la  grazia  ineffibile, della  fna  Incarnazione, la mor- 
W non  doveva  ■ éffere  più  riguardata  , che  come  un 
_ r ■ .r  . . - ì' 

» Jerm.  5».  17.  * in  cap.  9» 
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formo  j e finalmente  accoftumava  i fuol  difcepjli  , 
per  mezzo  della  morte  e della  rifurrezione  degli  al- 
tri', [a  non  perder  la  fede  della  rifurrezione  del  loro 
Maeftro  , allorché  anch’  egli  foffe  morto  . Che  fe 
quelli , eh’  erano  là  prefenti  , moftrarono  di  deridvr^ 
io  t effendo  ficuri  che  quella  figlia,  eh’  egli  chiama- 
va folamente  prefa  dal  fonno  , era  effettivamente 
morta,  egli  lo  foffre  con  pazienza  . Imperocché  ben 
fapeva,  che  farebbe  fervire  a maggior  prova  del  mi- 
racolo, che  doveva  fare  , e tutte  quelle  derilioni  dei 
Giudei,  e tutto  quell’apparato  funebre  , che  fuppo- 
neva  certilTimamente  che  la  figlia  del  Capo  della  Si- 
nagoga foflc  morta  . E’  dunque  vero  in  un  fenfo  , 
cb'  effa  dormiva,  perché  dovendo_ riforgere  , pareva 
che  la  morte  altro  non  folTe  riguardo  a lei  che  un 
Cemplice  Tonno . Ma  non  è meno  certo  , eh’  effa  era 
veramente  morta  , poiché  fu  veramente  rifufeitata 
dalla  divina  virtù  del  tatto  di  GESÙ’  CRISTO  . In 
iìmil  maniera  avendo  detto  in  un  altro  luogo  a’ Tuoi 
difcepoli  ‘ : Che  Lazzaro^  loro  amico  dormiva  , e 

ch’egli  andava  a [vegliar lo\  fu  coftretfo  dopo  a di- 
chiarare apertamente,  ch’era  morto,  perché  quel  eh* 
egli  aveva  detto  della  morte,  ejft  non  lo  avevano  in^ 
tefo  , che  d' un  fonno  ordinario  . 

In  fatti  fi  vide  fnbito  , che  la  morte  riguardo  a 
Dio  è come  un  fonno,  e eh’  egli  ha  fopra  di  lei  un 
impero  affoluto.  Imperocché  nel  mentre  che  1’  Au- 
tore della  vita  prende  la  mano  di  quefia  figlia  , la 
rende  viva , non  già  ifpirandole  un’  anima  nuova  , 
ma  richiamando  in  lei  quella  , che  n' era  ufeita  , e 
facendolo  con  tanta  facilità  , come  fe  Taveffe  rifve- 
gliata  dal  fonno.  Allorché  dunque  GESÙ’  CRISTO 
fece  ufeire  tutti  quelli , che  piangevano  quella  figlia 
già  morta,  ha  voluto  infegnarci  , dice  S.  Giangiifo- 
ftomo  » , che  non  dobbiamo  piangere  i morti  ; 
ma  che  dobbiamo  ricordarci,  che,  effendo  rifortoGE- 
SU’>  ^ un  fare  oltraggio  alla  vittoria  , eh’  egli  ha 
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riportata  fopra  la  morte  il  piangerli,  come  fé  gli  avef- 
^mo  perduti . Imperocché  come  fi  potrìk  perdonare 
quella  debolezza  ad  un  Crilliano,  fegue  a dire  que- 
tto  Santo,  dopo  che  da  tante  prove  coflami  , e dal 
confenfo  di  tanti  fecolt  -,  fi  trova  (labilità  la  verità 
della  rifurrezione  ì i . 

y.  ay.  fiho  al  ffrthe  che  CEStT  fa-- 

cevu  di  là  i due  ciechi  ctnàavan  dietro  fclunuindo  , e 
dicendo:  Figlio  di  Davidde  , abbi  pietà  '-di  noi  . £ 
quando  ju  giunto  in  cafa  , quejii  ciechi  fi  accoftarono 
a lui  ; e GESV'  dtfie  loro:  credete  voi , t'b*  io  poffd 
far  quefio  ? ec.  Qpefti  due  ci«hi  erano  un  moiivo 
di  grande  confufiòne  ai  Giudei , e particolarmente  ai 
Sacerdoti,  ai  Farifei,  ed  ai  Dottori  della' legge  * . 
La  fola  fama  dei  miracoli';  di  .GESÙ’  CRISTO  tocca 
il  loro  cuore,  e fa  che  credano  in  colui , che  non 
potevano  vedere.  Ma  quelli  Giudei  iniligni  e fuper* 
hi , vedendo  tutto  dì  'cogli  occhi  loro'  qùefti  miracoli 
del  Salvatore,  avevano  lo  fpirito  ed  il  cuore  fepolto 
in  una  profonda  cecità;  ElJr'non  vedevano  ciò  che 
vedevano , nè  comprendevano  ciò  che  udivano  ; do- 
ve che  i fordi,  ed  i deèfai  avevano  lè  oretChie  egli 
occhi  del  cuore  aperti'alla  luce  della  verità."  Chi  far. 
ceva,  o Signore  , quello  terribile  difcemtmento  tr^ 
gli  uni  e gli  altri?  Si  vedeva  verificarli  fempre  piif 
riguardo  a quelli  grafti  ed  a quelli  peccatori , riguar- 
do a quelli  uomini’  ed  a quelli  ciechi , quell’ 

oracolo  della  tua,  bOccà  * : Che  tu  non  fei  vem^ 
to  a chiamare  * che  lì  gloriano 'della  lo-' 

rp  falfa  e vana  giuftizia  \ ma  i peccatori  ',  che  fi 
umiliano  avanti  à te',  c che  ricorrono  alla  penir 

^ j •Onx'ui 

léfìZà  a - n*  f 

Si  vede  quant*  era  grande  la  fede  ' di;  quelli  due 
ciechi  dalle  grida  che  niràndano  per  ottenere  la  loro 
guarigione,  e dalla  fiducia,  con  cui  dimandano -al 
Salvatore  , come  al  vero  figlio  di  Davrdde , of^u- 

. i.-'  re 
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re  al  Meflìa  promeflb  ai  Giudei  da  tanti  fecoli  , cbt 
Mbbìa  pietà  iti  /oro . Ma  GESÙ*  CRISTO , per  prò* 
vare  via  maggiormente  quella  medeGma  fede , e per 
darla  in  efempio  a tutti  gli  altri  » non  ha  voluto 
guarirli,  né iTul  cammino;  nè  in  pattando > non  in  iti- 
nttei  non  ttan^torio  y come  dice  S.  Girolamo  * ; 
ma  afpetta  a fare  quello  gran  miracolo  ouando  farà 
in  quella  cala»  dov*  era  folito  di  ritirarli  « £ quelli 
ciechi  ) non  eltendo  ributtati  dalla  non  curanza  * eh* 
egli  aveva  tulle  prime  dimoGrata  alle  loro  iftanae  » 
andarono  allora  a prefentajrG  a lui  con  una  fede, che 
queGa  medeGma  dilazione  aveva- renduta  maggiore  . 
GESÙ'  dimanda  ad  elG  anche  un*  altra  volta  prima 
dì  guarirli»/#  credevano  , cb^.eg/i  poteffe  fare  que»' 
Ho  miracolo^  Imperocché  egli  voleva  . farci  coaofcere 
la  verità  di  ciò  che  ha  detto  di  poi  uno  de*  tuoi  Ar 
poGoli  i che  non  G ottiene  Dio  te  non  quel 
che  gli  G dimanda  con  fede  e jfenta,  efitarei  ed  aver 
va  anche  in  vUla»  fecondo.il  fentimento  di  S.  GiaHr: 
grifoGomo  > » diportarpiù  malto  lofpiritodiqueflà 
ciechi , e di  farecheconcepilterodi  lui  un*  idea  piùgrandew 
di  quella  che  confeUàvano  d’avere»  allorché  lo  chiama» 
vano  figlio  di  Davidde  , Perciò  non  dimanda  ad  elfi 
te  credettero  » eh*  egli  poteGe  ottenere  da  Dio  queGo 
miracolo  ; ma  fe  credettero  » eh*  egli  Getto  poteffe  fa- 
te ciò  che  gii  dimandavano.  Avendo  la  loro  fedeao* 
quìGato  un  maggior  lume»  non  lo  chiamano  fNÙfem» 
iplicemeote  di  Davidde  ; ma  chiamandolo 
gnor#  » confettano  il  fovrano  potere  di  colui  » a cui 
parlavano  • Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  tocca  fui  ma» 
mento  gli  occhi  laro  » dopo  aver  toccato  ed 
nato  il  loro  fpirito  » e G.  contenta  di  dire  a queGi 
ciechi  » vi  fia  fatto  feconde  la  veflra  fede  • Imp^roo* 
chè  voleva,  come  .dice  il  medcGmo  Santo,  che  $ 
eonofieege#  che  la  lora  fede  interna  era  il  -motivo 
della  guatàgione  del 'loro  cttfpi.;.  e difponeva'ict^ 
quelli  , che  vedevano  la  fede  cosi  viva  di  que- 

. ' fti 
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fti  due  ciechi  , a credere  anch’  eflì  più  facil- 
mente . . ’ 

II  Salvatore,  dopo  avere  aperti  gli  occhi  a quelli 
due  ciechi , proibì  ad  ejft  con  mtnacct  di  non  pale^ 
farlo  a nefiuno;  eppure  veggiamo  in  un  altro  luc^o, 
giufta  1’  oflervaaione  di  S.  Giangrifoflòmo  , eh’  egli 
comandò  ad  un  altr’  uomo,  che  aveva  guarito  ' , 
che  andafie  a pubblicar»  h grandi  coft  , che  Iddìo 
aveva  fatto  in  fuo  favor».  Vi  è forfè  qualche  con- 
traddieione  tra  quelli  due  ordini  oppofti  in  apparen> 
za,  che  il  Figliuolo  di  Dio  dà  a due  diverfe  perfo- 
ne  } No  fenza  dubbio  . Sono  quelle  folamente  due 
verità,  ch’egli  c’  infegna  con  quelli  due  differenti^ 
comandi  '•  . Voleva  con  uno  , come  già  abbiamo 
offervato,  ifpirare  a’  fuoi  fervi  ildelìderio  di  (lare  oc- 
culti nelle  loro  opere  buone;  e voleva  coll’  altro 
impegnarli  a pubblicare  con  uno  fpirito  di  gratitsdi- 
ne  l'onnipotenza  di  Dio.  Voleva  forfè  anche  far  co- 
nofeere  a*  fuoi  difcepoli  in  quella  partiedare  occaGo- 
ne,  che  i fuoi  miracoli  avevano  per  principio  non 
amo  fpirito  d'ollentazione,  com’ eglino  s’ immagina- 
vano; ma  bensì  la  carità  , che  lo  induceva  a tene- 
ficare  i popoli,  per  condurli  foavemente  alia  cogni- 
zteme  della  verità.  Dobbiamo  anche  noi  , fecondo  S. 
Gregorio,  effere  in  quella  Gncera  difpofizione , di  vo- 
lere per  un  principio  d’  umiltà  che  le  nollre  virtù 
rellino  fempre  occulte;  ma  dobbiamo  tuttavia  foffri- 
re,  che  Geno  nollro  mal  grado  feoperte  , quando  il 
vaol  far  fervire  il  noftro  efempio  a vantaggio  ed  a 
lalate  del  noGro  jproGìmo  . Perciò  non  veggiamo  , 
che  alcupi  de’  SS.  Interpreti  abbia  biaGmati  quelli 
due  ciechi  , perchè  non  hanno  obbedito  a GESÙ* 
CRISTO.  Imperocché  avendo  elfi  ricevuta  una  tal 
grazia,  non  potevano  difpenlarfi,  dice  S.  Giangrifo- 
llomo , dal  divenire  i predicatori  e come  gli  £van- 
gelifii  della  gloria  del  Salvatore.  Ma  S.  llario  affer- 

, , ma 
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ma  ‘ > che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  comandò  a 

quelli  ciechi  di  tener  liafcollo  quello  gran  miracolo, 
lo  fece,  perchè  apparteneva  agli  ^portoli  il  predicare 
la  fede  ai  popoli'.  SìUntìum  imperati  quia  oipofiolor 
rum  erat  proprium  pr<edicare. 

•if.  j2.  fino  al  Dopo  che  quelli  furono  ufeìti  ,fu 
presentato  a GESIT  an  uomo  mutOy  offejfo'da  un  de~ 
monio  ; e /cacciato  il  demonio , il  muto  parlò  , ed  il 
popolo  maravigl  ato  dicenia , ec.  Quell’  uomo  non  era 
già  muto  per  natura,  ma  per  un  effetto  della  mali* 
zia  del  denjonio  * ; ed  aveva  bifogno  d'efser  con- 
dotto da  GESÙ’  CRISTO,  perchè  eflendo  privo  dell’? 
ufo  della  lingua,  non  poteva  dà  fe  lleffo  pregare  il 
Figliuolo  di  Dio  che  lo  guarilTe  ; nè  poteva  [yegare 
gli  altri,  che  ve  lo condnceflero , perché  il  demonio 
aveva  legata  , dice  S.  Giangrifollomo  ; I’  anima  di 
quell’uomo,  come  ne  aveva  l^ata  la  lingua  . Per» 
ciò  il  Salvatore , fenza  eSger  da  lui  la  fua  fede  , lo 
guari  fui  fatto  lleflò.  Ma  quello  miracolo  produlfein 
due  forti  di  perfonc  due  efiètti  affatto  diverfi  . I po* 
poli  maravigliati  pubblicano , dice  S.  Girolamo  > , 

le  opere  di  Dìo,  e figurano  nelle  loro  palone  ila  fe- 
de futura  delle  nazioni.  1 Farifei  al  contrario  , non 
potendo  negare  il  potere  deh  Signore,  lacerano  lefue 
opere,  e coll' ingiullizia  nelle!  loro  calunnie  fono  la 
immagine  dell'  infedeltà  de’  Giudei,  che  dura  anche 
prefentemente . Che  terribile  fconvolgimento  di  fpi- 
rito,  e che  Ipaventofo  effetto  della  gelolìa  di  quelli 
falfi  giufti  dell’antica  legge,  voler  piuttofio  attribi^ 
re  al  demonio  le  opere  di  Dio,  che  conofcere  la  di* 
vinità  di  colui , che  le  ha  fatte  / Voler  piattoilo  cr^ 
dere  che  GESÙ'  CRISTO  fe  la  intenda  col  principe 
dei  demonii , che  arrenderli  alla  luce  evidente  della 
verità,  che  rifplende  nelle  opere  fue , e<cbe  parla 
per  la.ftefia  bocca  del  Demonio  ! Voler  finalmente 

piat*  I 

> * ,7»  Mattb.  c.  $.  n 9.  1;.  « 

Xbrpfofi^  iH,j4attb.  btm.ji,’  . i 
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piuttofto  contraddire  a fe  (lefE  in  nn  modo  così  V6r« 
gognofo,' accoppiando  il  Figiiaolo  di  Dio  al  demonio 
a didruzìone  del  fuo  regno,  che  confelfare  1’  unione 
ammirabile  del  Verbo  coU'utuno  nella  perfona  di 
GESÙ'  CRISTO  1 Tali  fono  le  confeguenze  quali 
incredibili  di  una  prevenzione  d’orgoglio,  e d'  invi- 
dia , che  fembra  non  lafciare  all’  uomo  alcuna  trac« 
eia  della  ragion  naturale  , poiché  fe  iblTe  capace  di 
ragione,  non  arriverebbe  a cadere  in  Così  orribili  af- 
furdi,  degni  di  colui  folamente,  che,  elTendò  decaduto 
dalla  verità  in  cui  era  fiato  creato  nel  princìpio  del 
mondo,  fi  sforza  continuamente,  di  farne  anche  deca- 
dere tutti  gli  uomini  ! > • 

Ch$  fe  vi  furono  in  tutti  i fecoli  di  quelli  Farifei 
ciechi  e trafportati  o dalla  ^iofia  o dall’ eccefib  delle 
loro  pallioni , contro  la  verità' del  Vangelo;  vi  fu 
tempre  ancora  un  gran  numero  di  quefii  muti  , a’ 
quali  il  demonio  legava  là  lingua  , elTendofi  |»riroa 
fenduto  padrone  del  loro  cuore . Elfi  erano  muti  p^ 
conleffare  i loro  peccati.^  per  pubblicare  la  gìuftizia 
cd  il  potere  , la  grazia  e la  mifericordia^  del  loro 
Salvatore,  oppure  erano  muti  a motivo  del  timore  de- 
' «li  uomini , e deli’  attacco  ^ che  avevano  alia  - faifa 
pace  dei  mondo,  che  gli<  tratteneva  dal  gridate  con- 
tto  F ingiuflizta  e la  menzogna  , dall*  alaarfi  a,  dtfefa 
dell*  tngiufiizia  delle  petfone  oppreiTe  , e dal  fiir  ve- 
dére lo  zelo  del  loro  mìnifiero  per  la  gloria  delia  ■ 
fanta  Cbìefa . Stà  unicamente  > a Dio  h fcatciart  ii 
4$nt»nio , che  tiene  le^u  la  . lingua  di  quelli  muti  { 
nè  eglino  pofibno  mai  parlare  , fe  quefio  demonio 
-deir ambizione  o del  timore; don  fia  prima  i cacciato 
dal  loro  cuore  « Ota  quando  ciò  avvenga  , i .popoH 
coti  tutta  ragione  dimofireranno  fiupore  . Oc  maravt» 
^iiay  poiché  quelli  efempii,  che  fono  rari,  fonopro« 
are  manifefie  della  onnipotenza  di  colui  , che  ..fa  irò* 
plendcre  la  fua  grazia  nella  fua  Chiefa  d'  una  ma- 
niera afiai  diverfa  da  quella  , eh'  eta&  Veduta’  in. 
Ifraello,  cioè  al  tempo  della  legge*’  ^«/nyiww  up-  \ 
paruit  in  2/rtnt»  s - ‘ 
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15-  fino  al  fine  . Ora  GESIT  girava  tutte  k 
fitta  ed  i eaftelliy  infegnand»  per  quelle  Sinagoghe  , 
predicando  il  Vangelo  del  regno , e fanando  ogni  ma- 
/#,  ed  ogni  infermità  . Vedendo  poi  quella  gran  mol- 
titudine y che  a ini  tccorreta  > n'  ebbe  di  ejji  pietà , ec. 
La  nera  calunnia  pubblicata  contro  del  Salvatore  , 
non  è capace  di  rallentare  il  fuoco  della  fua  carità  ; 
e colla  fua  condotta  |>iena  di  manfuetudine  eglic’in- 
fegnava  > non  già  a tifjpondete  air  ingiurie  con  altre 
ingiurie , ma  a raddoppiare  piuttofio  il  nofiro  amore 
verlb  le  perfoilé  che  ci  oltraggiano  . Imperocché  la 
vera  prova,  che  riguardiamo  Iddìo  e non  gli  uomi> 
ni  neU'efercizio  della  carità,  è quando  la  Reffa  loto 
ingratitudine  non  può  in  noi  arrecarne  gli  effetti.' 
-Chi  fi  fianca  di  far  bene  agli  akri>  perchè  fi  dide 
male  di  luì , e perchè  ne  viene  infiamato , Bi  vedere , 
dice  un  gran  Santtj  * ch’egli  nell*  efercizìo  della 
fua  carità  afpìrava  piottoflo  ad  efièr  lodato  dagli  uo- 
mini, che  non  a piacere  a Dio  . Perciò  GESy 
'QUSTO  dopo  tutte  le  matdicenie  ’KcH’ erano  IU«e 
Dubblicate  contro  di  lui,  non  afpettà  neppure  che  gf 
infermi  vengano  a trovarlo;  mà’ ftelTo  fi  porta 
in  perfona,  come  un  medico  o come  un  foUecitopa- 
. fiore,  a cercare  in  ogni  luogo  quefti  infermi , e le 
pecorelle  fmarrite  dalla  cafa  d’  llraello  . Egli  fa,  dì* 
Cè  S.  Giangrifoftomo , due  grazie  notabili  in  un  me- 
defimo  tempo;  una  preditando  ad  ejft  il  Vangelo  del 
ttegfto , cioè  quelle,  leggi  cosi  perfette  del  regno  total- 
mente divino,  ch’egli  era  venuto  a flabilire  nelcuó. 
re  degli  uomini,  onde  renderli  degni  del  fuo  regno 
cele(le;e  l’altra  fanandolida  tutie'lé  loro  infermità . 
Il  Figliuolo  di  Dio  non  aveva,  dice  S.‘ Girolamo 
cdcun  riguardo  ai  potere  de’  nt^ili  nella  pubblicàzio* 
ne  del  Vangelo , che  predicava  egualmente  ai  gran- 
di ed  al  piccioli  in  tutti  i lut^hì,  dovè  andava,  ma 
i aveva  riguardo  unitamente  alla  làktte  dì’quelli,  che 

ere: 

.f  Cbr^fofk'ddeì^JbÈmlh  hm.  ì%,  \ 

* In  bunc  he,  * ^ 
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credevano  in  lui  . yifitava  tutte  le  città  ^ occupato 
folamente  all’opera,  che  fuo  Padre  gli  aveva  impo> 
(la  ; predicava  in  ogni  parte  il  Vangeh  del  reg»e  j 
ma  dopo  aver  predicato  , fanava  ogni  forte  d’  in> 
ferinità,  affinchè  le  fue  opere  terminalTero  di  per> 
fuadere  coloro,  che  non  reftavano  guadagnati  dalle 
fue  parole.  Di  GESÙ’  CRISTO  fi  può  dire  propria- 
mente, che  fanava  tutti  i languori  e tutte  le  infer- 
mità , perchè  non  è niente  imponìbile  al  Figliuolo 

Dio  . 

Quel  che  fegue  fi  trova  in  molti  antichi  mano- 
fctitti  nel  principio  del  capitolo  feguente  ' . Ed 
infatti,  ficcome  quivi  fi  parla  della  miffione  dei  SS. 
Apofioli,  ciò  ch’è  detto  qui,  è la  caufa  di  quella 
divina  miffione.  E*  detto  dunque, che  GESÙ’,  aven- 
do veduti  tatti  quei  popoli  delle  città  e dei  vill^i, 
eh’  egli  vifitava  , n'  ebbe  pietà  dì  ejji . Quella  Itefa 
mifericordia , che  aveva  indotto  il  Figliuolo  di  Dio 
a difeendere  dal  cielo  e ad  afiti mere  umana  carne, 
lo  indulTe  anche  a guardare  con  un  fanto  fentimento 
di  compaflìone  tanti  popoli  abbandonati,!  cui  languo- 
ri v.  le  cui  infermità  corporali  non  erano  che  una 
immagine  delle  malattie  fpirituali  delle  anime  loro . 

. Imperocché  egli  era  coroparfo  ira  gli  nomini  princi- 
' palmento  per  fanare  le  anime  inferme  a cagione  del 
peccato,  e tormentate  in  di verfe  maniere  dal  demo- 
' nio;  era  venuto  per  riunirle  fotto  la  condotta  di  un 
medefimo  Taf  ore , cioè  di'fe  fielTo,  mentre  fi  tro- 
vavano difperfe,  Racemi  in  terra,  opprefle  fotto  il 
pefo  della  legge,  ed  abbandonate ' rema  pecore,  che 
non  hanno  papere  * immundi  videlicet  fpiritus  domi- 
nante violentia  veuatam  , {9*  fub  legtt  onere  agrotam 
' pkbem  Domina^  miferetur  *'  . Ora  ciò  che  GESÙ* 
CRISTO  diceva  allora,  tornava,  fecondo  S.  Gian- 
^grifoftomo.  * » a confufione  dei  Principi  e deiPbn- 
*]l^ci  dei  Giudei;  perchè  in  vece  d’efiere  i paftori 

Maldonàto.  Melar*  in  Matth*  eap*.  10. 

» ptfupra,  , . ,‘si 
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lei  loro  popolo  > fi  conducevano  riguardo  ad  eflb  co- 
me tanti  lupi;  ed  in  vece  di  procurare  che  rientraf- 
fe  nel  retto  fentiero»  gli  fervivano  anzi  di  oracolo 
per  avanzare  nella  pietà. Era  dunque  necelTario  rin- 
viare altri  operai,  perchè  lavoraflero  nella  vigna  del 
Signore.  Imperocché  ve  ne  aveva  un  numero  affai 
fcarfo,  mentre  gli  fteflì  Apoftoli  non  avevano  anco- 
ra ricevuta  la  loro  milCone  apodo! ica  ; eppure,  fe-« 
coodo  la  divina  prefcienza  di  GESÙ*  CRISTO  la  rac- 
' colta  era  abbondante',  cioè  un  gran  numero  di  pcrfo- 
ne  dovevano  fottometterfi  alla  fede  del  Vangelo» 
Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  comanda  ai  fuoi  difcepoli, 
.che  preghino  il  padrone,  o il  Signore  de /la  meffe,  ac- 
ciocché fpedifca  operai  a lavorarvi}  oppure  , giuda  la 
forza  della  parola  greca , acciocché  ve  gli  Spinga . GE- 
SÙ’ CRISTO  indicava  dunque  in  primo  luogo,  che 
gli  operai  non  devono  intruderli  da  fe  dellì  nella  vi« 
gna  del  Signore;  ma  che  da  a lui  l'inviarli,  ed  an- 
che lo  fpittgerveli , come  peribne  che  fe  ne  allonta- 
nano per  umiltà,  e che  le  ne  reputano  indegne.  In 
fecondo  luogo  faceva  vedere,  che  la  midìone  degli 
.operai  Evangelici  dev’cffere  un  effetto  dell" orazione 
della  Chiefa . Ter  oratìonem  enim  ac  precem  hoc  no- 
bit  a Deo  munut  effunditur  ' * . Quantunque  GE- 
SÙ* CRISTO  ben  fapelTe  quel  che  doveva  fare,_a- 
..vendo  dabilito  d’inviare  opera;  nella  fua  vigna  o 
nella  fua' raccolta;  non  lalcia  però  d'impegnare  i 
fuoi  difcepoli  a pregare  per  quedo  motivo.  Imperoc-' 
chè  egli  vuole,  che  la  iva  grazia,  tutto  che  gratui- 
,ta  per  parte  fua,  da  conceffa  alle  nodre  orazioni,  e 
che  noi  dimandaindogli  dò,  ch'egli  ha  dabilito  d’ ac- 
cordarci, eccitiamo  via  maggiormente  noi  deld  ade- 
dderare  ad  a dimare  qual  che  doraaodiano. 


£ Wlarl  h iMthl  ctt*  io.  9,  ^ 
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INSTRUZION  DEGLI  APOSTOLI.; 

1:  ‘ . I I . •*.'1 

$*  i»  Loro  nomi  i vocazione,  - , . 

i-^Onvocati  pol  i dodici  1.  T convoeatis  duo» 

r.  ' Vii  fuoi  difcepoli  diè  lo-  . . XZi  decim  difcipuìit 
&ro  potsftà  lugli  .fpiriti  im-  fuisyiedit  iliit  poto- 
».  .mondi  . onde  difcacciarli,  e ftatem fpìrituum immun» 
di  ^arire  ogni  malore  ed  dorum^ut  e)icerenteo$y 
ogni  infermità^  , r «!  . {5.  curarent  ommm  lan» 
, guoremy  èj»  omnem  in^ 

: ^ ^ firmitatem,  ' 

. 1.  Ora  i nomi  dei  dodici  2.  Duodeeim  autent 
ApoftoH  tono  quelli  : Primo»  ,/ipafiolorum  nomina  funi 
Simone  detta  Pietro  » poi  bfOc.Trimujy  Simon  y qui 
Andrea  di  lui  fratello;  dici  tur  Vetrus  » ès*  <An- 

dreas  frater  ejusy 

' |i  Jacopo  )i^/ra  di  Zebe- > j.Jacoius  Zebedei ^ 
deo  y è Giovanni  di  lui  fra-  Joannts  frator  e)uj , 
tello»  Filippo»  e Bartolom-  Tbilipput  yisa  Bartbolo- 
meo»  Tommafo  e Matteo  mfouj  yTbomasyis^Mat- 
'àl  (^belliere»  Jacopo  figlio  tbfout  publicanits  y Ja^ 
d*  Alleo»  e f T«idso»‘ ’ ' calmo \AipbxiyiyTbad» 

. -'j  doOtOj  y ^ ..  i 

4,  Simone  il  Canàneo,  e 14.  Simon  Cbanan,citì, 
iGiuda  J’ Ifcariote  » cbe  fu  ds*  Jndas  Ifcariotes  i, 
4ttegli  che  tradì  GESÙ’*  qui  ^ Prcdidit  cum.> 

fr^»  miucofitn,  TPovcrti  'é-  Tredicnvonc  t,  -■ 
%Apofiolictt  « 

€,  QpefU  dodici  inviò  5.  Hot  duodeeim  mi- 
GESÙ'»  dando  ad  eflì  que>  ft  Jefus  » proseìpient 
. ' eis 

• Greco.  £ Libho  di  fopramm  Téddne*  \ * 
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eis , dicens  : In  viam  fti  ordini;  Non  andate, dif- 
gentium  ne  alnerttìx  , fe,  alJe  pani  del  Gentili, è 
Ì3f*  in  civitntes  Samn^  non  entrate  nelle  città  dei 
ritamrum  ne  intraveri-  Samaritani  ; 

’ r , .... 

6.  Sed  potine  ite  ad  6.  ma  andate  pià  ‘tolfoMarc.  e. 
oves  f quiC  perierunt  do-  alle  pec£»e-  fraarrite  della 

mus  Ifrael,  cafe  d’ifraello.  ; ; Lue»  9. 

7.  Eunteiautem  pra-  1 7.  E dove'  andate  predi.*  * 
diente y dkentes:  Quia  cate,  dicendo,  cte  s'e  av«  *®' 
appropinquavit  rcgnum  vicinato  il  regno  dei  cieli  ^ 
ealùrum.  ’ : ^ \ 

8.  Infirmai  eurate  , 8.  Guarite  infewni,  rifii- 

mortuos  fufeUate  y'U-  feitate  morti,  mondate  leb- 
prefos  nmndaUy  d^mo-  broli,  foacciaéc  denioiiii;-ri. 
nei-  ejieite:  gratis  ae-  cevefte  gratis!,  date  gratis. 
cepifiiiy  geatit  -date^  • > m ‘ ‘ 

9.  poffidere  $•  Non  tri  provedete  d* 

aurum  , neqtte  atgen-  oro,  nè  inargento  nè  di 

tum  , neque  pecuniam  moneta  alle  voftre  centure . 
in  zonii  ’vefirii  y ^ 

10.  'Hpn  'peram  in  . < 10.  nèdi  bifacciaj^I  viag> 

via,  neqm  duar^  tuni~  gio,  nè  di  due  abiti,  nè  dì 

caiy  neque  cakeamen-  calzari,  né  di  bafionei  im- 

M,  neque  virgami  di-  perocché  chi  opera  merita 

gnui  enim  efi  operariut  il  fao  alimeata»  . • 

- eipo  ftu,  \ •*  - ' ' ' ; . r.  . 

-.‘I1..J1»  quameumque  it.  £ in  qualunqae  cittì  ' 
amemeiviemttfn’inutett-  ocaftelio  voi  entriate,. iefor.- 1 . , 

ftellum  intravetitès , iuf  matevi,  qual  perfona  degna  , . 

terrogate  y 'quii  in  ea  là  trovifi  ite  colà  fate  la  vo-  ' , ■ 

eUgmts  fit:  is*  ibi-ma^  ftra  dimora, finché  voi  pfei-  ..  r 

ente  y donec  ereatii,  \ %e.  d«  \qn*f  .peefe»  :\  i : i-r 

Inttantgi  autem  ( '1124  viU'entrarte  in  quella 

in  domum  fafietateeamy  cafa  , falutatela  diccrnloì,’ 

‘dieentes;  Idax  huiczdo-  Pacèrte  :piiofpf#itì.  a'que- 

emmi,  . V flaca&fc..  , ..i  - 

ìg. 

* ^ termine  pace  in^fiutfieaMmt'ptrfn  fuffi»  fi- 
. garpcafp,  g prineipalmnte  nel  /enfio  di  /aiutare. 
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15.  E fe  quella  cafa  ne  ^ 13. Et  fiquìdem  fudi 
farà  degna,  la  pace  e prò-  tìt  domus  illa  dìgna, 
fperità,  che  voi  le  pregate,  vtnht  pax  vefira  Juptr 
verrà  * fopra  efla  i e fe  eam.:  fi  autem  non  fue^ 
non  farà  degna , la  pace  e “ rit  dtgna , pax  v$fira 
profperità  che  voi  le  prega,  revtrtgtur  ad  vos . 

• ••  te,  ritornerà  a voi. 

14.  Che  fe  voi  non  fie-  14.  Et  quìcumque  non 

te  accolti  , nè  vien  dato  recopgrit  vos,ngqueau~ 
afcelto  alle  voftre  parole  j dierit  fermones  vefiroj, 
ufeendo  fuori  dalla  cafa,  o exeuntes  foras  de  do- 
dalta  città,  fcuotete  la  poi-  wo,  vel  civitate,  ex-- 
vere  dai  vothri  piedi.  cutttè  pvlverem  de  pe- 

. . dibus  veftris . > 

15.  In  verità  io  vi  dico,  ^tnen  dico  ve- 

che  al  di  del  giudizio,  vi  bis  : Toierabilius  erit 
farà  ininor  rigore  pel  paqfe  terra  Sodomorum^  Ì3*, 
di  Sodoma  e di  Gomorra,  Gtmorrbaorum]  in  dl^ 
che  per  quella  città . judicii , quam  ìUi  ci-, 

vitati.. 

f.  3.  'Predente  implicita  . Franchezza  innanzi  I 
Giudici , Spirito  Sanie  che  parla  in  nei  . 


- 16.  t Ecco  che  io  v’in-  16.  Ecce  ege  min» 
*°*  vio , come  pecore  in  mezzo  ves  ficut  eves  in  media 

ij5*’  a lupi. Siate  dunque pruden-  luperum  . Efiote  erga\ 
naba  **  * ferpcnti,  e lem-  prudentes  ficut  ferpen- 

Comm. di  come  le  colombe.  tesy  is*  fimplices  . ficut 
S.  Paolo  ‘ ceiumba»  «■f.  „ j 

Lue.  la.  17.  Guardatevi  però  dagli  • ij.  Cavate,  autem  ab 
V.  Il»  nomini.  Imperocché  quelli  heminibks .ìTradent -e- 
vi  tradurranno  ai  Sinedrii,  nìmves  in  cencUiis  yisa 
▼i  feran  dagellare  nei  loro  in  fjnagogis  fuit  fiagel- 
Congrefli.  • labunuves:  - 

- 18.  E fcrete  condotti  per  it.  Et  ad  prafidesi 
cagione  di  me  innanzi  ai  ipo  ad  reges  ducemini, 

prepter, 

’ * Cteco.  Finga,  Etterni, 

..  ' . m • \ , 
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propter  me  in  tefiime-  Governatori  ed  ai  Re,  per 
ntuth  tllis  j is*  genti-  render  di  me  teftimonian- 
bus  • za  ad  efll  , ed  ai  Genti» 

li . ■ 

19.  Cum  autem'  tra-  19.  Quando  dunt^ue  voi 

dent  vojynolite  cogita,  farete  dati  nelle  mani  di 
re , qtiomedo , aut  quid  quelli  , non  ci  peniate  al 
loquamini  i dabitur  enim  come  o che  abbiate  a par- 
vobis  in  il/a  bora y quid  lare;  imperocché  in  allora 
loquamini.  vi  farà  fuggerito  quello  che 

voi  avrete  a dire; 

20.  *>(0;#  enim  vos  20.  poiché  non  fiete  già 
eflis  qui  loquimini , fed  voi  che  favellate,  ma  é lo 
Spiritus  Tatris  •òefiri  y Spirito  del  Padre  voftro  che  • * • 
qui  loquitur  in  vobis . in  voi  favella. 

zi.Tradet  autem  fra-  21.  Allora  il  fratello  con- 
ter  fratrem  tn  mortsMy  legnerà  il  fratello  a mone, 
iS'  pnter  fi/ium:  e il  padre  il  figlio;  e i fi- 

furgent  fili'  in  paren-  gli  inforgeranno  contro  ige- 
tes y is»  morte  eos  affi-  nitori,  e gli  faranno  rubri- 
cient : re» 

22.  Et  eritis  odio  22.  e voi  farete  in’ odio 
omnibus  propter  nome»  a tutti  per  cagion  del  mio 
meum:  qui  autem  per-  nome;  ma  chi  farà  coftan- 
Jeveraverit  ufque  in  fi-  te  fino  alla  fine»  quelli  la- 
na/», bic  faivus  erit.  rà  falvo.  f 

. S.  4.  Fuggir  la  perfecuzione . Difcepo/o  non  d 
dappiù  del  Maefiro. 

Cum  autem  per-  a.},  f Quan^  però  fare-^ 
feqùentur  vos  in  civi  te  perfeguitati  in  una  città, 
tate  iftayi fughe  in  a-  f^ite  in  un’altra.  In  ve-  — 
liam . .Anun  dico  vobis  y -rita  io  vi  dico,  che  pria  che 
non  confurnmabitis  .ci-  voi  abbiate  terminato  il//C0fw  ‘ \ 
nàtates  Ifrael,  donec  rere  le  città  d'llxaello,vcr»  ‘ 

^veniat  Filius  bominis . rà  il  figlio  dell'uomo.  ’ - 

24.  Tion  efi  difcipu-  , 24.  Non  i v.’  è . difcepolo 

lutjupermagifirum ,nec  dappiù  delm4ellro,néfchitte^*  ^ ' 

yo 


/ 
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vo  dappiù  del  fuo  Signore . 


„ - 25.  Bafta  al  difcepolo  T 

**'  '*®'e(Tere  conne  il  fno  maeftro, 
cd  alloichiavo  Teffcre  co- 
me il  fuo  Sipore.  Ora  fe 
coloro  han  chiamato  Beelae- 
bub  il  padre  di  famìglia  j 

Juanto'più  lù  faranno  dei 
uoi  domeftici^ 

26.  Adunque  non  gli  te- 

mete  ; f Imperocché  nul- 

Luc.  »•  la  v’  è di  coperto  , che 
V.  17*  & non  abbia  a fcoprirlì»  nulla 
■ I T.  **d*  occulto,  che  non  abbia  a 

. 27.  Q^el  che  a voi  dico 

lefice.  nelle  tenebre,  voi  ditelo  in 
piena  luce;  e quel  che  udi- 
te all' orecchio,:  pubblicatelo 
fulle  terrazze  che  fon  fopra 
le  cafe.  • 


Marc.  4. 

Wm  11« 


NGELO 

Jervus  juper  domìnum 

fuum, 

25.  Sufficit  dìfcipulot 
ut  Jit  ficut  magifter  e- 
jtts  ; isn  fervo  , ficut  do- 
minut  ejus . Sì  patrem^ 
familias  Beelzebub  vo- 
caverunt  i quanto  maglie 
dontejlicos  ejusd 

26.  ergo  tìmue- 

ritis  eof  . / enim 

eft  opertum'y  quod' non 
revelabitur  y Ì3r>  occul- 
tunty  quod  non  fcietur , 

27*  Quod  dico  vobis 
in  tenebris , diche  in 
lumìne  : isr<  quod  in  "aure 
auditisypretdicate  fupet 
teSa . 


fi,  5.  Idpti  temere  ebe  Ciò,  ^Abbandonarfi a luì. 


28.  Non  temete  coloro 
che  levano  la  vita  del  cor- 
po, e che  non  ponnò  leva- 
re quella  deirantmàj  ma  te- 
mete più  torto  colui,  che 
può  perdere  all' Inferno  e 1’ 
anima  e il  corpo.  ^ - 


I*  -li 


29.  Due  parteri  non  fi 
»•  -vendon  eglino  per  un  qua- 
M-v.  **.  j £ - pare  nè  pur  un 
Act.  »7*^j  quelli  cade -a  terra  fen- 
* ' *a  Id.  jvokntà  del  voftro 

• "'«adte;  ,0-::; .„• 


- 28,  Et  nolìte  tìmere 
eofy  qui  occidunt  cor- 
pus yanimam  autem  non 
pojfunt  occìdere:  fydpo- 
tìus  tìmete  eum  , qui 
poteft  is*  antmam , is* 
corpus  perdere  in  ge~ 
benvam . 

^.p.'ìlpnne  due  po0e- 
rds  affé  vaneunt  : iso 
unus  ex  illìs  non  eadet 
fuper  terram  fine  pair* 
vefireì 


•,v  v. 


C7 


50. 
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50.  Fefiri  autem  ca-  jo.  A voi  poi  fino  i ca-' 
pilli  capiti!  omnes  nu-  pegli  della  tefta  fono  tutti 
merati^funt.  numerati. 

31.  polite  ergo  ti^  31.  Dunque  non  temete; 
mere:  multis  pafferibus  voi  fiete  di  maggior  pregio 
me/iores  eftis  vos.  di  molti  pa/Teri  infieme. 


3 2.  Omnis  ergo , qui 
confitebitur  me  cor  am 
homintbus , confiìebor  Ì3r> 
ego  eum  coram  Taire 
mfOy  qui  in  cdclis  efi: 
33.  J^ui  autem  nega, 
gaverit  me  coram  be~ 
minibus  i negabo  Ì3>ego 
eum  coram  Tetre  meo, 
qui  in  c<elit  efi.  ^ 

, 14.  T^o/ite  arbitrari, 
quia  pacem  'venerim 
mittere  in  terram:  non 
veni  pacem  mittere  , f ed 
gladium . 

■ 55.  Veni  enim  [epu- 
rare hominem  adverfus 
patrem  fuum,is*  fitiam 
adverfus  matrem  fuam, 
iy>  nurum  adverfus  Jo- 
CTum  fuam: 

'3t.  Et  inimici  borni» 
flit  domefiici  ejus. 


$.7,  .Amor  Dominante , Di/pregio  della  vita» 

^ Tremio  della  caritè  . 

37»  Qui  amat  patrem,  37.  Chi  ama  padre , o ma-  ^ 

Z dre 


32.  Ogn’uno  dunqu»  che  Marc  1. 
fi  dichiarerà  per  me  innanzi  v.  j». 
gli  uomini,  anch’io  mi  di  Lue.  9. 
chiarerò  per  lui  innanzi  il 

Padre  mio  che  è nei  cieli . ^ * *• 

33.  E chi  rinegherà  me  *' 
innanzi  gli  nomini,  anch’*'  „ 

io  rinegherò  lui  innanzi  il  * *** 
Padre  mio  che  è nei  cieli,  f 

34.  t Non  penfiate  già  t U"  5* 
che  io  fia  venuto  a metter  Martire 
pace  fulla  terra  ; io  non  fon 
venuto  a metter  pace  ma 
fpada» 

J5.  Imperocché  io  fon  ve. Lue.  i«. 
nato  a mettere  in  divifionev.  51. 
l’uomo  da  fuo  padre,  e la  Mich.  7. 
figlia  dalla  madre, e la  nuo>v.  e. 
ra  dalla  fuocera. 

36.  e nemici  dell’ uomo 
faranno  i fuoì  fiellì  domo. 

Ilici. 
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dre  più  di  niej  non  è de-  aut  matrem  plut  qtiam 
di  me;  e chi  ama  fi>  tm^inon  n>9  dìgnusi 
glio  o figlia  più  di  nae,nptJ  Ì3r>qui  amaf  fifiutn  t*ut 
è degno  di  me.  ftfper  m$ì  wveji 

me  d'tgnus . 

38.  E c^i  nojd  prende  1$  38.  Et  qui  mn  rtert- 

foa  croce , e non  legue  me,  pU  crucem  fuam , 
noa  è degno  di  pie.  fequitur  me  , non  eji^ 

m dìgnuf. 

35).  Chi  n falva  la  vita , 39.  Qui  inverni  ant-‘ 

la  perderà;  e chi  perderà  la  mam  fuamt  perdei  iU 
vita  per  me  | la  laverà . hm  : qui  perdiderìt 

aaimem  f«am  preptef 

* ^ me  i intienìet  eam* 

40,  Chi  accoglie  voi,  ac-»  40.  Qui  recìpit  ms  t 

coglie  e chi  accoglie  me  redpit:  qui  me 

me  gccoglie  quello  che  m'  redpit  , récipit  eitm  , 
ha  inviato.  qui  me 

4^  Chi  accoglie  un  PrO^  41.  Qui  reeipìt  prér 
feta  in  qualità  di  Profeta  , phetam  m uemine  pr<h 
riceverà  ricompenfa  da  Pro*,  phetét , mreedem  pro~ 
feta  ; e chi  accoglie  un  giu-  phet^  ncdpiet  ; Ì3^  qv4 
fto  in  qualità  di  giuftp,  ri-  eedpit  iufium  in  nmi^^ 
ceverà  riconppeoia  da  g»u-  ne  jufli  t mercedem  ìuM 
fto . acdpiet . 

41.  E phjonque  darà  (ol-  42.  & quifUmquepo- 

tanto  a bere  un  hicchier  d*  tumdededt  «»>  ex  mir 
acqua  freHea  ad  un  di  quelli  pimifijiiì  ca/ieem  aquef 
più  pkciqli,  riguerdem  in  frigida  tantum  in  ttem 
qualità  di  mnt  difecpolQ»  ifl  difeipuii  i ement 

verità  io  vi  dico,  che  non  dico  vobis , non  perdei 
perderà  fa  jCua  rìcoippen-  ta§r(«(km  fuem* 

te.  f 
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% u fino  al  5.  ESIT  cwweati  i fwt  à»* 
i X dici^  bifctpoHC  kiait.mi 
ejfi  p9de0i  fpì*- 

riti  imniondì  » onde  difcMcci*rli  t di  %u»rire  ùgui  ma- 
lort  ed  9gni  infermità^  ec.  Il  Figliuolo  di  Die,  dopo 
arer  detto  ai  fuot  dodici  Oifc^li,  che  pregaffen  it 
padrotìe  della  meffe  acciocché'  Jpediffe  i fuoì  operaj^ 
non  ai^ta  già  * , ch’eglino  abbiano  pregato, ma 
li  chiatm  con  una  vocazione  affatto  particob^,  egfi 
ftabilìfce.  fuoi  Apal^li  k dando  loro  una  raiilìone 
llrtordinarÌB  per  effere  inviati  in  tutto  il  mondo, eo> 
me  i primi  opera),  ch’egli  doveva  Ijpedire  nella  fui 
vigna,  e ch’effer  dovevano  i Capi  d»  tutti  gli  altri» 
Perciò  nel  mentre  che  li  Chiama,  dà  anche  kvo  il 
potere  di  fcacciare  gli  fpiriti  impuri, e di  lanare  ogni 
forte  d’ infermità  ^ . Effendo  ^li  pieno  di  bontà, 
non  ricuff  di  comunicare  ai  faoj  fervi  ed  ai  fuoi 
Difcepoli  il  fuo  pt^re;  ed  ha  voluto  che  anch’eflì 
aveflero,  al  par  di  lui,  la  facoltà. di  tutte , guarire  io 
infermità  del  popob.  Ma  piUlà>,  nondimeno- fornma 
.differenaa  tra  il  dare  ed  il  ricevere;  ^chè  chi  dà> 
opera  con  quel  fupretno  potere,  cl^  polTiede  come 
padrone;  laddove  ciù  riceve,  dee.rictMKffbere  in  tu«- 
to  ciò  che  opera,  e la  propria  debolezza,  e la  virtA 
dèi  Signore. 

Oflervate,  dice  S.  Gian^ifoflomo,  che  ti  Figliti^ 
lo  di  Dio  non  ha  Inviati  i fuoi  difcepolt,  tpnuid'  ei- 
It  incominciarono  a feguirk);  ma.  bensì  dopo  éhe  fu- 
rono ftati  lut^o  tempo  in  foa  compagnia  ,*  dopo  che 
le  ebbero  veduto  a rifafeitare  i mortik  a liberare  SI* 

. ind*^ , 

< .Chryfofl.  in  Mattb.  bom.  32, 
ì Ì9-4Mtk,  fHB,  IO»  A.  ifv  o '-,i  ■ 

Za 
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indemoniati,  a calmar  il  mare,  a guarire  i paralitici 
ed  i lebbroO;  finalmente  dppo  aver  date  ad  efO,  per 
mezzò  delle  fue  opere  e delle  fue  parole , molte  prò* 
ve  convìncenti  del  fuo  fovrano  potere  ■ S.  Girolamo  è 
d’opinione  < , che  la  Scrittura  abbia  nominati  qui 
efprelTamente  i dodici  Apofloli , acciocché  fi  poteflfe- 
ro  difiingaere  da  quelli , >che  non  effendo  di  quefto 
numero;  fi  arrogberebl^ro’ in  apprefib  falfamente  il 
nome  di  Apoftoli;  ed  aggiunge,  che  flava  acoluifo» 
lamen^e,  che'l’ intimo  penetra  dei  cuori,  il  fegnare 
l’ordine  e il  diflinguere  il  merito  di  ciafcunodi  loro. 
11  Vangelo  dà*  al  primo, chiamato  Simont,  il  fopran- 
nome  di  "Pietro  t per  diflinguerlo  da  un  altro  Simontt 
ibprannoroato  Cananeo,  del  Villaggio  di  Cana  Gali- 
lea, dove  il  Signore  cambiò  miracolofamente  l’acqua 
in  vino.  Simone  foprannomato  Cananeo  è chiamato 
anche  il  utlante  in  un  altro  Vangelo,  perchè  Cana, 
fecondo  S.  Girolamo,  lignifica  zelo,  Taddeo  è: quei 
medefimo,  che  un  altro  Evangelifla  chiama  Giuda  , 
fratello  di  Jacopo,  e eh’  è pure  chiamato  Lebbeo 
lo- che  c’indica,  ch’egli  avelTe  probabilmente  quelli 
tre  nomi.  Giuda  ,la  cni  memoria  é divenutaefecrabi- 
le  a motivo  del  tradimento  che  fixe  del  Tuo  divino 
Maeflro,  è foprannomato  Ifcarioee  , àad  borgo  o dal- 
la città,  dov’era  nato.  L' Evangelifla  lo  mette  ulti- 
mo  di  tutti  e ne  pariti  dicéS.  Giangrifoflomo , non 
già  come  un  nemico,  na  come  uno  Storico  fedele  , 
che  narra  le  code  feco^  il  loro  ordine;  non  gli  dà 
il  nome  di  peflìrao  nè  di  deteflabile , ma  lo  chiama 
blamente  dal  liome  della  città,  dov'era  nato,  ed 
aggiunge;  cb' egli  fu,  che  tradì  il  Figliuolo  di  Oiò; 
perchè  era  cobi  importante  il  far  vedere , che  un 
■Apoftolo»'nno  di  que*  dodici,  che  GESÙ’ CRISTO 
“medefimo  aveva  fcelti,  era  arrivato  all’ ecceflb  di 
dare  il  Salvatore.de!  mondo  in  mano  de’fuoi  nemici. 
’lQp^ehi  un  efei^io  cap^iffimo  d’umiliare  i p^- 
gioil^Wti , ed  i Pallori  più  canonicamente  ftabilitij 

poi. 

• fìUrc.  m be^c  /ac,  » ttid,  lé»  .*5-. 
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poiché  non  vi  fu  mai  vocazione  più  fanta  di  quella 
di  Giuda,  nè  vi  fu  apoftada  più  rea  della  fua;  tan- 
to è vero,  che  tutti  damo  egualmente  obbligati  ad 
operàre  la  nollra  lalute,  come  dice  S.  Paolo , con  ter- 
rore e con  timore. 

y.  5.  6.  ec.  Quefii  dodici  invìi  GESfr , dando  ad 
qaefli  ordini.  T^on  andate  alle  parti  dei  Gerititi , 
e non  entrate  nelle  città  dei  Samaritani  ; ma  anda- 
te piuttoflo  atte  pecore  ^rdute  della  cafa  d'IfrMlio  , 
ec.  Quanto  i giudicii  di  Dio  fono  maidiverfi  da  quel- 
li degli  uomini;  e quanto  Ia<'fua  fapienza  è mai  fu-> 
periore  a quella  di  tutti  i Re  delia  terra  ! Creili  Re, 
allorché  vc^iiono  fare  qualche  conquida , hanno  bifo- 
fno  di  poderofe  armate,  e pongono  la  principale  loro 
fiducia  nella  forza  delle  loro  truppe,  e nella  fcienu 
dei  loro  Generali . Ma  Iddio  ed  il  Signore  delle  arma- 
te, avendo  prefa  umana  carne  per  ùlvare  gli  uomi- 
ni, mediante  l’apparente  follia  della  fua  Incarnazio- 
ne e della  fua  morte,  ha  fcelti  per  fbggettarll  tutta 
la  terra  , dodici  uomini , che  non  erano  nè  nobili  , 
nè  ricchi , nè  faggi , nè  dotti  ; uomini  materiali  e 
rozzi,  afiiiefatti  per  la  maggior  parte  ad  una  tita 
balTa  ed  indegna  in  apparenza  dell’impiego  così  fu- 
blime,  a cui  erano  dedinati.  Egli  anche  permette^ 
che  tra  quedi  dodici  vi  da  uno,  che  lo  tradifca,  pec 
far  vedere,  che  i fuoi  difegni  avrebbero  la  loro  efe- 
cuzione  indipendentemente  dalla  capacità  o dalia  rea 
volontà  degii  uomini;  Ma  vedremo  in  zp^eSpt  cha 
le  regole,' eh’ egli  ha  preferitte  a quedi  dodici  uomi- 
ni nella  converfìone  di  tutto  i’univerfo,  hannoanch* 
e(Te  qualche  cofa  di  forprendente . Egli  proibiCce  loro 
in  primo  luogo  d*  andar  a predicare  il  fuo  Vangelo 
ai  Gentili  , avvegnaché  queda  Gentili  occupalTero  allo- 
ra tutta  la  terra  ;n<m  vuoi  neppure  che  vadano  a tro- 
vare t Samaritani,  eh’ erano  anticamente  feparatidai 
Giudei , e tra’  quali  fi  vedeva  ancora  Qualche  traccia 
del  culto  di  Dìo j unita  a molte  fup«‘ltizioai.dei  pa- 
ganefimo,  introdotte  in  quel  paefe  dai  Caldei  dopo 
|1  trafpQTto  delle  dieci,  tribù  d’Uraeilo.  Ma  gli,fp«m 

Z j ant 


41$  SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  X. 
uin'tymflBta  aHi  peeorelh  peràutt  delta  cafad'  H^rael" 
la , cioè  verfo  i Giudei , eh’  egli,  aveva  da  tanto» 
tempo  Dcelti  a hiopopoio  i e di  cui  fì  chiamava  fem^ 
pre  Pallore;  ma  eh’ etano  come  pecorelle  perdhta 
eflendofì  da  lui  allontanati  colle  loro  iniquità,  e non 
TÌvendo  più  lotto  la  fua  condotta,  mafeguendo  ognu- 
no U proprio  capriccio  e la  follia  delle  proprie  pafiìo- 
ni . Imperocché  era  neceffario , fecondo  T oflèevazio- 
ne-  dei  SS.  Padri»  , che  foiTe  annunziata  ai  Giu- 
dei prima  che  agli  altri  la  venuta -del  Salvatore,  aj> 
ciocché  non»  poteflfero  mai  aàlurre  perifeufa,  ch’egli 
aveva  fpediti  folle  peone  ì foci' Apóftoli  ai&naarita- 
m ed  ai  Gentili.  Perciò  la  proibiatone,  fatta  <}uì  da 
GESÙ’  CRISTO  agli  ApoftoH  , che;  non  andal&ro 
vsrfo  le  naoioni,  non  è già  contraria  al  comando, 
che  fece  loro  in  appreflb  <t’  andare^  aà  ifirnive  tutti 
f popoli  i perocché  quefta  proibizione  fo  ad  eflì  fatta 
prima  della  Riforrezione , e quell’  altto  comando  noa 
fo  loro  fatto,  che  dopo  la  Riforrezione  *"  , ^Ic»- 
chè  i Giudei»  avevano. già  rigettato  il  Figliuolo  diD» 
coll’ultimo  difprezso  , ed  allorché  fi  erano  r end uti  in- 
degni della  grazia  del  Vangelo.  Vero  è,  q^fta 
grazia  fo  anche  dopo  annunziata  as  Giudei  dai.  SS. 
Apoftoli;  ma  finalmente  fi  videro»  ooflreiti  ad  abhan.. 
donarli;  allorché  vedendo»  che  fi  òpfwnevano  con  pa- 
jote  dò  beftemnaia  .alla  doCttina  infegnata  da  Paolo  , 
quello  Apo(lok>'  e Barnaba'  difiero  ad'elfi  rifolutaroen» 
te  t : fi^ai  mavma  i frèmi  a cuk  doveioa  ef^re  av^ 
muniata  la  pmola^  ài  JSia%  ma  ^peréti  wi  fiejft  ni 
sputate  indegni^  àeliù'^itu  eterea,  wà  ambama  pr»*: 
hntemefite  merffoni  QmcìU*  Offarva  S.  Ambrogio  S 
die.  la'-  proibisàoiwi 5idbe  GESÙ.''  CRISTO-  fo  qu»  af 
foci  Apoftoli'  d’  anàare^  a.  mvmt^  b 
ebe  cfi  pm.  comanda;  efppefianvontw  aiqumit.  raedefia» 
f»r$nr^' in^  tutto  l'‘  Averlo  mfredifi^ 

/'-  ih.  ' C ♦ j 

fcK  ' Cbrpfifii'in  Matàb  bom.  3^  Wero»’  iifJbme  ^ 
.'.  ai  Matth.  *'  JL9*  >.  ' 
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■ D I S.  M A T T E 0« 
il  Vangtló  ad  Ogni  creatura  ‘ , confìetie  In  nrt 
mtftero  profondo  ed  ineffabile.*  Magni  inenarrabt- 
ìis  Sacramenti  ntf/ìerium  efl  ; ed  aggiunge  , che 
quantunque  il  Vangelo  foffe  deftinato  per  fervirealla 
Yocazione  di  tutti  gli  uomini  « e quantunque  il  St> 
gnore  voleffe,  che  tutti  fofléro  falvi,  e che  veniffe- 
ro  tutti  alla  cognizione  della  verità  j egli  non  fì  era 
tuttavia  fpogliato  del  potere  di  difporr#d’  ogni  cofa 
fecondo  la  fua  divina  fapienza  ; e l’ordine  de*  Ilio! 
difegni  adorabili  non  poteva  mai  efsere fconvolto  di 
avvenimenti  contrarit  a ciò  che  aveva  ftabilito  drfa- 
re  per  un  giudicio  giaftiffimof  quantunque  occulto. 

Tutto  ciò  , che  gli  Apoftoli  per  comando  dt 
GESÙ'  CRISTO  dovevano  predicare  agii  uomini  , 
confifte  in  quelle  tre  parole:  ^ppropinquavh  reghunf 
ctc /orami  il  Regno  de’  cieli  è proffimo.  I Profeti  lì- 
' no  allora  * , avevano  pfomelTo  ai  Giudei  la  terra 
ed  i bene  della  terra } ma-  viene  comandato  agli  Apo'.‘ 
ftoli  di  predicare  prefen^emente,  che  il  Regno  de' cica- 
li è vicino  t e di  promettere  ad  eflì  i beni  eterni  . 
Gli  Apoftoli,  predicando  la  vicinanza  diquefto  regnò 
celefte , ritiravano  gli  fpfriti  dalla  terra,  a cui  erano' 
attaccati,  e li  porlavanof  iti  alto,  pCr  eccitare  in  lo*>- 
ro  un  ardente  defiderio  di  quella  celefte  eredità,  é 
per  animarli  a renderfene  degni, come  dice  S.  Marco 
.»  , per  mezzo  della  penitenda . Ma  acciocché  non 

-fi  ricufaffe  di  preftar  fede  ad  uomini  materiali  cd  igno-' 
rantf  ♦ , allorché  promettevano  il  regno  de’  cieli  j 
ii  loro  divino  Maeftfo  dà  qui  ad  eflf  il  potere  di 
rendere  la  faitità  agl  infermi  ^ di  rifufeitare  i mot-- 
tir  di  guarire  i leMraji’f  e di  cacciare  i demortii  ; 
acciocché  quelli  luminofi'  miracoli  fofserp  come  fa 
prova  delle  magrti6che-^ortefsé,  eh’ eglino  farebbeiò 
ai  popoli  . E pojthè  i (torti  f|nrifua1i  devono  efsercort- 
feriti  fenza  alcun»  interefse,  il  Salvatore  aggiunge  a 
date  gratuitamente  di,  eh' avete rkeiiutograturtame^-^^ 

te,  ‘ 

» ‘Marc.  .16.  15.  * CbryJoH.  ut  fupra. 

» Mare,  6.  \z,  + Hieron.  id  hutfi  he» 
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te  ; cioè  fìccome  io  ho  fatto  parte  a voi  di  tutti  que^ 
fti  doni  gratuitamente;  cosi  anche  voi  fatene  parte 
agli  altri  fenz’ alcun  intercise,  per  non  profanare  la 
, grazia  del  Vangelo  . Cosi  GESÙ’  CRISTO  rimedia 
con  quello  folo  precetto  a molti  mali  * , tagliando 
la  radice  dell’avarizia  egualmente  che  dell’orgoglio, 
due  forgenti  infaufte  dei  maggiori  delitti. 

i/.  9.  fino  gl  i/.  i6.  7^0»  fate  provi/m  d’oroy  nè 
d’argento,  nè  di  moneta  nelle  voftre  centure nè  dì 
bifaccìa  per  il  viaggio  , nè  di  due  abiti  ; nè  di  cal- 
zari, nè  di  bajìone  ; perocché  chi  opera  fi  merita  il 
fuo  alimento,  ec-  GESÙ’  CRISTO  aveva  comandato 
agli  Apoftoli  di  dare  gratuitamente  ciò , eh'  avevano 
ricevuto  gratuitamente ì cioè  di  predicare  il  Vangelo, 
c di  fanare  gl’infermi,  non  per  cavarne  guadagno  , 
ma  per  condurre  gli  uomini  a falute  ' . I precet- 
ti, che  dà  loro  prefentemente,  fervono  a conferma- 
re quella  verità,  ed  a renderli  Tempre  più  perfuafi  , 
che  non  dovevano  mai  cercare  nel  loro  miniftero , 
che  la  gloria  di  colui  , che  gl’  inviava  , e non  il 
proprio  loro  interelTe  ; e fervono  in  oltre  ad  afficu- 
rarli , che , non  avendo  altra  villa  che  d’  adempiere  y 
il  loro  dovere , non  dovevano  prenderli  alcun  penfie- 
ro  riguardo  al  loro  vellito  ed  al  loro  alimento  ; per- 
chè era  giullo,  che  quelli,  che  attendevano  illa  con- 
verfione  dei  popoli,  fofiero  alimentati  dai  popoli.  Per 
lo  che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  voleva  che  gli  A- 
poHoli  non  avelTero  alcuna  inquietudine  riguardo  alla 
cura  del  loro  follentamento  , infegnava  nello  llelTo 
tempo  ai  fedeli  a rimunerare  la  carità  difi'nterefTata 
dei  predicatori  della  verità  . Imperocché  quanto  gli  uni 
' dovevano  efsere  difinterefsati  nelle  funzioni  del  facro 
loro  minillero,  altrettanto  gli  altri  dovevano  elTere 
premurofi  di  fovvenire  a tutti! loro  bifogni  corporali. 

Si  può  tuttavia  dimandare,  fe  Ila  in  fe  peccato, 
che  chi  predica  il  S.  Vangelo^;  e chi  attende  alla 
converfione  dei  popoli, abbia  qualche  dinaro.  L’efcm* 

. pio 

* Chrjfefi.  ut  fupra. 

» Hieroa.  in  bunc  loe^  . 
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pio  di  GESÙ’ CRISTO  > che  fi  faceva  portar  dietro 
ima  borfa,  può  far  giudicarci  che  la  cofa  infe  ftefia 
non  fia  cattiva.  Ma  •importava  molto  > fecondo  S.  Gi- 
rolamo 1 che  gli  Apoftoli  1 eh’  erano  i primi  Dottori 
della  Religione  di  GESÙ*  CRISTO  , e che  infogna- 
vano  ai  popoli , che  la  divina  Provvidenza  regolava 
'ogni  cofa,  ne  delTero  una  prova  nelle  loro  perfone  ^ 
non  dimofirando  alcuna  inquietudine  pel  giorno  ven*.. 
turo.  Per  Io  che I GESÙ’  CRISTO  ; proibendo  «gli, 
Apofioli  di  portar  quelle  cofe  , non  voleva  già  far. 
vedere,  eh' erano  inutili  al  foftegno  di  quella  vita  ; 
ma  ben^  che  farebbero  ad  elfi  dovute  da  que’  me-,  ' 
defimi  , a cui  dovevano- annunziare  il  Vangelo  i co> 

, me  lo  Ilipendio  è dovuto  ai  foldati , dice  S.  Agolli- 
no  * , il  frutto  della  vigna  a £bi  l’ha  piantata,  ed 
il  latte  della  gretfia  ai  .pilori  j lo  che  per  altro  fi 
dev'  intendere  ianiodO)  che  non  fi  guardi^  ciò  che 
danno  t fedeli , come  nna>rìcoixipmfa  delle  fsitiche 
apolloliche,  ma  come  un,  IbRegna  della  vita  prefen- 
te  . Imperocché  i minillrì  del  Vangelo  » come  <Uce. 
U medefimo  S.  Agollino  * , non  afpettano  la  loro 
ficompenla  che  dal c foto  Dio;  e gli  uomini  non.fo; 
no  capaci  di  ricompenlàre  degnamente  quelli  che  li 
fervono  col  predicare  ad  effi  il  Vangelo, per  un  im- 
pulfo  di  carità..  Per  lo  che  i Predicatori  non  devono 
attendererla  ricompenfa  delle  ■ loro  fiitiche  le- non  da 
colui  da  cui  gli  Ilelfi  popoli  afpettano  la  loro  falute  : 
expeSent  tUi  mgrcedem , nifi  unii  ifiV  fniutnm  - 

it.  Latfnoibizione,  che  GESÙ’  CRISTO  far  agli 
polloli , di^^rtan  due  abiti  ^ non  riguarda  , fecondo 
S.  Girolamo  > , ^elli  che  avefièro  efietùvamente 
hifogno  di  due  abiti  per  coprirli,  come  fono  necefia^ 
«it  nei  paefi  foggetti  ad  un  rigido  freddo  j ma  riguar- 
da r antivedenza  di  coloro,  che  fi  provedono  di  due 
abiti  1 quantunque  un  folo  badi  pel  prefente  bifogno* 

i 

* Di  .eenftuf.  Ev<t»g'  A 2.  C.J0,  j».  Tj.n  * 

D$  pafitr,  e.  3.  »w.  $dit,  t.  J.  ferm.i6.'  n.  $* 
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Lo  ftdTot  po^  dirfi  y fecondo  S.  Agolìiitò'  ' » 
to  alla  proibizione  del  • portare  altre  /carpe , oló'e  a 
quelle  che  attualmente  averaao  iil  piedi  , la  qnal 
proibizione  tendeva,  com'egli  dice  a- togliere  ogni  in- 
quietudine riguardo  al  bifogno  futuro  , e ad  impedi* 
re,  che  non  portalTero  niente  oltre  a quello,  eh'  et» 
attualfneate  ad  effi  neceiTario.  Sembra  più  difficile  » 
fpiegare^’ apparente  contraddizione,  che  fi  trova  tra 
S.  Matteo  e S.  Marco  i mentre  il  primo  dice  qui  , 
che  GESÙ*  CRISTO  proibì  agfi  Apoftoli  di  portare 
^cun  baffone;  e 1*  altro  dice  > , che  comandò  ai 
medefimi  Apoftoli  che  andaffero  folamente  col  loro 
baffone  . Ma  queftt  due  Evangelifti  non  fi  contraddi- 
cono già  effettivamente,  fe  i*  intende  bene  il  vero  . 
fenfo  delle  parole  del  Salvatore  * . Siccome  dun- 

que aveva  ad  effi  proibito  di  porty  feco  molti  abiti 
e molte  fcarpe,  perchè  dovevano  contentarli  del  fo- 
lo  abito  che  li  copriva,  e delle  fole  fcarpe  che  ave- 
vano attualmente  in  piedi  ; cosi  volle  che  aveffero 
folamente  un  baftone,  fecondo  S.  Marco,  perchè  fei» 
vilfe  loro  d’aiuto  a camminare  , e che  non  ne  avef- 
fero già  molti  ; lo  che  è notato  efpreflamente  nel 
Tefto  greco  di  S.  Luca  ♦ Oppure  fe  vogliamo 
con  S.  Girolamo  f intendere  quelle  cofe  in  un 
fenfo  più  fplritualc,  quelli,  a cur  il  Signore  promet- 
teva il  fuo  foccorfo  ed  il  fuo  ajtrto  , non  dovevano 
Cercare  alcun  altro  appoggio  .•  Dentini  bobtmus 
tttxilium,  bacttlì' prtefdium  tur  quatantupì 

S.  Paolo,  fenvefido  a Timoteo  circa  la  elezione  di 
quelli , che  fi  dovevano  fcegliere  p;r  efttre  proraoffi 
ni  Vefeovado,  dice  tra  le  altre  cole  * , cV itane- 
cefjario , che  fe  fefferc  eoncìiiata  la  ftima-  di  coloro  , 
fP  erano  fuori  della  Chiefa  , cioè  degl’  infedeli  . Gli 
Apoftoli  entrando  dunque  in  una  nuova  città  , e non 
potendo,  dice  Sv  Girolamo  y aver  cognizione  di  quefc 

li, 

• De  confgnfe  Boang>  tib,  y,  c,  jo*'».  7f* 

' * • Marf,  6.  8.  »*'  « Cap,  pi  v. 
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. DI  s.  Matteo; 

li,  che  foflero  degni  d’ albergarli , erano  anch’effiob-’* 
bligati  ad  avere  riguardo  alla  buona  riputazione  dì. . 
qudle  perlbne,  che  volevano  fcegliere  a loro  ofpiti; 
acciocché  la  fantità  della  loro  predicazione  non  folle 
in  qualche  maniera  difonorata  dalla  mala  condotta  di 
coloro,  che  gli  alloggiavano.  Elfi  dovevano  predica- 
re a tutti  gli  abitanti  di  quella  città  ; ma  dovevano 
fcegliere  tra  tutti  un  folo  ofpite,  che  doveva  eflere 
riguardato^,  dice  S.  Girolamo , non  g<à  come  s*  egli 
facslTe  una  grazia  a quelli,  a cui  dava  T ofpitalità  , 
ma  come  s’cgli  ftelTo  la  ricevcfle  da  loro  . Imperoc- 
ché quando  il  Salvatore  diceva:  informatevi,  chi  fia 
degno  di  darvi  alloggio,  faceva  intendere  a chi  veni- 
va riputato  degno  d’albergare  gli  Apolboli  e gli  altri 
Predicatori  del  Vangelo  , che  doveva  elTer  perfuafb 
di  ricevere  egli  Hello  un  gran  vantaggio  ; e S.  Gian- 
grifoftomo  dice  di  più  ■ , che  quando  fi  afliftono 
gli  ApoHoli,  fi  dee  rigqardare  quell'  alfiflenza  , che 
li  preda  ad  olii  nei  loro  bifogni  , come  un  debito  ^ 
che  fi  adempie  verfo  di  loro.  Imperocché  vi  può  ef- 
fer  cola  più  giuda  del  fomminidrare  a quelli  > che 
hanno  tutto  abbandonato  per  venirci  ad  annunziare 
il  cammino  del  cielo  , e per  fervirci  di  guida  in 
quedo  cammino,  tutto  ciò  eli’  é necelTario  al  fode- 
gno  d’una  vita,  eh’ elfi  trafeurano  per  un  impulfodi 
carità  per  la  nodra  falute?  ’ i <• 

Ma  GESÙ’  CRISTO  non  fi  contenta  già  di  cor 
mandare  agli  Apodoli , di’  entrino  in  cala  folamentq 
di  quelle  perlbne , che  fono  degne  d’ albergarli’  ; ma 
vuole  di  fùù  che  io  tutto  il  tempo,  che  fifermeranr 
no  in  una  città,  aon  paifino  mai  da  una  caCainun* 
altra;  acciocché  non  rechino  difpiacere,  dice  S.Gkiu 
gtilbdomo,  al  loro  primo  ofpite,  fe  k>  abbandonafier 
ro , ed  anche  acciocché  non  deflero  motivo  ai  popoli 
di  riguardarli  come  perfone  incollanti , che  cercaltero 
di  foddisfare  la  loro  intemperanza.  GESÙ’  CRISTO 
difeendq  fino  a.  preferivere  agii  Apodoli  in  qual  ma- 
niera 

* Jn  Matth»  kof», 
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nìera  doveva  entrar$  in  una  cafa  , dicendo  ad  elTi  : . 

» Salutatila  còli:  paca  a quefta  caja  . Era  in  ufo  tra 
gli  Ebrei  quefta  fpecie  di  faiuto  ' , con  cui  face- 
vano csnofcere  a quelli,  che  gli  accoglievano appref- 
fo  di  loro,  che  auguravano  ad  eflì  c^ni  forte  di  be- 
ni, eh' erano  tutti  contenuti  in  quefto  nome  di  pa-  . 
te;  e che  non  entravano  in  cafa  loro,  che  con  que- 
fto fpirito  di  pace  e di  carità.  Imperocché  era  necef-. 
Dario,  che  gli  Apoftoli  fì  concilialTero  prima  di  tutto 
il  cuore  dei  loro  ofpiti,  e che  li  rendefsero  perfuafì, 
che  quello  ftefso  motivo  , che  aveva  portato  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  a difeendere  dall’  alto  del  cielo  , per 
venire  ad  alloggiare  tra  gii  uomini,  impegnava i fuoi 
Apoftoli  a portarli  in  ogni  città  , f^r  annunziare  la 
pace  ed  il  regno  del  cielo  ai  figliuoli  della  pace.  Eftì 
vi  andavano  infatti  per  adt^rarfi  con  tutte  le  loro 
forze  a comporre  le  difleniioni  , ed  a ftabilire 
una  perfetta  unione  tra  i cuori , che  non  ha  per  al- 
^ro  avuto  principio  che  dopo  la  difeefa  dello  Spirito 
Santo,  e che  non  può  trovarfi  che  in  quelli  , ne* 
«•tali  Iddio  ba  diffufa  la  fua  carità  , comp  dice  S. 
Paolo  > ,p*f  mezzo  dello  Spirito  Santo  , che  ci 
fu  datol 

Gli  Apoftoli  non  lapevano  , /e  la  cafa  , dov* 
entravano  f^e  degna  di  quella  pace  evangelica,  che 
andavano  ad  annunziarle.  “ Imperocché  noi  nonfap- 
„ piamo,  dice  S.  i^oftino  ^ , chi  appartenga  al 
M numero  dei  predeffinati , e chi  ad  elso  non  ap> 

,,  partenga;  ed  appunto  per  ciò  dobbiamo  efleie  in 
M quefta  difpofizione  di  carità  , di  defiderare,  che 
M tutti  fieno  falvi.  Ora  noi  fiamo  in  quefta  difpofi- 
t,  zione , allorché  ci  adoperiamo  con  tutte  le  noftre 
„ fòrze  a £ir  si,  che  tutti  quelli,  che  fi  ,prefentano 
„ a noi , e co'  quali  polliamo  trattare  degl’  intcrellì 
ef  che  riguardano  la  loro  laluiei  acqniftino  grazia 
> ' . „d'cf-  .., . 

- . * Hìeron.  in  bunc  loc.  * »A8,  c,  4.  y». 
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i,  d’ effere  gtuflìficati  per  mezzo  iella  fede , e d'aver 

ìt  pace  con  Dio  ‘ . In  quello  fi  occupava  il  gran- 

,,  de  Apoftolo,  allorché  fcongiurava  i Corintii  ^ in 
» 'l^o/we  di  GESÙ’  CRISTO  a riconcilìarR  con  Dìo  . • 

Imperocché  che  altro  è mai  riconciliarli  con  Dio  , 

,,  fe  non  aver  pace  con  lui,  e quella  pace,  cheGE- 

j,  SU'  CRISTO  comandava  a*  luoi  Apoftoli  che  au. 

„ guraflfero  ad  ogni  cafa  , dov'entravano Quando  elfi 
„ annunziano  quefla  pace  , fegue  a dire  il  medefi- 
„ mo  Santo , incomincia  a divenire  riguardo  a loro 
,,  un  figliuolo  di  pace  quegli,  che  crede  e che  obbedir- 
,,  fce  a quel  Vangelo,  che  gli  viene  annunziato,  e 
,,  che  effondo  così  giujìi ficaio  per  mezzo  della  fede, 

) „ rientra  in  pace  con  Dio.  Ma  fecondo  la  predelèinazio- 

M ne  del  Signore  egli  era  già  un  figliuolo  di  pace  nella 
,,  cognizione  e nella  prefcienza  non  giàdijchi  gli  annun- 
• ,,  ziava  il  Vangelo,  ma  di  Dio  medefimo  . Ma  ri. 

„ guardo  a noi  , ficcome  non  Tappiamo  chi  fia  in 
,,  ciafcuna  cafa  figliuolo  di  pace,  e chi  noi  fia;  co- 
■„  si  non  dobbiamo  far  diflinzione  d’ alcuna  perfona, 

,,  né  eccettuare  chiccheflìa  ; ma  dobbiamo  volere  e 
defiderare  , che  tutti  quelli  , a cui  predichiamo 
„ quella  pace  , fieno  falvi  . Né  temiamo  di  perder- 
,,  la , fe  quegli , a cui  1'  annunziamo  fenza  conofcer- 
,,  lo,  non  é un  figliuolo  di  pace;  poiché  allora  que- 
„ Ila  pace  ritornerà  a noi , cioè  la  nollra  predica- 
,,  zione , quantunque  non  ferva  a lui , fervirà  fem. 

„ pre  a noi  (leflì . 

GESÙ*  CRISTO  aggiugne:  Che  fe  qualcuno  ricu* 
fava  di  riceverli  e d'  afcoltare  le  loro  parole , dove> 

. vano  ritirarfì  e fcuotere  anche  la  polvere  dai  loro 
piedi  i {opra  di  che  S.  Giangrifollotno,  S.  Girolamo, 
c S.  Agollino  affermano  concordemente  ‘ , che  il 
Figliuolo  di  Dio  voleva  con  ciò  obbligare  i fuoi  DU 
fcepoU  ad  attellare  a quelle  perfone  ribelli,  quanto 
fi  rendevano  colpevoli,  rigettando  il  frutto  di  caute 

fa* 

* Rem.  5.  1.  ; * 2.  Cor.  5.  ao, 

> Cbrfjoft.  ut  fùpitn,  Bitren.  ite  buw  he. 
fjt  iiiattb.  quafi.  7. 
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ètiche  che  loro  avevano  fofferte  per  irenifC  àd  an** 
nunziar  loro  la  pace  e la  grazia  del  Vacgelo;  oppu« 
re  credono,  che  que&i  follè  una  protra,  con  cui 
^11  Apoftoli  venilTero  a dimoftrare,  eh’ erano  tanto 
Jootani  dal  delìderace  da  loro  alcuna  cofa  terrena  , 
che  anzi  non  volevano  foffrire,  che  neppure  laftelTa 
polvere  della  loro  teria  reftafle  attaccata  ai  loro  pie* 
dié  Ma  fi  può  anche  apiungere,  che  quell'era  co* 
me  una  fpecìe  di  maledizione,  colla  quale  li  dichia* 
ravano  indegni  di  quella  grazia , di  cui  avevano  vo* 
luto  renderli  partecipi. 

> Che  fe  il  primo  calligo  di  coloro,  che  rigettal&ro 
la  predicazione  degli  Apoftoli,  doveva  eflere  il  non 
godere  di  quella  pace , cb’ eglino  venivano  ad  annun* 
siare  * ; il  fecondo,  che  non  lì  può  leggere  fen- 
za  fpavento,  era,  che  ne/  giorno  del  giudizio  fareb- 
bero trattati  pià  feveramente  di  Sodoma  e di  Comor-’ 
tra . AfTerma  S.  Girolamo  , che  la  ragione  di  que- 
llo terribile  trattamento  farà , perchè  in  Sodoma  ed 
àn  Gomorra  non  era  Hata  predicata  la  parola  di  Dio., 
come  in  quella  città  ohe  aveva  ofato  di  rigettare  la 
grazia  dei  Vangelo. Imperocché  chi  avrà  piò  ricevu- 
to, farà  anche  più  rigorofamente  giudicate.  Eradun* 
que,  dice  S.  llario  * , riguardo  a quelle  due,  città 
un  fallo  meno  grave  l’aver  peccato  ignorando  GE- 
SÙ’ CRISTO;  ma  «a  un  delitio  Senza,  remi lEone, 
o il  non  aver  accolta  la  verità  che  veniva  predica- 
ta , o dopo  averla  accolta , 1'  averla  malizio&mente 
alterata  e corrotta;  /////,  ignorato  Chrifio»  er- 
ra^e  fit  Itviutì  bit  vero  ìnexpitdtile  jfr,  aut  pradi*- 
eatum  non  recepiffe , aut  receptum  non  fanSe , n$-  . 
eatbolice  pradicaffe. 

Ifr.  i6.  lino  al  f.  ij.  h vi  invìo  come  pecore  ite 
mezzo  ai  lupi , Siate  dunque  prudenti  come  i /erpete* 
ti  t e /empiici  come  le  colombe  ; Guardatevi  poi  dagli 
nomini . Imperocché  vi  trarrano  innanzi  i SÌnedrU  é 

e vi 

* Chrjfofl.  bom.  3^4  in  Maftb.  ’•  Jtt  k$nc  ’/ec»  '■ 
> * Za  ipiattk.  cam*  io.  la 

, f. 
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4 4ÌfàrMan9  fià^iiaraint  hrtCMgteffi  tc.  GESÙ*  CRIS» 
TO  aifreva  ^tto  agti  Apoftoii,  che  fai'ehbero  rigiet^ 
tati  da  fiìoiti^  e i£e  molti  rìcuiérehhero  d’  alicoltar- 
E;  ma  loro  dkrhiam  in  quello  luogo  ona  .coda  moUp 
più  terrìbile { poiché  tatti  apertamente  predice  i ma- 
li , che  dovevano  Tupcedere  cosi  ad  e$,icome  al  kv 
to  (hccefsorì  nel  corfo  di  tutti  t locali.  Egli  fia  qtie* 
(la  predizione  affin  di  prepararli  lungo  tempo  prima 
alia  guerra  cmdditfima  > che  dovevano  foftenere  con- 
tro il  demonio  i di  cui  gli  uomini  non  Xarebbero  che 
(^mpl  ici  miniUri . Potrebbe  taluno  maravigliarli , cbeiU 
Figliuolo  di  Dio  li  alTrettafise  con  a predire  agii  Apo* 
lloli  tante  calamità,  mentre  erano  ancora oo^ deboli . 
Ma  S.  Giangrifoftomo  fa  vedere  f « i quanto  erano 
ttcili  quefie  predizioni  4 Imperocché  erano  primieramen- 
te uoa  prova  della  piena  cognizione,  che  avea  del 
tempo  fatare  chi  inviava  i fuot  difeepoii  a predicareì 
ìtxipedivano  in  fecondo  luogo,  che  non  fi  potefse  cre- 
derei che  tutti  quelli  mali  fQ&aaoi  ma  e£Qstto . dell* 
impotenza  del  loro  Maedroj  e finain^te  fervivapp 
di  prefetVatiVo  allo  fpavento  ed  ài  terrore  i darqtì 
avrebbero  potuto  reflare  opprellì , fé  foflerò  cadmi 
contro  ogni  loro  afpeitazione  in  quelle  afflizioni  , , 
Ma  chi  non  li  maraviglierà , come  dice  il  m^fi- 
mo  Santo,  dì  quella  fpecte  dì  guerra  afiàtto  nuova 
‘ GESÙ'  CRISTO  fpedifm  i fuoi  Difeepoii . ignudi  in 
Hleezo  ai  loro  nemid  i 'dichiara  apertamente,  che 
quelli,  che  verranno  ad  ailalirli,  faranno  come  tanti 
hpiy  eppure  comanda  ad  elfi  nel  medefitno  tempo 
pb0  fimo  coti  manfueti , come  agntHi . Frattanto  in 
£iÒ  appunto  égli  voleva  far  rifplendere  la  ina  oniù- 
^-tetmiza,  „ che  i fuoi  difeepoii , Sfondo  come  agnet* 
^ li  MI  mezzo  ai  lupi,  e vedendoli  crudelmente  la- 
„ eeótti,  non  £>lo  non  cedefiero  ai’  lupr,  ma  cangf- 
bittfero  anche  i Itqrì  m agnelli  c C£SV*  CRL 
^TO  (lo  che'è’  ancora  pià  araadBiabiie)  non  invii 
^ dodici  àgoeUì  per  (c^iqgare.mtta  ìm  tetta,  ci^* 
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«ra  piena' di  lupi.  Che  fe  qiielli,  che  avevano  rice» 
vuto  da  lui  il  potere  di  mettere  in  fuga  i demoni!, 
di  rifufcìtare  i morti  > e di  fare  tanti  altri  miracoli , ' 
potevano  turbarli,  al  fentire  a pcedirfi  da  lui,  che 
dovevano  folFrire  mali  cosi  orribili, che  dovevano  ve- 
derli eljxifti  agl’  infoiti  dr  tutti , e che  dovevano  e£- 
fere  in  orrore  a tutta  la  terra;  e fe  quelle  apparen- 
ti contraddiaioni  erano  capaci  di  gettarli  nell’abbat- 
tiroento,  trova  vano, dice  S.  Giangrifoftomo,un  graa 
teforo  di  forza  e di  confolazione  nel  potere  di  colui 
medefimo , che  gl’  inviava . Perciò  GESÙ’  CRISTO 
dice  prima  d’ogniidtra  cola  ai  fuoi  Apoftoli:  conli- 
derate,  che  fono  io  che  vi  fpedifco:  £cee  ego  miit* 

•vos  ; quello  falò  dee  ballare  ^r  confdarvi , per  dar- 
vi coraggio,  e per  afTicurare  i voftri  cuori  contro 
ogni  timore . „ xmbra , dice  il  medelìmo  Santo , eh* 
egli  parli  ad  effi  in  tal  maniera»  „ Non  vi  turbate, 

„ fe  inviandovi  in  mezzo  ai  lupi,  vi  comando  che 
„ fiate  come  tanti  agnelli  e tante  colombe  j ma  alfi- 
„ curatevi,  che  quando  io  vi  fpedifco  come  agnelli 

tra  i lupi , ned  faccio  fe  non  perchè  lo  certamenr 
„ te,  che  appunto  per  quella  llrada  diverrete  infu«^ 

,,  perabili  a tutti  gli  sforzi  dei  voftri  nemici**.  < 

GESÙ*  CRISTOdiftè  in  appreflb  agli  fteflì  Apoftoli 
■quelle  parole , divenute  pofeia  così  celebri: pr»«-  > 

denti  eomeferpentt , e fempiiei  come' colombe  .VU  che  . 
poteva  feivire  agli  Apoftoli,  dice  S.  Giangrifoftomo., 

,*  , tutta  la  prudenza  del  mondo  in  mezzo  a tanù 

.pericoli!  Che  ^trà  far  tutta  la  manluetudine  degli 
.mgnelli  in  mezzo  ad  im  numero  cosi  grande  di  lupif 
da  cui  fono  circondati  l E per  quanto  femplice  fia  l» 
■colomba  yi  che  potrà  fervirle  lafua  femplicità  ,.quan-, 
do  fi  vede  aflalita  da  tanti  avvoltoi  i?  Vero  è che  ri- 
guardo a quelli  animali,  che  fono  fenza  r^ione, 
quella  prudenza  t quella  fempUcità  farebbero  inutili* 
ma  riguardo  a noi  ci  fono  d’un  grandilCmo  vantag- 
gio.. La  prudeiun,  che  GESÙ'  CRiSXO  richieda 

da 

■ Chryjofi.  ìhiéU  - I ‘ 
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da  noi , è /a  prudenza  del  ftrpentey  ch’efpOne  tutto 
il  fuo  corjw  per  falvare  il  capo,  e che  c infegn»  co! 
fuo  efempio , che  dobbiamo  anche  noi  efporre  il  no- 
ftro  corpo,  le  noftre  foftanae,  e la  fteffa  noftra  ri- 
fa, quando  Ha  d’uopo  j^r  confervare  la  noftMi  fede. 
E*  dunque  necelTario  dice  S. Girolamo  * ',  che  lic- 
conne  il  ferpenie  coprefi  la  tefta  con  tutto  il  corpo» 
e f^nfa  Tempre  a mettere  in  faltro  il  principio  della 
fua  vita;  così  penfiamo  anche  noi  a conlmare  il 
nofliro  capo,  ch  è GESÙ’  CRISTO,* anche  coti  peri-’ 
co'o  di  tutto  il  noftro  corpo:  Serpentis  aflutia  peni- 
tur  tu  euemplum;  quia  tote  corpere  eccultat  caputi 
isn  iliud  in  qua  vita  eft  protogit . Ita  net  tot»  pt- 
riculo  corporif,  caput  nofirum^  qui  Chriftut  efl , cui 
fìedi.imus. 

Il  Figliuolo  di  Dio  non  comanda  f^rétanente 
agli  Apoftoli  * d’efler  [empiici,  o d'e  flfer  prudenti!’ 
ma  unifce  infieme  quelle  due  qualità, aÉSnché  formi- 
no una  vera  virtù.  Vuole,  che  noi  abbiamo  la  pru- 
denza del  ferpente , acciocché  non  lafciamo  ferire  in 
noi  ciò,  ch'é  il  principio  delia  noftra  vita;  e ci  ob- 
bliga nello  fteflb  tempo  ad  avere  la  femplicità  della 
colomba,  acciocché  non  ci  vendichiamo  di  chi  ci  fa 
qualche  ingiultizia.  Imperocché  i Padri  hanno  princi- 
palmente intefo  per  quella  fempjkkà^  di  colomba 
quella  manfuetudine,  con  cui  ci  guardiamo  dal  non 
far  male  a nelTuno  ^ ; Simplìces  [cut  columbat  ef- 
fe, ad  nulli  nocendum.  La  prudenza  ci  é utile,  fe- 
condo S.  Girolamo  ♦ , per  evitare  le  infidie,  che 
d vengtmo  tefe , e la  fenqrlicità  per  non  far  male 
agli  altri.  E*  dunque  neceflario,  che  tutto ^due  fieno 
Tempre  unite  infi;me,  poiché  una  fenza  l'altra  d 
diverrebbe  inutile .'  Mi|  dirà  taluno , che  vi  può  cf- 
fcre  di  più  penofo  di  quelli  precetti»  Quando  ci  vico 
comandato  d’efière  tanti  agnelli  in  mezzo  ai  lupi  , 
ed  anche  di  cambiare  colla  noftra  manfuetudine  ^^e^ 

• In  bunc  he.  * Cbtyfcfi,  ut  fupra, 

» ^ug.  in  Mattb,  quafi.  Z.  * In  bunc  Uc*. 
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_9i  m;«gnellit  non  ^ fo|f«  lo  HelTo,  che  ^ttare 
i|M~ panna  fui  fuoco ^ e comandarle  che  non  ardale 
^ anzi  io  eflingua  ) Eppure , dice  h.  Giangrifofto- 
ma  ' » l’eiìtQ  ha  giuflihcatarla  fapienza  e la  pof* 

ribilità,diiqne(lo  prccettoi  e fe  n’è  veduto  il  perfet- 
to adempimento  nei  SS.  Apoftoli , i quali  non  efi^n- 
do  d'altra  natura  diverfa  dalla  noftra,  hanno  guada- 
gnati colla,  lora  nunfuetudine  gli  fteflì  loro.perfecu- 
tpri  « Net>unp  dunque  riguardi  i comandamenti  di^ 
QESU’  CRISTO  come  impo/rihili. 

Il  Salvatele  fpiega  in  apprefTo  ciò,  ch’egli  aveva 
intefo  per  quelli  allorché  dice  ai  fuoi  Apolloli> 
che.  /H  gfiuràin*  tUgli  uomini  ^ cioè  dagli  uomini  in- 
xidioó'ta  foperbi, quali  erano  allora  i Farifei  e i Dot- 
tori della  legge,  che  S.  Girolamo  ^ ha  riguardati 
eproe  fnffi.  lupi  da  tui  gli  Apoftoli  dovevano  guar~ 
dar^,  e di. cui  dice*  eh’ erano  come  i Chierici  tra  t 
(jiudei . ‘/Lapar  Scribas  isr>  Th^rif<eoi  vocat;  qui  fune. 
Clerici  Judaorum»  GESÙ’  CRIPTO  obbliga  dunque 
i fuoi  Apolloli  ad  uCar  prudenza,  per  poter  evitare 
le  inlìJie  di  quell' uomini  ipocriti , pieni  internamen- 
te della  crudeltà  dei  lupi , quantunque  coperti  eller.. 
namente  di  un’apparenza  di  pietà.  Vuole,  che  fieno 
f(^gi  com*  i ferpentìt  fìcchè  penlìno  unicamente  n 
falvare  la  loro  fede,  ed  a confervare  tanto  in  fo 
fteilì  , ^anto  nei  nuovi  fedeli  il  loro  capo,  eh' è 
GESÙ’ CRISTO;  ma  vuole  che  fieno  nel  medefirao 
tempo  manfueti  e jemplki  come-,  coUmb» , per  foffrire 
fenza  rifentimento  e unza  fiele  tutti  i cattivi  trat- 
tamenti di  quelli  ii^iafli  perfecutori.  Non  promette 
ad  elfi  che  mali,  e gli  avvila,  che  la  vittoria  deu*. 
^ere  il.  frutto  delle  loro  folK^neiiae  *. 

S.  Giangfifollomo  non  {mòjfaakrfi  d’ammirare  * >. 
cpme  mai  uomini  povecù  aftiefiitd  alla  pefea,  che  al- 
tro non.jCQnpfecraao  che  le  boro  reti , non  abbiano 
IjthjlP-.ahbawdfflMMO  GESÙ'  CRISTO,  allorché  ìnte- 

* VI  fupret  •.*.!/$  ìmne-  ioc. 
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fero  da  lui  > che  ì Magiilrati  farebbero  contro  dì  Io* 
ro;  che  i Re  diverrebbero  loro  perfecutorij  che  fa- 
rebbero odiati  dalle  lìnag<^e;che  t Giudei  ed  i Gen- 
tili y i Principi  ed  i popoli  fi  unirebho'O  infìeme  alia 
loro  rovina;  e che  a nrotivo  di  loro»  lo  che  è an- 
cora pià  orribile»  fi  commetterebbe  un  gran  nuiaero 
di  parricidi!  e di  fratricidi!.  Ma»  come  fegne  a dire 
egregiamente  il  medefimo  Padre»  quell’ umile  fenmli- 
citì  » con  cui  afcoltavano  cofe  cosi  forprendenti , len- 
ta fermarli  a tutte  le  alTurdità.che  potevano  trovare 
in  ciò  » che  udivano  a comandarli  ed  a predirli  dal 
Figliuolo  di  Db,  quell'umile  fempliciU»  dico»  era 
una  prova  ammirabile  della  fapienza  del  loro,  divino 
Hiaefiro»  che  li  riempiva  internamente  .di  fede  e,  di 
coraggio»  acciocché  non  foccomb^ero  a ' tatui  tnotft 
vi  capaci  di  abbatterti.  Ed  era  dairaltro  canto  una 
grande  confolazione  per  elfi  il  fapere»  che  fofirivano 
tutte  quelle  cofe  a gbria  dei  fdo  Nome»  e TelTet 
lìcuri»  che  non  foffrivano  gii  còme  uommi  di  .'catti- 
va vita  ',  nè  come  pubblici  ndmicP»  .ma  come  difan- 
fori  'della  fantità  delia  fua  dottrina  e delta  fua  divi- 
nità. Ma  quel  che  doveva  alficurarli  contro  ogni  tl* 
more»  era»  dice  S.  Girolamo  * y che  GESÙ'  CRI- 
STO chiedeva  ad  elfii  unicamente,* che  gli  ofierilTero 
la  volontà  del  loro  cuore  ; ed  egli  a’  impegnava  nel- 
lo AeHo  tempo  di  parlare  fempre  in  efiì  » e di  dif- 
fondere nei  loro  cuori  la  grastta  del  fuo  Santo  Spiri- 
to » per  'riempierli  di  fapienaa  nelle  loro  rìfpolle . Inu 
Mrocchè»  come  dice  S.  Ilario  '<  » quando  la  nollrà 
fede  è interamenté  applicata  ai  precetti  delia  volon- 
tà del  nofiro  Dk>»  non  lafcierà  d’ellère  illuminata 
dai  fuoi  lumi  divini»  per  fapere  ciòy  che  dovrà,  ri- 
fpondtM.  Qpai  Cola  minque  doveva  far  perfeverare 
gli  Apóndti-  in  uit6  ftatò  cosi  oppofta  a tutti  t fenfa 
A a totla  lal  datura  - > r Ea  ^azta  (fi  colui»  eh# 
;<■  gTìn- 

1»  èutki  ititi-  ■ . ■ .-iVA  . . ‘ 

» In  Mattb.  tém,  la  n,  t4.  ' • •-  - ■ r\ 

* ut  /ufìrai  - V'H  l'i  •* 
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gp inviava,  e che  doveva  làlvarii  in  mezzo  i tanti 
mali  • 

ir>  2J.  Quando  faratv  ptrft^uìtati  in  una  città  j 
fuggite  in  un'  altra.  Jn  verità  vi  dieo^  non  termi- 
nerete  dì  /correre  le  città  d'iftaelloy  prima  che  ven- 
ga il  figliuolo  deiruomo.  fuga  nelle  perfeca- 

«iotii , che  ci  è , fecondo  i Padri  • , non  folamen- 
te  permeHa,  ma  anche  comandata,  é Rata  una  del> 
le  cole , che  ha  maggiormente  iahammato  lo  zelo  ec* 
cefiìvo  di  Tertnlliano,  dopo  che  ft  fn  feparato  dalla 
Chiefa  Cattolica  per  nnirfì  ai  Montanini.  Egli  chia' 
ma  una  Canta  generofità  * , e un  dovere  indtfpen- 
fabile  d'ogni  Criftiano,  l'efporfì  temerariamente  alle 
perfecnzionr;  e vuole  che  un  fedele  iaccia  vedere  il 
fuo  coraggio  coU'imfWgnarlì  a combat tere,quand’an> 
che  vi  averle  dovuto  foccombere , piottofto  che  coi 
procurare  di  mettere  la  fua  fede  in  iìcuro  colla  fuga. 
Quella  non  è già  la  maniera  , con  cui  i SS.  Vefcovt 
della  Chiefa  hanno  fpiegato  quello  paflb,  e con  che 
hanno  giudicato,  che  t Crilliani  dovefiero  regolarli 
nelle  perfecuzioni . Eglino  fanno  vedere,  non  fola- 
mente  cdi’ esempio  di  molti  Santi  tanto  del  vecchio, 
quanto  del  nuovo  Teflamento,  ma  eziandio  coll* 
efempio  medefimo  di  GESÙ*  CRISTO,  che  lì  tolle 
molte  volte  al  furore  dei  Cuoi  nemici,  fanno,  dico, 
vedere,  che  vi  fono  molte  occafioni, nelle  quali  non 
Solamente  fi  può,  ma  anche  fi  dee  fuggire,  ancora 
più  a motivo  degli  altri,  che  di  fe  (lelfo.  E perciò 
afierma  S.  Cipriano,  che,  efiendofi  follevata  in  Car- 
tagine una  perfecuzione,  e chiedendo  il  popolo  ad 
alte  grida  la  fw^  morte,  egli  per  obbedire  al  coman- 
do del  Signore  fi  era  ritirato,  non  tanto  riguardo  a 
fe  (lefiò,  quando  riguardo  ai  fuoi  fratelli,  temendo 
forfè  di  non  contribuire  temerariamente  colla  fuapro> 
lenza  ad  accrel^ere  il  tumulto.  Ma  la  ùa  fuga  non 

• im- 

• Csprian,  E^ift»  14.  .Athanaf,  de  fug.  a|p#A  i.  p* 
707.  708.  isrc.  Gjreg.  "Hazianz-  orat*  i» 

* De  fug,  in  purfeent.  c»  5« 
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DI  S.  MATTEO.  37^ 
impedì  a luì  di  fervire  i fuoi  fratelli  da  quel  luogo 
medefimo,  dov’eraG  ritirato,  e dal  governare  la  fua 
Chiefa,  per  quanto  poteva, per  mezzo  delle  fue  let« 
tere,  fecondo  i precetti  del  Signore  e le  regole  dei 
Vangelo.,,  Imperocché  chi  potrebbe  infatti  credere  , 

,,  dice  S.  Agoftino  ‘ , che  GESÙ’  CRISTO,  co» 

„ mandandoci  di  fuggire  da  una  città  in  un'  altra  y 
,,  quando  fiamo  perfe^uitati , abbia  voluto,  che  i po- 
„ toIì,  ch’egli  ha  rìfcattatt  col  proprio  fangue,  re> 

„ ilalTero  abbandonati,  e feaza  quei  foccorfì,  di  cui 
„ hanno  necelTariamente  bifogno  per  vivere!  Fugga- 
„ no  dunque  da  una  città  in  un’altra,  aggiunge  ii 
„ medednao  Santo,  coloro,  che  fono  perfonalmente 
„ infeguiti  dai  perfecutori,  purché  la  Chiefa  non  fia 
yy  nello  (leffo  tempo  abbandonata  dagli  altri, che  non 
„ fono  in  alcun  modo  perfeguitati . Ma  quando  il 
„ pericolo  é comune  ed  al  Velcovo  ed  al  luo  Clero, 
yy  allora  temiamo  che  i membri  del  Corpo  di  G£- 
„ SU’  CRISTO  non  muojano  fpiritnaJ mente  -,  per 
„ mancanza  del  noftro  foccorfo,  e non  ci  prendiamo  ' 

„ penfìero  fe  le  membra  del  nollro  corpo  reltano 
„ efpolte  alla  crudeltà  ed  ai  tormenti  dei  perfecuto» 

fi  ** 

„ ri. 

Che  le  é permeiTo,  od  anche  tximandato,  fecondo 
i Padri,  ag^i  fteilì  Apoftoli  ed  ai  Vefcovi  loro  fuc* 
cefsocì  di  ritirarli,  quando  fono  perfonalmente  perle» 
guitad , fempre  die  la  faiuce  dei  popoli  non  fia  in 
pericoto  a,motivo  del  loro  ritiro,  non  fi  può  dubita*, 
re,  che  quello  comando  non  riguardi  molto  piò  t 
femplici -fedeli, che  devono  temere  per  un  fentinen» 
to  di  un’umile  diffidenza  di  fe  medefimi,d*efporfi  te- 
merariamente al  furore  dei  perfecutori.  £ quefta  fa, 
quafi  fempre  la  pratica  della  Chiefa, che  cot»lannava 
di  profunzione  coloro , che  ardivano  di  prefentarfi  da 
fe  fieffi  agl’infedeli,  contro  quella  legge  ftabilica  da 
GESÙ’  CRISTO. 

Dalla  fuga  degli  Apolloli  da  una  città  in  un’altra' 

' ddre» 

i Spifi.  iSot  nev,  §dit,  238.  n.  i.  ...  - * - 
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doveir*  Tcnirne  alla  Chiefa  un  gran  vantaggro  è Im- 
perocché a mifura  ch’elB  erano  perfeguitaii  in  un: 
luogo»  pa0ayano  in  un  altro»  e in  tal  maniera»^ 
fecondo^  Id  riiléiljOQe  di  S«  llarìo  , paflàndo  la 
predicaaione  della  verità  dalia  Giudea  alla  Grecia,»  « 
dalla  Grecia  a tmte  le  naaioni,'  il  naie,  che  fi  fa-, 
ceva  fonrire  agli  Apoftoli,'  diveniva  una  Porgente  di 
bei^diaione  per  li  diverfi  popoli  della  terra  j perchè 
la  feraenta  della  fede  tanto  piò  fi  diffondeva,  quan- 
to pià  la  perfecnaione  faceva  difpergére  in  ogni  par- 
to quelli  fiacri.  Miniftri  di  GESÙ’  CRISTO.  Ma  af- 
finchè fi  conofeefife,  che,'  dopo  che  le  • nazioni  avef- 
fiero  creduto  alla  predicazione  degli  Apoftofi,  la  fede 
farebbe  rifervata  ah  retto  d’Ilraele.  pei  tempo  dell*  ul- 
tima venuta  del  Salvatore,  i^iunge;  la  verità  vi 
dica,  noa  terminente  di  /correre  tutte  te.  città  <f /- 
Sreelte,  frima  che  venga  < il  Figliaale  deir  uomo  ,c\oè  ^ 
come  ^lega  S.  liario,  dopo  che  la  moltitudine  delle 
nazioni  fotte  entrata  nella  Chiefa,  il  retto 'd’Jfraele, 
deftinato  a compiere  il  numero  dei  Santi , farebbe 
chiamato  alla  nwtefima  Chiefa,  airavvkinarfi  della 
tcconda  venuta  deiFigliuolo  di  Dio  .Cosi  annun- 
mava  ofeuramente  con  quette  parole,  e Tincredulità 
■itnra  dei  GiódoivìOd  H~lora  ritorna; alia  feda. 

-zt-  »!»'  fino  ^ V.  aSi  Han  t»'e  Dtfeepoh  dappiè 
dA  tmatì^i  ne  Jebiav.da^ià  del  fuo  Signore  ^ Ma- 
M otdHeepalo  / e0Bie  come  ài  fittr.  .....  Se 

bfaaù  c^^o^Beelzebub  iipedfe  di  famiglia,  quate. 
U ptu  le  m»noAéqrjMeii  difeepoltr  ec.’  Doveva  eC- 
Itte  im:  gran  motivo  di  ooofolaz  ione  par  li  difeepoH, 
qnairtò  ad  iuccedevai^*  eratg^ 

Entó.  Acceduto  a!  1 GESÙ’  CRtóT©  torodivinoMae- 

lii.^  qftellBi.  chlerand  i dòmefiiiem'tM  Signori , tro- 
vavano, nelle  fiatterenze  di:  quettn  ivro  pedr#  di  fa* 
■infici  etocfeefcrtifitìu*  fetteffi  in  tutto  d^,  che  do« 
▼evano  foffiire  dagli  uomini.  Qpetta-medefima  din& 
C'^};  ; -,  - de» 

^“  dMi  Matti,  caa.  io,  n.  i^ 

* Chrtftfi.  ia'Midtt.  bom»  . a .w.;  .‘.'ìi  * 
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derazione  ha  pur  fervilo  nel  cbrfo  di  tutti  i fecoliad  '' 
afìfodare  quelli,  thè  ad  efempio  di  GESÙ'  CRI'TO 
e degli  Apoftoli,  fono  ftati  trattati  in  termini  ingiù- 
noli,  quando  la  verità  difendevano  della  fede.  Im- 
perocché la  pazienza  dei  più  gran  Santi  é ft  ta  fem- 
pre  pofta  alla  prova  dalle  calunnie  di  coloro,  a cu! 
il  demonio  rendeva  la  loro  virtù  infopportabile.  E* 
dunque  il  carattere  particolare  dei  veri  domeftieì  di 
GESÙ* CRISTO,  di  quel  ^an  padrg  di  famìglia  , 
non  folamente  il  portare. nei  loro  corpi  le  fue  ftim- 
mate  a motivo  delle  loro  fofferenze  ; inà  anche  il  ’ 
foffrire  nella  loro  riputazione  le  più  ingiliriofe  note 
d'infamia;  come  non  fi  ebbe,  riguardo  a dir  male  di 
colui,  ch'é  la  ftefia  fantità,  chiamandolo  col  nome- 
efecrabile  di  Beelzehub’l  fed  accufandolo  che  non  met- 
teva in  fuga  i demonii,  che  mediante  la  tirtù  del 
principe  dei  demonii-  Noftro  Signore  * , eh  è la 
luce  eterna,  il  capo  di  tutti  i Criftiani,  ed 'il  padre 
deir  immortalità,  ha  dunque  col  fuo  efempio  voluto 
confolare  e confortare  i fuoi  difcepoli contro  ciò,  che 
dovevano  foffrire  ; ha  Voluto  avvertirli , che  non  do- 
vevano afpettarfi  d’eflere  trattati  più  favorevolmen- 
te di  colui , che  riguàrdaràno  veracemente  come  lo- 
ro Signore  è loro  Màeltrb^  e gli  ha  impe^^nati  now 
folamente  a non  temere , ma  anche  a recarli  a glo- 
ria di  alfomigliarfi  a lui  nelle  loro  foSèrenze.  T^ote 
gli  temete i dice  lofo’GESU’  CRISTO,  perocché  miU 
la  è d' afeofo  ; che  non  abbia  a feoprirfi  ; cioè , giufta 
la  fpiegazione  di  S.  Giangrifofromo  > fe  liete  orachia- 
mati  feduttori , e fe  1*  innocenza  della  voftra  Condot- 
ta e la  verità  della  vofrra  dottrina  fono  oranafeofté 
agli  occhi  degli  uomini  ; vfctrà  un  giorno,  thè  ognu- 
no conofeerà  ànche  ih  <pjeft6  mondo , é piibblichò- 
rà  ad  alta  vtkie,  che  voi  fiete-i  Salvatori  di  tuttala 
terra;  eppure,  fecondo  là  fpiegàzione  di  S.  flario  « 
di  S.  Girolamo  * , non  temete  la  crudeltàdei  per- 

■ fe»  ■ 

•*  Hilar.  in  Mattb.  can.  io.  n.  15.  ' 

* Hilar,  in  lUattb,  cwi.  ì o»  é:  Hierm.  iHhinc! oc» 
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fecutQriy'^né  la- rabbia  di  chi  ofa  di  pubblicare  !nip<v 
ftùtt  doqtro  di  voi;  peroché  verrà  il  giorno  del  giu- 
dicio>  ed  allora  farà  chiaramente  conofciuta  da  tut- 
todì'un  iverfo  così  la  voftra  virtù,  come  la  loro  ma- 
lizia; verrà  quel  giorno  , nel  qi»le  Iddio,  giudican- 
do il  mondo,  manifederà  il  niente  e la  vanità  di 
tutte  quelle  cofe:  D/t/  judìcti  nulla  b^c  fu/fft  atqut 
inanta  reytlabit.  Alla  luce  dunque  di  quel  gran  gior- 
no dobbiamo  internamente  ajppellarci  di  tutte  le  in- 
giuftiine,  che  ci  vengono  fatte  in  quello  mondo  ; 

giova  éhe  ci  ricor'dìamo  di  quel  giudicio  finale  , in 
cui  .tutte  fura  ifpofto  alla  luce,  per  non  turbarci  al 
vedere  la  prpf|wità  prefente  dei  peccatori,  e l’op- 
prelTione,  in  cui  vivono  i giulli . Tutto  palTerà.  pron- 
tamente, 0 fi feofirirà  ciò y ch'ara  e na/cofio;  quan- 
tunque la  fede  lo  feopra  anche  al  prefente  a tutti 
quelli , die  non  pongono  nel,  fecolo  la  loro  fperanza, 

»e  afpettano,  come  Abramo,  la  città celelle , erbe 
ad  efempio  degli  anrichì  Giulli  ■ , fi  confideraao 
come  ftranierì  e come  viatori  fulla  terra. 

GE  U’  CRISTO  fi  ferve  d’una  fpecie  di  parabola, 
allorché  cotnanda  agli  Apolloli  che  dicane  in  piena  lu^ 
et  ciò  , ch’egli  diceva  lare  nelle  tenebre  y e che  predi-  » 
chino  JulU  terrazze^  delle  caft  /juel  jcì^  diceva  ad  ejji 
nelle  orecchie.  Non*  fi  vede  in  alcun  luogo,  dice  S. 
Giàngrilbllomo  , che  il  Figtiuoio  di  Dio  parlalTe 
agli  orecchi  de’  fuoi  Apotlolij,  n»  perchè  fpeflb  par- 
lava ad  elfi  in  privato,  A^llUa  Palefima,  eh' era  co- 
me un  picciolo  angplq  db^  terra;  perciò  dice,  che 
parlava  :elle  tinebre’fid  ifgli  orecchi,  in  paragone  di  x 
quella  libertà,  con  c^  doveva  un  giorno  far  parlare 
ì medefimi  Apolibli  nefit|  ,ru]^licazbne^d^^  fuo  Van- 
gelo. Imperocché  ^P'^evanp,  ^m;  egli  ^ annun* 
2iare,la  rode  non  a qculche  città  folamente,  ma  in 
tutte' le  parti  dell' uòiverfiji,  con  quel  fanto  coraggio 
che  ba  voluto  elpriniere  dicendo  lo- 

ro, càz  /iféii/ftf/rertf /«//«  terrazze  che  fon  fopra  lecn» 

'■  , . • -LI  f*» 

11.  lo.  ig.  » Vt  fiprgf  ^y,  - 

■ * f*i, 
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/««  eh*  «l-aiio  tutte  copene  da  una  loggia,  da  cui,' 
come  da  una  Ipecie  di  tribuna,  fì  poteva  patiate  ti 
quelli,  cb  erano  in  iftrada:  Quodws  erudivi  iap»r^ 
vulo  Judax  /aro,  tu  universi  urbibus , (y  in  tote 
munito  audnSer  dicitu  . ' 

if.  18.  fino  al  if.  j2.  TSTo»  tometé  coloro  y che  /#* 
vano  la  vita  del  corpo , » che  non  ponno  levare  quel- 
la dell' animai  ma  temete  piuttofto  quello y ebe  pui_ 
perdere  e I anima  ed  il  corpo  nell  inferno . Due  paf- 
feri  non  fi  vendon  eflino  per  un  quattrino?  eppure, 
tc.  Il  fenfo  di  quelle  parole  di  GESÙ  CRISTO  è 
tale:  Gii  uomini,  che  vi  perieguitano  poflbno  bend 
forvi  morire,  quando  voi  predicherete  il  mio  Van<- 
gelo;  ma  tutto  il  loro  potere  è limitato  alla  fola 
morte  del  vollro  corpo  ; ma  1*'  anima  voftra  in  mez- 
zo: alle  catene  ed  alle  carceri,  in  meczo  ai  fupplicii 
ed  alla  ftefia  morte , conferverà  la  fua  libertà . 
abbiate  dunque  alcun  timore  degli  uomini allorché 
predicate  la  fede,  mentre  il  loro  potere  é cosi  limi- 
tato; ma  temete  fopra  tutto  il  voftro  Dio,  fe  gli 
mancate  d’obbedientsa,  mentre  egli  può  far  provare 
il  fuo  fdegno  egualmente  all’anima  voUra,  che  al 
voftro  corpo,  caligando  eternamente  l’uno  e l'altra 
nell’ inferno.  Che  fe  le  ftefle  paffete  *•  , che  fono 
animali  cosi  piccioli , e di  un  prezzo  cosi  vile , fono  tutta* 
TÌa  in  confiderazione  avanti  a Dio,  e fe  nelTuno  di 
qoe’  menomi  uccelli  fugge  alla  fua  Previdenza,  né 
muore  fenza  fua  vplpntà;  come  voi,  che  per  natu- 
ra dell’anima  vollra  fiete  eterni,  come  mai  potrett 
temere,  che  chi  vuole  elTere  da  voi  riguardato  come 
vofiro  padre , non  abbia  cura  di  voi  ì Che  fe  final- 


. mente  i catelli  della  vofira  tefta  fono  tutti  numera- 
come  IcMÌo  potrà  non  ricordaru  di  voi,  che  fiete 
, lutti  j^ti  da  lui  a portare  la  luce  del  fuo  Vangalo 
in  tttttò  runiverfoi.  m 

Noò  già,'  dice  S.'  Giabgfifollomo  • , che  Iddio 


■*  Bierou.  in  bifpf  Ifef. 
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natttcxfeflRKfci^tinenté,  cioè  in  un  modo  umano ^ 
d|)dl(  dri  noftm>  capoi  non  eflendo  cofa  degna  d*  ' 
uii*  maeftà  cosi  grande,  diceS.  liafio  * , il  nuime^' 
rJfe'quefte  cofe,  che  devono  peitre;  "ì^eque  efnrndf^ 
gHum  negotium  efl  peritura  Huni^mr».  Ma  quando  è' 
drtto,  che  i n^tì'  capelli  fané  tutti’ numerati  y quofto 
ipodó  (K  dire  c’indica,  fecondo  i SS.  Padri  ' , la’ 

fetenza  Infinita' 'di*  Dio,  a cui  è noto  perfetlàmento- 
ciò  chè  fenibra  irtnuHierabilei  -yoietido  la  fua  bontà 
eftenderfi  fino  a confeìfvarè  in  ftoi'  anche  qtìiel  ché'< 
abbiamo  di  più  vile , e che  non  pUA  effere  numerara 
dagli  nomini.  Che  fe  egli  coiiofce  tutto,  e fe  può  à 
vuolé  felvarvi , hon  temete  dunque  che  vi  abband<W 
ni,  allorèbè  vi  làfcia  foffrire  qualche  male.  Sappiate! 
ch’egli  vuole,  dice  S.  Giangrifoftomo,  nón  liberarvi 
dai  mali,  che  gli  uomini  vi  fanno  foffnrej  ma  rnfe- 
gnarvi  a difprezzafli . Sé  il  tinroré'  della  mòrte  può 
arredarvi  nella  predicazione  dèi  Vangelo;  doVétè  àtì* 
li  predicarlo  arditamente,  pèrthè  la  tèttiere;  iMèntlt 
non  vi  A che -quello  fanto  ardire,  che' vi  ^toUTaì  libe- 
rare dalla  vera  morte.  I voftri  nemici  poflbfto  uccU- 
dervi;  ma  tutti  i loto  sforzi  nòh  pofibnomai  artiVài. 
re  alla  parte  più  nobile  deir  efièr  Voftfó 
dunque  non  già  i tormenti  dégH  atteAnii^'-'tlta 
dèli’ infirmo  4 di  cui  fiete  minacdia^HìPIJièi 

fiho  al  37.  €H  pH 

•Ubanti  agli  uodtini  y akiv  tÌ^UÌÌtuittliarirÌ  pir  luiabaU» 
iti  a mh  Taire y ih'fWei^  Vi. Hi  t^ka  ctediabBy  Pfc’ 
io  fia  r>tKUtt>  à Uaefìi^^  faH  futiè  terra,  èc.  GES^l* 
CRISTO  aVéva  fifcAt  pi-Apoftoli^acciòcthè  péèdttaf- 
-fcrò  iPfao  VdrigW»*  %Hto  Poni^èrfoi  ed  aedòctìtó 
-fendeiretb'^gMfà'  vPSintó  fnò  NdÉié  lÀiMflb  tutti  i 
-^poliV  ttòtità  d^llà  'ISrdr  «pianto 

dottHnaf-  I^ohde  avlebbeta 
tragico ^ maùà^,  fe  il  tìdìófè  dèi  pfer^gAli 
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DI  S.  MATTEO.  iyf 

0 qualche  altro  umano  riguardo  avefle  ad  effi  legati"' 
la  lingua,  e aveffe  loro  impedito  rendere  alla  verità 
ed  al  Nome  di  GESÙ’ CRISTO  quella  teftimonian» 
za,  che  doveano  rendergli.  Ma  S.  Giangrifoftomo 

« ha  riguardate  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio  ( 

come  dette  in  generale  a tutti  gli  uomini , e non  già 
unicamente  agli  Apoftoli.  Egli  efige  dunque  da  tutti 

1 fuoi  difcepoli  un  Tanto  coraggio;  non  vuole  che  chi 
è arrolato  alla  Tua  Tanta  milizia , fìa  uomo  vile  e ti-* 
moroTo  ; pretende , che  fi  debba  recare  a gloria  di  vi- 
vere com’ è vifTuto  il  Tuo  divino  Maeftro , di  Toffrire 
com’egli  ha  TofFerto,  e di  profeflare  la  Tua  dottrina, 
quantunque  oppofta  all'orgoglio  dei  faggi  e dei  grandi 
del  Tecolo.  La  ricompenTa  ch’egli  promette  a chi  farà 
vedere  quefto  Tanto  coraggio  nella  confelfione  della 
fede,  ed  il  cafligo,  che  minaccia  a chi  fi  vergognerà- 
di  rendere  quella  teftimonianza , che  dee  alla  verità  , 
erano  egualmente  valevoli  per  animare  i Tuoi  veri  di- 
fcepolì.  Imperocché  chi  potrà  ricufare  di  riconoTcere 
avanti  agli  uomini  per  Tuo  Signore  un  Uomo-Dio, 
che  lo  aflkura  di  riconoTcerlo  per  Tuo  diTcepolo  avanti 
al  Tuo  Padre  celefte?  E chi  non  temerà  di  rinegare  in 
quefto  mondo  colui  che  minaccia  di  rinegarlo  nel  gior- 
no del  fuo  giudicio  r*  Allorché  dunque  fiamo  ingiuriati 
per  efler  Tervi  di  GESÙ’ CRISTO,  ricordiamoci,  dice 
S.  Giangrifoftomo,  che  la  diftribuzione  dei  beni  e dei 
mali  è rifervata  per  1*  altra  vita  ; che  non  dobbiamo 
cercare  in  quefto  mondo  la  noftra  ricompenTa;  e che 
voi  fiamo  fahì , fecondo  S.  Paolo  * , per  mezzo  de/- 
iajperanza.^  Imperocché  tutti  i beni  di  quefta  terrà 
fono  indegni  d’eflere  riguardati  comò  la  ricompenTa 
dei  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO;  é tutti  i mali  di 
quefto  mondo  non  fono  degni  d’cffere  paragonati  alla 
ricompenfa,  che  gli  afpetta  nel  c'tela.  Il  l^dre  Eter- 
no, che  fi  è degnato  di  divenire  anche  ri  loro  Padre,  fi 
rende^  eredi  del  medefimo  regnodiGESU’  CRISTO* 
e li  riconofcerà  per  fuoi  figliuoli , com’ eflì  ric^ 

' • pofciu- 

• Vt  fupra.  * Rmi.  8.  iq»-  . - . v- 
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ito  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
tufcìuf  il  fuo  Figliuolo  per  loro  Signore  e loro 
Maeftro.  ^ 

Ma  acciocché  i fuoi  Apoftoli,  ed  in  generale  tutti 
i fuoi  difcepoli , non  reftaiTero  maravigliati  della  pre- 
dizione di  tante  perfecuzioni , che  udivano  ad  annun-« 
«arfi  dal  canto  degli  uomini  , GESÙ’  CRISTO  di- 
chiara ad  elE  una  grande  verità  ; cioè  » eh*  $gli 
wnutOy  non  n,  pori  aro  la.  paco  falla  torta  ^ malafpa~ 
da  t ed  a faro  terribili  fepar azioni  nelle  famiglie . E 
che  dùnque , efclama  S,  GiangrifoftontK)  * , GESÙ’ 
CRISTO  non  ha  forfè  comandato  agli  Apoftoli,  che 
quando  entravano  in  una  caCa,  vi  deflero  la  pace  il 
Gli  Angeli  non  avevano  cantato  alla  nafeita  del  Sal- 
vatore ; Gloria  a Dìo  in  cielo , o pace  agli  uomini  in 
terra  ? Ed  i Profeti  non  avevano  forfè  concordemen- 
te predetta  quella  pace , che  Iddio  doveva  dare  agli 
uomini?  Tutto  ciò  è vero;  ma  il  Figliuolo  di  Dio  , 
ugliando  una  parte  che  guadava  1’  altra  , ha  data 
la  pace  eh’  egli  aveva  promefla  ; come  un  medico 
rende  ad  un  corpo  la  fanità  , che  n’  è la  pace,  ta- 
gliando un  membro  infetto,  cheloguadava.  La  fede 
di  GESÙ'  CRISTO  è data , dice  S.  Girolamo  *'  , 
annunziata  ; e fubito  tutto  1*  univerfo  fi  è divifo 
contro  fe  deffo . In  ogni  cafa  vi  furono  dei  fedeli  e 
degl’  infedeli;  e perciò  fu  intimata  una  buona  guer- 
ra,  acciocché  fode  rotta  una  cattiva  pace.  11  Figliuo- 
lo di  Dio  voleva  dunque  , che  i fuoi  difcepoli  non 
redadero  punto  maravigliati  , allorché  renderebbero 
tutto  l' univerfo  follevato  contro  di  loro,  ed  allorché 
le  famiglie  farebbero  divife  contro  fetdede . Imperoc- 
ché quando  tutto  ciò  che  vi  ha  d’incurabile  farà  da- 
to fcparato,  il  cielo  fi  riconcilierà  colla  terra  , e vi 
farà  una  perfetta  pace. 

La  parola  di  Dio  è chiamata  nella  Scrittura  > una 
fpada  /pirituale t una  fpada  a duo  tagli,  che  penetra 
ano  ai  nafcondìgli  dell'anima  § dello  /pirite , fino  al» 

lo 

* In  Matth.  hom,  |<>.  * In  bunc  lec* 
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A giutttur$  id  alle  mìdelliy  e difcerne  i'penfierì  e U 
inelinavont  del  cuore , Il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  a 
portar  in  terra  quella  fpada  ' , allorché  per  mez- 

Bo  della  fua  parola  viva  ed  efficace  y come  la  chiama 
S.  Paolo,  ha  prodotte  quelle  grandi  feparazioni , dì 
cui  fi  parla  in  quello  luogo,  ed  allorché  in  unailef* 
la  cafa  quelli,  che  hanno  abbracciata  la  fede,  baiiii» 
avuto  per  loro  nemici  que'  mede  fimi  della  loro  fami» 
gliay  che  hanno  refillito^alla  parola  di  verità.  Iddio 
non  era  per  altro  propriamente  Fautore  di  quelle fu> 
nelle  divifioni,  dice  b.  Giangrifofloroo,  ma  doveva, 
no  efiere  riguardate  come  effetto  delle  tenebre  e del> 
la  malizia  degli  uomini.  Vero  é,  che  GESÙ'  GIU- 
STO ne  parla,  come  fe  ne  folle  veramente  1'  auto- 
re; ma'  è coftume  della  Scrittura  1‘  efprimerfi  ia  tal 
maniera,  perché  noUa  nafce  nel  mondo,  che  nonfia 
fottopollo  alF  ordine  della  Provvidenza  e della  Giudi- 
zia  di  Dio;  e GESÙ*  CFU^O,  fervendoli  dello  (lef- 
fo  modo  di, parlare,  voleva  impedire,  che  i fuoi  di- 
fcepoli  non  fi  turbaflfero  allorché  vedrebbero  a fucce* 
dère  tutti  que*  mali , di  cui  gli  aveva  manifédamen* 
te  avvertiti. 

• if.  if.  Chi  ama  padre  e madre  pìà  di  me  , non  d 
degno  di  me  y ec.  Il  Figliuolodi  Dio  hai  portata  la  fpada 
fulla  terra,  quando  ci  ha  infegnato  afepararci  dano- 
llro  padre  e da  nodra  madre , eda  tutto  ciòcheabbiamo 
di  più  caro  , piuttodo  che  allontanarci  dal  nodro 
Dio.  La  fpofa  dei  Cantici  dice  dello fpofo  * : Egli 
ha  ordinata  in  me  la  carità.  Qucd*  ordine  e quella 
regola  é necefiaria,  dice  S.  Girolamo  > , in  tutto 
ciò  che  fi  ama . |Amate  dopo  Dio  vodro  pa- 
dre , amate  vodra  madre , amate  i vodri  figlinoli  • 
Ma  fe  nafce  tal  occafioiie , in  cui|r  amore  di  nodro  padre , 
di  nodra  madre,  e deinodri  figliuoli  entri  in  bilancia 
coir  ataore  del  nodro  Dio,  enon  fipoffaconfervare  in 
un  medefióio  tempo  si  l' uno  , che  I’  altro  ; allora 

doh; 

> con,  IO.  n,  la. 

* Cantica  >10  bone  iee<i 
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dobbiamo  odiare  i noflri  congionti  con  un  odio  faiù 

10  , e conlerv’ai'e  inviolabile  il  noftro  amore  verfo 
Dio.  Egli  ci  protbifce  dunque,  non  già- d'amareno* 
teo  padre  e nc^ra  maifre,  ma  blamente  di  non  a- 
ttarli  pid  di  lui . E perciò  non  dobbiamo  , dice  S. 
GiaDgnfoltoroo  * , obbedire  ad  eflì  contro  1*  obbedì 
■lenza  che  dobbiamo  a Dio  . Che  fe  qualcuno  di- 

può  elfe  giuftd,  che  ci  fepariamo  co» 

11  dai  noltri  congiunti , conEderi  con  un  Antico  * * 
che  qi^do  egli  perfevera  con  loro  nell*  errore  in  ve- 
ce  d eflere  ad  eflì  di  qualche  utilità , perirà  infelice- 
mente infieme  con  loro.  E’  dunque  giudo, -gitdliflì- 
®ao  , eh*  chi  vuol  - lalvarfì  fi  fepari  da  chi  nof 

y.  ^8.  Chi  non  prgnd$  la  fua  croct  e ntn  /e- 
V*9  mt  non  e degno  dì  me  . Chi  f falva  la  <nita  la 
perderà  t * chi  avrà  perduta  la  vita  per  me  la  fal- 
lerà . £•  neceflario,  dice  S.  Girolamo  » , che  por- 
tiamo la  nodra  croce,  per  far  conofeere  , che  amia- 
mo fempre  GESÙ*  CRISTO?  femper  erun  portanda 
Cbrifium  amare  doceamusy  cioè  la 
mortificazione  e l’umile  raflegnazione  a tutto  ciò  , 
che  piace  a Dio  di  fare!  Ibffrire,  è la  prova  più  fi« 
dell  amore  che  abbiamo  per  lui.  Imperocché  Id- 
dio dev'  edere  amato  non  colla  bocca  , ma  col  cuo- 
m»  e col  fottometterci  alla  fua  volontà.  Ora  la  pa- 
aiensa  nelle  afflizioni  è la  più  ficura  prova  di  qued» 
fommiflìone,  ed  è quella  che  ci  dà  , come  dice  S* 

1 aolo  * 9 il  maggior  motivo  di  fperare , che  1*  a- 
mor  di  Dio  fia  in  pofleffb  del  nodro- cuore  per  mea- 
«0  dello  Spirito  Santo.  Ma  quanti  non  vi  fono,  ebd 
portano  Al  Aro  rrera  inutilmente,  cioè  che  fol&ono 
le  afflizioni  dei  loro  dato,  o con  uno  fpirito  da  Fì- 
iofofo,  o co»  una  fpeeie  d’  infenfibilità  e di  Aupi- 
dezza  P GESÙ'  CRISTO  obbliga  i fuoi  difcepoli  hmt 
folaaieme  a portare  lamiera  croce , ma  ' anche  a fà* 

* In  Matth.  hom,  ié»'  • * Chmen.  ree9*n*  li^.6, 

» In  hunc  ioe,  e fcvl  /fk  5.  -■* 


Digitized  by  Googl 


'DI  S.Ì  MATTE.O;  . ' >8/ 

gpi9h\  cioè  ad  inrirarlo  nel  modo , ond’egli  fteflopot'* 
tava  tutto  di  la  fua  croce;  allorché  af&tìcando  emù 
ttnuamente  a vantaggio  de|cli  aominì,  fanando  grin- 
fiarmt»  .e  icopreodo  a tutti  i tefori  . delia  fua  verità 
e della  fua  grazia,  non  lafcìava  per  qucAo  d’  eflerà 
trattato  da  loro  con  eftreino  viliiwndk). 

V II  Figliool  di  Dio  poteva  con  quelle  parole  indù 
care  agii  Apolloti  anche  il  genere  di  morte  ., ^ch’egli 
doveva  foflrire,  ed  il  'coraggio  con  cui  elfi  dovevano 
feguirlo  fino  alla  morte , ed  alla  morte  di  croce  , fe 
vi  )folbero<  fiati  obbligati  o per  la  fua*  gloria  , o per 
la  fatate  dei  loro  fratelli  ; lo  che  fpiega'  anche  più 
chiaramente,  quando  aggiunge,  che  chi  mltva  coa-> 
fervar$  la.  propria  vita  , la  ptrderehb*  e che  al 
ointrario  chi  perdeva  la  propria  vita  awMr#  di 
kit , àa  eoafarverablm  • Cmimerate  , dice  & Gangn, 
Calamo  * ,qad  che  fi  perde  quando  fi  ama  troppo  <la 
vita  prefente,  e quel. che  fi  guadagna,  quando  fi  fa 
odiarla  come  fi. dee.  Qued  è il  motivo  ,!  che. t’  iin- 
pedifee  di  difprezzare  la  propria  vita  i Ndfiaoikl* 
tro  certamente  , fé  non  che  Taml.  Se  dunque  ra- 
mi , difprezzala , ed  allora  caverai  un  gran  vantag- 
gio  da  quefio  difprezzo,  facendo  conofeere  che  ami 
la  tua  vita,  come  devi  amarla  , non  difprezzanckiU 
che  per  amor  del  Signore.  Chi  non  avrebbe  accolti 
con  un  efiremo  giubilo,  efclama  il  medefimo. Santo, 
nomini  cosi  generofi  e con  difiaccati  da  ogni  co- 
fa  terrena,  che  feorrsvano  come  leoni  tutta  la  ter- 
ra, e che  difprezzavano  tutto  ciò  , che  riguardava 
H loro  proprio  imerefse,  per  poter  condurre  gli  altri 
a falute  i 

" ...  S.  llario  dice  in  un  modo  piò  fpirituaie  > , che 

dobbiamo  abbracciare  la  morte  , morendo  verace- 
mente al  peccato , e nforgendo  ad  una  lutova  vita 
di  fftaùaì  eh' é necefi|aiio,  che  attacchràmd  i nofià 
.vizii  aM»  croce -di  GESÙ'  CRISTO,  « tfhe  ci  guac- 
' » , * • ^ u..»  dùi» 

• la  Mattb.  hom.  ^6. 
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diamo  fopra  tutto  dal  voler  falvare  la  noftra  Vita  a 
iptie  della  nofba  falute;  ricordandoci , che  colla  per* 
dita  d'ima  vita  così  breve  , che  conduciamo  in  que> 
fto  mondo,  facciamo  acqui^  cmi  ufura  della  beata 
immortalità . 

ir.  40.  (ino  al  fine  del  cap.  Chi  aecoglit  voìt 
cogli»  wirj  « chi  accogli»  me,  accogli»  queUo,  eh»  mi 
ha  inviato.  Chi  accoglie  un  Trotta  in  qualità  di 
"Profeta , riceverà  rìcompenfa  da  Profeta'^  ec.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dìo  aveva  prima  interdetto  a^li  ApoiìolS 
l’oro  e l'argento»  e pareva  che  tutti  i fuol  precetti 
rende Csera  la  condizione  degli  Evangelifti  molto  du» 
fa.  Tempera  prefenteroente  colla  fperanza  delle  co*_ 
le,  che  ad  «ffi  promette,  quel  che  vi  poteva  efsere 
di  auflero  ne’  fuoi  precetti . Chi  » dice  loro , accogli»^ 
voi,  accogli»  m»\  » chi  accogli»  m»  accoglie  colui  che  mi 
ha  inviato^  Bifogna  dunque  conofeere  da  ciò  » che 
txni  fedele  » che  riceveva  gli  Apofloli , doveva  efsei? 
perfuafo  di  ricevere  GESÙ*"  CRISTO  medefimo  . 
n Perciò  il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  dichiarato  ib 
»,  pericolo , che  vi  era  » in  rìcufare  di  ricevere  i pre- 
„ dicatori  della  ver^ , efalta  prefcntemente  , oltre^ 
»,  ad  ogni  credere , il  Jóncrito  di  chi  li  riceverà  j e fa 
49  conofeere  nel  roedefimo  tec^  la  qualità»  eh*  egli 
„ ha  di  mediatore  ; poiché  elsendo  egli  fortito  da 
9,  Dio  , dice  S.  Ilaiio  * » ed  elsendo  flato  ricevu- 
„ to  da  noi,  ha  fatto  mediante  fe  ftefso  come  una. 
»,  trasfulione  di  Dio  in  noi  . Imperocché  chi  riceve 
„ gli  Apoftoli , riceve  GESÙ*  CRISTO  ; e chi  rice- 
„ ve  GESÙ’ CRISTO  , riceve  Dio  Padre  » perchè 
,,  nón  riceve  negli  Apofloli  fe  non  ciò  , che  fi  tro- 
,,/Va  in  GESÙ’  CRISTO  J e così,  feguendo  quella 
„ fubordinazione  di  grazia,  è la  llelsa  cola  ricevere 
„ gli  Apoftoli,  che  ricevere  Iddio  medefimo  i perchè 
„ GESÙ*  CRISTO  è negli  Apoftoli  , e Iddio  è in 
„ GESÙ’  CRISTO.  “ Terque  bunc  ordinem  gra^ 

tiarum  » non  aliud  efi  ^poflolot  r»c»piffe  , 

J^um  ' 
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h$um  : quìa  in  iliìt  Ckrifiur,  isft  in  Cbnjtò  ùtut 
habitat , 

• Chi  accogiie  un  Trtfeta  ed  un  giuflo  in  qualità  di 
Profeta  e di  gtuflo  ; cioè  chi  ricevè  un  Profeta  o un 
Dottore  Evangelico,  ed  un  uomò'glufto,  non  già  in 
viltà  di  qualche  interefse  , o di  quaich’  altra  umana 
confiderazione  ; ma  folamentè  perchè  d un  giujio  ed 
'tf  "Profeta  y riceverà  la  ricompenfadelProfeta  e del 
vaftoy  lo  che  fi  fpiega  da  S.  Giangrifollomo  in  q De- 
lta maniera  _ * . Egli  riceverà  la  ricompenfa , che 
merita  chi  riceve  un  giufto,  un  Profeta  ; oppure  la 
ricompenfa  che-  quello  Profeta  e quello  giulto  rice- 
veranno da  pio  I . Imperocché  chi  riceve  un  Pro- 
feta ed  un  giufto  * , riceve  colui  , che  abita  nel 
giufto  e nel  Profeta,  e fi  rende  degno  d’  una  rfcdnfJ 
penfa  proporzionata  alla  grandezza*  della  fuà  ‘ fede  . 
Non  bifogna  dunque  difpenfarli  dà ll’efer citare  PQ,fpi- 
talità  verfo  d’un  giufto  o:d’un  Profeta  , fotto  pte- 
tefto  che  vi  fono  molti  Profeti  e molti  Predicatori, 
che  fi  arrogano  ingiuftamente  una  qualità  , che  ad 
elfi  non  appartiene  . Imperocché  GESÙ*  CRISTO  ì 
com’ofserva  S.  Girolamo  »,  ha  rimediato  a quello 
fcandalo  , notando  la  condizione  , a cui  mette- 
va la  ricompenfa  ; ed  era , che  fi  riguardafse  come 
giufto  colui,  che  fi  riceveva.  Perciò  quel  che  fa- 
remo in  quello  cafo  per  un  movimento  d*  una  buo- 
na cofcimza,  non  larà^  inutile  per,  la  noftra  falute; 
e il  delitto  dell’ altrui  infedeltà  non  potrà  mai  nuo- 
cere alla  fperanza  della  noftra  fede  j perché,  come 
dice  un  Padre  * , avremo  renduto  quell’  onore 
non  già  al  peccato  dell*  uomo  , ma  alla  qualità  di 
dìfcepolo  ; ^ e perchè  fi  dà  la  ricompenfa  fecondo  la 
fede  di  chi  fa  la  limofina , nè  mai  dipende  dal- 
la menzogna  di  chi  la  riceve  ; Sìf^um  meretdem 

fuam 
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Juam  dàkih  fi»  > ^ m»  ^guimath  marcio  ì»»f»2 

qUstUT  é . 

f,  GESÙ*  GRKfO^  tà  Voìató  ìmr^  àofhc  al'pò- 
.Verì  otói  motivo  dj  IcaCarfi  filila  loro  povertà  i noti 
eftiendo  da  ellì  éhe  ima  cola  còsi  fàcile  ^ com*  è 
il  dare  con  lottò  il  loro  coore  un  bi^hiere  d*  ac« 
qua  ^ chi  ne  ave^e  bifogno  « Egli  ttoAiinà 
^pfeflàtpqii^'  w»  iìcthUr»  d*  aùnu»  frèidd  j.  dii»  il 
mednlìmo  ,.  $a^  » petchè  tioo  vi  è cola  i che  fi 
dare  {nà  facilmente  5 e perche  tìelTuno  pot^> 
fe  difpenfarfi  fullà  propria  impotenza  3 di  nòti  àve^ 
je  eoo  che  rifcaldare  quell*  ac^ua  i j In  vaOo  don^ 
que  1 dice  S.  Girolamo  < producete  la  voftrà  po> 
vertà  ) per  difpenfarvi  dal  fare  la  < limofiiià  , ,quail« 
do  U vollra  celcienza  vi  rimpirpvera  un  altrò  moti- 
vo »,,Vpi  potete  ineaottare  colui  i che  ve  t»e  elbf- 
ta];  ma  lappiate  che  noli  ;raccx>glierete  ebe  a prq- 
pbrzione  di  ciò  eh*  avrete  fèminato  j gioQ^  VeiprBl^ 
fioae  di  $4  Paolo  4 , '.moti  j.  < .■  <xihj 

. > , ; ■ ' ' 

i ' , ■ . y . N • - y : 

' "*  r i ' ' ‘ ; - ■ - . . . ' . 

1 - . . . ■:*'  '■  ‘ i \ 
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^CONDÒ  À MATTEÒ  CAP.  Xt  itf 


fc  A p i t b L 0 xt 

■f.  i.  li",  trióvàiini  iHvh  ii  &,  ÌV 


* * 

C T I.  TAiOpo  che  (GESÙ’  feh- 

. 'foàfummajfgtft-  xJ  be  terminato  di  dat 
f^s^r^^iètts'd»4décih$  Quelle  wdinazioni  ai  Tuoi 
fuiff  ^attfiìt  dodici  difce^li  ^ parti  di  là 
^ P®*"  ?»^are  ad  iniegn4ife,  eJt 
prtitdickret  'in  thutati^  {dedicare  per  '^(lelle  ‘cktà% 

WS  tornine 

a.  Ma  f Giovanni  àvèn-*  Luc. 
in  ^gicme  «dito  toàrlar  v.  •«• 

*2*  '^ws  delle  rofe  che  Tacea  il  Cri-  f Dom. 

i*t  difcipulis  fuìst  fto,  tnanddgii  due  dei'  lìxx  dell’ 

, , . difce^li-.  Avremo. 

Jlit  tilt:  Tu  nst  a ditali:  Sei  'ta  'qne'^i 
f«i'  'oWturus  tt -,  rnt  che  ha  a Venire , ‘o  pul« 
wtum  tKpt&amas  abbiàm  hoi  Ad  Afpe'ttarile ita  < • ' 

/ Altro/  ■ 

4.  Et  rtfpotiduu  /f.  q.  Ma  'GEàj*  rifpo'fe  W * 

Jus  att  i/lisìEenttirnm  ’rocc^;  Andate,  e riferite 
UUfi^Hjtìànni  ^ute^u^  a CioVanni  -quél  chè  voi 

4tfiis'y  yìAj^t,  ' ~ Avete  udito,  e Veduto*  > 

^dnutfclà»-  '5.  Ciechi  Vedono,  a®5>pl  Tf.i 
"*  àmh)slant  -,  ieprofi  CatnanlnuiK)  ^ 4ebbrófi  loa  s- 
muifddntur  furii  «ft-  fiondati,  lordi  odono, tnor- 

jìnoihv/ ti  rifot^oAo,  a poveri  ^anr  v*  *• 
pkttpertt  'evangelizan-  nunziato  il  Vangelo: 
furi 

A.  Et  hktiu  4/i^ijut  A.  e bealo  d qu^ìi,  che 
tre»  funrit  JcnnitOhut.'  non  fi  iàrà  fcandaleacatoad 
tus  ìn  tnt*  oggetto  di  me. 

7*  J*a6' 


jjy  ; -oOglc 


Bb  a 


IL.  S,  VANGELO 


S*  a.  Lode  di  S»  Ciovatmi»  Vtoìema  fatté 
M cìeh^ 


y \ 


Lue.  7é  7.  Partiti  che  quelli  fu- 
»r.  »!•  fono, GESÙ’  fi  mife  a par- 
lar di  Giovanni  al  popolo 
i»  quefia  formai  Che/ufei- 
a veder  nel  diferto  ^ 
Ùqa 'Canna  agitata  dal  yeo- 

8.  Ma  che  ufeifte , ifiV», 
a vedere  ^ Un  uom  di  tnor 
jhide  yefti  veftitoi  Voi  Ca- 
pete > che  danno  nelle 
gie  color  che  di  morbide 
, vedì  fiveftono-- 
. ' ' , 5S  Che  ufcifte  voi  dun- 
, - «ue  a vedere  ) Un  Profeta  ^ 

. Sk«.ÌQ  ve  lo  dico,  e ancor 
• . più  che  Profeta . 
ar.t  , to.  Imperocché  quelU  é, 
* idi  cui  fu  Ccritto;  Ecco  che 
Marò.  i.  iiO  invio  innanzi  a te  il  mio 
Angelo,  Che  ti  fgombrerè 
davanti  la  ftrada.  f , 

I !..  In  verità  k>  vi  dico, 
che  tra  i nati  da  donne 
non  futfe  il  maggiore  di 
Giovanni  il  Battifta  . Ma 
pure  quegli»  che  è il  più 
picciolo  nel  regno  dei  cieU» 
e più  grande  di  lui . 

iz.  Or  dai  dì  di  Giovan- 
ni il  Battila  fino  ad  ora, 
U regno  dei  cieli  fi  prende 
per  violenza  , e quei  che 
violenza  lo  rapìfeono. 


Lue.  > 

*.  »7. 


.SS 


-T.  1 


j,ffììs  autem  aheun* 
tìbut^  ccgpit  }efus  di^ 
cere^  turbai  de  Joan-^ 
ne  : Quid  txìitis  in  dth^ 
fertum  videre  f arundk- 
f$em  vento  agitatami 

L.  Sed^  fuìd  ext/iu 
videre  ì hominem  moL 
libui  vefiitum  ( Ecce 
qui  mo/iibus  vejliuntur^ 
in  domibus  tegum  font,. 

f.fed  quid  exifitf  vb^ 
dere  ì profdxtam-  ì Etiam 
dico  'vobisi.y  is^  pht* 
quam  propbetam . 

IO.  Hic  efi  enim»da 
fuo  fcp^tttno ''ofi  f Ecce 
ego  mi  Ito.  angeium  meum 
ante  faeiem  tuam  , qui 
preeparabàt  vtam  tuam, 
artte  te^  • 

. vxKjtmeniice  vobie^ 
non  .furrexit  in  ter  natoj 
muUervm . mafot  ^Joaio^ 
ne  Baptiftai  qui  autem 
minor  eft  m regno  c^ 
hrum%  majar  e^  iUo* 

xz.  'U  dìeèxt  autem. 
Joannis  Eaptift^ 
nttne  regnum-  c^lotum 
vim  patitur.y  is^  ■«<*• 
lenti  rapìunt  illud* 

»;• 
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SfeCONIX5/S.  MATTEO  CAP.  Xu  ^#3^, 

Omnesenim  prò-  ij.  Imperbcchè  i Profett 
pbetit;  i3ft  hK  nf^uiad  lutti  e la  legge  lino  aGìo- 
JoaanemprophotaveruHt:  vanni  l^nno  parlato  in  pro- 
.v  -T  >foÉia*  “ • ' ' • 

■ .1^  Et  fi  vaitis  r*tì-  <.144  E fé  volete  eapìrfit:M.i  m. 

■ pere\ìpfi  'ofi  Eiits  qaelti  A ^ueH’Elìa  Che  bà  v.  s*.  ' 

^taturutr  tfi*  ^ da  venite  ‘ * 

fj.  Sui  ìtabet  aaru  15*  Chi  ha  orecchi  d’it- 
muditndi,  audiat,  : > dire,  oda»  ' ^ 

. 1 ^ , ' • ' ? ■-  . >■  . j 

^ p S.  WovMhhÌ  dai  Cìudti/- 

. 'x'y  ri  ìlI  . -■ 

té.  Cai  fimi-  Ì6.  Mà'a  Chi  riputerò  ft) 

4$m  ^sefiimabo  gtaeratio-  Umile  quella'  progenie  #*  Ellìi 
«tra  ifiém^  Simiiu  efi  raiTotO^Ibi  ài  fanciulli,  che 
Patris'fodantibuf  info-  ftanno  a federe  nella  piaa- 
ro,  qui  clamantts  foéS-  àa  , e che -gridano  ai  lor 
ipuiltbas , ’ ■ i ",  «ximpagni  ; ‘ ' 

17.  lAcuàtv  ttcinì-  17.  e dicono  :Nbi  vi  ab» 
ùturvóbit  y'isìrt  tton  fat-  tóain  Tuona to,  e voi  noi> 
tafiis  : iamtnutvimut  t avete  ballato}  noi  aÙiiaoi 
h*  non  piàdxiftit  .\'  cantiti  lugubri  cantici  , 

■ t voi  non ‘avete  pianto. 

rJ.  P^tnit  tnìm  Joan-  »8.  Impéroccfaé  é ignoto 
ms  nequn  manducante  Giovanni, Che  non  mangia'*^ 
ncque  bibeas^  ta  nè  beveva,  è coloro  di* 

cune  t Dtemonium  habeti  cono,  che  egli  è un  cner- 
. ' V V ' ^ gtrtneno.  ^ 

• fiiimt'^bo-  19.  E'  venuto  il  figlio 

^«/V  mandtécanSf  (y*  dell’ nomo  che  mangia  «he* 

Wewj-  iy>  dicuat:  Ecce  ve,  e coftoro  dkano; 
nomo  vorasty  (y>  potator  quel  - mangione ,'  ^1  beane 
^nii-pubiicauoruaiyisf  di  vino , ^aell’ amico  diGa« 
peccatvrum  amica*.  Et  bellteri,  « dì  perfoìlè  di ma»^' 
fepianth  la  vita  5 Ma;  la  fartenea  il 
afinhfiuh.  ...  * ftatagiuflificata dai  ngHOaM» 
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U,  S,  vangalo 

/,  ^ Cittk  imp^mtrni  p*umì  di  . 

20.  AHora  egli  ^ laìfe  9 20.  Tutte  catpit  ttei 

far  rimproveri  alte  città , in  firohur$  ehtitatibiu,  m 
CUI  egli  aveva  fatto  il  pià  fuibui  ^a^  fiuf  fh^ 
delle  fue  poffenti  operaaia-  rima,  •tfìrtmn  ujus  , 
.ni»  perchè  elfe  (atta  non  quia,  nom  igiffeat  ^ai^ 
aveffero  peniten*!»  ) . 

Lue.  iQ.  ai-Guaia  teoCoroeam^  \i.ya  tihiCtouìn; 

».  «I,  l“^‘  » oa«<^,p<HCh4  Vtt.m  SgtblaiSuiquta 

fe  le  poflènti  cote,  che  fon  fi  ia  Tfro,  Sideaq 
(late  fatte  (ra -voi'4  fodero  faSa . k*at  .vitiuttt  , 
ftate  fatte  ìnTim,ed  itt.$i-  qua  0 a juat  ia  vo^ 
done,  fin  già  da  gran  tem-  bh  ,oHnt  ia  eilicio  , ($». 
po  avrcbocro  fatta  peniten<^  eiae*epmjfintiamtgi/^ 
aa  m tacco,  ed  in  ocnera.  jtut,  . ' 

2 a;  E però  io:  vi  dico,  Ftrumtama  di- 
che al  dì  del  giudiBiQ  VI  fa-  «t  Si- 

rà  minpr  rigor?  per  Tiro,  donirta>JPUftrit  india 
C per  Sidone,  che  per  voi,  ^udicH,  quam  vobis , ' 
, n tu,  0 Cafarnanna , %i.JSt  tuQapbqrnaam, 
t eltollerai  t .tu  numquìd  ufqui  in  ca-t 

Uno  al  ciclo  I Sarai  anzi  ium  taaltakbritX  i^qua 
cacciata  giù  fino  ‘alp  infer-  in  iaftruam  defcandtJ  t 
no  ; poiché  fe  it)  Sodoma  quia  fi  ia  Sod.unis  fa- 
mero  Hate  fatte  lo  poOèa'  $a.  fulfftat  virtutas  , 
ti  cofe , che  fono  ftate  fat..  qua  faSa  funt  in  te  , 
te  tra  te,  si,  eh®  Ì“(-  fari»  aXanfiffeat  ufqaai» 
Citerebbe  anch?  al  d|  d’og*  bqnejtam» 

f«»  ' . . ' ’ • ' 

|i  dic9,cbo  %/^Var«mtam»a  Oicq 
nel  di  del  giudizio  vi  larà  vabìs , .'.quia  tqrra 
inwor  rigore  pel  paefe  dt  damarum  remijfias  arif 
Sodoma,  ch(p  PCI  .te,  - in  4ig  judidi  , qaam 

tìbi»  ■ 


• Greco, -Che  J$i  fiata  e/ava;z,' 
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SECONPO  S,  MATTEO  CAP.  XX.  jj|t 
" 0càreeMtf;  /mpHci  illumina^'* 

J5.  in  ìlio  tmp«f9  1 5. f fn  quel  tempo  GE-t  S*  M«' 

rifpon4f»s  jffyt  dìxitX  RJ’  prtffe  9 fayellare  cosici»  • S- 

Co»fit$0f  tibif  T(tter  {o  a te  dò  $\(x\a,  o Padre, 

Domino  (^li%iso  torno,  Signor  del  cielo  e della  ter-. ^®  r. 
f«/«  fièjfeomdfiì  hàsc  a ra , pcnchè  bai  afcofe  quelle  ®***'“^‘  ’ 
famomìbut ,is*  prutfon^'  cofe  ?i  faggi,  e agli  avve- 
•mus ip*  rtvtlafii  f4  ' dati  , e le  hai  rivelate  al 
parvulUf'  piccioli* 

26,  Jta  Vator  i ^«è-  ' Si,  o Padre;  poiché 
ntam  fic  fuit’ plaottttm  così  b piaciuto  a te* 

tiHto  ta. 

17.  Omnia  mif^  tra-  27.  Tutto  b dato  a ^ 

(Uta  funt  a Tatto  moo,  melfe  nejle  mani  dal  Padre  ’ 

Et  nomo  fiovit  FUtum,  mio.  £ nelTun  conofee 

nifi  Patir;  noquf  Ta-  fidjo  fe  non  fe  U Padre ;,s.  & «. 

trom  quii  novit , nifi  nè  alcyn  cpnofee  il  Padre  r.  ■».  & 
Filiut,  iy*  cui  vilufrit  fe  non  fe  il  6giio,e  colui, 
pilius  rqyolarf,  a cui  il  bgHo  vorrò  farlo 

, conofeere , 

2S.  Vonitq  ad  mi  98.  Venite  a me,o  tutti 
ornai f , qui  laboratis , voi,  che  liete  adaticati,  e 
{y*  onorati  ifih ,iyn  ifp  caricati,  ^ io  vi  darò  ri' 
foficiam  vot,  doro. 

ty.  Tolìito  yugum  2y.  Prendetevi  indoflò  iljerem.  tf, 

moum  fupor  vor,iy>di‘  mio  giogo,  ed  **' 

/cito  a mo,  quìa  mifit  me,  che  fono  mite,,  ed  u- 
fum , ir  humiH*  cordo:  mile  di  cuore;  c troverete 
is»  ìnvoniotis  rtquìtm  ripoib  all’ anime  vodre* 
arùmabut  voftrii, 

^'^ojttpumonhamoum  30,  Imperocché  il  mio,*  Joau. 

/itavi  ifi^iyi  onutmtum  giogo  è foave,  ed  U mio  s.  v.  *;• 

{iti»  - carico  é leggero  * f 


Eh  4 5EN, 
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SPIteAZIOKE.DEL  CAP.  XI. 

S E N S O L I T T E R.  A L E 
E SPIRITUALE. 

•5^.  t.  fino  al  ^r.  y/  *|r^Opyiri^£^ir  tih  temi- 
MM  fiato  di  dora  qu$fl$  ordì- 
r . r ’ 1 j.  f*  navoni  ai  fuoi  dodici  dh 

[cepoh^  partì  di  la  per  wfeguare  e per  predicare  per 
ùuelle . Ora  Giovanni  y avendo  udito  in  prigione  par- 
lar delle' cofe  che  faceva  il  CRISTO y /pedi  due  dei 
fuoi  dijeepon  a dirgli  : Sei ^ tu  quello  y che  ha  da  ve- 
ntre y ec.  GESÙ*  CRISTO  parta  da  quel  luogo,  do- 
ve aVeva  dati  tutti  quelli  precetti,  e . tutte  quelle 
iftruzioni  agli  Apoftoli,  e fi  fepara  da  loro,  come 
raccogliefi  da  S.Luca  . Dopo,  aver  data  ad  eflìla 
loro  miflìone,  dice  S.  Giangrifollomo  * , (I  divide 
da  loro,  per  lafctare  che  operino  da  fe  Udii,  e che 
mettano  in  pratica  ciò  ch’egli  aveva' loro l^efcritto. 
Imperocché  fe  GESÙ*  CRISTO 'fofle  reftato  fempre 
cogli  Apoftoli,  e fe  avefle  fanali  grinfermi  fempre 
in  loro  compagnia , nefiiino  avrebbe  voluto  ricorrere 
ad  ellì . Perciò  nel  mentre  che  il  Figliuolo  di  Dio  lì 
portò  ad  infegnare  ed  a predicare  f^le.  circùnvkint 
ct^a  y anche  gli  ApoRoH  aadarapa  eleguire  il  mi- 
niltero  ^lla  predicazione,  a'  ^óvire  ogni  forte  d* 
infermità,  fecondò  l’ ordine  che  ne  avevano,  ricevu- 
to. Quel  che  dice  in  ap(»^o  S.  Matteo  dei  due  di- 
fcepoli  , che  S.  Già^b^ifia,  elTendo  in  prigione, 
fpedi  a GKU*  CRÌ^TP»  e delle  cofe  che  per  loro 
mandò  a dirgli,  jfeibbia  a prima  , villa  forprendente . 
Imperocché  pwe  ch* egli  .facendo  dimandare  al  Figli- 
uok)  di  Dio,  fi’' era  "quegli y che  doveva  venire y cioè 
li  Meflìa  appettato  da  tanto  tempo , veniflfe  con  que- 
lla fpwie  di  d^bió  a dillruggere  la  verità,  che  ave,> 
va  prima  Asiò&iUta,  chiamandolo  pubblicamente  * 

’ /*  ^Agnel- 

* Cm,  p.  t,  lo,  X Riattb»  hom.  37. 

* Joan.  I.  2p, 


-- 
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_ . T)  I S.  M A T T I O : 

f y ,Xtnlsìlo  di  Dio , che  toglieva'ÌI  peccato  dal  mon- 

f do.  Ma  S.  Glangrifoftomo,  S.  liario»  e S.  Girolamo 

jl  fanno  vedere  ‘ , eh'  è contro  ogni  ragione  1*  altri, 

i butre  ciò»  che  fece  allora  S.  Giovanni,  a qualche dub-, 
1 bio;  nè  fi  può  ragionevolmente  credere, che  chi  con 
I una  grazia  particolare  di  Dio  aveva  conofeiuto  il 

I Meflia  prima  della  fua  prigione,  fia  fiato  privato  del 

Jurae  dello  Spirito  Santo  dopo  efiere  fiato  carcerato* 
Per  conofeere  adunque  qual  era  il  motivo  di  quella 
condotta  del  S.  Precurfore , bifogna  oflfervare  con  S, 
Oiangrifofiomo , che  i fuoi  difcepoli  avevano  Tempre 
«na  fecreta  gelofia  contro  di  GESÙ’  CRISTO,  e che 
il  loro  Santo  Maeftro  procurò,  per  quanto  gli  fu  pof- 
iìbile , di  difiaccarli  da  fe  fielTo , e di  far  che  conce- 
•pifléro  queir  alta  idea,  che  dovevano  avere  del  Sal- 
vatore. Ma  quando  fu  pollo  in  prigione  , e quando 
fu  vicino  a morire,  fece  un  ultimo  sforzo,  per  pro- 
curare di  farli  entrare  nella  verità,  che  ad  eflij  infe- 
gnava,  e perchè  fi  affezionalTero  a GESÙ’  CRISTO, 
Egli  volle,  dice  S.  liario,  non  già  ifiruirc  fe  fteflb, 

I»  ma  guarire  l’ignoranza  dei  fuoi  difcepoli j e giudicò 

a propofito  d’ inviarli  al  Salvatore  , perchè  foflèro 
fpettattori  e tefiimonii  delle  opere miracolofe, eh’ egli 
Ij  faceva.  Imperocché  era  neceflario,  che  le  opere  dì 
li  GESÙ’  CRISTO  autori zzaflero  le  parole  del  Precur- 

,I  fbre,  e che  ognuno  foffe  convinto,  che  non  fi  do- 

vefle  attendere  altro  CRISTO  fuor  di  quello,  a cui 
[ quella  moltitudine  di  prodigi!  rendeva  una  cosi  mani- 
tefta  tefiimonianza.  Adunque  per  quella  ragione  S. 
j Giambattifta,  eflendo  in  procinto  d’  eflere  meflb  a 
morte  da  Erode,  fpedifee  i fuoi  difcepoli  a GESÙ’ 
CRISTO  ^ , acciocché  interrogandolo  da  parte  del 
^ Precurfore  , che  gl’  inviava  , riceveflcro  da  fe 
f fteflì  le  ifiruzioni,  eh’ erano  loro  necefiarie*  £f  /fuifi* 
jUro  inttrrogante  i fihi  di^ctrent^ 

GE- 

• 

* Hilar.  in  Matth.  tati»  i.  n.  i*.  fjhC* 

‘ Hìeu  in  bunc  he.  Cbrffofi.  ut  fupra* 


W SPIEgHWONE  PEL  CAP.  XI, 
UPlir^<^^&TO  , coopfcendo  perfeitameute  U 

non  nfpQfe  a ck»  che  i 
«lifCpPU  di  mi  ^ii  diinandavaQO  ; ma  votie  far  co- 
«WCfre  ?hi  egK  era,  piiutofto  coi  fuoi  miracoli,  die 
celle  foe  parole,  Laonde  faaando  alla  loro  pre- 
fen^  tìnoltj, ciechi,,  molti  ftorpii,  altri  infermi, vdle 
rendere  perfnafi  quei  difeepoli  della  fua  divinità , e 
non  Iiirmre  fero  maeftro,  che.  dà  lo  conofeeva 
peritamente*  Se  GESÙ’  CRISTO  ave(fe  detto  a 
qneftì  difcepoU  di.St  Giovanni;  SI,  fono  io  quegli, 
la  coi  venuta  h predetta*  dai  Profeti  i quella  rifpofta 
evr^hn  ppCfvo  offenderli,  « fer  loro  dire  o almeno 
penUre  dò  che  fli  difforoi  no  giorno i Giudei  i ; Ti» 
revA’/  m fie$k.  J|a  dunque  vojoto  piut- 

tolto  lafciar  gmdicare  Ipr  mode^mi  di  ciò  che  vedeva* 
no,  ed  ittruifU  cogli  occbMm'o;  e dopo  aver  rappre, 
fentau  ndUjW*gWnc  .di  tanti  infermi  una  imma* 
^inc  fennbtliflima  dei  miracoli  ancora  più  grandi^ che 
Operava  mvìribjlmenie  «dia  guarigiond  e nella  rifar- 
reamae  delle  anime,  fe  a,quefti  dìftepoU  come  un 
fecreto  rimprovero  colle  parole  feguenti:  Btau,  die' 
WM»  pwr  (kf^.  f?anéiale%z*t9  aì  oztttt» 

4*  w?  Imperocché  fonofeendo,  ch’erano  feanSlea- 
lati.di  Im».  a cagione  delPiavidta  feersta  <cbe  gli 
porwvano,  feopre  ad  eflì  Jn  quello  modo  dud>cbe 
tenevano  «afeofto  nell’intimo  del  loro  cuore, e non 
ne  chiama  in.teftimonio  che  la  loro  confdedxa.Ma’ 
quelle  p^ole  di  G£S(j^CRl$TP  indicavano  in  oltre, 
fecondo  s,  Gr.egorio  » , J'umiUaaione  della  mor- 

SW  egli  dovei». fefirire,  feandaicMerefabe  motti, 
W»  KKitfWaro.nw  infieme  ili  effetti  mtaaco» 

nna  naoite.  cosl  -tìrài* 
l^tf»  Qgeffd  una  fpecte  fctndalo , che  fi  dee 
fewem  > 5 .effsttiVamente  tenuti  molto 

tempo  Intani  i faggi  .ed  t grandi  del  fecolo  dal 
fometterfi  alla  Croce  del  Figliuolo  di  Pio,  eWera^ 

COfllfi 

[han.Z.u, 

^ Hom*  i/g  £v^;;g^  * 
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fame  dic«  S,  Paolo  *■  , um  JcMadalà  pi 
Ifpa  follU  ai  Qtmtiii. 

1 poveri,  a c^i  è annanaiatq  il  V^n^Io»  |ono  q 
i poveri  di  CDore  e d’affetto,  od  imciìfi  qupUi  che 
loqo  elfettivameiitq  privi  delle  riccbrzae  del  looodo. 
S.  Girolamo  è d’ opimpne  ^ » che  GESÙ’  CRISI^ 
abbia  volato  indicare  eoa  que^e  parole*  che  la  pia* 
dicaaione  del  Vangelo  rignardava  i poveri  egua|ipe^ 
i ricchi) e che  non  vi  era  in  pòatenna  diftinsk». 
À tra  i piccioli  ed  i grandi,  tra  i nobili  e gl*  ignobili^ 
Ma  S.  llano  * intende  particgdaroMnte  perquefta  pn> 
rola  poveri , quelli  che  lonp  uaòdi  di  cuoré  e di  ipt'* 
rito  .quelli  che  difprezzaoo  la  . propria, vita  per  anc^’ 
• re  di  GESÙ*  CRISTO,  e che  fi  rendono  ip  tal  ina- 
niera  d^>  di  un  fegnn,  di* d preparato  in  diiin/ai 
pov«d;  Ora  perciò  ip  :enì  il 

capo  di  quelli  poveri  fortunati  ,o  perchè  U fua 
ce  doveva  eflere  a molti  m mcnivo  di  fcandalo,  d^' 
chiara,  che  quelli  fiurdrbero  yeranoente  beati  « la  cui 
fede  non  rellerebbe  indebolita  <daUafna  povcftàn 
la  foa  mprtCf  t i : : . 

ir.  7,  fino  al  if.  i6,  Tarti$i  fhe  puf  Hi 
SìT  Jt  mi/e  a parlare  di  Giovanni  al  potalo  in  qoefta 
forma:  Chi  fiele  voi  ufeiti  a vedere  nel  deferte ì 
iMMW  d*  aterbide  vefii  pèjihoì  éc.  ^ doveva  neeefla* 
riamente  impedire  i , che  i Giudei  non  applicaf- 
lero  alia  perfima  d>  S.  Cjambattifia  ciò  ebe  GESÙ* 
CRISTO  aveva  detto  di  coloro  , pfae  prenderebbeto 
da  lui  un  motivo  di  fcandalo.  Per  lo  che  ilFiglìuch 
Jo  di  Dio  fa  alla  loro  prefenza  l’elogio  dctS.Precurx 
Ibre,  ed  un  elogio  quanto  grande,  altrettaiMp  veros 
poicj^  era  pronunciato  dalla  bocca  di  chi  era  la  ve- 
rità  eflenziale.  Ma  egli  noi  fa  quell’elogio,  che  do- 
po la  partenza  dei  difceppli  di  Giovanni , per  non 
cadere  in  Ibfpetto,  che  volef^  adularlo  alla  loro  pre- 
I ò fenaa  • > 

f 1.  Cor.  1.  3|.  t in  jruuc  loc.  ■ 
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SPIEGAZIONE  DEL' CAP.  Xl. 
vlÌE^^iza.  Fi  vedere  ai  popoli  in  poche  paròle  i' Che  GIo^ 
vanni  era  rellato  Tempre  colante  nel  primo  fiio  fen> 
^tìoMiito  rignardò  à colui,  a cui  aveva  renduta  Tulle 
«fijnie  una  cosiillùftre  te(iimonianza,e  che  la  dimatt- 
.dèy.ch’^li -aveva  inviato  a fargli  tendeva  unica- 
iStiùìtt  ad  .iUfuD’e.  i Tuoi  diTcepoli.  Siccome  dunque 
tutti  quei  popolili”  cbe  xircondavano  il  Figliuolo  di 
:JE)io'>''non  cònoTcevano,  dice  S Girolamo,  il  mifteco 
4i;<iuefta  dimanda^  GESy*  CRISTO  dà  loro  motivo 
diìttomprendetlo  coll’ interrogarli,  cofa  erano  andati 
#ivaderrn»(  dp/arr«j  5*  egli  era  un  uomo  Amile  ad  una 
<aana  agitata  da  ogni  leggiero  foffio  di  .vento;  ciod 
uor  uomo  che,  a motivò  ^lla:  leggtreiza  d’uno  Tpi- 
rito  Tempre  fluttuante  ,(imcoiUihdaire  a dubitare  del- 
ia venuta- dei  Meflia,-dòpo  averlo  cosi  pubblicamen- 
te annunziato  ; ìfegÉ  erà.un  uomo  veflito  con  deli- 
<atàzEa  e con  laflb,  egli  a cui  il  pelo  dei  cammelli 
bafl;ayajper  Tuo  veflimeato  » come  gli  fervivano  per 
ogni. alimento,  le. Jocufte  ed  il  miele  filveftre.  Impe- 
rocché quella  fpècie  dì.cibo  e di  abito  conviene  ad 
nn  uomo  allevato  nel  deTerto  e cbiuTo-  in  una  pri- 
gfònst.ed  un  predicatóre  della j verità  dev’avpre  un 
cele  .alloggiar  £r./»r^d«r«tio  •veritatis  tale  haòet  hu 
à»aeHÌHm.  .Mn  nghardo  agli  adulatori,  riguardo  a 
quelli  ahC;Cercano  i beni  e le  delizie  di  quello  mon- 
do, e .ehei.feno  vélb'ti  delicatamente,  elfi  non  abita- 
no.gUb  nei  deferti  e nelle  {prigioni,  ma  - nei  palazzi 
dei  Àe*»t  Per  lo  c^e  GESÙ'  CRISTO  ci  fa  vedere 
yi  con  quelle  parole^  dice  S.  Girolamo,  che  chi  con* 
„ duce  una  vita  penitente,  e chi  predica  fenaa  adu. 
,,  lare,  dee  Ichlvare'  i placai  dd  Re , e ie  caTe  di 
M quelle  petfone,  che  vivono  . nella  mollezza/**  < 

La  canna  y fecondo  5.  tlarìò'  ,*1  , figura  un  uo- 
mo, la  cui  gloria  confille  anicamehke  ndl’  ellerno  ì 
e nella  vanità  .(^.fiscola); .ma  che  é .voto  interna- 
mente, e che  in  Te  non  avendo  la  Todezza  della  ve- 
rità, diviene, -appuntò  come  una  canna  , Io  fchefzo 
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t!e{  venti,  cioè  degli  fpiriti  impuri,  che  lo  muovono 
e lo  agitano  a loro  piacere.  Tale  non  era  S.Giam> 
battifta  , eh’  era  internamente  pieno  della  verità  , e 
che  non  era  per  confeguenza  efpofto  alle  diverfe  fug- 
geflioni  della  malizia  del  demonio  • S.  llarìo  intende 
anche  in  un  fenfo  fpirituale  per  quelli  He  , di  cui 
è qui  parlato,  gli  Angeli  prevaricatori  , che  fono  i 
Principi  del  fecolo.  Perciò  quellt , che  fono  delicati^ 
mente  vefiiti  abitano  nelle  Heggie  ; cioè  , fecondo  U 
penfiero  di  quello  Santo , i demonii  abitano  in  qtieb- 
li,  che  vivono  delicatamente. 

Allorché  GESÙ’ CRISTO  dichiara  • , che  Gian». 
battiUa  era  piucebè  "Profeta , vuol  dire , che  forpaffa- 
•va  gli  altri  Profeti,  che  avevano  predetta  la  venuta 
del  Meffiaj  perchè  egli  faceva  vedere,  che  il  Meflia 
€ra  già  venuto,  mollrandolo  a dito ',-e* dicendo:  £r> 
<0  l'agnello  dì  Dioy  ecco  chi  toghe  i peccati  del 
ptondo;  ed  inoltre  perchè  la  fua  qualità  di  Profeta 
f^u  efaltata  dal  privilegio  (ingoiare  di  aver  battezzato 
il  Signore.  Il  nome  di  Angelo,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  gli  dà,  applicando  a lui  quel  palfo  del  Profeta 
Malachia  ' : Ecco  , cb’  io  jpedifea  il  mto  Angelo 
avanti  a te , che  ti  fgomhrer'a  la  firada  ; quello  no- 
me, dico,  di  Angelo  indicava  folamente,  fecondo  S. 
Girolamo,  che  Giovanni  era  unito  agli  Angeli  a ca- 
gione della  dignità  d’  un  fimileminilleroj  cioèch’egK 
annunziò  al  par  di  loro  la  venuta  del  Salvatore . Per 
Io  che  la  fua  gloria  affatto  fingolare  è Hata  • , 

che  tra  tutti  i Profeti  egli  fu  il  folo  , eh’  ebbe  il 
vantaggio  di  predire  GESÙ’  CRISTO , e di  vederlo  ; 
che  annunziò  come  un  ^Angelo  la  venuta  del  Melfiaj 
e che  camminando  come  un  precurfore  immediata- 
mente avanti  alla  perfona  del  Salvatore  , gli  prepa- 
rava la  ftraday  quando  conferiva  il  batteiimo  dellg 
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^ JfS  ^PlEGAiilOi^  DEL  CÀP.  XT. 
fènitdèià;  quando  dichiarava,  ch'era  profluno  iì  i’é- 
bnò  cièli;  e contrìhiìivà  a far  conofcèr colui, chti 
ióveira.tóglifcré  i peccati  del  tnòndó.  Finalmente  peif 
^iimo^elógio  di  S Giovanni  j il  Figliuolo  di  Dio  af- 
fanna di  lui  cori  giuramento  ; cbe  tra  i naii  da  doH^ 
Ha,  ttià  vi  far f$  il. màigioft  di  hi,  „ S.  Giovail- 
ii  ni  è dunque  preferito  , dice  S.  Giròlemò , a tutù 
quelli  j eh' erano  nati  da  ima  donna  per,  là  ftràdà 
ordinatia  del  matrimonio;  non  già  a tolui  ; eh*  è 
&IIÒ  da  ima  Vergine  per  òbei-à  dello  • Sjpiritó  &n- 
ii  to  j e tuttavia  GESÙ’  CROTO  parlando  ih  tal 
^ lAàniérà  ; non  ha  propriamente  jprefeHto;  aggiùn» 
it'ipb  il  ^defimo  Padre  ; S.  Gianftatiilia  àglfutrl 
^ Profeti;  ai  Patriarchi;  ed  a tutti  gli  àltri  uomini^ 
;;  m lo  ha  folariiente  uguagliato  ai  ttiàggbri  tra  lò. 
;;  ro".  Irape^óc^è  fe;  giultà  qùefta  dickiataèione  del 
^.jFigtiUulo  di  Dio  ; ittffuitò  è mag^ìoH  di  itti  -,  noé 
;;  t»e  fegue  già;  eh’egli  fia  maj^lore.di  tutti  gli  a^ 
i,  tri  i “ Perdo  dice  S;  Giangrifóllomo  *.  i 
die  helTuiia  -donna  , aveva  avuto  ini  figlio  nè  piu 
ttandd  nè  più  tFahtó  di  Giùvahhi  k .Quello  fo- 
to ofaoMò  dei  Figliuòli  di  Dio  bàlia  perthè  ne  lìa- 
ìtàó  ^ftafr;  ma  fi  può  àùche  Vddeche  la  ^iroira  bèli- 
h f^ieirà;  onde  queft'  iioinó  vit^vìi  ^ terta;  co- 
inè fe  già  folTe  flato  in  eielo»  Egli  ^ à{^i);àto  conti- 
Itoamefete  all'  orazione;  nón  paflaVd  mii  àgli  uomi- 
ni, ma  folatnente  a Diejifla  fàa^peàitèAEa  ed  il  fuò 
titirO  fi  follenevaftó  fcatoblevolmetite  ; e quantunque 
il  fuo  ìnódó  di  vivere  ih  hgtii  tòfa  così  aùfle^ 
h>  ; erà  tuttavia  àÉtbiie'jè  hd  aveva  faputo  Unite  id- 
Jft  doteezàà;  che-'atoltìravà  Verfo  i fuoi  diicèj[>oli  ; h- 
éà  gtan  forzi  per  )flredicare  ài  Giudei  la  ^penitenza  y 
cd  dna  ihteini  fibeHà  per  Hwendere  gli  ftelfi  Princi- 
pi dei  1<^  iiidbtdinU  - i ■ . , 

Ma  le  lielTan  uomo  nato  da  donna  era  fiato  mag« 
"gtnpe  4i  Giàmbatilla  ; il  più  picdoJo  Ira/  Rtgao  dt* 
tkli  ard  Mto^ìa  più  grandi  di  ini  * CESU’ CW- 
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irò  lì  chiama  pii  ^ìcck>/9  di  Giovanni  *>  » operai 
che  era  minore  d*  eta^  oppure  pórchè  era  meno  (Im 
maro  di  lui  nell' Opinione  del  popolo;  Im^occhè  lì 
vede»  che  il  popolò  parlava  ip^o  cort  difprearo  di 
GESU’CRISTO;  , * j e perniò  egli  età  veramente 
cotifiderato  tra  i Giudei , come  pid  pìàcìo/o  di  Giaiiu 
batida  n$/  Regtto  de'ci$Jii  il  qual  Regnò  può  indica, 
re»  fecondo  S;  Giàngrifodómo»  ó le  cofe  fpiritùali  e 
Che  riguardano  il  cielo  » oppure  la  predicazione  del 
Re^o  celede  » ó la  Chiela  dei  giudi  i £ forfè  il  FU 
gliuolo  di  Dio  ha  permedò»  che  la  dima  del  S.  Pre- 
curfore  fodfe  falle  prime  anche  maggióre  delia  fua  j 
acciocché  r autorità  di  colui,  ch'era  dato  fcelto  da 
lui»  perchè  rendede  tedimonianza  alla  fua  divinità» 
àvede  maggior  pefo;ed  acciocché  i Giudei  fòdero  me^; 
no  fcuiabili  per  non  avere  predata  fede  a Chi  erarU 
guardato  (fel  loro  còme  un  Angelo.  Ma  S.  GirolaniO 
ha  trovato  iti  quede  parole  del  Piglinolo  di  0iO  uO 
altro  fenfo»  che  fu  ^'udicatO  dà  lui  conte  pià  fenl> 
plicei  Ogni  Santo»  die’ egli,  ch^ègià  con  Dio,  é 
maggiore  di  quello»  eh* è ancOra  impegnato  i cotn« 
battere.  Iniperoechè  é titla  cofa  affai  diVerfa  1’  edèr 
già  arrivato  a godere  la  corona  della  vittoria»  op. 
pure  il  combattere  per  acquidairla.  Frattanto  fìccomè 
fembra»  che  queda  fpiegaaiohe  poco  convenga  a ciò» 
che  il  Figliuolo  di  Dio  voleva  infinòare  ai  ^udei  ri* 
guardo  al  Media»  umìliatò  così  tvofoodamente  nellà 
fùa  Incarhazione  » e tuttavia  innnitamente  fuperiore 
a Giovanni  » così  la  prima  fpiégaiione  è preferita  da 
dotti  Interpreti  a queda  di  S;  Girolamo  • Si  ptrà  an> 
che  intende»  fecondo  Maldonato»  che  $/  fdd  pie» 
eioU  Itti  regnt  dt'cteìi  t maggiore  di  Qiàiinifàtiftà  i 
ti^rdandoK)  còme  appartenente  alla  legge  Vecchia» 
nella  quale  era  nato,  e patagonandòlo  Con  quelli  » 
vhe  hanno  appartenuto  alla  legge  nuQva . ìmpeiòc- 
ché  quantunque  S.  Giovanni  tofle  ìnsitamente  più 

i Id.  t%  lìier.  in  butte  ìoe.ìHUr,  ut  fupra. 
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Santo>  <^  iton  fieno  (lati  molti  Crifl^i  ; fé  tuffi? 
via  fi  paragona  il  Vangelo,  che  ha  incomindato  ad 
mnunziarci  ii  Kegno  d»  etiti,  colla  legge  di  Mosè^ 

< liw  n<m  parlava  agl*  I&aeliti  di  <|uefto  Regno,  ma 
fblamente  dinn  regno  terroso;  fi  pud  dire  con  veri* 
tk,  che  UDO  dei  pi&  piccioli  difcej^li  diG£SU*CRI« 
STO,  in  qualità  di  erede  dd  Regno  de* cieli,. è pid 
grande  di  Giambatifta,  in  qualità  di  dilicepolodiMo* 
sè.  Ora  il  Salvatore  voleva  forfè  fiu:  conoicere  que-> 
fta  verità,  per  dare  ai  Giudei  l’idea,  che  dovevano 
avere,  del  nùniftero  della  legge  puova.  Imperché 
quel  che  rendeva  veramente  grande  S.  GranbatiOa  » 
txz  la  faa  qualità  di  Prectirfoce  di  quello  nùniAoxa 
EvangelicOk  apfuutenendo  in  tal  ira)doalla  legge  vec<* 
chia,  che  toccava  anche  la  legge  nuova,  effondo  de» 
(Ùnato  per  preparare  le  (Irade  al  nuovo  Legislatore  ^ 
lo  dte.  lembra  eflere  indicato-  dalle  parole  feguenti . u 
Dot  tempo  di  Giambatifia  fino  at  prefeme  , itr^o 
’de'eùli  fi  prende  per  violenze,  *.?***  «’i'* 
lenta  le  rapi/ceno.  La  nuova  predicazione  riguarda 
all'eredità  del  r^o  de* cieli,  poteva  dfere  confid^ 
rata  come  la  lc<^rta  di  un  gran  tefbro , che  il  Fi- 
gliuolo  di  Dio  el^neva  a tutti  gli  nomini,  affinchè 
tutti  fi  sfoczafièro  di  i farne  > acquifto  * . Ora  S. 
GìimdMttilU  facendo  la  funzione  di  Prewrlbreffi  GE* 
SO’  CRISTO,'  aveva  parlato  prima  di  tutti  di  que> 
fio  regno  celelle,  allorché  aveva  detto  * : Fatept* 
nitema  ',  pmpoèà  i projfimo  il  regno  de' cieli,  £ per- 
ciò il  FigWiiOÌa  di  Dio  dichiara  qui , che  dal  teei^ 
dk  Cutmbeùfia,  cioè  dal  tempo  deUa  fi»  predicasi»- 
ae^  fino  al  tempo  in  cui  lo  Iteflfo  SalvalóBC^predi^ 
va  ia  perfena,.  ill^gno  de'  cietèfi  aei^^eve^  ono-- 
feniA,  Imperocché  è in  efiè^^aece^io,  che  li  fac» 
eia  una  sande  violenza,  dice  S»  Girdamo,  chi,  et 
fendo  nato  falla  terra,  cerca  di  ftabìlirfi  fino  in  ciOf 
/|»i  e chi  ràocutajd’acquiftare  colla  virtù  ciò  chenoq 
poffiede  per  natura.  Nébi(ognagià  maravigliarci,  iq 
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H Figliuolo  di  Dio  dice,  che  il  regno  de’ cieli  fi  ac- 
quilla  con  violenza.  Lo  fcandalo  della  Croce efpone- 
va  la  fede  a un  gran  pericolo;  l’  infedeltà  dei  difce. 
poli  di  S.  Giovanni  formava  una  Tpecie  di  partito 
contro  di  GESÙ'  CRISTO;  era  flato  comandatoagli 
Apoftoli,  che  andaffero  piuttofto  verfo  le  pecorelle' 
fmarrite  della  cafa  d’Ifraello;  e fembrava  cheil  frac-: 
to  di  tutta  la  predicazione  del  Vangelo  fi  eftendefTe 
principalmentè  ai  Pubblicani  ed  ai  pubblici  peccatori,* 
che  co  trinciavano  a convertirfi  alla. fede,  ad  eflere 
ammefiì  anche  all’  Apoftolato,  ed  a rapire  i primi 
podi  nel  regno  de*  cieli . La  teflimonianza,  cheGianii.' 
batifta  rendeva  al  Meflìa , non  era  ricevuta  dii  po»J 
polo;  Iciopere  di  GESÙ’  CRISTO,  per  iquahto-  fijf- 
fero  prodigiofe,  non  gli  conciliavano  ancora  quelP- 
autorità^  che  gli  era  dovuta;,  i fuoi  lo  rigettavano^ 
con  difprezzò,  mentre  gli  ftran ieri  lo  accoglievano f 
con  tutta  la  dima.  Gli  deffi  figliuoli  dello  fpofo  ri- 
cufavano  di  riconofcere  il  Tedamento  del  loro  padre,- 
nel  mentre  che  i. fervi  vi  fijTotiomettevano 
mente.  Tutte  quede  cofe,  dice  S.  Ilàrio  • , face- 
vano vedere,  che  /.»  fo/a  ’ùiohuxa  totina  allora  far 
acquìflo  del  regno  de'  deli  \ perchè  la  gloria  d'IfraeU 
lo,  ch’era  dovuta  .ai  loro  padri,  ch’era  data  annun- 
ziata dai  Profeti , e che  GESÙ’  CRISTO  medefimo 
offeriva  al  fuo  popolo,  diveniva  il  prezzo  della  fede 
degli  dranieri  e dei  Gemili. 

Che  fe  vero  è in  quello  fenlò,^cbt^i  violenti 
cevano  allora  acquido  dd  regno  < de’ cieiiì'  perchè  IO- 
rapivano  in  certo  modo  agli  eredi  delle,  promefle' f 
non  è meno  vero,  fecondo  i ■ Padri , che  anche 
giorni  nodri  fi  rapifce  quedo  regno  con  violenza,  lixv- 
perocché  bifogna  combattere^  3dice  :lreneo  * 
bifc^na.dar  vigilanti,  e bidona  perfevetare  nella -vi-' 
gilanza  e-  nella  battaglia  per  i«èndercir  degni  dr 
podederlo.  £ perciò  S.  Paolo  fi  ferve  di  quella  fimi- 
» . , . - V-,  litu- 

* In  Mattb»  can,  ii.  «.■'7.'  « , . •*  . 

* ^dverf.  b<cref,  L 4.C.  7»,  47. «.7. 
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ch<P  difpre**'*®  .ritti  i difcorfi  delle  pwfone  che  c 
potati  » i«*  oerchè  dtfprewiatno  qaefte  cofe  i 

^“Tf.r^rX.noT  GESUCaisTO 

non  ^--ui  (j  y^de  il  contrario  nedi 

ftato  alcun  Protei  da  quefte 

Atti  dcflt  V-^oiamo^  ♦ , che  tutte  le  pfo- 

narole,  fecondo  S»  Girolamo  , .,  *.  -g  riguardavano 

la  perfona  del  M.e“  *»  e P . ^„gi  tempo,  che 
StSni  avevano  11  l<w  tefnn^  JrISTO;  di  cut 
S.  Giambatifta  jf-ota,  era  già  còmp^^r- 

etfe  avevano  ®5“"?]*Sfvltorerd?«  S.  Giangrifofto- 
io  al  carole  come  dite  agli 

— o « , voleva  con  .jr^:.  «crfona  non  fa- 

Ebrei:  Le  non  fofli  venuto  al  mod- 

„bboo  ch'  io  6»  pi»  P»*'''»  S 

ìfciuiri^  P»  »»i«! 

manifeto,  J^ntì-ociOT''  ■>;} 

•_  _L  1 : Drnfgt-t  hanno  Ceiwto  . lì  .nrtn  dì 
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.'  DI  S.  M’A^TTEO.  49$ 
di  Dio,  fieff»  è qutll'  Eiut, 

flirt.  S.  Girolarao  ‘ oflferya,  che  quefte  parole  di 
GESÙ*  CRISTO  fono  mifteriofe  e ^e  banco:  bifo- 
gno'd’nn  lume  particolare  per  effere  intefe;  ptMchè 
aggiunge  fubito  dopo:  che  It  intendtt  qu^li  che  ha 
ortccbit  ptr  inttndtrìt.  Icoperocchè  fc  quel  che  GE- 
SÙ* CRISTO  aveva  detto , foflfe  chiaro , fSfÉ^x  non  ci 
avrebbe  avvertiti  a cercarne  l’ intelHgenaà , c perciò 
invitava,  dice  un  altro  PaJre  i ‘ , in  qerta'manie** 
ra  quelli  che  lo  afcoltavano,  a chiedergli  lume  |wr 
intendere  le  fue  parole.  S.  Giambatilla  è dnnque chia- 
mato Elia  * , non  già  nei  fenfo  ftravagante  di 

que’Filofofi  e di  quegli  eretici,  che  pretendevano 
icioccamente  che  fi  facefle  una  metempficofi  , o 
una  trasfufione  delle  animé  in  altri  corpi;  ma  fecon- 
do il  fenfo,  eh* è indicato  ih  un  altro  Evangdiftay 
dov’è  detto  di  S.  Giovanni  ♦ ; che  doveva  eanu 
minare  avanti  al  Signore  nello  fùiria  e nella  •oirtà 
d'El9ni  cioè  ch’egli  avrebbe  la  Iteflà  grazia,  oppure 
gli  fteflì  doni  dello  Spirito  Santo,  che  aveva  avuti 
Elia.  Ma  di  più  quelli  due  grand*  uòmini  fi  rdfomi* 
giiavano  neli’aulierità  della  vita,  e nella  feverità  e 
nella  forza  dello  fpirito  ; viflero  entrambi  nel  defer- 
to ; e portavano  tutti  due  una  cintura  di  pelle . Uno 
fu  coftretto  a fuggire  per  avere  rimproverata  al  Re 
Acabbo  ed  a Giezabelle  la  loro  empietà;  ed  all*  altro 
fu  tagliata  la  tefta  per  aver  parlato  contro  il  matri- 
monio inceftuofo  d*£rodiade  con. Erode.  Vi  fono  al- 
cuni, fecondo  S.  Girolamo,  che  fono  anche  d*o^- 
nione,  che  fia  dato  a S.  Giambatillail  nome  d*£lia, 
perchè  ficcome  Elia  precederà  la  feconda  venuta  di 
GESÙ*  CRISTO,  per  annunziare  ch’egli  dee  venire 
come  Giudice;  così  Giovanni  è Eato  il  Qrecurfwe 
della  fua  prima  venuw,  per  annunziare  che  Veniva 
in  qualità  di  Redentore . •<  ' ■ 

if.  16.  fino  al  ir»  30.  Mt  a chi  riputerò  io  fimila 

. • V qut"  . 

• In  buuc  loe.  * ChrjtfeJI.  ut  fupra. 

t Hieron.  ♦ 4av.' TX 

^ " C c a 
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quejia,^iMZÌon€ .**  Etìa  raffomìg/ià  aiFatt{ktliii\ch$.fittif 
no  a./tdtre  neUa 'piazza , e che  gridano  ai  loro  com~ 
pagai:  abbiamo  fuoaato  e voi  non  avete' danzato  ^ 
abbiamo  cantato  cantici  lugubri  t e voi  non  avete  spian- 
to ì tc.  l\  Figliuolo  di  Dio  bìaHma  qui  pxinci palmen- 
to i Farifei  e i Dcsttori  ^eUa  legge,  che  facevano  ve- 
dere un’ oppofizione  così, irragionevole  a tutti  t mez- 
zi, ch’egli  metteva  ia  opera  per  tirarli-  a-ifeguirlo. 
Egli  fi  I ferve 'dunque  d’ una' parabola,  per  far  vedete 
a quelli  uomini  aflfàtto  pieni  di  fe  llelli  la  llravagan* 
za  del  loro  procedere.  Non  fo  a chi  jueglio  parago- 
narvi, dice  loro,  che  a que’ fanciulli  d’un  umore co- 
^ intrattabile,  e d’uno  ipirito  così  poco  fufcertibile 
di  giubilo  o di  trillezza , che  per  quanto  i.  loro  com- 
pagni atdùano  procurato  di  cantare  arie  liete  o lugu- 
bri,' fono  fempre,  rinaafli  egualmente  infeofibili.  ,€£• 
SU’  CRISTO  parlando  iri  quella  manUtra  vuol  prin-'- 
clpalmente far  vedere,  che  la, condotta  di  S.Giovan- 
si  non  era  contraria  alla  fua,  ma  che  aveva  la‘me- 
delìma  mira  * ; e che  perciò  la  divina  fapien- 
za  non  aveva  nienteomeiTo  di  tutto  ciò,  > che  pote- 
-va  elTer  utile  alla  loro  falute.  Imperocché  ferabra  » 
che  facelTe  ad  elfi  quello  rimprovero  del  Profeta  *■: 
, Che  doveva  io  fare  alla  mia  vigna  di  più  di  quel  che 
' le  ho  fatto. ^ Giovanni  ed.  io  ci  fiarao  prefrntati  a voi 
per  due,  diverfe  ftrade.  Se  l’aullerità  ed  il  digiuno  vi 
lemfatav'ano  degni  d'ammirazione,  perché  non  ave^e 
ctedato''a  Giovanni,'  che  ha  condotta  una  vita  cosi 
aullera,  e perche  non  avete  prellata  fede  alle  fue 
panale,  allorché  dichiarava,  ch’io  era  il.CRiSTO  ed 
iliMefliaf  .Che  fe  il  digiuno  vi  feinbcava  .una  cola 
troppo  aullera,’ perchè  .avete  vkufìtcì -4»'. '^credere  a 
me  ; . che,  ho  fen^  condotto" tra  vff  una  vitai  comu- 
nor*  Imperocché  e >per.l)iipa  e per  1'  altra  di  quelle 
ftrade  avrelle  potuto  arrivare  al  regno  de’ deli,  che 
vipera  annunawto». Ecco. dunque  l’applicazione  delle 
parole,  che  GESÙ’  CRISTO  mette  in  bocca  di  que- 
. . 

* Cbry/oft.  ut  jupra.  ^ J/di,  . S » 
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fti  fancltrlli;  T^ei  abbiamo  fuonàtó  per  farvi  fliare  ad-^ 
legT» , a'  wij»n  avete  danzato;  ck)e  io  hO' \^oIutoin»‘ 
vitai'vi'ià  fcguirnn'  con  una,  vita  comune  e facile, 
che^hó*  fcmjSre  còndottà  tt&  voi’i  e voi  non  avete 
voluto  aùoltataùii/iùbiamó  cahta  '0  luguSti-tàniM,  t voi 
kih  dtete  pianto;  ciòè  Giàtnbatifta  fi  émrefi*nt<ia» 
Voi  conducendó  una  vkfr*à[fprà-  ^ auftefa  /'^b:  wif 
non’^i  'avete  creduto.  Frattanto' qééfte.  due  condofJ 
te;  quantunque  differenti , non  tendevano  che  al  me- 
defimo'fine,  ch’era  di  guadagnarvi e di  farvi  etiv 
trare  nella  (hada  di^veritài'''portandovi  a conofcere 
il  voftro  Salvatore  , ’ed  a fotiomettervi  agli  ordini 
rii* egli -è  venùto-a  jirefcnvet'vi 'a  Vòftra  falu».“‘'l^ll 
è dunque  Taccecanidoto  deplofabiltedi*  coloro 
cuore  uti  orgoglio  fecretb  ed  uh' idvìdià' malica  chhi^ 
de  Ogni  adito  alla  Verità. «Né  la ’^léeaza 'della  Ciri*-' 
tà  , figurata  da  quelli  eantf ..di  giojà , nè  il  rigore 
delia  difciplina , rapprefèntatO'  da  quelli  c^ti  lugubre 
non  pOlfono  muovere' ‘qUbft'aifiiìféidi''pietra,^fe.ohir 
. è^orinipotertte'per  far  nafcere,^  quàndò  gli  [ùacs  ìlali 
le  flelfe’ pietre  figliuòli -ad 'Àbramo  non  a'mihottifiiei 
mediante  la  virtù  della -^uà' grazia,  la  loro  infenlibi4 
le  durezza.  t.  , - 'iy 

I Farifei  ed  i Dottori  della  legge  , avendo  dunquè 
e'giialtfiente  dirprèzzata  -e  -raufterità' di  S.  Giambirti* 
fta,  e'Ia  vita  comune  di  GESÙ’ CRISTO,  dicevano 
'del  S.-Precurfore,  eh"  egU-aveva  iri^  corpo  il  demònio^ 
e di  GfiSU'  CRISTO , eh’  era  un  itoim  dedito  'àlié 
Crapula i' ed  amico  delle  per/one  di'  mala  vita;- io  Che? 
reca 'il  Figliuolo  di  Dio  a dichiarale:  Che  la  Capienza- 
tra  fiata  gtuftifeata  dai  fuòi  figliMli;  cioè  che  l’eccK 
ftomia  della  divina  Sapienza',  ’e  la  fua  ammirabile 
dhetriha' etano  Hate  conofeiute  da  quelli,  eh’  erano 
vèramoite  del  numero  dei  figliuoli 'della  faptenza  ; 
tkigli  ittloftoK  e dai  difcepoli,  che',  eifcndo  figlinoB 
4t  Dior  ’dtfàÉO'  (lati  perfuafi  della  gmftizia,  con  cui 
aveva  operato  chi  era  la  potenza  e la  fapienza  di 
pio.  Ora  il  Faiàrt,  dice  5 - Oìrofamò  * , erafi  fle- 

C c ^i  t ’ •'  w |naJ 

* & hupi  hfj. 
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rivelare  a^effi  a iq^. 

2§ki  ftgl»“ol‘  Interprete  • , cploro. 

r.offervaaion?  m un  »ni  p del  sfiondo; 

erano  * internamente  penetrati  da  un 

ma  quelli,  fanienza  così  ammirabile  d’  un 

Sarifpetto  v«fo^*?:S!ato  ^r  abbaffarfi  a noi  . 

me  per  nd  c^nofcérlo  nè, adorarlo.  La 

lì,  fe  non  “ indotta  del  Salvatore  non  fu 

hpìenxfi  dunque  della  ^ Saccr- 

fWeata  , or\coacÌci^^^  jgggg;  ma 

?ori . nè  da.  Fay^l.  r»è  da.  Uo.t^^^^.  ^ ^ ^ 

lo  f«>  d.ce  S llar.0  d«-aeli  cdla 

violenza  a fe  ftefli,  . n;.  j-  anelli . che  cpnfefla- 
fcde,  che  effetto^giuftiflìrao  dejla 

vano, 'Che  Iddio,  il  dono  della  grazia  dalle 

'Mlora,incmÌncìi  a f^r 

Ton  avfVAno  Satt^ 

^cf  m>rAC«lt  , ptrcpc  , a te  o BetfaidA. , *5» 

Citfli  fl  « » ^^TrflauAe  parole  di  GESÙ* 

S.  Luca  » i fuoi  difcepoli  a 

sj  tempo,  eh  egl  ‘ . ..  infermi.  Ma  fi  P«® 

Wo  ed  a ‘S'^igtXdTDio  abbi,  fat- 

keniffin  o credere,  "t"  i,„|,o,eri  alle  città  mera- 

' .•  cria,.  • /»  ilfH*.  «”•  ■«•”•?••  ' 

i.-fflp.  IO.  I3‘p^'  ' ^ ^ , .:  ‘ 
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DI  S.  M A T T EO.  4^ 
era^^nche  un'occafiooe  aflai  naturale  per  (are  a que- 
lle città  un  limile  rimprovero  , accompagnato  da 
maledizione;  mentre  GESÙ'  CRISTO  aveva  rappre- 
lemato  3 che  chi  era  /«  {apiima  eterna  di  fuo 
dre»  era  Rato  oltra^iato  coll' ultima'  tiMegnità  dai 
principali  tra  gli  Ebrei,  nel  mentre  che  qo^ifCh’e. 
rano  fuoi  viri  {glìwli  riaatfeivana  la  giufiixim  del» 
la  (uà  coiKioua,  Quantunque  in  nelTun*' altro  laagfr 
lì  trovi  (critto  , che  GESÙ*  CRISTO  abl»a  predici» 
to  in  Cprixaiu  ed  in  balla  quello  lolo  pa£» 

io  per  rendercene  Ecuri.  Oltre  di  che  ' ' , poteva» 
no  e<Tere  indicate  anche  quelle  diM  città  in  quelle 
generiche  parole  dette  da  S.  Matteo  *■  - : Cbt  GB» 
SU'  CRISTO  feorrava  li  città  ni  i rvUlapi  3.  prciU» 
candi  il  Favaio  dii  rigtiii  i.fimmdtx^i  forti  dlim 
ferinità.  Ora  Itccove  Coronim .«  JetMÌd«;Ìtoo  jfol 
nominate  in  panticolare,  come  pure  la  città:' di  Cm 
farnao , vi  d glufto  motivo  di  aeàere , che  il  Figlioo* 
lo  di  Dio  vi  arefle  fatti  rivendere , pià  cho  interi 
altro  luogo,  gli  eifetti  (baordiatmi  ^Ua  fua  bonttu* 
del  fuo  potere..  Qpel  che  poteva  rendere^  que^  Cit» 
tà  così  colpevoli,  era  * , che  i muti , a cui  egli 
rendeva  la  favella,  lo  lodavano  trovandoE  fciolta  ia 
lingua  ; i ciechi  lo  vedevano , avendo  ricup(p;ata  mi* 
racolofamente.  la  villa  i i Cordi  afeoRavano  la  fua 
voce  dopo  ch'egli  aveva  aperte  ad  eflt  le  orecchie  > 
i qtorci  att’ellavanft  riforgendo  la  fua  onoipotenza  g. 
e frattanto,  nedimo  di  qi«;fti  nnracoli  aveva  forza 
eccitare  la  fede  di  que’  popoli»  e d'infiammare; la loa 
ro  volontà,  quantunque  il  l«o  %irito  nereRallèpie» 
no  d^ammirazione.  ^ T,  , - _ , - • . 

Tiro  e Sidtvi  erano  due  città:  delie  più  mercantile 
e delle  pià  ricche’deil' Oriente;  e leiorojminenlerioi 
chezze  le  avevano,  come  fi*  vote  dai  Profeti 
-■*  Hi*#*  i’.C’.  ' , ^ 1.  . r ieniB  « 

^ bune.loc,  . , * Cip.  9^  JS»r,  v 

• ffiùr.  in  Matth,  ean.  1 1.  a.  10. 

« Ifai.  zj.  1.  a.  S.  9.  Eucb.  ad.  7.  la.  «qp.  17* 
|.  t**  ^7*  ; •^1,  *»  . '-ì- 
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4ol  SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  XI.  ' 
rreroptotc  d’ orgoglio. ‘Qpefte  due-città  erano-polle 
at  confini  della  €aUlea,‘ ma  1 Giudei 'non  fe^n’  era^ 
«IO  mai  fenduti  padróni';  e‘  pertiò  erano  feftate  feni- 
ce infedeli  .^-GEÌU*^^-CRISTO  volendo  via  maggior» 
mente  confondae  r ingratitadinc  del  'fuo  popolo >.giu» 
dicò  a propofito  di  parlargli  di  quefeé'  città  , la  cui 
vidnanaa  gli  rendeva  piò  nota  la  loro  impietà  i U 
dotoiaudacia'}  e lai  loro  avarizia;' e pronunzia  in  pre» 
Xenza  di  iqòella*-nìoliitudine  di  Giudei  Ingrati  ed  in* 
Xanfibili^  alle  fueìlgrazte  , una  terribile  raaledizioiie 
«ontro’le  loro  chtà>  in  quèdi  termini  Guai  a te  0 
€òtot<tin  , 'guai  ir  fe  o'^Beffaida  pohbè  ft  i miraceli 
ebe  '>juret$0  aperati  tra'  voi  3 fofftro  fiati  fatti  in  Tìroi 
ad.fn;  Sùtonf  ',  avrdiieta  già  da  gratf  tèmpo  fatta  pe» 
tiiietixtt,  ec.  Ma'  perchè  Corozain  e 'Betfaida  erano 
co^  ree»  e perchè  fono  ad  effe  preferite  Tiro  . e Si4 
dóàe,  quelle  due’xrittà  f^lte  nell'  idolatria  ed  im» 
merfe  in  ogni.lbcce:  di  vizii.^  'Perchè  Tiro  e Sidone  ì 
dice  Si  Girolama  ' ,'a^ievano  ' violata  folamentela 
legge  naturale  dove  che  Corozàin  e fietfaida  v oltr« 
all’  aver  violata  la  i^l^e  naturale' y ‘:;ie  la  legge 
fesitta;  avevanoranche  trafeUrato  d'-aj^ofittare  della 
villa  di  tanti  miracoli  di  GESÙ'  CFUSTO  »'  ed  ave» 
vtano  xlifprezzato-con  un; orgoglio  'ihl(^|)pQftabi]e^<ut<^ 
to  'ciòi,  che  dovétra  unp^narle  a coflofcereiU  Mefiìa 
«d;ai^r  penitehaaiieCbe  de  fi  dimanda perchè  non 
era  ihtta''pnedicatof  ilt¥ai^^i»  e perchè'  non  fi  era. 
ùo  Atti  tmti'quéftitimraalli  in  Tiro  éd  in  -Sidone  , 
^ntre  i GESÙ’ CR^TO  ' dichiara  , che  quelle  dHtà 
avrfbòeio  ereditai ^ebbero  fatta  jienitenza 
Agoffino  rifponde  ‘ , che  GESÙ’  CWiTO  Noffro 
SigBOOBoà  ha. fcopértóiin  qucAe ■ parole v^che  fono pa- 
mis  dsUarAeffa;  verità , laiiprOfondttà  del  -noìftero  del» 
ìg  predtAiaaÉiaae  : -Jicat  fi  baàent  oloquia  veri  tatti, 
ih  ^ibus  verbi!  futi  Dominus  Jefui  aìttus  nobis  mg- 
fierium  pnedafiimittonit  ofiendii,  ,,  '£*'  facile  die) 

■ .1.  . 

.ht.buac  he,  : 

* t»  don.  perfiv,  e.  p.  n,  Z2.  • i 


/ 


DI’S.  MA'rT:EÒ.'-H2  40P 
i/eglì  * , che  noi  accufiartk)  llHfedteltà  dei  Giudei  ,coìtì« 
,>•  qaella  che'venivà  dalk  Joro' libera ■‘vdohtà  j men-' 
,/  tre  eflendo  ftatl  operati  fottò  agli- occhi -loro  tanti» 
« miracoli,  hanrto  tuttaTia  ricu fato  di  credere  . Ma 
,,  poffiamo  noi  dirè 'anche  dei  Tirii  re;dePSidonii  ,che 
,,  fe  quelli  miracoli  foffero  (lati  ladà  in  mezzo  a lev 
« ro  , neppur  efli  ' avrebbero  Voluto  credere  r ‘mentre 
,)  il  Signore  attefta  di  pròpria  boccà  fi  Che  avsebberot 
,,  fatta  penitenza  1,  ed  avrebbero  «date  prove  "»d*tiria 
,,  grande  umiltà  » E frattanto  quéi  popoli  faranno  pu»»: 
,,  Ititi  nel  giorno  del  giudiclo  quantunque  con  un, 
,,  lupplició-mènO  rigorofo-di  quello  , con  cui  faran^ 
« no  caligate  quelle  città,- che  dtm  tanti  iMiracoli 
,,  non  haimo- voluto  credere . Queu»--prédeftinazione- 
„ dei  Santi  altro  dunque  non  è j fegttè  a direi"*  » 

,,  che  la  prefeienza  e la  preparazióne  dei  doni  drDio 
,,  per  mezzo  de’  quali  tutti  quelli  che  fono  prede^ 
« (linati  alla  falute,  arrivano  certamente' a falvarfi., 
« E riguardo  agli' altri,  ^ove>  fono, elli  ''lafcìati  , fe. 
,,  non  nella  malfa  di  perdizione , per  un  giullo  gm». 
,,  dicio  di  Dio»  Càtteri  nutem  nifi  in  majja  pàr- 
,,  ditionis  jufto  divino  }udicio  reiÌJiq»u»fut^  -Ìa'q'àe*i 
« Ila  malfa  di  peedkionb  / 'continua quello- Padre 
,,  fono  llali-'^unque" lafciati  iTirired  i Sidonii ,quanl.. 
jj'tunque  avrebbero  potuto  crederef  , fe  folfero  Itati' 
,,  tellimoniì  delle' opere  mhracolofe  di  GESÙ’  CRI» 
,,  STO  . Ma  perchè  non  era  ad  elfi  data,  la  grazia. 
„ di  credere,  nonrfurono  loro  dati  neppur  i mezzi 
„ per  li  quali  avrebbero  creduto  Sed  -quoniant  ut 
Cftdtunt  non  $rat  eir  datum^  étiatn-  unde  crtderent 
0ft  negatum.  Ora  vi<iè,  dice  S.  Girolamo  » , una 
rifpoHa  affai  facile  a quel  che  ci^  può  venire  obbiet- 
tato  a quello  propofito,  dicendo:  che  i giudicii di Oi9)^ 
ci  fono  ignoti,  e che  i milterii  della,  fua  condottai; 
riguardo  ad  ogni  uomo  fono  veramente  impenetrabi>> 
bili  per  noi . jld  quod  faeilis  aperta  re/ponfio  efijj 

• Ti.  2).  * Crtp.  14.  . . * 

* In  hune  lotum,  -uad  rf.  » 
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i>*f*  Ì3^  (ÌHguJarmn  dìfp€ìif0tì$i^ 
nefcirt . „ 1 Sapti  conofceran. 
<tn  g’Oroo^  a(Tai  pÙk  perfettamente  che  non  co,* 
M‘nofcooQ  ia  quella  vita,  come  fegue  a dire  S.  A* 
M fonino  * quanto  fono  debitori  alla  grazia  di 
x GE^iU’  CRlJsTQ.  . Allora  fi  vedrà  cbiaramen- 
>*  te  quel  ch'ora  è nafrofto  fixto.il  ivdo  deirofcu-, 
M fità  > perché  noO'  6a  ftato  operato  alcun  miracolo, 
tfà  ce«i  popoli:. , che:  avrebbero  fotta  penitenza. 
„ fé  lo  avefiero  veduto  • e perchè  al  contrario  tanti 
ne  furono  operati  iti  mezzo  ad  altri  popoli  , che 
,,  <non  dovevano . abbracciare  la  fede  ; lo  che  il  Sal- 
,j  vatcKe  dice  diramente  di  Cbrozain  e di  Eetfaìda ,, 
eguaimente  che{diT'*'oediSidone  . « Allora  fi 
vedrà  della  4uce,sfovillantedellafapienza»  ciò  ch’è 
prefentemente  Tonetto  della  fede  dei  giufti  » quan- 
,,  to  la  volontà  di  Dio  è infoUihile,  immutabile,  ed. 
„ efficace;  e quante  cofoe^i  j^òfofe»  che  non  vuol 
„ fare  , quantunque  non  voglia  fe  nen  ciò  che 

n può.  **  I t.  Jo/ì'  i . f’  • 

. .GESÙ*  CRISTO  , .a venda  parlato  di  Cororain  e 
di  Betfai(fo  per  ra^^efentate  la  rea  impenitenza  . di 
quelle  due  città»  fii rivolge  in  paiticeiare  « Caftttmtoj^ 
che  pareva  tanto  più  inefcufainJe  nella  fua  incredult* 
tà,  perchè  r onorava  egli  più  ^)efia  della,  fuq  pre^ 
forza,  avendola  foelta  per  luogo  della  fi»  dimorai 
Io’ che  L’ha  fotta  altrove  chiamare'  ^ /«  /««  cìuàn. 
Afferma  S.  Girolatna  * > che  in  ; vece  delie  parole 
di'  GESÙ' ClUSIX^  i ^ leggiaiiiQ,  feconda  la  Valga*» 
ta  aipcopofite4>AyCÌdàr|ua*^^  aveva',  trovato,  che  ^ uo, 
aitm  efemplace  dfefvat  J6:t.u  , o Cafatna^  „ eb».  JbL. 
fiata  éi  ctth  , i«  dìfanderai  fiiia,  «//* 

>u/lrnad'Adyi8|x^  parolefi  pofiboo' fpie^ 

gare  ..  Una  è quella  : ,tu  difcenderai, 

nell’  i«rf^aa»pérn<taaitfolleYata  contro  la  mia  predin 
caaionei  con  «n  orgoglio  cosi . grande . E l’ a^a  % 
fiT  ■ , per» 

• ÉMcbìr.  c.  » Matth.  9%  ù\  ‘ 

» Ih  butte  he*  ' , , ..i.  ‘ 
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DI  S.  MATTEO.;  4” 
perchè  tu  fei  ftata  innalzata  fino  al  cielo,  coirave»? 
mi  dato  alloggio  , e coll’  eflere  fiata  favorita  da  taur 
u miracoli,  il  tuo  caftigo  farà  più  rigorofi).,  perchè 
non  hai  creduto  a tante  prove  della  mia  divmità  • 

Chi  non  refierà  fpaventato  da  ^uefi’  oracolo  di  veri- 
tà: Che  la  città  di  Sodoma  fara  nel  giorn9 

finale  con  minor  /«verità  di  Cafarnao  i e che  il  m^^ 

' tivo  d’un  giudicio  così  terribile  farà  la  fua  infenfiln^ 
lità- riguardo  alla  vifita  del  Salvatore,  ed  alle  grazie 
che  ha  ricevute  Chi  non  tremerà  atiche  un’'altra 
volta  al  vedere,  che  i delitti  più  abbominevoli' dì 
Sodoma  fono  riguardati  avanti  a Dio  di  minor  con* 
feguenza,  che  non  il  difprezzo  de’  fuoi  doni  e jlella 
fua  prefenza  ? Quantunque  i difordini  dei  Sod^iu 
fieno  fiati  così  orribili,  bifogna  tuttavia  confiderare^^ 
dice  S.  Giangrifofionio  * , che  tutti  quei  popoli  ari. 
varono  a quelli  eccelli  prima  del  tem^  della  legge 
e della  grazia . Ma  a quali  fupplicii  non  ci  efpon- 
ghiamo,  fe  dopo  aver  ricevuta  un  leggq  così  fama 
c dopo  tante  cofe,  che  Iddio  ha  fatto  -per  condur^L^' 
a falute  , ricufiamo  d'  afcoltare  QESV’ , CRISTO 
gli  Apofioli?  ^ • f ‘ -r.T  ^ ’ 

if.  25.  ad.  27.  Allora  GESU‘  pre/e  a favellarn 
cosi:  Io  a te'  do,  la  gloria  , 0 "Padre  , Signore  del 
eìtlo  e della  terra  y perchè  bai  Mafcofle  quepe  cofe  ai 
faggi  ed  ai  prudenti  y e le  hai  rivelate  ai  piccioli  m Sìy 
0 Padre  ; io  te  ne  rendo  gloria  , perchè,  cesi  e pia~ 
fiuto  a f«y  ec.  Non  fi  può  vedere  lenza  maraviglia, 
che  il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  rimproverato  a 
Cafarnao,  a Corozaiii , ed  a Betfaida  if.  difprezzo  , 
che  quelle  ingrate  città  avevano  fatto  de’  fuoi  favo- 
ri, fi  rivolga  improvvifamente  a Dio  fuo  Padre , e 
gli  renda  grazie  , perchè  ha  nafcofto  ai  faggi 
ed  ai  prudenti  il  mifiero  dalla  fua  Incarnazio- 
ne,  e le  altre  verità  del  fuo,  Vangelo  . Come  raai 
chi  era  venuto  al  o^ndo  per  laivare  gli  uomini , rin- 
uazia  fup  Padr4  , perchè  non  Ija  voliito  fqpprhe  w 

«M  . n 

» i»  JMaftki  f . *. 
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iìni  w^  parte' de^li  uomini  i"  mifta-ii  della  gratini 
aijf TOdéntore Dovremo  forfè  dire,  efelarna  S.  Giani 
pTOÌfonjo  ' *•  _ GESÙ’  CRISTO  ‘ jjrovt  ’piacere 
ddPà^'peMitia'’di  tante  perfohe  o dtlPlgnòranza,  4n 
itìf TonoV'dè*^foor 'milte-ii?  No  certamente'.  Qual  ì 
flunque'Ràtò'K  hiotiVìD  di  quefib  giubilo-,  ’che  dimo- 
ffra'  il  Figlmolà  dt'THijy-  Il  vero -motivo  è fiato,  dii 
ce  S.  f ’i  perchè  ' quelle  cofe  fono  ftaté 

rivelate- af  fempltci  ; Dominus  exalravit  ì Quis 
fé^elatum  . Laonde  GESÙ’  CRISTO  fi 

fàlle^òT,  nòn  già ' perchè  quefti  raifterii  fono  fiati  na* 
fcofii  ai  fàggi  i ma' perchè  quel  dh’ fera  ^ hafcofta  ai 
feg^f"erà  ,‘m^ntfefiaio  ai  fempfici  Ma' chi  eraha 
àun^  projiriimente- qùefti  faggi  .■?'  Erano  allóra  i 
Fàrifèi  ■ éà-'t  Dottóri  ’ della  légge  , che  fi  ' credevano 
fag^i,  ci  che- fi' riguardavano  'Come  prudenti-.  Ma'i 
quella  faptferiàa  erk.falfa;,’  je  quèfta; prudenza  ingan-/ 
natrice,  mentre  non  ferviva  , ' che  ad  accecarli  , ed 
a ‘ mettere  ^ i»  ■ elfi  una  'grande ' oppòfiaióiie  ài 
riòTctmeópÒ  'deJU’  'terit’à  .'^'Erartó  dui^ue  "faggi  fupèr-’' 
bi  b I>teni  di  fe  ^felfiV'Come  'li '-chiama' S.  Agofti- 
no  i e perciò  Iddio  ^ ha  loro  nafcofto-quel  Che  ÌB 
^de^atò  ^ ftewire-ai  fiìmpHci-.'  fono  fiati 

t rA virami  Iddio' ifotf' fòrfe’ mani-» 
ftjlaf.  quèlte  coffe  àtìèhe  àj  ft^.del  IflStelb'^  rehdfenv? 
àm  nxicì^^'éÉ'  pfccMi  ed  umiliò  òTtertaAcnte  -potc-l 
•va'  farlo j 'Imbrocchi  qual  ic<À"'^uò  impolfibi-^ 

ledali’  OnffitKÀIIkttè  i?  lAa  egli^ìbàl  Hrfùto  - far  ■’conofcfei^ 


CÒ^'  VÒl{lVo‘ 
tóaitke-1’ 


jitÉiofterfey  'éfibómi-  - 

- ^ - M Tatto  ^cadété>  diti  cielo  iis 

'oni  nlltb  óro-jrtr  It  pri. 

itdi  ';  ■'  ti'.-'.v  , .rj 

D«m:  Màith.  ferhn  S*  ftpvj- 

huì^^ùc. 

» Vt  fuprs  . < Hierpni'l  *■* 


. DI  5.  M ATTEO.)  ;’’'  414 

primo  Angelo  , .e  che'  ha  fcacciatp  il  primo  uomo 
dal  paradifo  terredre  . Iddio  avrebiie.'  dunque  potuto, 
render  umili  quedi  faìd  giudi  e j^uedi  .(aggi  fuper> 
bi;  ma  ha  voluto,  che  d verificdde  in e(fì anticipata* 
mente  ciò  che  ha  detto  pofcia.ino  dq’ iiioi.  Apodo- 
li'  * : Che  Iddh  refifle  ai  jfiperbi  Ia 

fua  grazia  agli  umili.  Che  fe  fi  dimanda  perché, 
Signore  abbia  voluto  operare  cosi  riguardo  agli  uni/ 
ed  agli  altri  , rifponde  GESÙ’ CRISTO  raedefimo,  , 
ch’egli  operò  cosi,  perchè  così  gli  piacque  d’  opera- 
re Parar,  quonìam  fic  fuit  placUum  ant9  t»  . 

„ Qjedi  uomini  iuperbi  iì.  credevano  molto  illu- 
,,  noinati,  dice  S.  Agodino,  * quantunque  non 
« fodero  che  tenebre.  £ perchè  non  e^do  che  te- 
nebre,  fi  conddefW^<Ì  wme  pieni  di  lupe 
« hanno  potiÙQj  edere  Jllumiiiati',  Ma  rigin^rdò  ag{(. 
„ altri,  che  conQfAeyano„:|e  loro  tenebrisi. 'erano  p/c-- 
,,  doli,  cioè  umili,,  e non  fuperbi..^**  .i£a,  ra- 
rebr/e  erant , is*. lumen  fe  putabant . ^..nee.fllHmfnari^ 
potugruHt . £'  dunque  tnanifeda  daH'  eléaiipjo,'di,que. 
di  faggi  e di  quedi.prVffip//,  che  IddiOa'Wtne  djcfe  S. 
Paolo  ’ ^ fa  ^ cbf  vuofe ;'e,lafda  chi 

vuole  nell'induramento.,  |)on  ufàndogli  j mifericordiq  , 
ma  lafciandolo  nelle  fue  tenebre.  , > , , l 
^GESU’  CRISTÌP  aggiunge  ;cha  fm  Vadre  gli  aye~ 
va  pofte  in  mano  tutte  te  cofe;  e che  neffuno  ,ao/ro- 
fceva  il  Pigliti,,  fe^^non  il  "Padre , come^nejfuno  co- 
nofceva  èfT^4fe',-Je  non  il  Figliuolo,,  è quegli,  a, 
cfti  il  Figlifto^4yffrà^,'lffluto  rivelarlo  ilo.  che  S.Gian-, 
grifodomo  (jg^ga^  in.qu;da  maniera  ♦ . i Che  (ìcco- 
me  GESÙ',  CRISTO  aveva  detto  , j^lj^dlo  a fuo' 
Padre;  Tu  hai  rivelate  \quefie  cofe  . , ai.  picciolt',  cosà 
ipodra  prefen^emente,  che  queda  rivelazione  veniva 
anche  lui,  come  .lo  ..indica  anche  in  un*  altro  luo-^ 

go  , allorché  dice  * : 'F^effuno  va  al  Padre  fe  non' 

./«t  .7'.  .'J  ^ V . .ri... 

Jacob.  - Ut  fupra  n.  9.  . ,v.  . 

J Rom.  9.  .ti.  4 Ut  fupra,-  ^ 

! h»a.i^:6,  ' ' t’V 
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pt7 iMtzo  mio.  Qucfte  medefime  parole  di  GESÙ* 
CROTON  Mio  "Padre  mi  ha  pofte  tn  mano  tutte  te 
eòfetCì  fpiegàno  da  alcuni  Santi  anche  in  quefto  mo- 
do • i Che  in  fòrza  dell’  unione  ipoftatica  del  Ver- 
bo coU'  uomo  t il  Padre  ha  dato  al  Figliuolo  1*  impe- 
lo fopra  tutte  le  cofe,  acciocché  in  qualità  di  Sal- 
▼atore  riparali^  nel  mondo  le  rovine  del  peccato; ac- 
ciodchè  come  medico  fupremo  fana0e  gli  effètti  pa- 
niciod  del  morfo  del  ferpentej  acciocché  come  vita 
primitiva  ed  effenziale  rifufcitaffe  quelli  eh'  erano 
morti;  e come  luce  é fplendore  di  fuo  Padre  diffì- 
paffe  le  tenebre , che  regnavano  tra  ^li  uomini . Ag- 
giungeremo di  più  con  altri  Padri  che  il  Verbo , 
mediante  reterna  fua  generazione,  ha  ricevute  tutte 
le  eofe  da  fuo  Padre  ; cioè  tutta  la  pienezza  della 
iha  divinità,  effendo  generato  ab  eterno  dalla  fua 
propria  foftanzà',  e poffedendo  prima  di  tutti  i feco- 
fi  l' immortalità , l’onnipotenza,  e tutte  le  altre  fue 
divine  perfezioni . Ora  fecondo  quella  divina  natura , 
non  vi  è che  il  Padre , che  cenofea  il  f igliuolo  ; né 
vi  è che  il-  Figliuolo , che  conofea  il  Padre  ; lo  che 
tuttavia  fi  dev’ intendere  per- rapporto  alle  creature, 
c non  per  rapporto  alla  terza  Perfona  della  SantiiTi- 
ma  Trinità,  che  procedendo  dal  Figliuolo  ne  riceve 
effenzialmente  tutta  la  piéflezza  dèlia  conofeenza  del 
padre.  , 

it.  *8.  ap.  $0.  lenite  a me  o voi  tutu»  che  pete 
afatiiàtit  o caricati  » ed  io  vi  darò  rifioro  . Pren- 
dete (opra  voi  il 'mio  giogo  ^ ed  imparate  da  me , che 
fono  mite  ed  umile  di  cuore,  ec.  GESÙ*  CRISTO 
aveva  manifeflato  l'effer  fu©,  ed  il  fupremo  potere 
che  aveva  da  tutta  l’ eternità  come  Dio,  e che  gli 
era  Rato  Conferito 'come  uomo.  Egli  invita  dunque 
piefentemente  tutti  quelli  f eH èrano  travagliati  ed 

* Iren.  adverf.  hccres.  lìb.  4*  ttev.  edit.iOt 

jitbatt.  in  bxc  verb.  t.  i.  pag,  i^otWlar.in  Maitb, 
cart.  II.  n.  la.-  wtfag.  ee»rK  ì.ttw.eàit. 

iìb,  a.  c.  li»  ‘ 
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0ggfsvmi  dat . pèfo  dei  loro  peccati , dei  toro  abiti 
cattivi,  e della  toro  Concupifcenza ; cioè  tutti  quel^ 
li,  che  fi.  femivano  come  <^prefli  dai  peto  della 
toro  miieria,  e che  gemevano  imto  il  penof' 
di  tanti  precetti  della  legge  vecchia , gl*  invita , dico , 
4 veMirt  da  luì , ptr  iffttut  fidhmti.  Ma  ofiervate 
tnn  S.  Ilario  * , ch’egli  non  promette  di  foltovan* 
li  » «5  non  a condizione  che  prendano  fopra  di  loro 
tl  lao  giogo,*  cioè  a condizione  che  fi  fottomettaoo 
ai  tuoi  fanti  precetti,  e che  fi  accoftino  a lui,  ab- 
bracxiando  il  mi  fiero  della  fua  Croce.  Trtnd$tt  dun-J 
que  fopra  di  Doi  il  mìo  pogOf  die* egli,  e non  vi 
^ventate  allorché  fentice  a parlare  di  giogo  ‘ . 
Confiderare  quanto  è penofo  il  giora  del  peccato,  e 
quanto  grave  il  pefo  cte  voi  lut 

quità , diceva  una  volta  Oavidde  * ' i fi  fono  aggra» 
vati  /opta  dì  me  emi  un  p$fo  hfopportabilg . Che 
temete  voi  dunque  quando  vi  p^lo  del  mio  giogo, 
e del  mio  pefo?  Io  non  voglio  imporvelo,  che  per 
liberarvi  nel  medefimo  tempo  da  quel  giogo  che  vi 
opprime;  ma  perchè  Io  troviate  tale  qual  è,  impà^ 
rate  da '«lé  prima  d’ognialtra  cola,  ebe  forte  mHe, 
ed  UrrtìU  di  euore . Imperocché  fe  iimterete  me , di- 
venendo anche  voi  miti  in  meato  alle  vofire  foff©. 
renze,  e veramente  «mi//,  e d’una.  umiltà  che  ven- 
ga dall*  intimi  M euore , tniiente  il  tipofo  delle  am- 
ine •oòftte,  in  vece  del  tratvegli»  e deM’eftrema  /«;/. 

che  trovate jiortaodo  il  giogo  del  demonio. 

Che  fe  pochllfimi  eom?>rendono  la  verità  di  qttófte 
p^ole.*  Che  H giùgi  di  tasir  GIUSTO  / fiave  , a 
che  il  fui  fatici  é leggieri  j ccmfideriamo  primiera- 
mente, che  non  vi  è cofa  al^  mondo,  cha  d renda 
tanto  gravi  a fopportara  i vaili  aotidenti  della  vita,, 
quanto  f orgoglio,  ch’è  la  radfcc  della  cupidigia,  ed 
é per  ttoftlegueiiaa  il  prìaeipw  di  tutte  kf  «ieafioni 

< ■■■  -ri  , ....  t» 

' i»  Afarrà.  c.  if.  i|. 

' « Cbrjfofi.^ti  mttk/lmii*  i9l-  ^ - 
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tta^gli  uomini;  e che  non,  vi.  è cofe  al' contrario  ; 
che  renda  tanto  dolci  le  pene  di  qvteft’òfilio,  quanto 
r umiltà,  che  abbacando  l’ anima. noftra fotte  la  ma- 
no di  Dio,  fembra  che  nello  fteflb  teropp  lai  innalzi 
fopra  tutte  le  afflizioni  del  fecole.  - Vero  è,  che  1 
,M-ecetii  della  legge  nuova  fono  .pcnofi  alla  natura;, 
ma  ricordiamoci,  che  chi- ce  li  fa  c*  invita  anche  ad> 
ùnparare  da  iui  a divenire  miti  ed  umili  di  cuore  j; 

ftà  a lui,  che  eflendo  Dio  fi.  è fatto  uomo,'  e 
fi  è fatto  vedere  tra  gli  uomini  veramente  manfueto 
«d  umile  di -cuore,  ftà,. dico,  a lui  l'ifpirarci,  me,, 
diante  il  lumfe  interno  della  fua  grazia,  queirumiltà 
e quella  roanfuetudine,  che  ci  è neceflària , perchè  h 
anime  noftre  acquiftino  ^uel  ripofi , che  defideriamo  • 
Ora  quello  ripofo  non  è già -uno  flato -di  mollezza  e 
di  pigrizia,  ma  una  pace  ed  una  pazienza,  veramen-. 
te  criftiana  in  mezzo  a tutte  le  ctocì  della  vita  pre- 
fente;  e la  ricompenfa  di  quefta  pace  e di  quella  pan 

zienzajè  il  ripo/o  eterno.  / ./‘i  j-  r-r  ' 

S.  Agoftino  Ci  fa  vedere  * , che  il  giogo  dt  GE- 
SÙ’ CRISTO  e foave  , < e eie  tl  fuo  carico  e leg^ 
£»aro,  in  tre. maniere.,.  Primieramente  l’ uomo  m- 
„.  teriore,  che -fi  rinnova  di  giorno  in  giorno.,,  oo», 
„ effendo  più  folto  la -legge,  ma  folto  la- grazia,  è 
^ follevato  dal  pelo  d^le  offervanze  innumerabili 
,i  della  legge  vecchia , eh’  erano  ìw,  giogo  graviflì- 
„ mo,  ma  che  dovevano  eflere  allora  impolle  fu 
„ ielle  così, dure,  com’erano  quelle  dei  Giudei.  In 
^'.fecondo  luogDi’. tilt  vece  di  queSo. -giogo.,  non  gli 
1 ^ viene  impollo  che:  il.gic^o  della  femplicità. 

„ fede,  della  fpergnza  dei  beni  eterni,  e della  faii- 
,v  ta  carità;, acciocché  ttnao  Ciè^  che  il  ,pnnciM  del 
' mondo,. ch’.è  flato  c«»iato  Tuo^-. faceva 

airuomQ.^W)|e»gh  diveniflfe  dolce  merce  il.  giu- 
!!  bilo  iiKerpDjdeU’anima  fua.  Imperocché  uon  fi  dà 
cola,  che  alla  buona  volontà  fia  più  dolce  e pitt 

* De  veri.  Don»*  ^ .wv.ed1t.7Q* 

m.  J.  >ì  Àt 
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facile  di  lei  ftefla,  e Iddio  della  medefima  fi  con- 
. „ tenta  : T^ibil  enim  tam  facili  bona  voluntatì  efl  ' 
„ quaffi  ìpfa  fbi;  is*  bac  Sufficit  Dea.  Si  dee  foffri- 
„ re  molta  fatica  , come  dice  altrove  il  medefimo 
„ Padre  * , quando  fi  cercano,  e quando  fi  ama- 
„ no  molte  cofe,  perchè, non  balla  la  fola  volontà 
,,  per  acquiftarle  e j^r  cbnfervarle.  Ma  la  vita  giu_ 
„ Ila  fi  trova  in  noi , fe^re  che  noi  lo  vogliamo  j 
„ poiché  è un  aver  la  giù|liaia,il  volerla  pienamen- 
„ tei 'e  per  effer  perfetto  in  quella  glullizia , non  vi 
„ vuole,  che  una  perfetta  volontà: plus  aliquid 
„ perficìenia  juftitia , quam  perfeSam  voluntatem  re» 
„ quirìt  i • lo  che  ha  fatto  dire  agli  Angeli  : 
„ Tace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  , Ora 
„ dove  v'é  la  pace,  vi  è il  ripofo^^e  dove  fi  .trova 
„ il  rfcofo,  vi  è il  fine  di  tutti  i defideril/e  per 
confeguenaa  di  tutte  le  fatiche . Ma  acciocché  que- 
„ fta  volontà  fia  piena,  è neceffario  che  fia  fana;  e 
„ farà  fana,  fe  non  rigetta  il  medico,  là  cui  fola 
,,  grazia  può  guarirla  dall’infermità  dei  defiderii,che 
„ le  fono  perniciofi  " . E quell’c  la  terza  maniera , 
con  cui  il  giogo  del  Signore  e foave^  ed  il  fuo  pefo 
è leggiero.  Imperocché  quegli  che  grida:  Finite  da 
me  y tc.  i il  fupremo  medico  di'  quella  volontà  . Al- 
lorché dunque  egli  avrà  diffufa, mediante  il  fuo  Spi- 
rito Santo,  la  carità  nei  noftri  cuori,  noi  ameremo 
certamente  tutto  ciò  ch’egli  ci  comanda.,.  Quanto 
,,  facilmente  fi  folFrono , efclama  il  medefimo  San- 
„ to  > , tutte  le  avverfità  temporali,  per  evitare 
„ una  eternità  di  pene,  e per  arrivare  ad  un  eterno 
„ ripofo!  E con  quanta  ragione  non  diceva  in  un 
„ ùnto  tfafporto  di  giubilo  colui  , eh’  è fiato 
„ chiamato  un  vafo , d’ elezione  ^ : Cbe  le  fofe^ 
,,  renze  di  quefta  vita  non  hanno  alcuna  proporzione 
>»  co4'<i  gloria  y cbe  farà  un  giorno  in  noi  mani  feda- 

< Epifl.  5.  nov.  edit.  157.  n.  5.  *.  X«f.  2. 14. 

I De  verb,  Dom.  ferm.  p.  nov.  edit.  io.  »,  j, 
dem  de  patur.  grat.  c.  69.  70.  < Kom-Z.  18. 
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4i8  spiegazione  DEL  CAP.  XI. 

*,  ict.  Laonde  il  pelo  di  GESÙ'  CRISTO  è leggiero 
per  <chi  lo  ama.  Perchè,  dice  il  medefimo  Pa- 
„ dre  ‘ , fiapao  noi  affatìctiti  e caricati,  fe  non 

„ perchè  fiarao  uomini,  e per  confeguenza  mortali, 
„ fragili,  infermi,  portando  in  noi  vafi  di  terra, che 
fi  urtano  infieme.  Ma  fe  quelli  vafi  fono  in  peri. 
„ colo  di  fpezzarfi  per  la  debolezza  della  carne , fie- 
„ no  dilatati  mediante  l’eftenfione  della  carità;  Sed 
„ fi  angufiiantur  vafa  carnis , dilattntur  [fatta  cari- 
,,  tatìs . Jmparatt  dunque  da  mt  , cX  duce  GESÙ' 
„ CRISTO,  non  già  a fabbricare  un  mondo,  nona 
„ creare  tutte  le  cofe  yifibili  ed  invifibili,  nè  a far 
„ miracoli  nel  mondo , ed  a rifufcitare  i morti  ma 
,,  ad  effere,  com’  io  fono,  i»/Ve  ed  umile  di  cuore. 
^ Per  lo  che  vuoi  tu  .divenir  grande J Incomincia 
„ dall*  abbaflarti . Vuoi  metterti  a fabbricare  un  edi- 
„ fiero  affai  alto;  Penfa  prima  a gett^e  il  fonda- 
,,  mento  d’una  profonda  umiltà 

' J^e  terb.  Dotn.Serm.  le.  nov.  edit.  $$.  t$.  i,  . 

CAPITOLO  XII. 

g.  I.  spighe  rette.  Offervanza  del  S abbaio. 


Marc.  !•  I.IN  quel  tempo  paflàva 
»v»3*  1 GESÙ’ per  dei  feimna- 

Ldc.  6,  ti  ìq  un  dì  di  Sabbato;  e i 
*■  fuoi  difeepoii  che  avean  fa- 
me , fi  mifero  a fvellere  del- 
le fpigbe,  e mangiarne.- 
a.  Ora  i Farifci  In  ciò 
vedendo,  gli  differo:  Ecco 
qui, che  i tuoi  difeepoii  fan- 
no ciò  che  nei  dì  di  Sabba- 
'to  far  non  lice.- 

,**  y/ll  3.  Ma  egli  diffe  loro; Non 


i.T?^  ilU  tempore  «- 
1 biit  Jefus  per  fa^ 
la  faèbato  : difcipuli 
autem  ejus  efurientet 
cccperunt  veliere  Jpieas, 
(SP  manducare . 

2.  Tbari/tci  autem 
vìdentes  dixerunt  ei  : 
Ecce  difcipuli  tui  fa- 
ciunt , quod  non  Itcet 
facete  Jabbaùs  . 

3,  .4t  iHf  diitit  ehi 

' ■ ?<<»» 
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1^0»  iegiftis  quid  fece-  avete  voi  letto  quel  che  fe- 
’ * ce  David , quando  ebbe  fa- 

me egli  e quelli  che 


rii  David , quando  ifU- 
riit  t qui  cutH  eo  e- 
rant  ? 

4.  Quomedo  iettavi t 
in  domum  Dei , is*  pu- 
mi prcpofitionis  coihe- 
dit  y 'quos  noti  licebat  ei 
edere , ncque  bis , qui 
cum  eo  erànì , nifi  folis 
facerdotibus  ? 

.Aut  noh  legifis 
in  leze  y quìa  (abbati t 
fitcerdotes  in  tethprlojab- 
bnttiin  •violant , is>  fitte 
trimiiìe  funi) 

6.  Dico  autem  vobis  y 
quìa  teìnpib  major  efi 

bie. 

7.  Si  autem  fciretis  t 

quid  efi:  Mifìricordiaiti 
vo/o  y non  Jacrificium: 

numquam  condìmnafih- 
tit  innocentes. 

8.  Dominks  enìM  efi 
fHus  bòminis  etiam  fàb- 
iati. 


eVano 

in  di  lui  compagnia/ 

4.  Com'egli  entrò  nella  Levìt.  >». 
cafa  di  Dio,  e mangiò  l'pà- v a. 

ni  flati  efpofti  innanei  al 
Signore , che  non  licevà  nian- 
giare  nè  ad  efTo,  a quel- 
li che  erano  con  lui,  foia  ai 
foli  Sacerdoti?  •' 

5.  O pure,  non  avetb  Num.  i«. 
voi  letto  nella  legge,  chè  v-  9. 
nei  giorni  di  SabbatO  i' Sa- 
cerdoti nel  tempio  vlòlàfiò 

il  SabbatO,  e ciò  fenza  d^?- 
Ihto  ? 

6.  Ora  io  vi  dico,  chè 
qui  v’è  ehi  è rhaggiorè  del 
tempio. 

7.  Ma  fe  voi  tapèftè  quel  *• 

che  vuol  dire  quel  detto i 
Voglio  più  torto  mifericor- 
dia,  che  facrifiaiò:  voi  non 
avrerte  giammai  condannati  y. 
degl’innocenti.  Sup-  9- 

,Si  Perciocché  il  ègllo  dell’ v.  n- 
uoifio  è pdàrotìe  atlche  dfl 
Sabèfite . 


S-  2.  Mane  ^àVHa: 


di 


).Et  cum  indi  itaà- 
i?^,  ili  fìnago- 
gam  eatknt. 

IO.  Et  eia  horfiùm- 
mmbabsns  aridamyd* 
Hìtettogahufn  e«/»,  di- 
: Si  Sai 


9.  Di  là  partito  entrò  in  ^ 
ima  Idtd  Sinagoga. 

ì 

lOi  Là  tixHóffl  un  ùohto 
che  avea  una  mano  Icccà.T’  *' 
Sopra  di  che  per  avere  bndCy  * 
•cctifar  OEStP^  to  ftrterrOj 
Qd  a gerOf 


J 
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garono  , ' fe  fo(Te  lecito  far 
guarigioni  in  di  di  Sabbato. 

, II.  Ma  egli  dilTe  loro: 
V’è  nefifano  tra  voi,  che 
avendo  una  pecorella , non 
la  pigliafle,  e non  la  levaf- 
fe  fuor  da  una  foffa,  fe  el- 
la .VI  fofle  cafcata  dentro  in 
di  di  Sabbato.^ 

12.  Ora  un  uomo  quanto 
non  è egli  da  piùd’una  pe- 
cora.’ E’  dunque  lecito  nei 
di  di  Sabbato  far  del  bene. 

. ij. Allora  ei  diffe  a quell* 
uomo  : Stendi  quella  tua 
jtiano.  Egli  la  ftefe,  ed  ef- 
fa  ritornò  fana,'come  l’al- 
tra . 

14.*  Ma  i Farifei  ufciti  , 
tennero  infiemeconfulta  con- 
tro di  lui  fu  i.mpdl  di  farlo 
perire . . 


N G E L O 

tii  curarci  ut  accufa- 

rent  cum . 

11.  Jpfe  autem  dìxìt 
tlVu  : Quis  erit  ex  vo- 
bts  homo  i qui  habeat 
ovem  unam  fi  ceci‘ 
derit  bac  fabbatts  in 
foveam , nonne  tenebit , 
Ì3r>  levabit  eam  > 

1 2.  Quanto  magtt 
melior  efi  homo  oveì  I- 
'taqùe  licei  fabbatts^  be- 
nefacere  . 

13.  Tunc  ait  bomini: 
Extendé  manum  tuam. 
Et  extendìt , iy>  refiitu~ 
ta  eft  Janitati  ficut  al- 
tera ... 

14.  Exeuntes  au$em 
Tbarifcei,  confilùim  fa- 
cìebant  adverfus  eum , 
quomodo  petderent  eum. 


§.3.  Manjuetudìne  del  Mejfia.  Canna  franta. 

1 Lucignolo  fumante . . . . . . » 


. 1 5.  GESÙ’  però  ciò  fa- 
j>cndo  fi  ritirò  di  là;  e molti 
lo  feguirono  i ed . egli ..  gli 
guari  tutti; 

' 16.  ed  ordinò  .loro  di  non' 

renderlo  palefe:  ■ 

17.  E ciò  in  adempì men- 
. to  di  quanto. fu  detto  per 
' lo  Profeta  Ifaia  , allorché 
dille;  ^ 

’ 18.  Ecco  il  ..mio  fervo  , 
che  io  ho  eletto,  il  miodi- 


1 ^.Jejus  autem  fcìens 
receffit  inde:  is*  Jecuti 
funi  eum  multi , isncu- 
ravit  eos  omnes: 

„x6.  Et  pracepit  ets , 
ne  manifefium  eum  fa- 
cerent  . • 

, 17.  Cf  adtr^leretur 
quod  dìBurn  èfi  per  1- 
(aiam  propbetam  , di- 

centem:  - . ii.c». .. 

18.  Ecce  jpuerfmeusy 
queb  e/egi  , dileiltqi 
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miusy  in  quo  bene  com-  letto  in  culto  ben  mi  com- 
placuìt  anima  me<e  . piaccio.  Sopra  lui  pongo  il 
Tonar»  fpirìtur»  meum  mio  fpirito,  ed  egli  annun- 
fuper  eum judidium  zierà  diritto  alle  genti. 
gentibus  nuntiabit. 

19.  T^on  contendete  - rp.  Non  contrafterà,  non 
neq'ie  clamabity  ncque  griderà  turbolento  y neffuno 
audiet  aliquis  in  piatei s l'udirà  gridar  per  le  Ilrade. 
vorern  ejui  : 

20.  jlrundinem  quaf-  20.  Canna  franta  non  tri- 
fatam  non  confringet  y terà,‘ lucignolo  fumante  non 
iS'  Unum  fumìgans  non  ifpegnerà , Gnchè  faccia  trion- 
entinguety  donec  ejìciat  fare  il  diritto: 

^ai  viéìoriam  judicium:  ' ' ■ 

21.  Et  in  nomine  a-  ar.^^e  nel  nome  di  lui 
jus  genter  fperabunt . fpereranno  le  genti . 


$.  4.  Giecoy  e muto.  Bejlemmia  dei  Farifei, 
Regno  divifo. 


\ ■ 


22.  Tunc  oblatus  ejl  ■ 22.  In  quei  tempi’  gli  fa 

et  darhonium  babeni  , prefentato  un  energumeno, 
cacusy  mutui  y (sn  cieco  e muto  j ed  et  lo  gua- 
curavit  eum,  ita  ut  lo^  ri,  talthè  colui  favellava,  e 
queretur  , ^ videret . vedeva . ' 

2}.EtJlupebantemnet‘  ’*-.2j.  Tutta  quella  gente 
turba  y "dicebant  : ftupiva,  e diceva:  Non  è 
'Htimquid  bic  eft  filiut  egli  quello  il  figlio  di  Da- 
David  ? ' vid  ? 

24.  Tbarifai  aatem  > ■ 24.  Ma  i Farifei  ciò  u-  o 
audientti  y'  dixerunt  : dend'o, dicevano: Coftui  noriy, 

Htc  non  èjicìt  damonesy  ifcaccia  i Demonii , fe  noti  Marc»  j. 
nijijn  Beelzebub  prin-  fe  in  forza  di,  Beelzebub  v.  ti. 
cipe  damoniorum ; principe  dei  Demoniì.’  Lue-  «i. 
’t-’i-Jffus autenifcieni  • 25. GESÙ’  però  conofcen,v» 

^orttmy  dixit  do  quel  che  eflì  penfavano,  * 
èit t"Omne  ’regnum  di-  dilTe  loro;  Ogni  regno  tra 
vifum* cantra  ' fe  y-  defo^t  fe*  divifo  in  contrarie  parti , 
[ttbjfHriiy  ornnis  eivfi  farà  difolato , e nelTuna  citi» 

I tà  ' 
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là  0 c?^a  tra  fe  divifa  in 
qpntrarle  parti  > fuflìfterà. 

i6.  Ora  fe  Satana  ’difcac- 
cia  Satana > egli  è tra  fe  di- 
vifo  jn  contrarie  parti  ; co- 
ree dunque  potrà  fuflìftere 
il  di  lui  regno 

^7.  Che  fe  io  dicacelo  i 
Demonii  in  virtù  dlBeelae- 
bub , in  virtù  di  chi  gli  di- 
fcacciano  i figli  vodri } £ 
perciò  eglino  flefll  iranno 
i voftri  giudici  . 

.28.  Ma  fe  io  poi  difcac- 
clo  i Demonii  in.  virtù  del- 
lo fpirito  di  DÌO;,  adunque 
è giunto  a vói  il'  regno  di 
Dio. 


N G E L O ' 
tai,  v:l  domut^  dhija 
cantra  fe,  non  ftabìt* 

26.  Et  fi  fatanas  fa. 
tanam  ejicit,  adverjus 
Je  diviftts  eft:  qmmodo 
ergo  ftabit  regnuth  ejusf 

27.  Et  fi  ego  in  Beef- 
zebub  e'ftcio  d<ejnones , 
filli  vejlri  in  quo  eji~ 
cium  ^ Ideo  ipfi  itidices 
vefiei  erunt  . 

28.  Si  autem  ege  in 
fpiritu  Dei  ejicio  da- 
mones , igltur  pitxenit 
in  vos  regnum  Dei. 


■ $L  5.  Ferie  armato»  Teecato  contro  lo  Spirito 
Salato,  "^^eforo,  del'  cuore.  Tarala  inutile. 


2jp.  O come  può  entrai; 
alcqnp  nella  cafa  di  un  fot- 
te, e far  bottino  dei  fuol 
«nefi  ,fe  pria  non  léga  quei 
^rte.^  Allora  si  che  farà  il. 
bottino  della  di  lui  cafa . 


3,0.  Chi  non  è con  me, 
6 contro  di  me»,  e chi  con 
me  non  wguna,  difperge. 

j,  J r • 5 però  ip  vi  dico , che 
Ognit^àto,  e befteramia 
r-  farà,  rimeflà  agli  uomini  i 
ma  la  befteraroia  contro  lo 
Spirito  Santo  non  farà  ri- 
roefla . 

4 


25;  »Aut  quomodfif  po. 
tjtfi  qpifquant  iif  trare  in 
domum  fortìt , to  'vafft. 
r^us  dif^Pfte,  nifi  priux 
alligaverit  forteml  to 
tunc  domum  illìut  dU 
ripiet . 

3.0.  Qui  non  efi  me^ 
cufn  » cantra  me-  Ì3? 
qui  non  congregat.  me-r 
cum,  Ipargit  . 

3 1.  Ideo  dico,  vobu 
Qpiae  peccatum , isq  bd'a- 
fphemia  remittetuf  Jfo~ 
minibus  : fpirituj.i^ute,m 
blajphemìa  nqa,  remitte* 
tur. 


8 2.  Et 
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jt.Et  quicumque  dì-  fXi  E chiunque  avrà  det- 
xerit  verbum  contra  fi-  la  qualche  coCa  ccAitnoU  fi- 
iium  homìnis f remitte-  giio  dell’uomo,  gli  farà  ri- 
tur  ei:  qui  autem  di-  mefso;  ma  chi  l'avrà  detta 
x9fit  cantra  Spiritum  contro  lo  Spirito  Santo  « non 
faaBtH»,  9on  remittt-  gli  farà  rimefio  nè  in  que- 
tur  »i  noéfue  in  hoc  /<«•  Ilo  mondo,  nè  nell' altro. 
cuJot  ntìque  in  futuro 

faettg  or-.  3J>  O dite  che  l'arbore 
iorijn  ^nanty  fru-  è buòna,  e buono  è'  il  Aio 
3-um  bovum:  aut  frutto;  io  dite  che-:!'  arbore 
facite  arborem'  nudam  » è cattiva, e cattivo 'è  il  futt^ 
igr  frufiuno  0JUI  ma-  fruito;  imperocché’ E arbore 
huni  fiquidem'  e«  fru^  fi  ciconofee  dal  fruttoi.'  l 
3u  arboK  aptofeiutr^»  ' 

3^.1  "Progenies.  vìpe-  34. . Schiatta  <fi  Vipere  ^ 

rarutìTt  qitomodo  potè-  come  potete  voi  ' dir  buone’*’ 
flit  bona  loqtti,  cum  fi-  cotfe  in  • tcmpoche -fiece  ' cat- 
ti.f  malihen  abundantati  ùvi  Y Imperocché  dall^abu 
eninecordJt  0*  iequiturÀ  hoadanza  del  cuore  favelli 
• la  bocca.  ’ . ’ ' • 

35.  Bonur  homo-  dtk  35.  Un  uom  da  bene  dal 
hono  t^aurc  pr.ofert  bimir  rìpofii^io  <èà/lyba  ««o. 
bona: is>'' malu*  hoìHodp  re  rrcai  fuOTi  buowe  cofe,-  e 
malo  thefauro  prvfiete  un;  uom  cattivo  ne  xmé 
mala.  . ^ •.  » fuori  di  cattive  dal:  cattiva 

i . ripo(ligHo><fe/ fuo.  ' 

3(5.  Dko^  ottiwt' 110*  jds.  Ora  vi  dico'  che  gli 
bit  ^quoniam  ontne  ver*  uomini . oenéerao>  c(3iito<  nel 
bum  otiojum , quod  io^  di  del  Giudizio  d'ogni  pa-  , 
cuti  fuerìnt^  homines  , rolài-difiitiler  ,icbd  aevran 
t^ddent.rationem  dè-.eo  detta k,  . ^ I', 

in- die  jttdìcii . : 3.  ' ^ 

. 3t7,  E»  verbis  anìtn  3J7t.  bnpenxrché  per  lèt(» 
tuij  jufiifie aberis  , is*  parole  tu.&rat  gtuftiikattxi 
e»  verbjo  tioit.  oondeMr  Q per  Jertua  {iarole  condaiò> 
^nfiberir.  nfttQ.»>  • > , , 

, . i $•  B- 

r Altrira.  Litt.  h'ognà  parola  evofa.  .. 
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$,  6.  Se^no  dì  Giona J^ìnivìta , Hegina 
' dei/'  bufilo . 


f Merco- 
ledì II.  di 
Q,uarcr. 
Infr. 

V. 

Lue.  K. 

V.  19. 

!•  Cor.  !• 

V.  ax. 


Joan.  *•' 
T.  i* 


. 38.  -j-  .Allora  alcuni  degli- 
Scribi,. e dei  Farifei  impre- 
fero  a.  dirgli  : .Maeftro,  noi' 
vorrelTimo  veder  da  te  qual- 
che fegno  .r  • . 

-35.  Ma  egli  rifpofe  lorò: 
Qiiefta  malvagia,  e fedifra-i 
ga  progenie  cerca  un  fegnoj» 
ma  non.  lé  verrà  dato  altro  i 
fegno  fe  non  fe  il.fegnodel. 
Profeta  Giona. 

40.  .Imperocché  (ìccDme 
Giona  fa  , tre  giorni , , e tre 
notti  nel -ventre  dìjuna  ha-- 
lena  ; così  il  figlio  delF  òow 
fio  farà  tre>  giorni  e tre 
notti  nel  fen  della  terrai 


Joan*  3. 
V.  5- 


3.  Reg. 
lo.  V.  I 

. *■  Par.  9 

V.  I. 


41.  I‘  Nmiviti  inforgeran. 
no  nel  Giudizio  contro  que-' 
fta  progenie , e la  1 condan- 
neranno ; poiché  al  predicar 
di  Giona  eflì  fecero  penitert-^ 
za;  e>«r  ecco  che  =quì  v' 
é dappiù  che  Giona. > 

.-42.  Li-  regina  delf  Aoftro 
inmrgerà  nel  Giudizio-  .C0«- 
|l5  quella  progenie  , e la 
tondannerà,  poiché  ella  v.en- 
ne  dalle  eftremità  della  ter- 
ra ad  udir;  la  fapienza  < di 
Salomone  ; e pur  ecco  che 
qui  v'  é dappiù  che  Salomo- 
ne. ‘ ■*- 


38.  Tunc  refpondetunt 
et  quidam  deScribis  iy* 
Tbarifceis  , ' dicentes  ; 
Magifter , vo/umus  a te 
fignum  vide  re'. 

3p.  Qui  " tefpondens 
aìt  ìllis  : Generatio  ma~ 
/a,  is*  adultera  fignum 
qu.eriti  éy  fignum  non 
dabitur  e/,  nifi  fignum 
Jona  prepbetée . . 

40.  ■ Sicut  enim  fuit 
Jonas  in  ventre  ceti  ■ 
tribus  diebus'f  iy  tri- 
bus  noBibustfic  eritFi- 
Uus  bominis  in  corde 
terne  tribus  diebus  , iy* 
tribits  noBibns. 

* 41.  Firi  f’T^inivìM 
furgent  in  Judich  cum 
generatione  ifia yiy con- 
demnabunt  eam  : quia 
pcenitentìam  egerunt  in 
predicanone  Jona . . St 
ecce  pius  quam  Jonas 
fcfc . 

42.  Kegina  auflri  fur^ 
get-in  judicio  ' cUm  ge- 
neratione ifiat  iy  con- 
demnabit  eam  : quia  ve* 
nit  a finibus  terra  ad- 
dire fapìentìam  Salerno- 
nis.Et  ecce  plus  quam 
Salomon  bie. 

43- 
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§.  7.  Dimoniù  che  rientra . Ricadute . 

4j.  Cttm  autem  im-  45.  Quando  un  immondo **• 
mundus  fpiritui  exierit  fpirito  èufcitò  ‘da  un  uomo/*  *^* 
ab  bomine  t ambulai  per  fen  va,  per  luoghi  aridi,  0 
loca  arida  , quarens  diferti  cercando  ripofo,  e 
requiem t «0»  inve-  non  Io  trova. 
nit . 

44.  Tunc  dicit:  Re-  44.  Allora  ei.  dice:  Tor- 

vertqr  indomum  meam^  nero  nella  cafa  mia  donde 
u»de  exivi.  Et  venie» f ufcii.  £ al  fuo  ritorno  tro> 
invenit  earn  vacantem,  vandola  vuota,  fcopata,  ed 
^copis  ' mundatam  , Ì2T>  ornata  ; ( 

ornatam, 

45.  Tunc  vadit,  isn  " 45.  In  allora  ei'va  , e».P«r*»* 
affumit  feptem  alios  fpi-  prende  feco  fette  altri  fpi-v.  »o. 
ritus  fecum  neq'uiores  riti  più  maligni  di  lui  , i 

' fe,  is*  intrantes  habi-  quali  v' entrano, e vi  dimo- 
ta'nt  ibi:  iy>  fiunt  no-  rano  là;  e l’ultima  condU 
viffima  bominis  illius  zion  di  quell’uomo  diventa 
pejora  prioribus . Sic  e-  peggior  della  prima  . Così 
rit  isr>  generationi  buie  farà  pur ‘di  quefla  ’sì  ’catti. 
peffmte,  va  progenie.  ■-  ; 

* f r ' ' ' a ‘ 

S>  8.  Madre  e fratelli  di  G.  C, 

"à\6.jddhuc  eo  loque'n-  4tf.  Egli  per  anche  favel-Marc.  j. 

Pe  ad  turbai,  ecce  ma-  lava' al  popolo  , 'quando  làv.  ji. 
ter  e)us  fratresfldZ  fua  madre,  e i ’/««*  fratelli^ Lue*  *- 
bant  ferii  , quicrentei  'che  colà  s’ erano  fer-v. 

ioqui  et.  mari' di  fuori,  dimandarono 

• ■ di  favellargli.  * 

' 47.  Dixit  atttem  et  47.  Ora  uno,  gli  difse  r 
quidam  : Ecce  mater  Ecco  che  tua  madre,  e i 
tua  , isn  f ratrei  tui  fo--  tuoi  fratelli, che  fon  ferma- 
fi/  fiant  quarentei  té.  * ti  qui  fuj>ri'j'  dimandan  di 
■ ■’  te/  ' ■ ’ 

- 48,  ^t  ip/e  refpe/ti  ' 48.  ' Mà  ^égli* ’rifpofe  'a 

quel: 


\ 
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quello  che  gli  favellava, co-  dens  dicenti  fibt , ah  : 
si  ; Chi  è la  mior  madre , e $fi  mater  ma , (?* 

chi  fono  i fratelli  miei  ^ qui  funt  fratres  mei 
49.  E ftendendo  la  mano  49.  Et  eutendemma- 
verfo  i fnoi  difcepoli  difse  : num  in  dìfc'^loi  fms  , 
Ècco  la  mia  madre, e l miei  dixit:  EccemtHer  ma, 
fratelli.  Ì31*  fratres  mei. 

^o.  Imperocché  chiwjque  j».  Quicumque  entiir 
farà  la  volontà  del  Padre  fecerit  voluntatem  Ta- 
niìo , che  è nei  cieli , que-  tris  mei , qui  in  cailìs 
ftt  m’è  fratello.,  e forcala,  ì^e  mut>  frater, 
e madie,  f Ò*  fewr,  is>n»tner  eft. 


S E NF  S O L I T T E R A t.  E 

5;  S P I R I T U A L E . 

\ 

% I.  fiap  al  Tir.  9.  TX  CESIT-  peffdta.^ 

I in.  un  di  di  Sabbata  per  de*^ 
feminati’f  ed  i funi  diffiepa- 
li , cbé  avean-  fame , fi  wijero  a~  f^veUer^  h fpi^ 
a mangiarne i lo  cha  vedendo  ì Farifei,  gli  .dìffitees 
Ecco  qui  che  i tuoi  difcepoli  fanno  ciò,  che  in  giorno’ 
di  Sabbato  fag  non  Hce  „e(k.  Il'  giornic»  ^i  Sabbafo, 
Oppure  il  fettimo  giorno  della  fettimana,  era  ofler- 
vato  dagE  Ebrei  con  tanta  efatte?» che  non.  era 
permeflTo  di  lavorare  neppure  nelle  cofe  anche  più 
neceflàrie,  com’eri  quella  di  preparare  da,  mangiaia. 
Ma  nelllauone,  di  cui' è q^ì  parlato  „ non  vi  er^ né 
lavoro,  né  alcuna,  pte^aizjone . Imperocché . h dilce- 
poli,  che  forfè  . OQW  aUfVWO  avuto  tempo  di  prov- 
vedere al  V gran- cal- 

ca di  nqpolOsRSlje  qw^mtnente  gli  opprimeva, ..tror 
van*»Ur  H|  mangiai  per  confcraMirfi-  in 

viu»,  ^ .eoptèf^ono  di  (Iropicciare  tra  le  maoial,- 
cuM  fpighe,'e lenza  in^rom'pere' il  loro  viaggio, 
mangiavano  il  grano  .'Quella  era  tina  epfa  inno- 

ir  ^ ^gj,. 
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centìflìraa , dice  S.  Girolamo  * , ed  era  una  pro- 
va dell* aufterità  della  loro  vita.  Frattanto  ficcome  i 
Farifci  feguivano  d’ordinario  GESÙ’  CRISTO,  piut- 
tofto  per  ifpiare  le  fue  azioni,  e per  trovare  nella 
fua  condotta  e nelle  fue  parole  motivi  di  biafimarlo, 
che  non  per  reftarne  edificati,  riguardarono  queR’?-. 
zìone  dei  I^uoi  difcepoU  come  una  violazione  naatii. 
fella  della  legge;  e rivolgendoli  non  ai  difcepoli,raa, 
al  Maellro,  che  li  tollerava,  gli  dimandarono,  per- 
chè loro  perraettefle  di  far  ciò,  eh’ era  proibito  dalla 
legg^e.  Quel  che  dicevano  quelli  Farifei , pareva  de- 
gno d’applaufo;  ma  lì  vede  però  chiaramente,  che 
non  elTendo  animati  dallo  fpirito  d’una  vera  carità, 
la  lettera  della  legge  gli  uccideva . Elfi  avrebbero  do- 
vuto piuttollo  ammirare , come  ha  fatto  di  poi  S._ 
Giangrifollomo  ^ , il  dillaccamento  dei  difeepoli  di 
GESÙ’ CRISTO,  che  li  recava  a difprezzare  intera- 
mente la  cura  dei  loro  corpi,  ed  a fervirfi  delle  co- 
fe  piò  iemplici  per  loro  alimento  ; fenza  che  la  ftef- 
fa  fame  più  molella  poteffe  obbligarli  ad  allontanarli 
dalla  compagnia  del  loro  divino  Maellro. 

Il  Figliuolo  di  Dio , per  confondete  i fuoi  nemici , 
avrebbe  potuto  farfi  conofeere  per  quel  ch’era,  ej 
moRrare,  che  elTendo  venuto  al  mondo  per  portarvi 
la  luce  della  verità , e per  far  celTare  le  ombre  dell’ 
antica  legge , aveva  diritto  di  difpenfate  i fuoi  di- 
IJcepoli  dall’ oiTervanza  del  Sabbato.  Ma  volle  piutto- 
Ro , fetvendpfi  della  ragione  e degli,  eferapii , a cui 
non  poteva,no  contraddire,  tentare  che  fi  afrendefle- 
HO  allaragipne,  fe  la  loro  maliaia  non  vi  fi  folle  op- 
pofta . Prova  dunque  a.  quelli  Farifd  coll’efeippjo  di 
Davidde,  che  avevano  ingrandilfima  venerazione,  0. 
coU’elemgio  degli  ftelfi  Sacerdoti  applicati,  continua- 
mente  ai;  ipinift^ro  dql  Tempio,  cheqqantp^  a,ve;vano 
(otto  I fiipi  dilcepoli,  non  poteva  eifere  rigpatdatp 
cpnaC' uq  peccato . E’ <;erto,,  clfg  no»,  era  fiormeSo» 

r. 

* In-  hunc  ì^c.  • • 


% 
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come  dice  irSatvaiore  , thè  ai  foli  Sacerdoti  dì  man- 
giare il  pane  i cb'  era  fiato  efpofio  innanzi  a Dio  nel 
tabernacolo;  eppure  la  necellìtà , in  cui  fi  trovò Da- 
vidde  con  tutta  la  fua  gente,  allorché  fuggiva  la  per* 
lecuzione  di  Saule,  lo'  coftrinfe  a mangiare  con  tutti 
i Tuoi  compagni  di  quello  pane  confacrato  a Dio, 
fenza  che  veiiifTe  ad  alcuno  di  loro  imputato 
a peccato.  Quanto  più  dunque  una  fimile  neceflità' 
non  permetteva  ai  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  di* 
fare  una  cofa.di  tanto  minor  confequenza .<?  Imperoc- 
ché non  vi  era  confrónto  tra  lo  ftropicciare  alcune 
f^ìghe  di  frumento  in  giorno  di  Sabbato  fenza  la^ 
fciar  di  camminare,  e tra  il  mangiare  il  pane  pre- 
fentato  a Dio  nel' tabernacolo,  ch’era  unicamente  de- 
ftinato  ai  Sacerdoti.  - ' 

• L’altro  efempio,  di  cui  fi  ferve  il  Figliuolo  di  Dio 
per  rifpondere  all’accufa  dei  Farlfei è prcfo  da  quel 
che  fi' faceva  tutto  dì  nel  Tempio,'  ed  anche  più  in 
giorno  di  Sabbato.  Imperocché  baftava  dar  un'occhia- 
ta alla  legge  per  vedervi,  che  quanto  efia  ordinava  ai 
Sacerdoti  riguardo  ai  Sagrifìcii,  come  uccidere  gliani> 
mali  e levarne  la-pelle,  portarle  legna,  accenderei! 
ftioco,  ed  abbruciare  lè  vittime,  tutto  ciò  non  fipo* 
teva  ftre  in  giorno  di  Sabbato , fenza  violarlo  in  ap- 
parenza. Eppure,  diceva  GESÙ*  CRISTO,  tutti  t 
^cerdoti,  facendo  quelle  cofe,  non  fono  rei  d’  alcun 
peccato.  Perché  .‘Perché  il  culto  di  dio  ed  il  loro  miniftero 
lo  efigeva  da  eflì.  Come  dunque  accuferete  voi  i.miei  ^ 
difcepoli  per  un’  azione  cosi  innocente  ; elfi  che  fono  ' 
unicamente  Applicati  •ed  afcoltarmi,  a feguirmi,  e ad; 
affaticarli  infieme  contrae  a ftabilire  tra  voi  il  regno 
di  Dio?  * ' - 


’^GESU*  CRISTO  va  pofcia  più* avanti,  e non  te- 
me di  dichiarare  ai  Fanfti  la  fua  divinità  in  termi- 
ni ofcuri,  allorché  diCe  ad  elfi 'per  ultima  prova  dell* 
innocenza  de^fóoi  difcepoli:  che^  chi ''era  ' la  ptefente» 
era -maggiore  del  Tempio  y ed  era  per  confeguenia  il 
padrone  o il  Signore  del  Sabbato  . Quindi*,  die’  egli  ai 
Farifei,  comprendete  bene  li.Torzà  di  quelle  parole 

..4ella 
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della  Scrittura:  Voglio  piutlojlo  mifericordia,  che  fa^. 
gfificioy  e vedrete,  che  ficcome  la  carità  cohapaffio- 
nevole  d’  Achiraelecco  verfo  Davidde  moleflato  dalla 
fame,  ha  renduto  grato  a Dio  ciò  ch'egli  fece  inap- 
parenza contro  la  legge;  così  la  neceflìtà,  in  cui  fi 
fono  trovati  i miei  difcepoli,  li  giufiifica  dalla  vio- 
lazione del  Sabbato,  di  cui  gli  accufate.  £d  effi  ne 
fono  tanto  più  giufiificati , perchè  fono  difcepoli  del 
Figliuolo  dell  uomo.,  che,  eflendo  il  padrone  ed  il  Si- 
gnore del  Sabbato , può  come  fupremo  legislatore  dif- 
penfarli  dall’offervarlo  . GESÙ’  CRISTO,  parlando 
così , indicava , che  incominciando  a fiabilirfi  la  leg- 
ge nuòva  colla  venuta  àél  Figliuolo  dell’uomo,  cb’ 
era  maggiore  del  Tempio,  e Signore  del  Sabbato , que- 
llo Sabato  farebbe  diftrutto  dalla  verità , di  cui  era 
figura  ; e dichiarava,  che  fi  vedrebbe  veramente  , 
ch'egli  voleva  piuttofio  mtfericordìa , che  fagrijieio  , aU 
lorchè,  fecondo  la  Spiegazione  di  S.  Ilario  * , cef- 
fando  tutti  i jagrìficii  dell’ antica  legge  , la  misericor- 
dia della  legge  nuova  fi  diffonderebbe  fu  tutti  gli  uoi 
mini,  mediante  il  minifiero  di  que’medefimi,  la  cui 
condotta  era  biafimata  dai  Farifei . 

Non  era  più  tempo,  dice  S.  Giangrifoflomo 
d'imparare  dall’ ofiervanza  del  Sabbato,  che  Iddio  era 
il  creatore  ed  il  padrone  di  tutte  le  cofe.  Era  venu- 
to al  mondo  il  Figliuolo  di  Dio  per  iflruirci  d’  Una 
maniera  più  Sublime  di  tutte  le  verità  della  nofira 
Religione.  Egli  ci  obbligava  a confacrare  al  fuo  Ser- 
vigio, non  già  folaménte  un  giorno  d’ogni  Settima- 
na, nia  tutto  il  tempo  della  nofira  vita;  nè  fi -trat- 
tava più  d’affifiere  avanti  all'Arca  dell’ alleanza  ed 
all’Altare  d’oro  dell’antica  legge,  allorché  lo  fteffo 
‘uomo  diveniva 'il  Tempio  ‘del  Dio  vìvo',  allorché  por- 
tava dentro  di  fe  il  Signore  dell’ tini varfo,  ed  allà- 
chè  fi  tratteneva 'familiarmente  con  lui.  " ^ 

Tir.  , y.  15.  Dì  là  partito  entro  in 

» In  Mattb,  can.  12.  n,  5. 

* In  Matth.  hom,  40. 


f ■ 


450  SPIEGAZIONE  DÈL  CAP.  ^II. 

• uhà  Ì9i^^finagoga , dove  fi  trovò  un  uomo  , cìfit  ttverm 
giti  tt^no  fecca . Sopra  di  che  per  avere  otidt  aceufar 
&É8U'  h interrogavano  fe  fofie  iecitb  far  guarigioni 
hi  giotnb  di  Svibbato,  tc.  GESÙ' CRISTO  entrò  ndla 
Sinagoga  degli  Ebrei , non  già  in  quel  giorno  che  i 
fooi  difcepoli  avevano  mangiate  le  fpighe,  ma,  ih  un 
altro  giorno  di  Sabbato , com’  è notato  efpreflameme 
in  S.  Luca  * . Si  trovò  in  quel  luogo  un  uomo , 
chcrf'uevrt  una  mano  fecca  t fehza  moto;  e quello  in- 
fermo poteva  figurare  la  maggiot  parte  degli  Ebrei 
» , le  cui  mani  erano  come  morte  riguardo  a tutte  le 

opere  buone.  Veroé  ch’eglino  lì confideravano.  come 
fantiflimi;  ma  erano  degni  d’efler  Compianti  incom- 
parabilmente più  di  quell’ uomo  che  defiderat^a  certa- 
mente d’eflfer  guarito;  dove  che  éfli  neppur  fehtivai- 
co  il  loro  male.  Il  Figliuolo  di  Dio,  per  dar  loro 
motivo  di  rientrare  in  fe  fteflì,  e di  conofceré  l’or- 
goglio che  li  pofledeva,  entra  efpreflaraente  nella  lo- 
ro finagoga,  e fa  che  vi  fi  trovi  nelmedefimo  tem- 
po quell’uomo  infermo,  volendo  rendergli  la  fanità 
alla  loro  prefenza.  E detto  qui,  che  iOiudei  dimati. 
darono  a GESÙ’  CRISTO , r ’ etti  iecite  di  tifanare  he 
giorno  di  Sabbato  ; ed  altri  Evahgelilli  riferifcono  > , 
che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  interrogò  gli  Ebrei l 
Se  foffepirmeffo  in  giorno  di  Sabbato  far  bene  o male\ 
Ma  ciò  fi  accorda  facilmente  fe  fi  fuppone,  che  I 
Giudei  interrogalTero  prima  GEsU’  CRISTO;  é chfe 
GESÙ’  CRISTO  abbia  anch’  egli  interrogato  dopo  i , 
Giudei.  La  dimanda,  che  gli  fanno  è piena  di  mali- 
gnità , e tende  unicamente  a cercare  nelle  fue  rif- 
pofte  motivi  d" accularlo.  E perciò,  ficcome  égli  cd- 
nofcevà,  dice  un  altro  EvaUgeiifia,  il  fecreto  dei 
loro  ponfierif  ha  voluto;  fenza  ptefentare  alla  loro 
malizia  alcun  preteflo  (T  accularlo , confonderli  cotte 
{lefie  parole,  interrogandoli  s’era  meno  nermeflò  à 
lui  dì  iar  bene  ad  un  nomo  in  giorno  di  Sabbato  , 

^ che 

* Lue.  6.  é.  $.  Mate.  |.  4.  ‘ ttìereft.iit  »•  i$» 
bdarCè  5*  4*  Lue.  d»  8.  jg,  * 
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che  non  folfe  permeflb  ad  elfi  di  farne  ad  una  delle 
loro  pecore  , che  fofle  caduta  in  qualche  fofla.  Im» 
penxché  il  Salvatore  fapeva,  giufta  l’oflèrvaeione  dì 
Giangrifolbomo  ^ , che  parlava  ad  uomini  ava- 
ri, che  amavano  più  il  loro  interclfe  che  il  bene  de- 
gli altri , e che  per  confequenza  temevano  più  la 
perdita  d’una  pecora,  che  non  defideraifero  la  falute 
degli  uomini.  Effi  vedevano  calunniarlo,  dice  S.  Gi- 
rolamo ^ , avendo  ftabilito  d'accwfarli  di  crudeltà' 
o d’impotenza  fe  ricufava  di  rifanare  quell’uomo  in. 
fermo,  o di  farlo  palTare  per  violator  della  legge,  fe 
k)  guariva  in  giorno  di  Sabhato.  Ma  GESÙ’  CRI- 
STO fa  alla  loro  domanda  una  rifpoRa,  che  ferve 
ed  a rimproverare  la  loro  avarizia,  ed  a moftrare  1’ 
ingiuftizia  che  farebbe  (lata  in  voler  impedire  che 
non  rifanalTe  un  uomo,  incomparabilmente  più  ec- 
cellente d’una  pecora,  allorché  egli  per  folo  motivo 
di  carità  fi  difponeva  a guarirlo. 

S.  Atanaglo  fa  vedere  egregiamente  quanto  quelli 
Giudei,  nemici  di  GESÙ’ CRISTO,  erano  ciechi  e 
pieni  -dì  malizia  in  tutto  quel  che  dicevano  per  op- 
porli ai  miracoli,  ch’egli  voleva  fare  ia  favore  de- 
gli uomini.  EfTì  non  avevano  riguardo,  dice  quello 
gran  Santo  * _ , di  formare  contro  il  Salvatore  dife- 
gni  di  morte  in  giorno  dì  Sabbato;  ed  imputano  ai 
difcepoli  di  lui  a grave  delitto  lo  (Iropicciare  in  quel 
medefimo  giorno  alcune  fpiche  tra  le  mani  permaa^ 
giame  il  grano.  Tacciono  quando  vengono  interrogati 
le  fia  permelTo  di  far  bene  in  giorno  di  Sabbato  ; e 
quando  fi  tratta  di  condannare  un  innocente , gridano 
ad  alta  voce  * ; Fa  morire  quefi'uomoi  crocifiggi^. 
Allorché  GESÙ’  CRISTO  entrò  nella  loro  finagoga , 
quivi  non  era  gialla  lo  fteflò  Santo.,  che  uh  folo  uo- 
mo ^ che  aveva  una  mano  arida  t Ma  i Giudei,  eh’ 
erano  prefenti,  avevano  un’aridkà  aetl' anima  loro 

aflaì 

• In  Matth.  bom.  41.  » In  bunc  he. 

» Hom.  de  fement.  hot»»  1.  p,  lod».  , 107*.  I074. 
aj.  *1. 
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affai  più  funefta,  che  loro  impediva  di  conofcere  la 
prefenza  del  Salvatore,  e quella  divina  virtù,  che 
operava  tanti  prodigii.  Effi  la  interrogavano, ^ non 
già  per  conofcerlo  e per  adorarlo,  ma  per  tendergli 
infidie;  ed  era  quella,  aggiunge  il  medefimo  Santo, 
veramente  una  finagoga  d’  uomini  cattivi  ; poiché 
non  fi  dà  al  mondo  fcelleratezza  più  grande  dell’eL 
fer  colmato  di  benefici!,  e tentar  d’uccidere  il  pro- 
prio benefattore . 

. GESÙ’  vedendo  dunque  in  effi  quefto  fondo  di 
malizia , che  tentava  d’  opporfi  agli  effetti  della  fua. 
bontà , fi  moftra  tanto  più  {jieno  di  tenerezza  verfo 
l’ infermo , quanto  più  i fuoi  nemici  fi  dimoftravano 
crudeli  verfo  il  loro  proflìmo  . Gli  comanda  di  fen- 
dere ia  mano  ; e con  quefto  comando  voleva  come 
dirgli,  dice  S.  Atanagio:  Per  levare  a Giudei  ogni 
motivo  di  credere,  che  farebbe  in  certo  modo  un  la- 
vorare in  giorno  di  Sabbato  , s’io  ti  toccafli  colle 
mie  mani  ; mi  contento  di  parlarti . Imperocché  Id- 
dio qon  ha  mai  detto  : Voi  non  parlerete  in  giorno 
di  Sabbato.  Che  fe  la  fola  mia  parola  ha  virtù  di 
produrre  quofta  prodigiofa  guarigione , fi  ammiri  dun^ 
que  colui , che  ha  detto  : Stendi  mano  , poiché 
nel  mentre  , che  lo  ha  detto,  n’  è immediatamente 
(ieguito  r effetto . Ma  il  maggior  prodigio  che  poflia- 
mo  ammirare  in  quefto  fatto  è,  chela  mano  arida  di 
queft'uomo  ricuperò  il  fuo  moto  naturale  ; e tutta- 
via, come  fegue  a dire  S.  ^Atanagio,  l'aridità  ^cca- 
minofa  delle  anime  de’  Giudei  refto  fempre  la  ftefla. 
Imperocché  è notato,  eh*  effendo  eglino  ufeiti  dalla 
Sinagoga,  confultarono  circa  ciò  che  poteffero  fare 
per  togliere  GESÙ’  CRISTO  dal  mondo.  E che  dun. 
que,  efclama  quefto  gran  Santo,  voi  confultate  , p 
Giudei,  che  dobbiate  fare,  quando  non  avete  a fore 
che  una  fola,cofa,  ed  è adorare  GESÙ’  come  voftro 
Dio?  Adorate  dunque  quell*  uomo-Dio , che  ha  fat- 
te cofe  così  fuperiori  ad  ogni  umano  potere . ^ello 
prodigio  non  fu  certamente  operap  in  forza  d alcun 
rimedio  naturale.  L’infermo  era  in  mezzo  di  tutti  » 

e tut- 
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e tutti  vedevano  quel  che  fuccedeva , acciocché  noi» 
lì  poteCfe  dire , che  GESÙ’  fi  era  fervilo  di  qualch* 
eri»  o di  qualch’  empiafiro  per  dar  moto  a.  quella 
mano. 

,,  Vi  fono  anche  al  giorno  d’oggi,  continua  S.A> 
„ tanagio  ' , molte  perfòne,  che  hanno  le  mani 
,,  aride,  e che  non  le  ftendono  a foccorrere  i rave- 
„ ri . Quefte  perfone  fané  nel  corpo  , ma  inferme 
• , neH’anima,  afcoltino  quelle  parole  fiutar!  : St$n- 

dite  la  vofira  ^mano  ; cioè  date  oggi  principio  a far 
,,  Itmofina  ai  poveri.  Ve  ne  fono  molte  altre  negli» 
,,  genti  che  occupandoli  tutto  di  nella  cura  delle  co- 
,,  fe  temporafi,  non  prpvano  che  un  continuo  difgu- 
,,  Qo  per  l’orazione.  Anche  quelle  perfone  prendano 
„ come  dette  a fe  llelTe  quelw  parole  del  Sa!  valore  r 
„ St$nd»te  li  vofire  mani  “ ; lo  che  è conforme  a ciò 
che  dice  l’Apollo  lo  ‘ : Che  vuoh  , cba  gli  uomini 
preghino  in  ogni  luogo  t alzando  le  mani  pure  al  eie- 
le»  Guai  t dice  il  Savio  ' , a quelle  mani  y che  ope- 

rano il  male.  Ma  poflìamo  aggiungere;  guai  anche  a 
quelle  mani  , che  non  facendo  alcun  male  , non 
fanno  neppure  alcun  bene  . Imperocché  chi  ha.  det- 
to ♦ ; .Allontanati  dal  male  y ha  detto  anche  , fa 
il  bene  . 

i5é  fino  al  if.  2}.  CESir  ciò  f apendo  fi  ritirò 
di  là,  e molti  lo  feguironoy  ed  egli  li  guari  tutti y 
ed  ordinò  loro  di  non  renderlo  palefe  ; in  adempi- 
mento di  ciò  che  fu  detto  dal  Trofeta  Ifaìa  : Ecco 
il  mio  fervo  che  ho  eletto  , il  mio  diletto  , ec«  L’ 
invidia  dei  Farifei  andava  crefeendo  quanto  più  cie- 
fceva  il  numero  dei  beneficii , che  il  Figliuolo  di  Dio 
faceva  agli  uomini  ; ma  non  poteva  arrivar  mai  a 
feccare  la  largente  della  divina  bontà . Elfi  cofpira* 
rono , dice  S-  GiangrifoUomo  * , per  farlo  nwrire, 
perchè  egli  aveva  rifanata  una  mano  arida  j ma  H 

Sai- 

■ Ib.  pag.  1076» , ‘ I.  Timot.  a.  14. 

» Eccl,  a.  14.  * TJ,  $$.  15. 

< In  Matth.  nom,  eli» 
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Salvatore  continua  a fare  l’opera  fa»  j feflza  eflère 
arreftato  dalla  loro  maliziai  o fi  ritira  folamente  dal 
.luogo,  dove  aveva  fhto  <}oéfto  miracolo,  per  togli». 
re  a’  fuoi  nemici  ogni  occafione  d’efeguire  il  loro 
difegno.  Imperocché  ( Farifei  5 dice  S.  Ilarìo  * , 
«{«  vedendo  nella  perfona  di  GESÙ’ CRISTO  che 
la  Canta  fua  umanità,  e noti  comorendendo  dall»  o> 
pere  fue  t eh’  egli  era  Dio  j fi  auKtn^navano  ' alia 
loro  gelofla  ed  al  loro  furore  contro  di  lui  « Ma  il 
popolo,  che  ammirava  GESÙ’ CRISTO,  trova  il  ino* 
do  di  feguirlo  per  tutto  dév'  egli  àntfava  . Imperoc- 
<hi  egli  non  fi  nafeendeva  già  a queAo  popolo  , 
mentre  era  anzi  venuto  prtncipaltnsflte  pet  qoefti 
piccioli,  e per  queft’^ignoraiKrj  fai  coi  fpiriio  lavir. 
fù  delle  fue  parole  e de’  fuot  miracoli  faceva  una 
fama  imprefiìone  per  affezionarli  alla  fua  perfona  . 
J>erciò  è isUO'.  Cherti  janò  tutti-,  cioè  o ch’ufi gua- 
rì tutti  quelli , che  avevano  bift^no  di  guarigione  , 
o pure  che  guarì  effettivamente  lutti  quelli,  che  la 
avevano  feguitoj  perché  non  vi  furono  forfè  che  quel- 
li, che  dimandav»io  d’  effer  guariti  , che  lo  feguif- 
£ero  . !.. 

La  pr»ìbizìtne , che  GESÙ*  CRISTO  ad  eflì  fa  >, 

W/  non  manifeftarlo , indicava  da  una  parte  , fecon~ 
do'  S.  Ilarìo  , quanto  fi  dev’  evitare  la  vana  gloria 
nelle  opere  buone;  e dava  motivo  dall’  altra  di  far*, 
lo  anche  via  maggiormente  conofeerei  e forvi-v»  di* 
pii^,  com’  offerva  egli  medeffeio,  a f*f  ve^re  1’  a- 
dempimeato  dì  ciò  che  Ifaia  aveva  detto  riguardo  al- 
la modeftia  di  GESÙ'  CRISTO  * Imperocché  «gli  , 
vedei»dofi  ediiiraddetto  in  ogni  cofa  dai  Farifei  , noo’" 
refilhtira  allft>loro  gelofia,  gridava  contro-  di  l<^ 
ro}  mù  tmpoiieva  ainche  fileitzio  a chi  aveva  uoa  ftì-- 
ma  grande  di -lùl , per  non  inafprire  via  in^gtor-- 
mente  quegli  animi  cosi  maliziofi  . Il  Padre  Eteri»' 
in  quéfio  paffo  del  Profeta  parla  del  fuo  Fignwfo  , 

’ H'uron-  in  ir  ne-  he»  HHar.  in  Matth,  Crfvi  I2« 

».  S.  \ ' ■ ■■  ' 
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cfce  » euendofì  fatto  uomo,  ha  prefa  veracemente  là 
^rma  di  Jervo.  E queft’uoroo  , eh'  é ftato  eletto  per 
«ffere  unito  al  Verbo,  « il  éU»m  dt\  Padre  , fopra 
dì  cui  , nel  niiniftero  dell’  Incarnaj-ione , toU  h* 
fatt9  rìfMfart  con  tutta  da  pienezea  i/  fuo  fpfrirf , 
che  lo  ha  fatto  divenire  veracemente  fuo  FrgHuoliA 
Imperocché  Iddio  pramette  per  bocca  del  fuo  Preft^ 
fa  *.  di  far  ripofare  il  fuo  Spirita,  non  già  fui 
Verbo  di  Dio,  e full’ unigenito  Figliuolo  , generato 
eternamente  nel  feno  del  Padre  ; ma  fu  quello  , di 
cui  i detto  qaì  ; Ecfo  il  tnU  fitm  , cioè  full’  uomo 
divenuto  Dio  per  meaao  dell  unione  ipoftatica  delP 
umanità  colla  divinità  nella  perfona  dì  GESÙ’  CRI- 
STO. Iddio  non  poteva  mmerg  in  lui  il  fu*  uffgttg 
d’  una  maniera  piò  perfetta,  che  prtdeftlnando , èo* 
me  dice  S.  Paolo  * , colui  , che  doveva  ’ naf<«« 
re  daUa  ftirpe  di  Davidde , a divenire  Figliuolo  Sì 
Dio  . . r,  , * 

Ora  il  miniftero , a cui  il  Padre  lo  dcftìnò , fu  i* 
ttnmmktrg , rwm  già  folamente  ai  Giudei,'  ma  all$ 
nazioni^  la  fua  } cioè  le  verità  della  nuo- 
va legga  e del  Vangelo,  che  fervono  a giuftìficaf*  ^ 

l’uoma  ; oppure  il  findla  giudichi  come  hanno  iit* 
tefo  S,  Girolamo  e S.  Agoftino  » ; « di  farlo  noti 
folamente  col  fuono  cfteriore  delle  ^role,  comeMo* 
aè  ; ma  exiandio  coll’  imprimerne  la  verità  nell’  imi* 
mo  dei  loro  Cuori,  mediante  l’interna  vinft  del  fud 
fpirito.'  La  fua  maniera  di  ftatilire  il  S.  Vangelo  n&n 
fu  C9nt$tnhf*  i nè  accompagnata  da  amarea*a  , dà 
finpito  ,'c  da  tamultt.  Égli  mn  gftdnv*  mai  , dice 
S.  Agoilino,  perchè  era  pieno  di  manfuetudine  l mi 
non  ccftò  mai  di  predicare  la  verità  $ beneficava  tas* 
ti  V,  da’  faoi  nemirf  * lutto  il  male  > 

«he  gW  lecevano  .»  11  fao  re^no  era  un  regno  affatto 

-«'!  ...  .A)  ^ i ipi.  I 

* -Hhron.  in  lune  loc.  * Hom,  i,  j.  4. 

•*  edug.  di' Shfitt  i3ef  Hi.  ao.  e.  jo.  m j^i  Hhù 
fp’  151.  n9<»i  gdìti  i,  »:p.  I.  n.  t.  e$k  /Hit 
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fpintuale,  che  tendeva  a renderfi  fc^getti  i coori  orf- 
la  Aolceaza  della  carità  E perciò  ei/i  non  ifpez7er» 
mna  canna  lià  rotta  , ni  finirà  d' tfiinptere  un  heì- 
fnolo y cha  ancora  fuma  , le  quali  parole,  fecondo  ì 
SS.  Padri  * , indicavaao  i-  Giudei , eh’  erano  affat- 
to decadati , e cc»l  deboli , come  tante  canne  mezzo 
rette  i e che  (i  alTomigliavano  al  iucigmffo  d*  aria  lu- 
cerna , che  non  rifplende  piò , ma  che  fuma  ancora  » 
perchè  avevano  perduta  la  luce  del  Signore  , quan- 
tunque ne  confervalfero  ancora  la  Religione  ► GESÙ* 
CRISTO  non  ha  dunque  voluto  terminare  di  fpexr 
^arlì  inieramenie,  nè  d'efiinguere  quella  poca.dtfpo- 
fizione,  che  reftava  ancora  in  elB  per  ricevere  H fu» 
lame.  Ei  li  rifparmiò  ai  contrario  con  una  maravi*- 
gliofa  bontà,  non  elTcndo  ancora  venato  per  giudi*» 
Carli , ma  per  effer  giudicato  da  loro  ; e fi  contenu 
£ predire  ad  efii  il  giudicio  che  gli  afpettava  > feper- 
feveravano  nella  loro  malizia. 

Perciò  molti  tra  gli  fiefiì  Giudei  fono  fiati  vinti 
da  quella  manfuerudine  di  GESÙ’  CRISTO  ; e fi 
può  dire  con  verità , (la  delle  loro  peilone , fia  del- 
le nazioni;  Cb'  egli  ha  renduto  vìttorìof»  il  diritto 
la  giufiizia  i poiché , fecondo  S.  Girolamo , la  luce 
alleila  fua. verità  non  potrà  mai  efier  efiinta  da*  Suoi 
eienaki  , ma  rifplenderà  feropre  nel  mondo , finché 

Sii  aUna  (labilità  fulla  terra  la  fua  giufiizia  , e fin- 
i fi  vcf ga  aden^iuto  quell’ oracolo  del  Vangelo  ; 
fatta  la  tua  volontà  cosi  in  terra y come  in  cielo, 
imperocché  le  nazioni,  eflfendo  così  convertite  fperg^ 
ramno  nel  Nome  di  lui;  cioè  rinunziando  alle'  vane 
liiperfiizioni  dell’ idolatria  « tutta;  metteranno  la  loro 
iperanaa  in  GESÙ.'  CRISTTO  lopo-Siilviiwre.ti  ^.  A.i 
fofi;itiq  * ha 

ad  vi8»fiàiie:.Mieium,  i/  finale  giudichi. 
per  mezzo  di  cui  CRISTO  refterà  perfetta- 

' ‘ c rota- 

- Hier,  éj*  li.  Tertull,  da  patita^  i^eentr, 
idarcieu.  Aq.  Cbr'gfoft,  in^Mattb.  .boni*  4i*  7 
»'  Vt  fupra . 
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Mcmie  viltoriolb  de*  fuoi  neoiici  . £gli  Ha  potuto , e 
può  anche  loro  fembrare  così  debole  > come  unacan< 
na , a motivo  'della  fua  eftrema  pazienea  in  foppor» 
tare  il  loro  furore  ; ma  per  <]uanto  fembii  debole  , 
non  reftò  mai  £occombe»te  a’  luci  perfecutori  . ni 
nella  fna  propria  perfona,  né  in  quella  della'lua  Ch^ 
fa , per  lafciar  d' effere  quello , che  ùirà  eternameli» 
te  o £ veg^amo  ancHe  ai  giorni  noftri , dice  il  me* 
defìnao  Santo,  nella  converfìone  dei  Gentili  una  par* 
te  di  quella  •vittoria , eh*  egli  dee  . riportare  piena  e 
perfetta  nel  ^orno  dei  fuo.  giudicìa  <.  Ora  -quei  <He 
veggiamo  già  adempiuto  ,'dev'aiIìcQrarri  di  ciò  che  noM 
lo  è ancora  . Ina  perocché  chi  mai  avrebbe  potuto  ere» 
dere,  che  k naziaai  davaStra  (parata  nal  Vfjomt  M 
OESU*  CdiISTO,  allorcbé  egli  eta<  ia  <petere  dM&d* 
dati,' legato,  flagellato»  teatuta  cogH  ultimi  oUca^ 
gì,  e cfociflflb;  ed  alloixhè  gli  fteifi  fuoidifeepotigiè 
incominciavano  a perdere  la  fperaosa  « che  avemao 
pofta  «n  lui  f Nefluao  può  dunque  negare  o dubitaiaw 
aggiunge  qae(h>  Santo,  che  il  gìudkb  ifinale  S-GB» 
6U'  CRISTO , qual  è predetto  dalle  Saede  Scritturi 
flon  debba  quando  che  fk  rfeguirlì  ; feppuie  «u>u  4 
«gli  arrivato  a tal  eccedo  à'  incredulità  e à’  acceca* 
mento,  che  non  voglia  predar  fede  a quelle  mede* 
iime  Scritture»  la  cui  verità  ù è già  fatta  fentice  <m 
tutto  runiverlò. 

S.  Girolamo»  fpiegando  in  un  fenfo  -morale  quefte 
parole  : ^rundinem  quaffatam  non  tonfriagat  t A» 
num  fumtgans  non  axtiaguat  t dice  '■  , cbe^ehinoa 
étende  pìetofamente  la  mano  al.  peccatore  per  a|utaE> 
4o  a riakarlì»  « chi  ateuia  di. portare :il.pefo  deàpn> 
prie  fratello,  fùtxza  una  canna  mezza  rotta-^  e chi 
crafeura  né*  piu  piccioli  una  debole  icintiUa  .di  fede* 
«he  vi-«flerra,  lenca  metterli  in  pena  di  fomentai» 
-la>,  o la&iaadola  anche  morire  ^per  colpa  ffiha* 
(goa  um  fae^»oia,^Cibe  ancora 

k heb  iontaoD  Ìlail’  epttase  cóinf  CIUSXQ^ 
i.-N  ■ . dà'è 
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eh’ i;’ wnoto  al  ntonéo  p«r  ialvare  ciò , eh'  era  già 

pMdutOii 

il.  (ino  ai  ir,  Jllìw*  gli  fu  prefentato  un 
.tnergumeno  ateo  t e muto  i ed  tgli  io  funi , firehé 
favellava  e veduta.  Tutta  quella  gente  fiupìva , odi- 
teva:  7^en  d egli  guejli  il  figlio  di  ùaviiio  ì Ma 
è Farifei  udendo  ciò  » difitro  : Coftui  non  caccia 
i damùnH  t ebe  in  .'uirtè-'  di  Beelxtbub  principe  dei  _ 
demouiii  ec.  Il  fatto  » che  qui  (ì  narra  , può  elTere 
swenttto  allordié  GESÙ'  CRISTO  tifcì  dalla  Si' 
lugoga , dorè  aveva  fatta  lòtto  gli  occhi  de'  Giudei 
snella  guarigione  ffitracoloia  d'una  hiano  arida  > che 
aveva  dato  tnbtivo  ai  Fàrifei  di  deliberare Tu  i mes- 
si di  farlo  tnorire  * v^/Zora  dunque  fu  prefentatb  a 
<Ì£SU’  un  uomo  peffeduto  dal  demonio. ^ che  lo  refii» 
deva  cieco  n.muto.  Imperocchd  fubito  che  il  Salva- 
tore Tebbe  guarito*  cioè  * come  fpiegano  gl'  Ititer' 
fitti*  libito  ch'egli  ebbe  fcacciato  il  demosio  , quell' 
eomo  incominciò.'  a parlare  ed  a tedere  * perché  U 
denionio  gli  teneva  prima  legata  la  Ithgoa  * e chiuli  . 
gli. occhi.  £ quei  che  (ì  vide  allora >d*  una  maniera 
éorporaie.  C'  lenfibile.  nella  perfona  di  quello  itt- 
demooiatOj  (1  efeguifee  tutto  di  , dice  S.  Girolamo» 
anche  in  quelli,  che  fi  convertono  alla  fede,  cfQm- 
do  tacciato  il  demonio  dal  loro  cuore  * mcomincia- 

110  a difiinguere  la  luce  della  verità  * e ad  aprire 

111  apprella  alle  ledi  di' Dk)  la  loro  lingoa*  che  prU 

ina  era  mutaé  , . v 

pofolo  * che  noti  era  prevenuto  contro  dì  GE. 
SU'  CRISTO*  e che  giudicava  fexnfdicementedf hii 
dalle  Opere  fie*  hi  prefo  da  maravielia  * al  ved^e 
^(t  afieduto  potere,  eh' egli  aveva  fopra  i demooiif 
« tutti  ammirando igntn  prodgii,  eh'egli faceva,  giu»- 
dicaiona*  che  poteiTe  eflere  ti  Mefik  da  loro  afpet- 
tato*  e <Ae  dovete  nalcere  , fecondo  la  Scrittura  * 
tUli»(tepe  di  Davtdde'^  Imperooehè.queQ;'  è il  fenu) 
V.dI'biicNe  iittccrtMim^  fi  fMttvm»  Ua  loto  * 
i }'  di- 

* ‘ Grot,  Matdonau  JanJ»  ^ 
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_dìeendo:  c egli  qugfiì  il  finità  di  Davtdd»  .**  1 

Farilìi  al  contrario , a cui  ogni  miracolo , che  faceva 
il  Figliuolo  di  Dio,  non  ferviva  , che  ad  accrefcere 
la  loro  cecità  e la  loro  gelofia , in  vece  d*  attribuire 
al  potere  di  Dio  1* opere  fue  aiiracolofe  , arrivarono 
airecceflb  d’attribuire  a Jkelaebub  principe  deideroo- 
uii  quella  divina  virtù  , con  cui  GESÙ’  CRISTO 
cacciava  gli  flefll  deoipnii . Per  lo  che  il  loro  furore , 
.dice  S.  GiangriCoftomo  * , ha  luperato  in  quell* 

■incontro  in  «erra  maniera  quello  di  Beelrebub  . Im- 
perocché Jo  ftelTo  fpirito  fuperbo  cede  alTonnipoten- 
za  di  GE^’  CRISTO,  ed  efce  dal  corpo  di  quell’ 
■uomo  che  pofledeva,  fubiio  che  fentfe  a farfene  da 
lui  un  aflbluio  comando  ; ma  i Farifei  oftinati , àopo^ 
aver  veduto  nn  miracolo  con  grande  di  GESU’CRI- 
STO,  vorrebbero  torgli  la  yitai  non  potendo  farlo, 
l>rocurano  aUjaeno  di  lacerare  la  fua  riputazione  col- 
le più  nere  jmppfturc  . .Erano  dunque  poffeduti  dal 
demonio  d’una  maniera  affai  più  funefta  , che  noa 
era  queir  uomo  , che  il  Salvatore  aveva  guarito  j 
poiché  quella. fpirito  infernale  fi  affodava  nel  poflef- 
fo  del  loro  cuore  a motivo  dello  fteffo  miracolo  del- 
la liberazione  corporale  di  quell*  indemoniato , ch’era 
collretto  ad  abbandonare  alla- fola  voce  di  GESÙ’ 
CRISTO.  E ficcome  tutte  quefte  grandi  capere  del 
Figliuolo  di  DiOì  > erano  molto  fiipfriorn  all'  »- 
Diana  debolezza;  coti  i Farifei  evitavano  la  confu- 
.ilone  di  cònfefsare  la  fua  divinità  coll’  abbandonarli 


ai  maggiori  eccelli  della  calunnia  » 

GESÙ’  CRISTO  / : p9nft9rK  dff  Farifei  . 

cioè  quel  fondo  di  maligaità  r.  che  - gli.  fpin^ 
jffi  a voler  tutti  diftruggere  gli.  effetti  delia 
ptgd'icazione;  oppure  jpe'netrù  Jo  ciiù  che  pentavanQ, 
quantunque  non.lo  eiprimeffero.,fot£e  colle  .loro  pa- 
ròle,come  fembra  ch’abbia  creduto  S.  Giroiafio  . f « 


I I 


Màtth.  boi».  * • 
Hìlar^^^ub.  cajt,  i%..  xi. 
la  buar  Jée»  .v  ' 
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1 Figlinolo  di  Dio  fi  fervi  , dice  Si  Gianerifofto^ 
»mo  ‘ » di  cofe  comuni,  e che  cadevano  lotto  ai 
fenfi  degli  uomini  , per  convincerli  della  falfità  di 
quel  che  dicevano,  o almeno  di  quel  che  peniav^a- 
no . 0%nì  ugno , die*  egli , dìvifo  contro  fe  fteffo  , /i- 
rà  difolatot  ec.  e voleva  come  direrNien^.è  più  forte 
d’un  regno  ben  unito;  ma  fe  vi  entra  la  dÌ7Ìfione,Iodi* 
ftrugge  facilmente  ,*  lo  che  fi  dee  dire  anche  d’  una 
cUth,  o d'  una  eafn  particolare.  Per  lo  che  dal  mo- 
mento eh*  è fotta  r unione,  in  cui  tutta  confifte  la 
forra  dei  regni,  delle  città,  e delle  cafe,  la  loro  ro- 
vina è inevitabile.  Se  io  dunque  metto  in  fuga  i de- 
molii per  virtù  di  Beelzebub  principe  dei  demoni!,  è 
newtiVario , eh*  eglino  fieno  oppofti  tra  loro  ; e per 
ronfe,  jenza  il  loro  potere,  elfendo  divilb  contro  fe 
ilefib  non  potrà  più  fuflìilere . 

-/£i  gii  incalzi  e li  confonde  di  nuovo  con  un*  al- 
tra confiderfzione:  Ss  io,  die* egli,  difcaccio  i d$mo~ 
rii  per  virtù  di  Bee/zebuó , i voftri  figliuoli  per  vir^ 
tù  di  chi  li  difcaecianoì  GESÙ*  CKl^O  , fecondo 
S.  Girolamo  *'  , chiama  figliuoli  degli  Ebrei  o gli 
EforcifU  di  qùella  nazione  j'  di'  cui  è parlato  in  un 
altro  luogo  » , oppure  gli  Apoftòli,  ch’erano  Ebrei 

di  nafeita . S*  egli  intende  di  parlare  di  quelli  Eforci- 
Hi,  che  coll'invocazione  del  Nome  di  Dio  metteva- 
liO  in  fuga  i demoni^  gli  obbliga  colla  fua  dimanda 
a xonfeffare , che  queft’  era  opera  dello  Spirito  San- 
to; donde  cava  quella  conferenza , che  fe  eglino 
attribuivano  a Dio  e non  ai  demoni!  quet^  potere  , 
cw  cui  i loro  figliuoli  fcacciàvano  gli  fpiriti  inferna- 
Uj  erano  dunque  ingiufti 'a‘ voler^attribuire  ad  un* al- 
tra caufa  il  medefimo  effetto’,  allorché  égli  Io  produ- 
éeVa.  Per  lo  che  èglino  faranno  , ilFgliuo- 

lo  di  Dio,  i voftri  giùdici  i in' quanto  che  condan- 
renanno  i voftri  infierì col  fo!o  paragone  della  lo- 
ro condotta  , Che  fe  quelle  parole  devono  piuttollo 

f^  la  •’*  In  bùnc‘ loc,  • 

t tp-  ^ , .i  ìX  '■ 


DI  S.  MATTEÓr'i'  1 
Ifttenderfi  degli  Apoftoli,  cono’  è fehtirtleiito  di 
ti  Padri,  e dello  fteflp  S.  Girolamo  y » i Farifei  e-{ 
rano  anche  in  quello  fenfo  inefcufabili , accufando  il 
lorò  Maeftro , e non  accufando  i difcepoli . Perchè 
dice  ad  eflì  GESÙ’  CKIbTO;  condannate-  voi  me  , 
giuftificando  i miei  difcepoH;  meàtre  tutto  dò  4 eh' 
eflì  fanno , lo  fanno  in  virtù  di  quePp^e;^» ‘1éh«f 
hanno  da  me  ricevuto.-?  Laonde  conwo-'dllroi  Itè« 
cadrà  queftò  giudicio  favorevole  i che  formate  di-Jòi 
ro,  nel  mentre  che  condannate  me . Imperocché  ef- 
fendo  Giudei , come  fiete  voi,  non  hanno  lafciato  di 
conofeere  la  verità  eh’  io  predico  , e d*  ubbidirmi  ; 
Eglino  dovevano  dunque  effere,  fecondo  il  penfiero 
di  S.  Ilario  giuftamente  ftabiliti  giudici  di  quelli  fui 
perbl  Farifei;  poiché  farà  un  «giorno  mamfofto V che 
GESÙ’  CRISTO  aveva’  dato  à*  fuoS  ’ Apoftoli  «'qttià 
potere  fopra  i demonii,  che  non  fi  voleva  attriburtè 
a lui  lleflo.  Ma'gli-Apoftoli  j dice  S.'GÌ!*olamo  ,.  fai 
ranno  anche  lorù  giudici , perchè  GtESU’;-  CRISTC^ 
ha  loro  promeflb  di  farli  federe  fu  dodici  troni  ;apfer 
giudicare  le/dodici  tribù  d’IfraellOk—  - v 

Finalmente  per  terminare  di  confondere  la  malizia 
de* Farifei,  il  Salvatore  aggiugne:  Che  fe chiaramen- 
te fi  vedeva  da  quei  eh*  aveva  dettòy  cb' egli  /cacciai 
va  i demonii-  per  mezzo  del/o  Spirito  di  Dio  » era 
dunque  ‘ arrivato  fine  ad  ejji  il  regno  di  Dìo.  O Cù 
pienza  ammirabile  del  Salvatore.'  efdama  S«Giangri» 
loftorao.  Egli  ftabilifce  la  fua  Incarnaziohe  i e prova 
la  fua  venuta  al  mondo  colle  ftefle  • acctìfe  de’  fuoi 
nemici . Imperocché  GESÙ’  CRISTO  con  quelle  pa- 
role voleva  corno  dire  agli  «Ebrei  r -Perché  vi  couturi 
bate  voi  alla  nuova  della  yoftra  felicità?  ^cHé  w 
opponete  alla'propria  voftrà  falute?  Ecco  H'tempo, 
che  PjProfeti  vi  hanno  altre  volte  indicato  ; • eglino 
hanno  predttta  la  mia  venuta,  e ne  hanno  dato  per 

* ^tbanaf.  de^^nm.  efihni.'  t^l' afa*  Ff*-' 
lar  in  Mattb.  eaa,  la..»»  15*  éjif'  Hifr.in  buac  lofi 
Cbrjtfoft.in  Im/h.  ^2- 
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miracoli,  che  volete  fcre4it«e. 
qna»«WPq  ne  «fiate  voi  ftefll  teftimonii . e Quaiunn- 
«jif  ^«atsente  fi  vegga,  che  Iddio  fplo  può  farli. 
Gopotete. dunque  pw  volta,  ch‘è  arrivato  i/  r$en9 
4i  JHo  U?er6è  la  prefcqaa  del  Meffia,  e eh*  è anche 
4.  wii  cioè . conofcete  che  il  Meffia  fa 
*5  yoi  prekazì  cogli  effetti 

«ella  fua  d|vw  vtrtòj  e <*e  perciò  dovete  conofee- 
re  ti  tempo  fevQfCvqle  della  ftta  vifita,  che  tende  a 
rendeivi  eternanjeiHe.  tetti  nel  regno  celefte,  la  cui 
nuov^  d venuto  ad  «nnuneiarvi.  MaS.  Agoftino  » 
intende  per  q^fto  r#gw  di /)/>.  quella  divina  fetuen- 
«a  con  cm  gh  uomini  empii  iono  condannati  e fepa- 
rati  d«  tedftì,  che /anno  penkmae  dei  loro  peccati. 

i//ort0  armato y di  cui;  io  appreflò  fi  parla,  è il 
demonio;,  e.,  jl  /igimolo  di  Dio  gli  dà  quefto  nome, 
d«e  11  medefiim  Padre,  perchè  teneva  ..gli  ^ uomini 
come  lepir , .fiochè  non  potevano  Uherarfi  dalla  fua 
fcbuvicù  colje  lorc^  pi'Qpfie  forze  > ipa  folo  mediinc^ 
la  gratta  dii  Dio,  Egjj  «•a  dunque /art#  non  già  ri^ 
fpetto  a Dio  , avanti  ^ cui  non  era  che  deboleaea 
. s*.  r ma  riatto  agli  uoupini peccatori „ che,  effen- 
^.diveawi. per.  !p  peccato  funi  fchàvi ,,  erano  a lui 
fogtttti  pt«ng>tóla. venuta  di  GESÙ.’  CRISTO. I#* 
fo,Rc^t^.^^’infedefi  ed  i peccaiori  fo^qulno* 

**7  £ fu  necefiàrio, 

t^e  a Figlinolo  A Dio,  ^diante  la  fua  Ificamaaio- 
foriti  cioè  c^  gli  levaffe  il  potere 
c^yokyrn,  fieg«trJo..GESU* 
^R^^O,era  ;diinqim /affai  loiuaiini.deiravere  alcuna 
inteUtgenaa  col  demcwoj;  «gli  che  Ift-tmicva  anerin- 
patenato,  tog^^continoamoiitf  4#  /«#  fpo~ 

di  i.  Dto'.  parlava  , 
d»w_5*  4 : a ima  maniera  profeti. 

mp  prlocipalmenie  in  avva^ 
-*  ' ■ nire. 

^ft;«»^.  //>,  t.  qudtfi.  fv , s ; 

io  Moftl).  Mt  Jvfrra.  , , 


In  Mattb.  bom.  ^z. 
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«t#e*  Inmarocchè  dichiarava  con  qaefte  paiole»  ch‘l! 
libererebbe  la  terra  daglierrori  che  il  denionio  vi  ave- 
va Ceminatii  che  dtftruggerebbe  gl*  iacarrtcCml  ’ con 
cui  accecava  1*. anime;  e che  tutta  renderebbe  inu- 
tile la  fua  malizia»  L'efpreflfìone,  che  appara  GB»* 
SU*  CRISTO»  dicendo  merwcW*  * /«ece 

ìa  eafM  di  quefio  indica  >il  fopremo  pótèrt  té’ 

un  vincitore,  che  fi  è già  rendalo  _^nto  padro«« 
degli  fiati  del  fuo  nemico,  e che  diftrugge  rtoperO 
di  lui.  Che  felicità  non  è dunque  la tnoftrai  che 
avendo  Utt  tempo  appartenuto  al  demonio  «wfc  faot 
fchiavi,  fiamo  mti  literati  da  GESÙ’  ÓWSl^'iaW 
la  fua  tirannia/  Rendiamo  grazie  a quefto  divino 
Redentore,  perchè  ha  legato  per  mezzo  delta. iua 
Incarnazione,  della  fua  morte,  d della  firn  Rjfnrr^ 
aione»  quefto  fcpt$  armato,  onde  rondCT  delfcili  ite 
avvenire  tutti  gli  attacchi,  ton  eurtenterà  di iflalir- 
ci.  Qpefto/zrfz  non  è al  prefente formidabile' Ceno# 
a chi  ricala  di  riconofi»re  il  Figlioofo  di  Dio  fm> 
Salvatore,  c di  renderli  degno  delta  faaìaffiftenz^. 
Egli  è legato  mediante  la  grazia  di  colui»  che- io  tei 
^nto  colla  ftefla  fiia  morte;  nè  vi  è che  la  fola  vo- 
lontà dell’ uomo  peccatore»  cte  lo  fciolga  in  certa 
maniera  riguardo  a £e  » e^  che  gli  dia  potere  ibpra  1* 
anima  fua.  Eflendo  dunque  fiati  rifeàttati  col  pr^ 

' *o  della  morte  d*  un  Uomo  Dio , ed  avendo  gufta- 
ta  la  dolceaza  interna  del  fno  giogo,  vergogniamoci 
d*  impegnarci  di  nuovo  nelle  catene  del  n<^ro  aenw- 
co  per  un  momentaneo  pacete;. e riguardiamo  come 
il  maggiore  di  tutti  gli  Oltraggi , che  fi  twffano  fare 
a Dio , il  preterire  la  tehiavità  del  peccato  alla  £m- 
>ve  fervitù  della  pietà»  paragommdo  infieme  qucfti 
doo  padroni,  e foegliendo  quello  che  ci  tendeliclagu- 
rati  oternaraente . ' 

ia  1 1.  it.cbi  non  i mecu,  è eontro^  ài  «#»  ^ 
thi  nw  non  rarcoglig  i iifptrgt.  Tgrcìi  vi  di^t 
che  ogni  pecwo  ed  ogni  beftemmìa  fari  rimeffa  agli 
uomini;  mam  ò^emmia  centro  Io  Spirito  Saitto  non 
farà  loro  rtnt^%\m*  Qgafle  paròte  fx^PIW  xfiere  ri- 
' • ’ guar. 
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'guardate  come  una  nuo'/a  conferma  di  quel'^lie  hi- 
cioè,  ch'era  aflolutamente  imponìbile» 
che  vi  folle  alcuna  intelligenea  tra  lui  ed  il  demonio* 
Imperocché  come  chi  lì  oppone  con  tanta  rabbia  al- 
la falote  degli  uomini,  poteva  mai  accordarli  concai 
lui-,  che  fi' è incarnato  per  falvali^  Come  mai  chi 
non  folapiente  non  c col  Salvatore , ' e. chi  non  fola- 
mente  ' wwrrarcftg/ia  co»  co/b;  , ma  anche  procura  *, 
di  diflìpare  ciò  ch'egli  ha  raccolto,  potreb^  accor- 
darli coi  tnedelimo  Salvatore  a dillruzione  dei  prò- 
^0  impero!  Se. dunque  ehi  non  è con  GESÙ' CRI- 
STO', e - ahi  non  conirihuilce  a fecondare  ifuoi  dife- 
gni,'!r  /(lo  awtrfariot  quanto  più  Ho  Uvà  chi  gli  dt- 
chiaia  una  guerra  aperta  > Ma  tutto  ciò  fi  può  in- 
tendere anche  de'Farifei  . » che  facevano  vedere 
tin  falfo'  zelo  per  la  gloria  del  loro  Dio , nel  mentre 
<he  fi  allontanavano  dal  Salvatore;  che  fingevano  di 
condurre  a Dio  t loro  difcepoli,  allorché  fi  sfbrzava- 
tio  di  diltaccarii  dal  figliuolo  di  Dio;  e che  perciò 
dt^pavano  veracemente,  allorché  ricufavano  d'a^ 
«ìcajfi  e di  raccoi litro  con  GEsU’.  CRISTO . Si  può 
<on  verità  anche  dire,  parlando  in  generale,  e len- 
za aver  riguardo  a quel  che  precede:  Che  chi  non  i 
'col  Salvatore,  è contro  di  luì  ; è chi  non  raccoglie  ce» 
dui , difperge  : Imperocché  bifogna  elTere  o di  GESÙ’ 
-CRISTO,  o del  demonio;  bifogna  ellere  polleduto  o 
dallo  Spirito*  di  GESÙ' CRISTO.,  o da  quello  del 
principe  del  mondo.  QpelH  fono,  i due  padroni,  a 
cui  tutti  fervono  gli  uomini , fenza  che  ve  ne  Ila 
«Icun  altro  di  mezzo.  Chi  non  é con  GESÙ'  CRI- 
STO ; Cfoé,  chi' non  è unito  a lui  mediante  io  fpi- 
izito  della  fede  e della  carità,  c contro  di  lui,  e per 
cqnfeguence  é col  demonio  fuo  avverfario;  ed  è un 
vero  diffx  are,  il  raccogliere  fenza  e/fere  con  GESÙ* 
<ÌRlòTU»*;Per  k)  che  tutte  le  diverfe  fette  feparate 
-da  GESU'CIUSTO  e dalla  Chiefa  , poflbno  ben  van- 
•’.sj- ■ I \ T ' ‘ tar- 

f ì • Cbrtfi^.‘ttt  fupra.  Hìeron.  in  hunc  he» 
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tarfì  di  raccoglitre  uomini  in  un  corpo  di  Religione; 
ma  in  verità  non  fanno  che  dijjìffarg,  feparando  dall* 
unica  greggia  e ritirando  dalla  condotta  del  fupremo 
Pallore  le  pecorelle  > che  fono  inutilmente  raccolte 
da  quelle  fette  in  un  altro  luogo  . Ma  é anche  un 
dijfipart  in  mezzo  al  feno  della  Qiiefa,  raffaticarci 
fenza  di  GESÙ' CRISTO,  poiché  egli  et  ha  allìcura- 
ti  f che  non  polliamo  far  niente  fenza  di  lui;  S///e 
n>e  nibil  poteHis  facare  ‘ . Laonde  quanti  non  af- 

faticano o non  corrono  in  vano,  allorché  trafeurano 
d’  implorare  t’alTillenza  di  colui,  la  cui  divina  mife- 
ricordia  dev'elTere  la  loro  principale  fperanza/  2^»» 
valenti s , nec  eurrentii , fad  mifarentis  efi  Dei . *•  . 
Quanti  non  vi  fono,  che  polTono  dire  riguardo  alla 
loro  falu  e quel  che  dilTero  una  volta  gli  Apolloli  a 
GESÙ  CRIPTO  riguardo  alla  fatica,  con  cui  aveva- 
•ro  pefeato  inutilmente/  Ter  totam  noElam  ìaborantet 
mbi  cepimus  • . E perchè  mai  pollòno  dirlo?  Per- 

che non  hanno  affaticato  con  GESÙ’  CRISTO.  Ma 
quanti  anche  non  vi  fono,  che  dijftpanoy  fecondo  S. 
Agallino  ♦ , difpergendo  le  pecorelle  di  GESÙ’ 
CRISTO  coi  loro  pellirai  efempii , che  le  fanno  ca- 
dere in  queila'medefima  corruzione,  in  cuieglinofo- 
no.  miferamente  fepoUi  / Spargunt  enìm  ovet  ejut  y 
qui  $os  admorum  fuotum' labam  prava  imitatitne per- 
ducuat , 1 , ■ ^ . > 

.11  Figliuolo  di  Dio  cava  finalmente  quella  confe* 
guenza  da  ciò  eh* aveva > detto;  Che  ogni  peccata  td 
ogH'  befiammia  -farà  rime/Ja  agli  uomini  ; ma  che  la 
Ètjietnmia  /antro  la  Spirito  Santo  non  far  a loro  rimef- 
/<i;.e  dichiara  .qual  farà  quella  prima  bellemmia  , che 
farà  rimeffa  agli  uomini,  allorché  aggiunge;  Cba  ehi 
etvaa  parlatou  contro  , il  Figliuolo  \delt  uomo , .troverà 
pèrdano  ; ma  fa  qualcuno  ha  parlato  contro  lo  Spirita 
Santo,  non  troverà  perdono  ne  in  quefto  fecola,  ni 

t nel 

* Joan.  15.  5.  ».  Rom.  9.  1$, 

■ I Lue.  rf«x  5*  ■ . . I 
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nc/  La  fpiegazioas  di  quello  palio  fem^ 

brò  cosi  difficile  ai  SSi  Padri»  che  S.  Atanagio 
eflendo  flato  confuitato  fa  qaelle  parole  » (labili  fulié 
prime  di  tacere»  temendo  d’accingerH  a voler  pene- 
trare una; cola,  che  forfè  non  avrebbe  potato  fpie- 
gare;  ed  anche  S.  Apdino  afferma  * » che  non 
poteva  da;  lie  folo  arrivare  all’ intelligénaa  di  quelle 
parole j t dice  di  più,  che  non  vi  era  forfè  in  tutta 
la  facra  Scrittura  unpalTo  più  difficile  da  poterli  fpie* 
gare*  Frattanto  S.  Atanagio»  che  non  ha  potuto  dif- 
pcnfard  dal  dirne  almeno  il  fuo  penfio’o  a chi  lo 
confultava,  fpi^  finalmente  quelte  parole  di  GE> 
SU’ CRISTO  infuna  maniera»  che  fembra  tanto  più 
vera»  quant’è  pù  femplice»  e più  naturalmente  adat- 
tata al  contedo  del  Vangelo . 11  Figliuolo  dì  Dio , 
dice  quedo  Padre  • » erafi  vedilo  nella  fua  Incar- 
nasione  della  debolcaaa  della  noftra  natura.  Perciù 
alcuni  Confiderandolo  per  rapporto  a quella  debolezza» 
e vedendolo  foggetto  alla  fame  ed  alia  fitte»  alladanr 
chcaaa,  alla  fatica»  ed  alle  foiferenae»  arrivarono  a 
dir  male  di  lui  i come  fe  non  fofie  che  un  femplice 
uomo  . Qiiantunqac  in  ciò  connnettefTero  cod<^ 
ro  un  gran  peccau» , potevano;  tuttavia ..pentirfit^ 
ne  praaiamantc»  e facendone  pemtenaa,  bevano 
otteaera  tia  Dio  il  perdono  4i  queAo  fallo»  in  cui 
erano  caduti  in  vida  della  debolezza'»  che  circondava 
iU  Salvatone;  Altri  pcà  anche  in  vida  delle  opere  mi- 
facol^  delle  fua  divinitù,  cfoé  deUa  rifurrezì^deà 
morti»  della  gnarifione  iftqsni  forte  d’it^tnìtà,  e 
del  cambiiraeiitod^' acqua  in- vino , hanno  inamim- 
ciato  a dubitare  deda  verità  della  fua  Incamaztooe* 
Ed  anche  quedì  commettono  un  gran  peccato  » ilmi- 
fiero  rovefeiandó  della  redensìonedegit uomini»  Frat* 
tanto  il  figliuolo  di  Dio  può  anche  ad  effi  perdoa»» 
le,  aUorchè  rioonono  pronuuneate  alla  penitenza» 

Ma 

* Jff  bune  Itf.  n.  j.-pag,  pjo.- 

*■  Z>c  F'irb,  Dot»,  ferm.  aoo.  tdit.  /fMWr/trCi.ij* 
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M*  vi  fono  aktmi , dice  il  medefioio  Santo  >.  che  fai 
Iterando  Tignoranaa  degli  uni  e degli  alni,  e paffan-i 
do  per  intendenti  della  legge , fono  tradfportati  da  un 
empio  furore  contro  la  perfona  del  Figlia'oia  (£  Dio» 
ed  attribuifrono  al  demonio  le  opere,  dhf  egli  fo' do- 
me Dio.  Qaedi  dunque  fono  rd»  (Uce  quefio  graa 
Santo , di  un'  empietà  » che  non  merit»  ' idaia  pardia. 
no;  poiché  mettono  il  demonio  in  loogo  ddb  fìsSb 
Dio,  e trattano  1*  Onnipotente»  come  fe  non  potei< 
fo  più  del  demonio.  Ora  quell' è 1»  diabolica  difpo&> 
zione  * » in  cui  erano  allora  i &Kerdoti  » i Faiifci» 
ed  i Dottori  della  legge  j pokhè  ilei  mentre  che  ri  Sab* 
vatoro  le  opere  faceva  di  foo  Padre;  neloientreche 
radeva  la  vita  ai  morti,  la  vifta.  al  ciocbi^' l’Udito  ^ 

ai  lórdi»  e la  favella  ai  mi§ì  ; e nel  mmat  càe  ììm 
ceva  vedere,  che  la  natura  gH  era  In  sgnì xoik  fogi» 
getta  , lo  che  rajnva  in'  anunitazione  tutti- popoli  ; • 
quelli  uomini  fuperbt  edinviihofi  atitibinvano  al  «su* 
trario  a<  Beelzebub  tutte  quel!’ opereniiracolofo  dell^ 
gliuolo  di  Dio;  e beftemmiavano  h Sphitt  Satpfo 
di  GESÙ’  CRISTO.  Quello  non  è dunque,'  coùtiaiia 
S.  Atanagro  urt  confronto,  che  il  KgliiiotoifiEHol 
faccia  qui  di  fe  lleifo  colio  Sjàrito  Santo,  come  fela  V 
bellemmia  contro  la  perfona  dello  Spirito  Santo  foie 
I»ù  grave  di  quella,  che  riguarda  la  perfona  del  Ver- 
bo } pmchè  quella  due  ^rfone  divine  - fono  per> 
lettamente  uguali  tra  loro.  Ma  quel  cb'  egli  dice  i\  , ‘ 

quelle  due  forti  di  beflemmie  riguarda  la  fua  fola  pef«  l 

fona,* e tende  folamente  a far  vedere,  che  una  era 
più  fculabilfl  ^U’altra;  poiché  uuanaUceva  dall'igno- 
rare  la  fua  divinità,  ed  anche  la  fua  umanità;  do* 
ve  che  l’altra  attaccava  diretraaente  la  fua  divinità» 
e la -virtù  onnipotente  del  fuo  Spirito.  Imperocché 
era  vccatnenrs  il  colmo  dell’empietà,  e l’ttltinga  ec* 
ceffo  della  gdofia , il  mettere  in  tal  maniera  Belzebub 
in  luogo,  dello  Spirito  Santo  di  GESU’CRISTO».  Ohi 
dunque,  dice  S.  Girolamo  **  , conofeeado  chiata- 

• ir  i»en- 

» atanaf.  i6.  p.  ^y6.  > p4».  J*??.  ' ^ 
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«ente  le  opere  di  Dìo , e non  potendo  dubitare  del- 
la divina  virtù  che  le  produce,  le  calunnia,  moffoda 
an  principio  di  geloGa , non  può  fperare  nè  in  ^ue- 
fia  vita  né  nell’altra  alcun  perdono. 

Ma  era  forle  impoflìbile,  che  fi  rimetteffe  quello 
genere  di  peccato  uè  in  queft»  pondo y nè  nell'altro? 

certamente,  rifponde  S.  Giangrifoftomo  * .Ma 
quello  peccato  era  fenta  paragone  più  indegno  ditut- 
U gli  altri  di  perdono;  poiché  non  fi  dà  cofa  aUa 
mifericordia  di  Dio  pù  direttamente  oppolla  di  que- 
fta  malizia  del  cuore  umano,  che  fi  oppone  alia  ve- 
rità conofciuta,  e che  nafcendo  da  un  principio  di 
geloCa,  come  nei  Farifei,  aflàlì  Iddio  negli  effetti 
più  fanti  e più  manifel^i  della  fua  bontà  onnipoten- 
te. Quello  peccato  non già  aflblutailnénte  irrecniL 
fibile;  ma  non  fi  rimette  quafi  mai,  perchè  quello 
accecamento  è un  calligo  dell’ orgoglio  e dell*  invidia 
diabolica,  che  n’è  il  vero  principio;  e Iddio  inco- 
mincia a punirlo  in  quello  mondo , lafciando  coloro 
che  vi  fi  abbandonano, in  preda  d’un  re^n:obo  fenlb, 
fecondo  refpreffione,  di  cui  fi  ferve  S.  Paólo,  al- 
lorché parla  di  quelle  perfone  » , che  avevano 

cambiata  la  verità  di  Dio  in  menzogna  y » che  tene- 
vano [chiava  quefla  verità  nelP  ingiufitzia  ; cioè  che 
la  ellinguevano  coll’  ingiullizia  e colla  depravazione 
della  loro  volontà.  Perciò  non  fi  vede  nè  nel  Van- 
geli), nè  negli  Atti,  nè  nelle  Epillole  canoniche  de- 
gli Apolloli,  che  alcuno  di  quelli  Farifei  fiali  conver- 
tito a GESÙ’  CRISTO;  e fi  vede  al  contrario , che 
GESÙ*  CRISTO  parlava  fempre  ad  eflì , come  ai 
peccatori  induriti  nella  loro  malizia  > i che  fulmi- 
nava fempre  contro  di  loro  la  fua  maledizione  ; e eh 
eglino  in  vece  d’ umiliarfi  fotto  la  mano  onnipotente 
di  lui,  non  penfavano  che  a forprendcrlo.  Ma  la 

con- 

V if  J«  Mattb.  hem.  42. 

a Som.  f.  I.  18.  25.  aS. 
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confeguenza  ordinaria  dal  loro  peccato , era  uno  fpi-' 
rito  d*  impenitenza j lo  ^ ha  portato  S.  Agoftino 
* , ad  intendere  per  quefta  bcftemmia  contro  Io 
Spirito  Santo,  la  impenitenza  finale,  unita  alla  di- 
fperarione  della  mifericordia  di  Dio;  febbene  quefù 
fpiegazione  fembri  meno  litterale,  e meno  adattata 
a quel  che  fu  detto  prima , ed  a quel  eh’  è detto 
do^  di  quefte  parole» 

Vi  furemo  in  tutti  i fecoli  di  tsdi  uomini  confu- 
inati  nella  malizia  dei  Farifci,  quali  erano,  fecondo 
S.  Atanagio,  gli  Ariani,  e quali  fono  fiati  di  poi 
tutti  coloro , che  fpinti  da  gelofia  o da  odio  contro 
dei  loro  fratelli,  hanno  voluto  fagrificare  la  carità  e 
la  verità  ai  loro  intereffi,  piuttofto  che  riconofeere 
li  potere  di  GESÙ*  CRISTO  nei  fuoi  fervi; 
qutfqut  •ppugnttt  frauriiitattm , (9.  adver/ut  %fam 
grattamy  qua  nconcilìatus  efl  De»,  invideatia  faci, 
bus  agitatur,  come  dice  S,  i^oftino.  . 

La  beflemmia  contro  lo  Spirito  Santo , come  Tab.; 
biam  fpi^ata,  non  farà  rimerà  y dice  GESÙ’ 

STO,  nè  in  quefio  fecole y nè  nel  fecola  futuro,  So- 

^ S.  Agoftino  ci  fa  olTervare, 

che  li  Figliuolo  di  Dio  non  parlerebbe  del  fecolo  fu- 
turo, fe  non  foffe  vero  d’ alcune  perfone,  che  rice- 
veranno la  remtfiìone  dei  loro  peccati  nell'altra  vi- 
ta.,, Vero  é,  die’ egli  ‘ , che  non  fi  rimettono 
„ alcuni  peccati  nel  regno  del  cielo;  ma  fe  non  fe 
„ ne  rimetteffero  alpini  nel  giudiek)  finale,  io  ere-’ 
,,  do , che  Noftro  Signore  non  avrebbe  detto  d’un 
„ certo  peccato,  che  non  farebbe  rimeffo  nè  tu  queJ 
y,  fio  fecola,  ne  nel  fecola  avvenire**.  E S.  Greeirio 

Ma-  ' 

» De  Verb.  Dom.  ferm.  ik  tum,  edit.  71.  e,  «f 
te.  20.  Id.  Eup.  ineboaU  in  Epìfi.  ad,  Rom.  n,  14.  J- 
dem  de  Serm.  Dom.  in  mout,  l.  1.  c,  n.%,  u.  ?<,  U, 
Itb,  I.  retraR.  e.  19.  n,  y, 

* ?f  »»•  H-  »*  a.  Id,  centr,Ju- 

4tau.  Itb.  6.  c,  15.  0.  41.  , 

Tofti.  XXXII.  ' Ff 


Digilized  by  Google 


45«  SPIEGAZIONE  DEL.  CAP.  Xll; 

Magno  aflFcrma  ‘ chp  fi  può  intendere  anche  del 
fuoco  del  Purgatorio  /«  rem^tne  o refpiazione  dei 
peccati  leggieri,  che  faranno  quivi  confumati, quan- 
do però  avremo  meritata,  efTendo  ancora  vivi,  d’ot- 
tennio colle  opere  buone- 

t fino  al  iì.  sS.'O  dite  che  T albero  t buo^ 

no,  i/  fratto  è pur  buono i o dite, che  t albno  c cat~ 
tivo,  e U frutto  e'  par  cattivo  i perocebi  J’ albero  fi 
conofee  dal  frutto.  Schiatta  di  vipere,  come  potete 
voi  dir  buone  cofe  in  tempo  che  fiete  cattivi  ? Impe- 
rocché la  bocca  f «velia  dall  abbondanza  del  cuore , ec. 
Il  Figliuolo  di  Dio  prova  di  nuovo  l’ingiuftizia  c la 
calunnia  dei  farìfei  con  queft’ altro  argomento.  Dai 
frutto  fi  conofee  P albero.,.  Se  il  diavolo  d eattivo 
„ » , iKjn  ptó  far  opere  buone . Che  le  le  opere , 
„ che. furono  fette  folto  agli  occhi  voftri,  fonobuo- 

ae , ne  fcgue  dunque  che  il  diavolo  non-  può  a- 
„ verlc  fette.  Imperocché  da  un  pìncipio  cattivo 
^ non  può  forbire  una  cofa  buona  j come  non  può 
,,  fortirne  una  cattiva  da  un  buon  principio  **•  Così 
voi  dite,  che  f albero  è buone,  fe  i fuor  frutti  fono 
buoni i 0 dite,  eh' è cattivo, fe  i fuoi  frutti  fono  cat- 
tivi^ Quantunque  i Farifei  fi  gloriaflero  d’eflere  fi- 
gliuoli d’Àbramo,  GESÙ’  GIUSTO  li  priva  di  que- 
So  «itolo  d’onore,  di  cui  erano  indegni,  c u chia- 
ma, come  gli  aveva  chiamati  il  Santo  fuo^  Precurfa- 
tt,'f chiatta  di  vipere.  Con  queft’ efpreffione , che 
quantunque  amara  a foffrirfi , era  tuttavia  vera , gli 
otibliga  a cono&ere  quanta  erano  lontani  dal  fomi- 
gliaxe  a colui,  che  riguardavano  come  il  loro  padre 
comune,  mentre  Culle  tracce^  camminavano  dei  cat- 
tivi: padri,  da  cui  erano  nati,  che,  avendo  refiltito 
a Dio  ed  ai  fuoi  miniftri , avevano  trasfufa  la  me- 
defima  ribellione  nei  cuore- dei  loro  figliuoli. Fa  dun- 
que vedere-  a quelli  Farifei , dice  S.  Girolamo,  eh 
dS  erano  quelV  albero  cattivo , di  cui  egli  aveva  par- 
lato, e che  pr^ucevano  frutti  di  beftemmia^mn- 

• Dialog.  Uh,  A.  c.  hanc  iec^ 
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fpoh^ti  aliii  femenza  di  matedtéìone,  che  deitiO> 
nio  aveva  feraìna»  nel  'l«o  cuori.  Imperocché  Cc- 
come  chi  ^ buono  non  può*  produrre  colle  cattive  , 
nè  ' che  lé  cattivo  può  produr  mai  cofe  buone;  cosi 
ciò  che  fa  GESÙ'  CRISTO  non  può^mat  catti- 
vo, come  non  può  maivefler  baono  ciò,  Éh*è.  prò» 
dotto  dal  demonio.  Potliamó  da  tutto  ciò' giodSrac 
facilmente,  giufla  I*  offervazione  di'  S*  Giarfgrtlbfto* 
mo  » , qual  doveva  cffere  la  corrtiaione  dei  cuore 
dei  Earifei  ,'e  quanto  era  avvelenata • quella  forgen> 
tev  dncui  ttfciva.  Imperocché  la  lingua  fi  vergogna 
qualche  volta  di  dire  tutto  ciò  che  il  cuore  le  fug- 
gerìfce;  ma  il  cuore,  non  avendo  alcun  teflimonio 
dei  propri!  penfieri,  fi  abbandona  tiberraifieiHe''al]a 
fregolatesza  dei  fuoi  defiderii  « dopo  cbn  ha  IcoflìHina 
voka  il'  gi(^o  del  S^nre . E j quando-  qaélhi 
aione  del  cuore  è crcnciufa  fino  ad  un  certo  tegRo'  ^ 
fi  diffonde  finalmente  ai  di  ftiori  > come  un  Veleno^ 
che  non  può  ilare  lungo  temm  nafcofiò  j ma  che  ft 
Aianifefia  neceffatiamente  nelreflrerno»  Per  In  che  It 
può  dire  con  tutta-,  verità  > che  /a  boctà  fàfU 
abbondanza,  d^l  cuore  i nè  folamente^diceS^Giang^ 
foftomo,  riguardo  al  male»  ma  ancora  riguardo- aA 
bene;  perocché  nel  cuore  dei  buoni  fi  trova'  maggior 
virtò,  ohe  non  nelle 'loro  parole..  Ora  GESÙ’  CRI- 
STO chiama  il  cuore  dell’ uomo  a»  tefote^  per  me^ 
gito  indicarci  r.abbondanta  dei  beni  o dei  mali,  ch^ 
elfb  in  le  racchiude.  Imperocché  quello  cuore  co^ 
tiene  effettivamente  in  le  ftelfo'  un  teforo  dr  graadu 
0 di  malediaionet  di  cupidigia-  0 di  carità,  di  luce  0 
di  tenebre,  di  bontà  o di  mai%:l»,'dl  l^ta  o di  mon^ 

90*  > > 

CRISTO  aggittttge  quella  teiribile  veritàt 
Cita  gS  oétninl  Oei  tiifr*»  ’ iel^  giodicio  cdndHanoè 
oeietO’i'hgnP  fe^'limHtei  ette  awtmm  Ed 

eccoiTeiOMido  S.  Girolamo  * , qual’ è il  lenfo  del 
SMvatote «Da  puro)*  Inùtile,  chr  non  edmcai 

■ . V . J,  quel-,  1/ 
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,,  qa$Ui  » che  1*  afcoltano  > non  fi  dice  feaza  ptnco=  , 
,,  l0f  ,e,  le  ognuno  renderà  conto  nel  giorno  del  gia- 
fy^tcio  di  tutto  ciò»  che  avi à detto»' quanto  pi& 

»,  voi»  che  fcreditate  le  opere  dello  Spirito  Santo»  e 
»»  che  -dite»  eh*  io  metto  in  fuga  i denxmii  in  vir> 

»»  tù  di  Beelzebub  principe  dei  ^monii»  quanto  più 
„ voi»  dico,  renderete  conto  di  quell’ impoftura**  1 
Ora  una  parola  imitile  è quella»  eh’ è detta  £enz*  al> 
cuna  utilità  nè  riguardo  a chi  la  dke»  nè  riguardo 
a chi  l’alcolta.  E’ quella  » dice  S.Gregorio  * ; che 
non  è detta  con  retta  intenzione  di  giovare  al  no> 
ftro  proffimo»  e che. non  hfvper  principio  una  gìuR» 
seceiTità:  Otiofum^  ^uipp»  vwbum  eji  , quod  aHfra- 
tiont  }afia  metffitathj  nat  tntentknt  piée  ntilitatìt 
eartt,  £’  una  parola»  che  non  conviene  alle  cofe» 
di  cui  fi  tratta;  una  parola  vana»  leggiera»  e gioco- 
la.» come  Ibno  quelle  che  ci  eccitano  ad  un  riib  fmo- 
derato;  Io  che  fa  dire  a & Ambrogio  ; Ch'egli 
ha  vedute  moke  perDone»  che  parUndo  (bno  cadute 
in  peccato»  e che  ne  ha  vedute  pochillìne»  che  vi 
fieno  cadute  per  tcopjw  tacere;  ed  aggiunge  che.  è 
cola  rara  ch’uno  taccia»  quando  il  parlare  non  gP  è 
d* alcuna  utilità;  Kturmn  efi  tacer$  pumquam»  quum 
fbi  l»qui  nìhil  pro^w  t j 

Per  k)  che  •coi  farete f dice  GESÙ’  CRISTO, 
Hificaii  0 eendannati  per  k fatele',  cioè  eEen- 
do  anche  le  (lefle  parole  iontifi  lottopofte  airefame 
della  divina  giuftkia,  Je dittive  e le  ree»  ch’elicono 
dall’ intimo  d'un  cuoid;  corrotto,  Saranno  un  terrìbile 
argomento  di  condamM  per  chi  le  avrà  pronuMiate; 
come  al  coqtrark)  te  eoróle  di^edificazÙMie,  di  cari- 
tà» e d’iftnmteoe»  dh’efcooo  dal  baon  teforo  d’ua 
cuore  piq^d|#iptà  ,|  faraaiio  per  chi  le  .avrà  dette 
un  nooci^  (^Mgiprte»  di  benedizione»  e di  falute» 

,»  Vm  boD  v^te»  dice  S.  Giangrilbftomo  > > » cfae 

r * J»  Evaitg»  beai.  6.  Id,  Tafierat.  cur.  |.  ad»». 
15.  aev.  edit.  c.  14.  Cbryfefi,  in  Mattb.  45. 

• .Aatbrof.  de  Offe.'lUf.  i,  c.  ».  ‘ 
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non  fi  può  accufar  quefto  giudicio  di  troppo  rigo-' 
„ re,  e che  qucfto  conto,  che  Iddio  dimanda  è p\e- 
„ no  di  dolcerea  e d'equità  . 11  Giudice  non  pro- 
„ nuncierà  la  voftra  fentenra  fu  ciò  che  diranno  gli 
p altri, ma  fu  ciò  ch’avrete  detto  voifteflije  quell’ 
^ è la  maniera  più  giuda  di  giudicare;  poiché  voi 
,,  liete  padroni  di  dire,  o di  non  dire  quel  che  può 
„ fervire  o a vodra  falute,  o a vodra  condanna". 

Hr»  i8.  fino  al  ir»  4J.  alcuni  degli  Scribi 

» dei  Farifei  impreftre  a dirgli:  Maeflro  varreffime 
vedere  da  te  gualche  fegno . Ma  egli  rifpofe  loro: 
^uefia  generazione  malvagia  ed  adultera  chiede  un  /e- 
gno , ed  altro  fegno  non  le  fata  dato , che  quello  del 
"Prcfeta  Giona y ec.  S.  Giangrifodomo  ' non  può 
confiderare  fenza  maraviglia  queda  dìfpofizione  irra- 
gionevole dei  Farifei,  che,eflTendo  tedimonii  di  tan- 
ti miracoli  di  GESÙ*  CRISTO,  feguono  ancora  a 
dimandargliene,  come  fe  non  avelTero  veduto  a far- 
ne alcuno  da  lui . In  qual  tempo  dunque  gli  ricerca- 
no uno  di  quedi  Juminofi  prodigi!  del  fuo  potere  t 
Allorché  gli  occhi  loro,  e le  loro  orecchie  potevano, 
per  dir  così,  far  tedimonianza  contro  di  loro,  ed 
allorché  erano  tutti  coperti  di  confufione  dalla  forza 
veramente  divina  delle  parole  del  Salvatore.  Impe- 
rocché quedo  é ciò,  che  il  Vangelo  vuol  farci  am- 
roirare  con  quella  parola  : Allora , ec.  cioè  allorché 
erano  fpaventati  al  vedere  le  opere  che  GESÙ’  CRI- 
STO faceva,  o all' udire  le  parole  ch’egli  diceva,  la 
loro  malizia  diveniva  piucchè  mai  odinata.  5. Marco 
dice  * , che  i Farifei  pregarono  il  Salvatore,  ac- 
ciocché faceffe  ad'  effi  vedere  qualche  prodigio  nel  cie- 
lo  ; cioè , fecondo  S.  Girolamo  » , defideravano  o 
di  vedere , come  al  tetnpo  d’ Elia , qualche  fuoco  a 
difcender  dall  alto , 0 di  fentire  improvvifamente  h> 
ftrepito  di  qualche  tuono,  o di  vedere  a lampeggia- 
re, ed  a fcioglierfi  le  nubi  in  dirotta  pioggia;  come 

fe, 

* In  Matth.  hom,  44,  * Cap.  8,  11. 

) In  bunf  hcttm 
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fe,  #jedefimo  J>anio,  la  loro  «laU^'tieffl  «- 
interpretar  male  anche  quelli  èjOfetti  dell* 
^ratenza  di  GESU  .CR16TQ.  Perciò  è detto  in 
'$Tm^€0  nei  medefìmo  luogo > che  i farifei  gli  chie- 
d^^knoqueai  fegni  del  cielo  per  teruarlp;  cioè  per 
trovare  un  nuovo  motivo  di  calunniarlo,  e non  per 
renderti  una  voltatila  verità  « -,  r. . % 

Il  figliuolo  di  Dio  rifponde  ai  Farifei  lenia  rivol- 
gere direttatnerue  ad  effi  le  fue  parole  * e,  fa  ve- 

dére con  ciò  ch’  egli  ti  giudicava  in  .certo  ,«vpdo  in- 
degni d’ udirlo  a parlare c Ma iìccome  la  maniera, 
con  cui  lo  tfattavana  , corrifpotuieya  perfe^amente 
all' empietà,  con  cui  .avevano  ienapre  trattato  Iddio 
fuo  Padre;  co^  li  chtapaa  una  generaaione 
Aduhtta.  F chiamandoli  adulteri,  riroprovera  ad  e0ì 
in  termini  chiari  d’aver  (avente  ahbandmtato  il 
io.5f^  delle  anime  loro,  per  correr  dietro  agl' ido- 
li, te  di  tirafcinarnc' molti  a queft' empio  culto.  R- 
aano  dunque  una  pe^imaigwiragjoptr  «ffcndo  vera- 
anente  ingrati  ai  > heneficii  di  Wo  » e crefeenw  m 
empietà  a miCuca  che  ricevevano  maggiori  grazie  da 
lui,  lo. che  è il  colmo  della  malitia.  Ed  erano  vera- 
inente  adulteri  a cagione  nella  loro  pafl&ta  jn^eltàu 
€ dellla  prefrate  loro  incredulità. Per  lo  che  il  figli'- 
nolo  di  Dio  dichitfa  qui  apertamente#  càc  non  v«da- 
tanno  alcun  pt$dkh>ìai  jùÌÈ^  fPVifi  lo  dioiandava- 
no,  perchè  non  avsfòtei^wriio,  che  a renderli  via 
itnrrinrmrnfr  nOiintlil  invidia  contro  dt 

I^Egli  dà  per  loia»  a ^«41  fa»fei 
ffodieio  aceadntO  aUa-|ia*fopÉ  di  Ghna  » che  balmvjt 
per  far  che  eoaofite&iO  la  f«a  divinità,  €e  ayewto 
vdato-i^^iglt  fede;  poiché  quel  prodigio  ara.  nn» 
£^uni/dci  miftero 

££SU’  CRISTO  non  di0e  tuttavia  apertamente  h 
fariCei*-  ch’egli  doveva  riforgeEc;  fapeva,cft 

Ialino , eflfendp  rx>^  empii,  fe  ne  fareb^o 
ma  ha  voluto  folamente  indicarlo  ad  em  «n . termini 
, «Wgtn»; 

* Chrjffefi,  ut  ‘ 
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«nrgmatlci  » acciocché  potei^rp  rcomprendere  un  gior-' 
tio«  che  lo  areva  Perciò  fi  vede  io 

appreso»  fecondo  il  feotimeiito  4i  S.  Giangrifofio- 
mo>  ch’eglino  lo  avevano  beiùlfima  comprelo,  poi< 
ché  dU&ro  a Pilato>  che  GE^Ur  CRI^O  fi  era 
vantato  di  riforgere  il  terzo  uomo  da  flaortei  ,lo4>Ì^ 
non  avevano  ancora  cotnprelo  jli  dircepog  dì 
GESÙ*.  CRISTO,  come  quelli,,  .che  r avevano 
minor  penetrasione  dei  Farifsi:  £ perciò,  aggiunga 
il  medéfimò  Santo,  quelli  farifei  fiirono  condannati! 
dalle  ftefie  loro  parole,  ed  il  loro  lume  non  fervi, 
che  a renderli  piò  rei  • ' ( ; - 

\:Gìoim  è fiato  tre  gMrnt  :é  'Jr9  tt$ttì  mi  vtntre  dil- 
la kakna  in  un  modo  rveaatnente  miracolofò,  e<oe 
ttfti  pofcia  pieno  .'di  vita  andar  a predicare  ìa^fii- 

ftnu9D^lfi>dÌ9^fintve>.|n:dtMèr  non  ricorrevsaiio 
alla  peniteneak.E  tù4  G^tTOUSTOjche  fi  chi^ 
ma  tante  volte  il  Figliuolo  dtlFuontOy  per  indicare 
il  mifieno  della  fiia  Jnciunazione,  dowva  fiart  tra 
|ter»i  arra  narri,  cioè  parte  del 'Venerdì,  tutto  it 
'gabbato;  e parte  della  OooMaka,  «e/ dalla  h»- 
r«,  fia  net  fe]K>lcro  quanto  ai  corpo,  fia  ,nel  limbo 
quanto  alt* anima;  e doreva  dopo  rifòrgere  vivo  e 
gloriofi)  ; accicnchè  efibi^o'iiconofciuto  per  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio,  {vedicafle  a tutti, per  mezzo  dei.fiufi 
•Apofioli,  la  penitenza;  ed  acpofcché  efièndo  compiu- 
ti i quarant’annì^  figurati  dai  quaranta  giorni,  che 
*Giona  conceffe  ai  .Nmiviti , Gerulalemmo  ibfiè  final* 
^niente  diftmtta.in  caftigo  della  fua  infedeltà..:  ,:ì 
ColPoosafione  d’aver  parlato  di  quefio  granprod^ , 
avvenuto  I nella  perfòna  di  Giona  , GESÙ’  CRISTO 
dichiara  ai  Farifei  ed  ja;  tutti  à Giudei  infedeli:  Cib.i 
^9^ittiviti  inforgarcumo  nel  giorno  dal  ^dtcìo  contro 
^ loro,  a cba  iih.aondmuntrmno  coU'efempio  della 
foroxàcooverfione,  Gim»  era  il  fervo  * , e GESÙ’ 
CRISHDO^erà'it  ^kteonè;  uno  ufci  da  una  balena,  « 
Taltro  UKÌ  vivo  da  un  fepolcro } it  primo  annunziò 

à . -S  i ■ ’ ad 
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ad  un  fwpolo  la  rovina  della  loro  città,  ed  H fecón- 
do anAnneiava  i fnpplicit  eterni,  ed  il  regno  dei 
delti  I Niniriti  hanno  creduto  fenz* alcun  miracolo, 
ed  i Giudei  non  hanno  creduto  dopo  un  gran  nume- 
ro di  miracoli  fatti  fotto  agli  occhi  loro . I Niniviti 
erano  un  popolo  barbaro,  che  non  aveva  mai  udito 
a parlare  del  vero  Dio,  ed  ì Giudei  erano  (lati  fuc- 
ceilivamente  iftrutti  da  tanti  Profeti  . Cosi  Giona 
non  aveva  potuto  fòffrire  d’ elTere  difprezzato  da  quel- 
li, la  coi  converfione  defiderava;  e GESÙ’  CRI- 
PTO, avendo  fofierto  per  i Giudei  una  morte  ver-' 
gognofa,  ha  inviato  dopo  la  fua  nwrte  a quefti  me-' 
defimi  Giudei  gli  Apoftoli,  perché  terminaflero  d?af- 
laticarfi  aU'opera  della  loro  falute . Quanto  dunc^iie 
quelli  Giudei,  colmi  di ' tanti  favori,  ed  infedeli  a 
tante  grazie,  non  compariranno  più  rei -nei  giorno 
terribile  del  giudicio  di  quefti  Niniviti,  che  alla  fòla 
predicazione  di  Gionà-  fi  convertirono  co^  pronta- 
mente/^ Ma  che  diremo  dei  Criftiani,^  a coi  il  nu- 
mero cosi  abbondante  d'ogni  forte  di  grazie,  che 
hanno  ricevute  non  fervirà  che  a colmare  la  mifura 
terribile  della  loro  condanna,  allorché  avranno  abu- 
fato di  tanti  favori,  ed  avranno  difprezaate  le  ric- 
chezze della  bontà  e della  pazienza  di  Dio  verfo  di 
loro? 

Qnefta  KtgittJ  dtìt»Aufit9,  di  cui  é parlato  in 
apprelTo  , é la  Regina  di  Saba  * , già  nominata  in 
un  altro  luogo;  e fi  pùò  vedere  nel  libro  dei  Re  il 
fentimento  d'un  gran  numero  d* Interpreti  circa  il 
regno  di  quella  PrincipeiTa,  ^e  alcuni  mettono  nell’ 
Arabia' felice,  quantunque  akri  la  facciano  Regina 
. dell* Etiopia  e dell’ Egitto.  Qpeft’é  quella  Regina, di 
coi  é detto  ne!  libro  terzo  dei  Re  e nei  fecondo  dei 
Paralipomeni,  ’’  che  invitata' dalia  gran^amadi  Saio- 
mone,  fi  portò  efprelTamente  in  Genifaiemme  con 
un  gran  feguito  e con  ricchìffimi  teforì,  per  tentar* 

1 ; - lo, 

' Higren.  in  hunc  loc. 

• J.  Kgg»  IO.  i.  TnrgRp»  9»  . 
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DI  S.  MATTEO..  ^J7 
fo»  pr6j»)nend(^li  molte  quedioni  ofraré  ed  enigma.** 
tiche;  ch'efla  manifedò  a quel  Principe  tutti  i fe> 
crett  del  Tuo  cuore;  e che  dopo  edere  data  idrutta 
da  lui  fopra  tutte  le  cofe,  che  gli  aveva  propode, 
efclamò  finalmente:  eh* erano  beati  i fuoi  fervi  che 
davano  Tempro  appredb  di  lui,  e che  afcoltavano 
continuamente  la  Tua  fapìenza.  E per  tale  ragione 
GESÙ’  CRISTO  ricorda  agli  Ebrei  l’efemjNo  di  que- 
da  Principefsa,  volendo  confonderli  nella  loro  infen. 
fìbilità  e nella  loro  ingratitudine.  Imperocché  qued* 
efempio  è anche  più  forte  di  quello  dei  Niniviti . E 
per  verità  laddove  Giona , dice  S.  Giangrifodomo' 
' , andò  a trovare  gli  abitanti  di  Ninive;  qued^ 

Regina  del  Mezzodì  laiiciò  gli  deifi  Tuoi  Stati  per  an« 
^ar  a trovare  Salomone  nel  proprio  fuo  regno.  Nè  il 
Tuo  fedo,  nè  la  fua  dignità,  nè  alcun* altra  confìde- 
razione  non  poterono  arredarla;  ella  non  era  chia« 
mata  in  Gerufalemme  nè  dalle  minacce,  nè  dal  ti> 
mor  della  morte,  ma  dal  folo  amore  della  fapienza. 
£ frattanto  quantunque  GESÙ’  CRISTO, la  Sapien* 
za  eterna  del  Padre  , fode  incomparabilmente  pià 
grande  di  Sa/omoat y ì Giudei,  in  mezzo  ai  quali 
tuttodì  converfava  , e fopra  i quali  diffondeva  con- 
tinuamente i torrenti  della*  fua  fapienza , rodarono 
Tempre  infendbili . Colà  fi  vide  una  Principedg , fe«. 
gue  a dire  S.  Giangrifodomo,  che  fi  porta  a trova* 
re  un  Re;  qui  fi  vede  un  Dio,  che  viene  in  perfo* 
oa  a cercare  i peccatori.  Elia  va  a trovar  Salomone 
da/P  ifiremiti  dilla  urrà  y come  parla  il  Vangelo  s 
cioè  da  un  paefe  lontanidìmo,  o ch’era  aH’edremità 
del  continente,  edendo  circondato  dal  mare;  ed  il 
Figliuolo  di  Dio,  edendo  difeefo  dall' alto  dei  cieli, 
veniva  a cercare  lei  pecorelle  fmaritte  della  n(a  d* 
Ifraello . Salomone  parlava  degli  alberi  e delle  piante, 
t dei  dlverfi  fecreti  della  natura;  il  Figliuolo  di  Dio 
annunziava  il  regno  di  fuo  Padre,  e gli  eterni  fup> 
plicii  dell’altra  vita . Che  dravagante  fproporzione 

tra 

f la  Mattb»  b«m,  <}j. 
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tra  diWLl^one , e tra  ifoggetti  di  cut 
t4?a/  Ma  che  ipav«nt^a  (^pofìzione  tra  la  condM^ 
midi  quefta  Regina  firaniera  riguardo  ad  un  Pria- 
9pe  ftranlero  , e la  condotta  dei  Faritei  e d'«n  gran 
numero  di  Giudei  rìgnardo  ail’.unigeaito  Figliuolo  di 
'^Db!  Che  motivo  dì  condanna  per  quefti  ultimi  rapr 
porto  a cantei  grazie,  di  cui  fi  fono  abufati  / Sorge- 
va dunqaiS'  giuftamente  n$l  grarn»  da/  |r»d/c<o' quella 
Priocipefia  >.*•  • che  ha  ammirata  la  felicità  dei/  fer* 
^1  d‘un  Re  delia  terra,  la  cut  fapienzà  non erticbe 
un* ombra; di  GESÙ’ CRISTO^  follerà,  dico,  giuda- 
mente  .contro  una  nazione  così  infeofiUle  agli  efiet^ 
ai;^la  fapienaa;e  delia.'biantà  deLwStgnore,  ' e .con- 
tro eutti’  ^eUi  ithitiiSiranno  ftatì  fimHi  allei.  , ,/T 

y.4f.  fino  ri  itr.  46.  ^UtreÌK  b fpiriH 
i ufcito  d4  Mn\»omo  , f$n  va  per  JmgB i afidi , eerr 
cando  riposo yi»  mon  ne  treva*  4Ailwa  >d  'ae  : Temerà 
mtllamìa  eafaid'aade'i$fiH}.$  ritomànd»  iaereva  vuo~ 
ia,  /ceppata  ^ ed  eanotay  ec.Qpefie^fpoIe-diGESU*' 
CRISTO  hanno»  fecondo  mriti  Pad» p * <.,  relazio- 
ne crile  precedenti;  ed  è queda  toitienna  Ipecie  dì 
parabola,  di  cui  fi  ferve  il) Filinolo  di  Dio  per  far 
vedere  d‘una  msmierai  a6fei  viva  lo.  dato  funedo»  a 
coi  efwio  . dati  ridotti  1 Giudei  ìdriJ*  jorribife  foro  in- 
ftaticnrioo»  .ed  a «ni  cfevevMo3  aixias  più  ridorfi^  ìm 
' aweaire.i  H demonio  è chiamato  cm»  /pirite  , imimn^ 
ria,  perché  quantnsqwe  egli  non  fìa  fó^ettoi  agii  «l- 
^ iotéamentì  dd  fendi  ed  ri  piaceri  .della  carnei  a mo- 
rivo della  fua  oaruea  ipirkùrie;  tuttavia  fia  confida- 
ne il  fuOiinamo  àn  feUediaie  >gli  uomini  aH’iimpa- 
rità,  che  gli  ferve rpot  ad  afiòdarfi  nell'  impero, 
egli  podede,^fol  loro  cuore. .Aiìoscbè  «dunque  lo  fpl- 
‘fito  tmaoondo:»  ovvero,  il  demonio  dal  po> 

, poto  Ebreo  » mercè  l’ alleauza  , -;che  quefto  po- 
- .polo  aveva  contratta  con  Dio  ; fia  che  s’intenda 

id“ 

1.  * c«ff.  11.  1».  no.  ) , 

Milàr.  iòid*  a.  11.  Chrf/ofi»  ut  fupra.  Wet-  *» 
huHC  lec.  \ . ■ .>  V-  •• 
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la  prima  alleanza,  che  fu  fatta  dopo  1’  ufcita  dall* 

Egitto  , fia  che  la  rinnovazione  s’ intenda  di  quell* 
alleanza,  che  fu  fatta  dopo  il  ritorno  dalla  fchia- 
vìtù  di  Babilonia,  fecondo  che  hanno  creduto  alcu- 
ni, egli  fi  ritirò i dice  il  Vangelo,  nei  luoghi  aridi  . 

Opelli  luoghi , giufta  la  fpiegazione  dei  Padri  * , 
figuravano  gl’infedeli,  che  fono  chiamati  luoghi  ari- 
di  rifpetto  al  demonio  , forfè  perchè  già  erano  fuoi  , 
e perchè  egli  cerca  principalmente  di  ftabilirfi  nello 
anime  , che  appartengono  a Dio.  Quello  fpirito  im- 
mondo credeva  di  trovare  qualche  fpecie^  di  ripofo 
almeno  nel  pacifico  poflello  di  quell’ idolatri . Ma  fia 
cfa’  egli  non  ne  poteffe  trovare  a cagione  del  fuo  or- 
dinario furore  contro  il  popolo  di  Dio , fia  che  la 
fede,  che  incominciò  a ftahilìrfi  tra  gl*  idolatri , lo 
«nettefie  in  fuga,  come  avvenne  effettivamente  in 
appreffb , ffabìli  di  ritornare  nella  fua  c afa  ^d' onde  era 
ufcitoi  cioè  di  ritornare  in  meazo  al  popolo  Ebreo  < 

Egli  la  chiama  la  fua  cafa  , perchè  1’  aveva  prima 
abitata,  e perchè  giudicò,  dal  modo  indifferente  on- 
de quel  popolo  viveva , di  potervi  facilmente  rien- 
trare . Perciò  trovandola  vota  ; cioè  trovando  gli 
Ebrei  tutti  ellernamente  occupati  nella  bellezz»  del- 
la loro  Religione,  fenz’  averne  internamente  lo  fpi- 
rito j e vedendoli  affatto  pieni  d*  una  gloria  ellerna 
per  la  magnificenza  del  loro  Tempio  e delle  fue  ce- 
reraonie,  nelle  quali  tutti  confiftevano  i loro  orna-  / 

mentii  andò  a prendere  fette  altri  fpiriti  peggiori 
di  lui , Mr  venire  a dimorarvi . Non  già  che  foffe 
tanto  difficile  al  demonio  il  foggettarfi  interamente 
quefii  Giudei,  cosi  diljx>lli  a riceverlo;  ma  fembra, 

Àe  il  figliuolo  di  Dio  volefle  indicarci  con  quefte 
parole,  che  l'eftreroa  loro  ingratitudine  li  rendeva  de- 
gni di  cadere  lotto  la  Ichiavitù  del  demonio  d’  una 
opaniera  molto  più  funella  di  prima,  e proporzionata 
, all*  orrìbile  abufo,  che  avevano  fatto  di  tante  gra- 
sie  i lo  che  fi  vide  compierfi  anche  prima  del  loro 

trafpor- 

« GrqtiustW^»  n,  «1.  ^ zj.  Hteroth 
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éL6o  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII. 
trafporto  in  Babilonia,  e molto  pià  dopo  la  venuta  .di 
GESÙ'  CRISTO  • nato  in  mezzo  a quello  popolo 
ingrato  i allorché  avendolo  difprezzato  fino  a farlo 
morire  a rigettarono  auelle  forgente  di  falute , e me* 
Tirarono  finalmente  di  vedere  la  dillruzione  di  Ge> 
Tufalemme  e del  fuo  Tempio , e l’ intera  rovina  del* 
la  loro  nazione.  Imperocché  fembra,  che  il  Figlinolo 
di  Dio  abbia  volato  indicare  principalmente  quelle 
colie,  applicando  la  parabola  non  al  paflato  nè  al  pre- 
lente, ma  al  futuro  con  quelli  termini;  Lo  fleffo  <tv- 
•oerrk  a quefim  sì  cattiva  ùroggnte;  cioè,  ficcome  Io 
flato  d*  un  uomo,  che  ha  abbandonato  Iddio  , t 
eh’ è ricaduto  fiatto  la  fchiavitù  del  demonio  , è mol- 
to peggiore, dello  flato,  in  cui  egli  era  prima  che- 
fit^c  conlÌBTato  a Dio;  così  la  caduta  de*  Giudei  do^ 
veva  efloe  incomparabilmente  più  fnnella  di  quanto 
era  fino  allora  avvenuto . Imperocché  eglino  non  do-  ' 
vevano  cadere  lotto  la  fpada  e lotto  il  fuoco  dei  Ro- 
mani, che  dopo  elTere  interamente  caduti  avanti  a 
Dio,  a motivo  della  più  terribile  cecità  , e della 
fchiavitù  più  Ipaventola , che  fi  polla  immagU 
nare  - 

Abbiamo  i per  amor  di  brevità  , confala  la  para- 
bola colla  verità  figurata,  applicandola  tutto  a un 
tratto  agli  Ebrei;  e farebbe  inutile  il  fermarci  a (at4 
ne  un*  altra  applicazione  ai  Criftiani  , che  fi  fii  ab. 
ballanza  da  le  flefla  ; non  eflendovi  cola  più  vera 
di  quel  che  ha  detto  a queflo  propofito  S.  Agollino 
' : Ch’egli  aveva  conolciuto  per  eljperienza  , che 
non  fi  trovavano  al  mondo  perlone  |»ù  fregolate  di 
quelle,  che  ne*  faionafterii  erano  decadute  dalla  pie- 
tà : fum  ixperttts  pcjorcs  , quam  qui  in  mon^ 

finiis  ccciiirnnt . Imperocché  il  demonio  va  conti- 
nuamente circondando  i fervi  di  GESÙ’  CRISTO, 
per  cacare  qtnUche  adito  di  poter  entrare  in  elfi  ; fid 
i toìì  ^bmù  ornamenti  degli  elercizii  d*  una  vita 
aqphMi  « aiMbe  uniti  all’ efenzione  dai  peccati  più 
■ „ / gravi, 

' Epifi.  Tsj.  nev,  idit,  78.  ».  9.  ' 
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gravi , lo  che  può  efferci  ^figurato  da  ^uefta  ea/a  or» 
nata  0 fpaizatàt  gli  lafciano  luogo  di  rientrare  an- 
che più  facilmente  in  un  cuore  » (juando  lo  trova 
voto  di  carità,  e di  quello  fpirito  di  pietà  » in  cui 
tutta  conlìfte  l’ eflenza  del  Cfriftianelìmo  • Per  rom* 
prendere  lo  (lato  deplorabile  di  quella  c^uta  , nafta 
fi  confiderare  ciò  che  dice  S.Giangri(b(loaio  della  ca» 
duta  degli  Ebrei . „ Qpando  elfi  una  volta  peccava- 
,,  no,  dice  quello  Padre  • , avevano  tra  loro  al- 
„ cuni  uomini  di  Dio,  che  li  riconducevano  fui  ret- 


,,  to  lentiero.  La  provvidenza  del  Signore  aveva  an- 
„ cora  cura  di  loroj  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ve- 
I,  gliava  fopra  di  loro,  e ntm  trafcuiava  niente  per 
„ farli  rientrare  nella  llrada  di  ialute  . Ma  GEMJ*. 
„ CRISTO  predice  a4  ^ in  ^acfto  ItiQga  , dhe  dor 
,,  vevano  eflcre  in  appreflb  privi  di  tutti  quelti 
,,  corfi,  fpogiiad  d’i^i  forte  di  virtù,  fepoltineir> 
„ ellrema  afflizione  , e lbg|etti  d’  una  maniera  più 
„ terribile!  che  mai  alla  fchiavitù  del>  demonio.  v 


terribile!  che  mai  alla  fchuvitù  del>  demonio.  v 
4^.  fino  al  fine  del  cap.  Egli  per  anche  fa/eil- 


lava  ai  popolo  , quando  fua  madre  èd  i f noi  fratelli 
che  j'eraa  fermati  di  Jueri,  dimandarene  dì  parlar^ 
tii>  I fratelli  di  GESÙ’  GIUSTO  non  erano  già 
figliuoli  di  S.  Giufeppe,  natigli  non  dalla  Santiflìma 
Vergine,  ma  da  un’altra  fpofiij  ma  erano  cugini  del 
Salvatore  * ; cioè  figliuoli  di  Maria,  ch’era  Zia  di 
GESÙ’  CRISTO , ed  era  madre  , com’  abbiamo  al- 
trove offeryato  » , • di  ; Jacopo  Minore  , di  Giufep- 
pe e di /Giuda.  La  Santiflìma  Vergine,  accompagna- 
ta, da  ci^ini  di  GESÙ*  CRISTO,  che^  la  Scrittura 
chuma  tuoi  fratelli , fi  portò  dunque  dov’ egl’ iftrui- 


ultre  pè^iue  ch^er^  in  fua  compagnia,  che  dej^ 
deravaue  di  parlarili,t  fecondo  S. Marco  ♦ , glie- 

• I»  Mark  fcw»;  4,.  . àittcfef. 
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10  mandarono  anche  a dire  .Non  poITiamo  abbracciare 

11  fcntitnento  d’ alcuni  Padri  ’»  , i quali  hanno  cre- 
duto, che  i parenti  di  GESÙ*  CRISTO  foflero  andan- 
ti ad  interromperlo  nel  mentre  era  egli  anctré  oecu» 
paté  a parlare  al  popolo  y fpinti  da  una  premura  fuof 
di  tempo,  ovvero  da  un  fecreto  fentimento  di  vani- 
tà , come  fe  defideraffero  di  far  palefe  a tutti , che 
queir  uomo  così  divino  era  ad  effi  congiunto . Quand‘ 
anche  fofle  vero,  che  tal  potefle ‘eflere  ftato  il  pen* 
fiero  di  quelli,  che  accompagnavano  la  SantilTìma 
Vergine  ; quefto  fentimento  è almeno  totalmente  in- 
degno di  quel  rifpetto,  che  la  pietà  ci  dev’ifpirara 
verfo  la  gran  Madre  di  Dio.  Altri  hanno  ciò  riferito 
ad  altre  ragioni,  che  non  fono  gran  fatto  verilìmili: 
Quella,  che  potrebbe  fembrar  più  naturale,  è la  ra- 
gione indicata  da  alcuni  moderni  Interpreti  **  ; 
cioè,  che  ì parenti  di  GESÙ’  CRISTO,  avendo fen- 
ea  dubbio  penetrata  la  congiura,  che  i Farifei  ave- 
vano formata  contro  di  lui,  e temendo  gli  effetti 
del  furore  di  quegli  uomini  invidiolì,  (ì  rifolvettero 
d’andare  a dargliene  avvifo,  affine  di  prevenire  riti- 
randoli la  peflima  loro  volontà.  £ per  quello  folo 
motivo  lì  portarono  ad  interrompere  il  Figliuolo  di 
Dio , allorché  era  ancora  occupato  a parlare  al  pope^ 

10  y temendo  lenza  dubbio,  che  la  gran  gelofìa,  da 
cui  erano  animati  i fuoi  nemici  contro  di  lui , non 

11  portaffe  ad  ulargli  pubblicamente  qualche  violenza. 

La  rifpolla  di  GESÙ’  CRISTO  non  indicava  in 

neffuna  maniera  » , ch’egli  ricufaffe  di  riconofee- 
re  la  Santiflìma  Vergine  per  fua  madre  , nè  i fuoi 
cugini  per  fuoi  parenti;  ma  folamente  voleva  fervir* 
li  di  queftloccafione , in  cui  erano  venuti  ad  inter* 
tonarlo  nelle  funzioni , che  riguardavano  il  fervigiO 
di  Dio  foo.  Padre,  per  far  conofeere,  che  la  carne  ed 
il  fangue,  non  dovevano  opporli  mai  al  minidero 

affaN 

* TertulL  de  carn,  Cbrìf.  c.  7.  p.  CbrjjQ^* 
i»  Mattb.  bom.  44.  TbeopbjL 

* .(rroD.  idald,  Japf»  £ Wer»  ite  butte 
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affatto  fpìrituale  del  Vangelo . GESÙ*  CRISTO  non 
domandò  dunque,  feqindo  S.  Ilari».  • ,'perunfen* 
timento  di  dilprezzo:  Cki  è la  mia  madri,  ec.  egli 
che  nel  tempo  della  fua  pafTione  dimo^^^  un  amor 
COSI  grande  ve'rlb  di  lei,  ed  una  pren^nra  particolare 
riguardo  a tutto  ciò  che  a lei  apparteneva  ; ma  era 
neceffario,  che  moftrafle  quello  grand’efempioa’fuoi 
Apoftoli  / c che  déflE  (]ueft* importante  lesione  a lat« 
ti  t Pilori» cioè  chi  non  4 dtee  conofcere' ni  maire 
nè  parenti,  aliQrchè  £ tratta  della  difpen£aak>ite del» 
la  divina  parola,  e della  condotta  delle  anime.  lm« 
perocché  fe  GESU>  CRISTO  dice^  àllbia  aperta- 
mente,  che  fummadftr,  i jUai  frttiglfi  ^ « ih  fui  ftm 
Tilli  erano  quelli,  che. facevano  Ja.-véifmtèt  del  fìn» 
Padre  oelefte  , mI  diceva*,  ebiS  peri  ioSegnmàah 
effete  anebe  ntòr  Mg£‘£efll  lisittmenii;!  Vero  è efaà 
la  Santiffima  Vergine , .anche  in  qo^amedefìmo£en-i 
fo , è Hata  piò  perfettamente  che  tutti  gli  altri  San- 
ti Madre  di  GEsU’  CRISTO;  peechè  ba-£rtta  inma 
snodo  piò  perfetto  di  tutti  gli  altri  quefla  divÌRa  vd« 
lontà  , il  cui  adempimento  ha  foraa  d’ unire  le  txiem^ 
bra  al  capo  d’ una  maniera  cosi  ftretta.  Ma  fi  trat- 
tava allora  di  rtfpondece  alla  idea  comune, che  quel* 
fi,  che  parlavano  a. GESU*  CRISTO,  avevano  dei 
parenti  carnali  f e fi  trattava  dt  far  ad  e&  compren- 
dere, com* abbiamo  detto,  la  differenaa,  che  fi  dea 
mettere,  tra  la  carne  e lo  fptrito,  tra  la  natura  ed 
il  Vangelo,  tra  la  parentela  e la  Religione.  Si, può 
anche  dire , che  vero  effendo  che  la  madre  ed  i pa* 
senti  di  GESÙ*  CSUSTO  fidTero  venuti  ad  avvLEÓrlo 
Idia  congiura,  che  ì.Farifin  avevano  fatta  contro  dì 
fili , egli  voleva  iffroirli  feaetamente  con  quella  fon 
rtfpoRa  , eh*  effendo  Dio , non  aveva  alcun  bifogno 
di  rtcoiMK  nè' dia  carne,' nè  d iangue  per  fottraffi 
alla  mdida  dagli  uonùmi,  ma  che  canoSseva  peffed> 
camenta  I*tdaT  eòe  voleva  fare  di  tòlti  à ptnvi  hXP 
difegni. 

‘ '’CAh 

-•  u MtttM  ^ a .'.c  .^1 
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4^4  II  S.  VANGELO 
CAPITOLO  XIII. 

f.  1.  TaraMa  àtlh  Jeminti.  Cuvrì  aceìitatl 
Biato  cecbio  cb$  vede^ 

^ ♦ 

'2.  fN  qu^o  fteflb  ^orno  t*T^  i’^o  die  ttrìen* 
X GESU’ufdto  dalh  ca«  X dt  dom§ 
la  fi  mìfe  a ledere  alta  i^va  fedcbat  ftcus  nurt . 
del  lago. 

Marc.  1.  >.  Ed  a Ini  ragMslfi  a*  Et  cc»^f$gata  fu^ 

V*  t.  tu  fi  gran  folla  di  popolo»  Mt  ad  eum  turbx  xnut- 
Luc.  I*  che  egli  montò  in  una  bar-  » ita  ut  tu  uavicu-- 
cbetta»  ove  fi  inife  a fede-  iam  afcendens  (edtret  : 
re,  e tatto  il  popolo  (Uva  omnìs  turba  fiabat 
fermato  filila  fpia^ia'.  in  tìttore. 

^ $,  Allora'  ei  favellò  loro  5.  Et  laeutus  efi  e/> 

molte  colè  in  parabole;  Sap-  multa  in  parabolis , di~ 
piate , eì  di<Te , che  un  le-  cens  ^ Ecct  tniit  qui 
minatore  ulct  a feroinare.  fimiaat , feminart  ». 

4.Ementrefemin»va>  una  4.  Et  dum  feminat  , 
sarte  della  femeote  cadde  quadam  ctcìdrrunt  ft~ 
langi  il  lentiero  » e gli  augel-  eus  viam  , vtntrunt 
li  dei  deio  vennero  a man-  wli^rtr  e*li , iy>  c«- 
giarla.  mtderuat  $a» 

' 5.  Un  altraparte  cadde  in  5.  »Alia  autem  c$ci- 
Inogbt  pietrofijove  il  grano  dtrunt  iu  pgmju  , uH 
non  avea  molta  terra  j e s«»  babebant  turram 
quefta  bentofio  nacque  » p(X.  multam  ' i iy>  eoatìnua 
chè  non  avea  terreno  prò-  àxtrta  fuut , quia  nott 
fondo.  . ...I..  1 babtbantaltisudittemttr., 

r<e  . 

' Ma  levato  ilSofc,  et-  . €,.  Scià  autem  urte 
la  ^ arficciò  , e perchè  non  afiuaveruut  : h*  qttf^ 
avea  radice  fi  fieccò.  vm  babtbaat  radicm  , 

artttruut. 

y.  Un  altra  parte  cadde  7.  »ARa  autem  eeci- 
tra  gli  f|fiaij  e gli  Tpinì  deruut  m /pìuut  : 4s^ 

crtvi-i 
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cnverunt [pitta tis>fuf-  crebbero,  e la  fofFoca^ono . 


ftcaveruttt  ea 

8.  ^ìia  autem  etcì- 
derUHt  in  terram  benam, 
iy>  datarti  fruHum , ali- 
ud  centefimum , aliud  fe- 
xagefiittum,  aliud  triga^ 
fimum . 

. 9 Qiii  batti  aurtt 
audietidi  t audiai, 

IO.  Ei  accedtnies 
difeipuH  dixerunt  ei 


8.  Un’  altra  parte  cadd^ 
in  terra  buona  e i granelli 
dieder  frutto , qual  d*  un 
cento,  qual  d'un  feATantai" 
e qual  d’un  trenta  per  uno. 

9.  Chi  ha  orecchi  d’udi- 
re , oda . 


IO.  IDifcepoli  poiaccolla- 

, . , tifi  gli^diflero:  Perchè  parli 

iluate  in  parabolìs  lo-,  Niu,a  èoftojo  in  parabole? 
qutrtt  tis  t ^ 

li.  Qui  refpottdent  ir. Perchè, eirifpofe loro, 

a voi  è dato  il  conofeere  i 
mifteri  del  regno  dei  cieli, 
e a quelli  non  è dato. 


ait  illis  : Quia  vetis 
daium  eft  nojje  myfle- 
ria  regni  calorum  ; il- 
lìs  autem  non  efi  da- 
tum» 

12.  Qui  enim  babet, 
datiiur  ei  » is*abunda 


\ 


T2.  Imperocché  a colui  che 
farà  dato , eque-- 
tu:  qut  autem  non  ha-  ftì  abbonderà;  e a chi  non  ’ 
bei,  ÌS>  quod  batti au-  ha,. gli  farà  tolto  ancora 
fereturabeo.  quello  che  hà. 

\[>Jdeo  in  parabolis  ij.  E perciò  io  favello  lo- 
loquor  ets  : quia  vi-  ro  in  parabole;  perchè  in 
denHs  non  vident  , éji  veggendo  non  vigono,  ed 
audtentes  non  audìunt , in  udendo  non  afcoltano,  e . 
neque  iniell'guni,  non  intendono.  Uai-e.  j. 

14.  Et  adin^leturm  i a.  E cosi  in  effi  s’adem-Ma^L  4. 

ets  prophetta  i[ata  dt-  pie  la  profezia  d’Ifaia,  che».  »».  ^ 
centi st  Uuditu  audietU , dice  : Udrete  di  udito , e non  Lue.  ». 
i3^  non  melligetis  i Ì9>  intenderete  j vedrete  di  vi-v*  io. 
videntes  vìdebitit , £91  fta  e non  riguardarete.  Joan.  n. 
non  videbìth.}  v.  40. 

15.  Incraffatum  efi  1 5*  Imperocché  il  cuor  di 

entm  cor  populi  hujus  , quello  popolo  è divenuto  ot- L*  \ 

iy  ^^^ibutgraviitrau-  tufo,  hanno  l’ orecchia  dura . ' *' 

A OMa  Q g C * 


\ 


Digitized  by  Google 


à66^  IL  S.  VANGELO 
t.gli  occhi  turati,  onde  non  dierun$t  isf>  oculos  fu»t 
vedere  cogli  occhi , non  udir  cìauferuat , nt  quando 
colle  orecchie,  è non  inten«  wdoant  «cmììs  , Ì5n  au- 
der  col  cuore  j e onde  noti  rihui  audìant  , iy>cor- 
convertirfi , e io  hon  gli  de  ìnulligant , isr>  fon- 
falli.  vértnntur  , faanm^ 

' tOii  , 

ì6.  Ma  beati  gli  occhi  vo-  i6.  Vtfirtautem  bea* 
Lue.  *o-ftri,  che  veggono,  e leorec-  ti  acuii  ^ quìa  ‘tident  « 
chic  voftre  che  odono.  Ì3n  autet  vefira  , quia 

audhtut . 

17.  Imperocché  io  vi  dico  iii  17.  Umen  qaippe  dì- 
verità,  che  molti  Profeti,  e « vohis  , quia  multi 

Eerfonaggi  di  probità  han  propbeta  , ju^i  cu- 
ramato  di  vedere  le  cote  pteruut  videro  qua  vi- 
che  vedete  voi,  e non  l’han  detìt  t ls>non  •videruntì 
védotet  e dì  udire  le  cofeché  Ò»  audirt  qua  audi- 
udite  vói , e non  l' hanno  ti/ , Ì3n  non  audierunt  . 
udite.  I * 

18.  Afcoltate  dunque  voi  18.  Vos  ergo  oudt- 

la  parabola  del  femìnatore . tt  parabolani  feminan- 

wV. 

19.  Quando  uno  ode  là  19*  Omni/  qui  aadìt 
parola  del  regno  e non  vi  yerbum  regni  , (?•  non 
fa  applicazione,  viene  il  ma-  intelligitt  vtnit  mela/., 
ligno  e porta  via  ciò  che  é Ì3f*  taoit  quod  femha- 
ftato  feminato  nel  di  lui  tum  ajf  in  Corde  ejus  : 
duore.  Coftui  è quel  della  bie  efl  qui  focus  oàam 
femente  fèmìnata  lungo  il  ftminatttc  efi* 

fentiero.  , . 

*0.  Qjel  della  femente  ao.  Quo  auteOt  fuper 
leminata  fui  luoghi  pietrofi  petrofa  feminatus  eft  , 
è quegli  che  afèolta  la-  pa-  bic  efi  » qui^  verbam 
fola;  e incontanetìié  la  àC*  audittis*  continuo  emm 
coglie  con  gaudio.  gdudso  aceipit  illud- 

ai.  In  fe  però  non  ha  ai.  Tionnabet  uutom 
radice,-  » non  i piè  Che  in  fe  tadicem,M  •ff 
eofe  temporanea,  enafeendo  temporali/  , Fa^  au* 
. per  cagion  della  parola  una  ttm  tribnìarim 
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ptoptir  travefik  e una  perfecazkH 

fMAdéii*  ne  ^ egli  tofto  intoppa  j 

' ' i2«  0u}  au'féJrt  ftMu 
Hàtkt  in  Jpini$i  hit 
ijìt  qui  ver  bum  aùdit^ 

^ foìicìtudé  JteculiiJH^ 

-Us  t Ì5pfailàeU  divUi*‘ 
fum  fi^ocat  vtrbkm  « 
iy Jiaé  fruAu  « 

4j*  Qui  vtH  in 
fém  htmtrtì  feìitinatitt 
tfi  1 hic  efi  i qui  àuAit 
verbum  j iy  inteUiiìt  i 
iyfràHurtt  aderti  (yfa* 
tit  altui  quiitm  cenu- 
fiMunti  ii/iud  iittteihfe» 

■nàiefintUm^  aHud  vet9 
tfiiifimum  1 


ciadet 

tl*  dtnfci  della  feiaenté 
fettHnata  tragU  fplnijd  qaé> 
gli  che  afeoTta  la'  pafola  > 
ma  poi  la  foÌletìtud4ne'‘pei^ 
le  cofedinoefto  mondò}  èT 
inganno  delle  riccbeazè  fof- 
iboano  la  parola}  di  modo 
che  ella  diventa  infìrattuolait 

ftj»  Colai  pòi  della  femen-* 
te  (etninata  interra  buona* 
d Quegli  chi  afcolta  la  pa- 
rola* e vi  porge  atteittiotMi 
e porta  frutto  } con  rendita 
qual  del  cento*  Caldei 
(anta*  e qual  del  trenta  per 
uno* 

• .7  • ■ 


S.  ìt  zizzània 'fiprd/téniinàiai; 


44*  ^ìiumpatabolani 
propofuìt  illts  dkens  : 
Sintilé  failunt  efi  ^ re- 
gnum  Céclorum  hórhìni  * 
qui  femìnavit  bonumfe^ 
men  in  agre  fua.  ' 

05.  Cant  auttiH  dar- 
ftìirent  bominer  } verni 
inimìcut  ejus  , iy  fu- 


24*  f Ei  propofe  à qùel*R^>rci 
li  un  altra  parabola;  Il  re-’^- 
gno  dei  cieli}  diffe*  è fimi-  ^ 
le  a tino  } che  nella  ^ 
campagna  ha  feminata  della^^^^^^ 
buona  Temente*!  ■ - jopo  i*- 

z^i  Ma  mentre  là  géfttè  pfcnt*  ^ 
dormiva*  venne  nn  di  lui 


nemico*  e per  metto  al  fm- 
pttfemìnavH  tiianiaia  mento  Vi  fopnsfettiinò  deUd^ 
Medio  tritici  i’iyabiité  aiaaanie,  e le  ne  andò*. 

264  Cutn  aetent  cre«  i6t  Crefciuta  che  fu  4 
nfifjet  ìterba  , iy  fra-  erba  * e gettate  Che  ebhC  le 
ffurn  fefiffett  tunt  ap-  fpighe*  alior  comparvero  àit^ 
fàruerunt  iy  ziZàHMi  Cor  le  eiceanie.  ' 

' xii  jlctedeniti  an-  if»  retloeché  i fervìdoi4 

G g a del  J 


. .r 

< A A 


\ 
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del  Capo  della  cafa  vennero  tem  fervi  patri f faml- 
a dirgli:  Signore  non  hai  tu  /w/,  dixerunt  et:  De- 
feminata  la  tua  campagna  mine,  nonne  honum  fe- 
dì buona  femente.^  Elonde  men  Jeminafit  in  arre 
dunque  nafce,  che  vi  fitto-  tuoi  Vnde  ergobabetzi-  ' 
vino  delle  zìziankì  ^ zania  f 

28.  Ma  egli  rifpofe  loro:  aS.  Et  ait  il/isilni- 

Queito  lo  ^ha  fatto  un  nemi-  mìcui  homo  hoc  fecit, 
co.  I fervidori  gli  replicaro-  Servi  autem  dixerunt 
no:  Vuoi  tu  che  andiamo  et:  Vit , imus,  (3*  col. 
a coglierle!?  lìgìmus  ea  ì 

29.  N6,  rifpos’egli*  on-  13.  Et  ait  : J^on  ; 

de  cogliendo  le  aizaanie  , ne  forte  coUìgemes  zi- 
non  ifradkhiate  con  eflean-  zania,  eradicetis  fimul 
Cora  il-  frumento . cum  eis  Ì3  trittcum  . 

$Q.  Lafciate  crefcere  le  30.  Sinite  ntraque 
■ne,  e l'altro  fino  alla  mie.  crefcere  ufque  ad  mef- 
*i*'wa  >'  e^  al  ^ tempo_  della  firn,  Ì3>ìn  tempore  mef- 
inietitura  io  dirò  aimietito-  fs  dfcam  mefforibus  : 
raccolgano  prima  le  ColUgite  prìmum  ziza- 
zizzanie  , e le  leghino  in  nix,  (3  alligate  ea  in 
fafcetti  dabrugiare,  ma  che  fafciculos  ad  combnren- 
poi  raguninò  il  frumento  dum  , trtticum  atttsm 
nel  mio  granajo.  % congregate  in  borresm 

meunt» 


• Crauel  di  fgnapa.  Lievita. 


Marc. 

V.  j».  il»  "l*  Eì  propofe  loro  un* 
Lue.  I}.  altra  parabola:  11  regno  dei 
V »a.  cieli,  dilTe,  e limile  al  gra- 
f Dom.|iel  difenapa,  cheunopren> 


I p .^dCj,,  e femtna  nella fua caro-  pi/,  quei  aceipiens  bo^ 


ji.  ^Ftam'  parab»- 
lam  propofuìt  ett  , di- 
cens:  Sìmile  efiregnum 
ceetorum  grano  fina- 


I*  ®oasna 
XXVII. 

Peotec.  . i**  Que«a  i la  più  pic- 
Ciola  di  tutte  le  fementij 
ina  quando  è crefeiuta,  éil 
più  grande  di  tutti  gli  «fr 


mo  feminavit^  in  aero 

/«•••^  - 
. Quod  minìépm 
quidem  efi  omnibus  fe^ 
omnibus  : cu^jjuutem 
ereveri t,  #5 

, !»*«- 


^ / 
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in)il6gr  f/trJius  y (3^  fit  baggi  e diventa  albero , tal 
arbor,  ita  ut  voiucrgr  che  gli  augelli  del  cielo  ven- 
tali vgniitntyiytbabitent  gono  ad  annidarli  tra  i fuoì 
in  ramìs  »}us,  - rami. 

. 'll>,Alianì  parabglam  difle  pur  loro  un’ Lue.  ■}. 

locutus  gfi  eh  . Stmiie  altra  parabola . Il  regno  dei  *** 

efl  regnum  t<ehrum  fer-  cieli  è limile  a del  < lievito 
mentù  , tiuod  acceptunt  che  una  donna  prende,  e io 
mulier  abfcondit  in  fa-  mette  dentro  a tre  mifure 
vinte  fatis  tribus  , de-  di  farina,  chiamate  Sati  » 
nec  fermentatum  e fi  to-  finché  tutta  la  pafiaé  lievi- 
tum , tata . 

54.  H<ec  omnia  locn-  ^4.  Tutte  quelle  cofedif. 
r>;  efi  Jeftts  in  parabo-  fe  GESÙ'  in  parabole  al  po- 
Jis  ad  turbai  : (3*  fine  polo  , e fenza  parabole  et 

quelli  non  favellava; 


purabelis  non  lequeba 
tur  eia 

}^.Vtimplereturq«ed 
dihum  eratper  Propbe- 
Utm  dteentem  : jlperiam 
in  par  abolii  ei  mtum  , 
eruSabo'  abfcendita  a 
eonfiitutiene  mundio 


^5.  £ ciò  in  adempinaen* 
to  di  quanto  era  fiato  det- 
to p;r  lo  Profeta,  allorché 
dtlTe:  Aprirò  la  mia  bocca 
in  parabole,'  fgorgherò  cofe 
afeofi;  lin^  dalla . fondazione 
del  mondo  ^ 


S,  4.  TaraMa  del/b  xitxanH  /piegata* 

' j6.  Tunc  y dìmì/fit  j6.  Allora  GJÉ5“tr  Ifcen- 
turbii  y venit  in  de-  aiate  le  turbe,  andò  « ca£a 
mum:  Ì3>  accefferunt  ad  e i fuoi  dilbepoii  fe  gli  ac. 
eum' difeìpuH  ejut  y di-  còflarono,  e gii  difiero:  Ef- 
centei  : Ediffere  nobile  ponici  la  parabola  delle  ziz- 
parabolam  xhaniorum  zahie  della  campagna. 

agri , * i I, 

37;  , Qffi  ' vefpendent  ' 37.  Ed  6^1*  rifp®®® 
àit'illit  : Qui  femìnab  cosi;  Il  feminator  di  buona 
bonum  femen  yeft  Filiitt  femente  è U Figlio  del  uo- 
heihinii:’  - mo,  > 

iSjfigtrqalfii^efimun*  . ^ 5I.  La  campagna  : è il 

‘ Gg  i woa- 


Saha. 
V*  •• 

N 
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nion4ai  baooa  femeote 

iotuQ  i figli  del  R^noi  e hi  fuut  fiM  regai  , Zi- 
. le  zizzanie  (ong  i figli  del  zaah  autcm  filii  /sei 
' maligno,  ^ pequam^ 

ZI  nemico  che  le  ha  79.  lamìcHJt  autfoi  , 
femioate  è il  diavolo  ^ U qui  feminavit  eu  , eji 
tempo,  della  mietitura  è la  diabolui  . Meffts  vero 
confumazioae  dei  fecoli;  e etafummath  Jacufi  eft, 
i mietitori  fpnQ  gli  Angeli,  Mtffotex  eutem  aageii 

Jfuat  , 

40,  Siccome  dttn(jue  le  • 40.  Sicut  ergo  eolii-% 

zizzanie  fi  colgono»  e fihra^  guntur  vxaKìa,  òiigai 
giano  al  fuoco,  così  avver,  (oodfutuntut  i fic  erti 
rà  alla,  cpnfijtmazipne  dei  fé-,  in  confummetme 
coli,  /i  , 

41,  ZI  figlio  dcll'aomoin^  41,  Mittee  FiRui  Zmn 

vlcrà  i fuoi  Angeli , i quali  mìais  aifgehx  fuos , ip\ 
corranno  dal  di  lui  Regno.  eoiUgejat  de  tigno  ejux 
tutti  coloro  che  fono  di  fcan,  omnia  fcaada/a3Ìy>  etx^ 
daio,  e gli  operatori  d’  ini-  faeiunt  iviquitet* 
quità;  W«i  ; 

42,  E gK  getteranno  » 41^  £t  mitteat  eox 

la  fornace  del  fuoco  : là  vi  ia  cmniaum  igaU  • ibi 
farà  piagnere,  edigrigaaredi  erìt.  ptus  , is*  firidoa 
dentt*.  dentiam- 

5*^  4i.  Allora  i giqRi  fplen.:  4J.  Twc  iufii  fuJge,- 

I.  van,  fole  nel  regno  hunt  M regna. 

'**  ' -*del  Padre  loro,  Chihaqrec*  “Pae/it  eotum^  Qui  b«~ 
chi  d’ udire,  bpt.mrex  €)id.iend.kyaHio 

. 4,  nafe^x  l>er/it  pr€zi‘ejf4  ^ 

I 44,  Il  Regno  dei  Cieli  è fi-  \^-ShnÌIe  efi  regaan^ 

hii^^’wile  ad  un  tefoco  alcoio  in  fbefdnro  ..abf- 

un  campo,  che  un  che  P mmdito  <*«*■?  ? 
abbia  trovato,  k> ripiatta i e qui  iaveait^pme  * 
dall' allegrezza  che  n'hà,  yh»  condii  » iS'  p»'<e 
C vendi  tuH»  nueHgcheha,  UUm  md^x  il» 

/ - mz 
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uHÌv$rJa  quél  hah»t  ^{3*  e compr»  quel  campo. 

$mit  agrutn  ìllum» 

45.  Iterum  fmìl$  4<.  Il  I^cgno  dei  Cieli  ^ 

rignum  calorum  boipitii  fìmwe  accora  ad  un  nego* 
titgotiatori  quarenti  ziante*  che  cerca  perle  M- 

nas  margarìtas.  le. 

•.  46.  £ trorateae  une  di 
pretiofa margarita  t abi-  gran  prezzo, vàe  vende  tut- 
it  a Ì3>  vtndidit  omnia  to  queUo  che  ha,  e la  com- 
quifi  babuit  , 0*  fwif  pi. 

$am , 

47.  Iterum  fimi/i  (fi  47.  11  Regno  dei  Cicli  è 

regtium  cdlorum  fagptue  Colile  ancora  ad  una  rete 
mifia  in  mare  , Wf  gettata  in  mare,  che  racco-  - 
cmni genere  pifcium  fon-  glie  d ogni  forta  di  pelce  . 
gregaatii  4**  E quando  d piena,  .i 

48.  Quam , cum  im-  pefcatori  la  tirano  a ri- 

pleta  efiet  j educentes  ^ va , dove  C mettono  a fe* 
i^fecus  littus  ftdenus,  dere,  e fcelgonoL  buoni,  e . 
tlegerunt  bouos  in  vafa^  gli  mtttMo  in  vali,  e gec* 
malos  aiftem  forai  mr  tan  fuori  i cattivi . v 
feritnt.  , ■ ' 

49.  Sic  ,erìt  in  cofì»  . 4^.  Cod  ai^en»  alla  coau 

fummatiova  faeuH.En»  fumazione  dei  f^Ii:  Ufci- 
ibuat  angeli  , Ì3>  [epa-  canno  gli  Angeli,  e fepare< 
rabuttt  mqlos  de  n^dh  r^no  i inalvaggi  da  meaao 
juftorum  , giudi .. 

50.  £t  mmflt  eoi  in  50.  E.  gli  getteranno neir 

caminum  igni/  : ibi  erit  la  fornace  del  fi^q  ; 4 fa. 
ictus  t,  Ì3  ftruhr  4en-  piagnere  , e digrignale  di 
l/tfm . 4ent>i« 

51.  Jnttllenifiìt  bdc  51.  * Avete  voi  iiitefo 

omnia  i Dicunt  et  : tutta  quello?  Si  gli  rifpofe- 
Etiam . to . 

5 X.  ^ìt  Ulti  : Idea  52.  E così , foggìunfe  egli, 
omnis  /ceiba  doflus  in  ogiu  Dottore  ben  anamae- 
regno  calorum  fimUiiefi  ftrato  in  ciA  che  riguarda  il 

re- 

* Greco  Aggiunge:  GESU’difle  loro. 

.>  C g 4 -,  . ^ 
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• regno  dei  cieJi  è Cmile  ad  hommì  patrifanùliai  I 
. un  Opo  di  cafa,  che  trae  qui  proftrt  de  thefau- 

fuorì  dal  fuo  Salvarobba  ciò  ro  fuo  nova  , ^ vare» 
che  v‘  ha  di  nuovo  e di  . • ' 

vecchio . , 

■f.  6.  CES1T  iìfpregìate  . Ti^effun  "Profeta  in  patria . 

Quando  GESÙ’  ebbe  55.  Et  faSum  efl  , 

finite  quelle  parabole  ^ andò  cum  confummaffiet  Jefut 
via  di  là . parabolas  ifias  , tranfit 

Marc.  <•'  ^4.  E venuto  nella  fua  inde. 

* patria  gli  ammaeftrava  per  54.  Et  venientìnpa* 

quelle  Sinagoghe  • , tal-  triam  Juam  ^ docebat  eos 
**’  chè  coloro  ftupefatti  diceva-  in  Ssnagogis  eorum  , ita 
no:  Donde  a colini  una  tal  ut  mirarentur  , i3r^  di' 
fapienza>  e poflfanza  d’agi-  cerent  > Vnde  buie  fa- 
re  ì piemia  bac  > iyi  virtù» 

Joan.  55.  Non  è egli  il  figlio  te*^ 

V- di  quel  falegname  !?  La  di  55.  bic  efl 

lui  madre  non  chiamali  ella  fabrijilius  f isonne  ma- 
Maria,  e i di  lui  fratelli  Ja-  ter  ejus-dicitur  Marìat 
rv^  topo  > e Giufeppe , e Sinao-  is*  fratret  ejus Jacobut, 
ne,  e Giuda?  Jofepht  is*  Simon,  is* 

56.  E le  diluì  forellenon  Judatì 
fon  elleno  tutte  tra  noi  ? 5«.  Et  fororet  ejus 

Donde  dunque  a lui  tutto  nonne  omne's  apud  nos 
quefto.?  funt  > Vnde  ergo  buie 

- 57.  E fi  fcandalezaavano  omnia  ifia  1 
a di  lui  oggetto.  Ma  GE-  ^•j.Etfcandalizabàn» 
^ SU’dilTe  loro;  Non  è prò-  far  in  eo.Jefus  autekt 
feta  fenza  llima , fe  non  fe  dixit  eit  : l>(on  eji  prò» 

• nella  fua  patria , e neUa  fua  pbeta  fine  bonore  nifi  in 

cafa.  , '•*  patria  fua,is*  in  domo 

• ' ' Jua. 

58.  Ed  egli  non  fece  co.  58.  Et  non  fecit  ibi 
là  gran  poflenti  cofe  a ca-  virtutes  multar  nroptvr 
gione  dellà  loro  incredulità,  incredulitatem  iìlorwn» 

. V - ■.  SEN- 

» Greto*  ideila  loro  Sinagoga.' 
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SENSO  LITTERALEi  • \ 

E SPiaiTUALE. 

% f»  fino  al  ìJ-.  ^ quello  fieffo  giorno  GEStT 

I ufcìto  di  cafa  fi  mì/e  a f$- 
dere  alla  riva  del  lago . Si. 
radunò  a lui  una  sì  gran  folla  di  popolo  y di  modo 
che  entrò  in  una  barca  y ove  fi  pofe  a federe  y e tut~ 
lo  il  popolo  flava  fermato  falla  [piaggia , ec.  Tutti 
non  potevano  entrare  in  quella  eafa,  dov’èra  GE- 
SÙ*; e perciò  la  fua  miferìcordia  e la  fua  bontà  lo  i 

fpinfero,  fecondo  S/  Girolamo  * , ad  ufcirne,  ed  ‘ 

a federe  filila  fpiaggia  del  mare,  acciocché  ognuno  ^ 

potefle  accoftarfi  più  liberamente  a queft’ Uomo-Dio,  / 
ch’era  la  forbente  della  parola  di  vita, e d’ona  vita 
eterna.  S.  Giangrifoftomo  dice  per  altro  ‘ , che 
CESU*  CRISTO  ufcì  di  quella  cafa,  per  condifcen-  ) 

dere  alle  premure  della  Santiflima  fua  Madre,  che  - / 

defiderava  di  parlargli.  Qualunque  ne  foffe  il  moti-  J 

vo,iI  Figliuolo  di  Dio  alci  di  cala,  fi  pofe  <t  Jider$. 
vicino  al  lago  y e di  là,  aggiunge  il  medefimo  San- 
to , gettò  come  un  amo  divino  per  pefcare  le  ani- 
me di  quelli,  eh’ erano  in  terra.  Ma  ficcome  raiii- 
miracione,  che  cs^nava  agli  uomini  la  fua  mamV 
ra  d'iftruirli,  Iconoiciuta  fino  allora,  e fofienuta  da 
tanti  miracoli, li  tirava  in  gran  folla  attorno  di  lui; 
cosi  fu  corretto  a montare  in  una  barca  per  poterli 
iftruire , fenza  elTere  affollato  da  una  moltitudine  co- 
si grande  di  perfone,  che  fi  fermarono  tutte  falla  ' 
fpiaggia.  £'  notato,  che  il  Figliuolo  di  Dio  diffe  a 
quelle  turbe  molte  cofe  fotto  il  velo  delle!  parabole; 
cioè  che  fi  fervi  va  di  fimilitudini  e>  di  figure,  per 
efprimere  molte  verità  d'una'  maniera  enigmat^? 
Quantunque  il  Salvatore  fi  uniformale  in  ciò  al  liOif 
guaggio  del  paefe,  aveva  anche  un’  altra  mira,  ed 

« In  bunc  he,  » ht  ìUtt.  hem.  44. 
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era  o d*  efercitare  l’ intelletto  di  chi  voleva  rifpetto&« 

' mente  darfì  ad'inveftigare  il  fenfo  fpirituale  delle  fue 
parole,  e procurar  d* imprimerà  piu  profondamente 
neH'animo  quel  ch'egli  diceva;’  ód  anche,  com'egli 
medefimo  fa  conofcere  in  apprefTo , aveva  in  villa  dì 
nafcondere  agli  fpiritr  fuperbi  ciò,  eh* erano  indeg,i)i 
di  conofcere  a motivo  del  loro  orgoglio.  La  prima 
parabola,  di  cui  (ì  ferve  il  Figliuolo  di  Dio,  è la  fe- 
guente,. 

Ecc»  un  ffttÙHatwi  i^feì  a ftmìnarfì  t mntré  fu- 
mhava  farti  MU  famtnxa  cadd»  (ungfi  il  fmtitrt  ; 
cc.M  D’onde  e mai  ujeito,  dice  $ Qiangrifo(lomo 
a,  * ) chi  è pre(eote  in  tutti  i luoghi,  e chi  tutti 
„ li  riempie  cojla  > fua  immeufìtà  ì Come  può  egli 
„ ufeirnej^  11  Veri»  di  Dio,  vefteadofi  della  noftra 
a,  carne,  1;  è accollato  più  vìcÌDO  a noi,  non  già 
„ cambiando  luoigo,  ma  medlaate  la  divina  economìa 
„ della  fua  Incarnazione.  Imperocché  fìccome  noi 
„ non  potevamo  andare  fino  a lui  ,a  motivo  di  quel 
,,  muro  di  feparazione,  che  i nodri  peccati  avevano 
„ innalzato  tra  lui  e noi  ; perciò  egli  è venuto  lino 
„ a noi . Ma  per  qual  fine  é egli  venuto  ^ £‘  forfè 
„ venuto  per  diftruggere  la  terra  tutta  coperta  di 
„ fpine,  e per  caftigar  coloro,  eije  avrebbero,  dovu- 
„ to  coltivarla  -f  No.  certamente . Ma  è venuto  p»?r 
„ coltivarla  egli  {lefTp  colle  fue  mani,  per  prender- 
„ ne  cura,  e per  fètninarvi  la  parola  di  vita.Impe. 
„ rocché  dichiara  in  apprelTo,  che  quejia  f$menxa  ^ 
„ la  fua  divina  parola  ; che  le  anime  degli  uomini 
„ fono  quello  campo  lavorato  e feminato;  e ch'egli 
„ raedeurao  lo  femina . Ma  qual  è l’elito  di  quella 
femenza.-^  Tre  parti  fé  n«  perdono  « ed  una  fola 
„ fe  ne  falva  . 

S.  Girolaaao  cì  fa  olTervare  ^ , che  quell' é^  la 
prima  parabola,  che  GESÙ’  CRISTO  abbia  fpiegata 
colla  propria  fua  bocca;  e c'infegna,  che  dobbiamo 
guardarci , allorché  Nodro  Signore  fpiega  da  fe  ifo0o 

il 

» Idem  ibii.  * In  bunc  loc^ 
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il  fenfo  dei  fuoi  figiM’jiti  difcoril*  dai  non  Jiftender 
altra  coja,  o qualche  cola  di  piik,  dire  alla  fpiega- 
atoae  ch’egli  ae  ha  fatta.  La&ierctao  dunque,  che 
GESÙ’  CRISTO  medefimo  fpìeghi  in  appteflò  que- 
lla parabola , come  fece  trovandoli  in  privato  coi  fuoi 
Àpoftoli,  ed  eflendone  da  loro  pregato  ; ^ 

5^  Chi  ha  orecfbìe  d’  udire,  «do.  11  FiglItKi(odt 
Dio  voleva  lignificare  culi  quelle  parole,  che  non 
tutti  avevano  quel  dono  particolare  d*  intelligenza  , 
necelFirio  per  ifcoprire  le  verità  importanti,  eh’ era- 
no nafeofte  lotto  i veli  di  quelle  figure,  o,di  quell’ 
efprefiìoni  enigmatiche ì e che  chi  non  lo  aveva, 
era  invitato  a dìtnandarlo^ a colui,  di  cui  4 detto  in 
un  altro  luogo  r ; Cb'i  la  vara  luce,  . 

if.  iQ.  fino  al  1^.  tg.  aectifiàudofi , A httli  dir 
frepeli , gli  df^re:  Varchi  parli  tu  ad  e ffi  in  fma* 
beh  ? m «gli  rifptfy;  Vtrcbà  a Wli  e date  di  tone- 
feere  i mi/terìi  dii  regtte  d»i  (kH,  « ad  ejf$  aen  e 
date  ,•  imperocfbè  a ctlui,  chi  èm  farà  date  ancera  , 
ad  abkoidarài  ad  a abi  non  ha  t farà  teli»  anche  eie, 
che  ba,eq.  GESÙ’  CRISTO  trattcnendofi  in  privato 
coi  fuoi,  difcepoli , non  era  folito  di  parlare  ad  elH 
in  quella  manica  ofeura  e figurata,  di  cui  fi  ferve 
prelentemente  parlando  al  popolo;  e perciò  quelli  di- 
fcepoli  rollano  forprefi,  e fi  prendono  la  libertà  di 
chiedergliene  la  ragione.  II. motivo , ch’egli  ne  addu- 
ce, doveva  fenza  dubbio  riempierli  di  ftuporeieppa* 
re  non  fi  vede,  che  abbiano  dimollrata.  akuna  mar 
ravigUa,  ioffe  perefiè  non  conofeevano.  ancorai  abbav 
Ranzà  U gra<ift  infinita  di  quella  fcelu,  che  il  divir 
no  Maeftro  aveva  fatta  di  loro,  per  renderli  depofi- 
tarii  di  tutti  i fecreti  dd  fuo  r^o.Rifpqfe  dunque 
«.quelli  difilfPQli,  che.a’rg/i  petloma  a popolini 
patrakali*  lo  fiv?eva  » paaabè  ma  a*a  date,  lotosonaefr 
[•%  ftm' aravate  aoaeago  a loro, di  cane/ cera  i midi- 
rii  dei  epsp^.,:dà*  Via  perchè  non  era  fiato  loro 
Concefioi’Qaqft’à  dè«.dt^  i dikepdi  di  GESÙ* 

CRlr 
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CRlSfO  non  gli  diroandwono;  ed  é anche  ciò, eh# 
oòi.:^b6i»ino  contentarci  d’ammirare  in  filenzio  , 
eflendo  penetrati  con  S.  Paolo  * dalla  profondità  dei 
gindicii  gioftiflimi  di  Dio  riguardo  al  comune  dei 
Giudei , e delia  ineffàbile  fua  mifericordia  riguardo  a 
poveri  pefcatori , eh'  egli  aveva  fcelti  volontariameiu 
te  per  chiamarli  alla  fede  del  fuo  Vangelo,'  e-  per 
-farli  depofitarii  di  tutti  i mifterii  del  fuo  regno. 

Imperocché  a cbi  ba,  aggiugne  il  Figliuolo  di  Dio  * 
farà  data  ancora , e abbonderà^  eC.  Quell’  é una  fpe- 
cie  di  proverbio,  eh*  era  allora  in  ufo  tra  gli  Ebrei, 
com’  è in  ufo  anche  a’  giorni  noftri , quando  comu* 
nemente  fi  dice;  Chei  ricchi  fono  Tempra  più  colma* 
ti  di  beni , e che  ì poveri  al  contrariò  ne  fono  fera- 
pre  fpc^liati . GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  dunque  di 
quefto  proverbio  per  efprimere  la  differenza  chepaf- 
fa  tra  i fuoi  Diicepoli  e la  maggior  parte  degli  al* 
tri  Giudei.  Gli  Aponoli,  giufia  J’ offervazione  di  S. 
Girolamo  * , avevano  lafede  in  GESÙ’  CRISTOi 

e quefia  fede  diveniva  in  loro  come  una  forgente  di 
mille  altri  beni,  mediante  il  buòn  ufo  che  ne  face- 
vano, e'che  dovevano  molto  più  farne  in  avvenire. 
Ma  i Giudei  , che  con  credevano  nel  Figliuolo  di 
Dio,  meritavano  d’effere  fpogliati  anche  di  quel  po- 
co di  bene,  che  altronde  potevano  avere,  fia  dal  lu« 
me  naturale,  fia  anche  dalla  legge  fcritta.  Imperocy^ — 
chè  avevano  difprezzata  la  Fedfe  in  GESÙ*  CRl'^ 
STO,  ch’era  fiata  ad  eflì  offerta  in  tante  maniere 
dalle  prediche  del  S.  Precurfore  ,• -dalle  divine  iftru- 
zioni  del  Figliuolo  di  Dio,  da  quella  quànikà -di  mi* 
racoli  fatti  fotto  agli  occhi  k«o  , è^'i&Uaf'^telHmoi 
tiianza  degli  fleffi  demonj,  ^’erano  àfbniclaconfef* 
lare  la  divinità  diGÌESU’  CRISTO*  fede,  dice 
„ S.Ilario  * è quella,  che  ricevei’ intelligenza  dei  mk 
„ fterii  del  regno . Quella,  fede  fa  progrelfi  in  quei» 

„ le  peribne  in  cui  fi  trova';  éd  a mifura  che  ere* 

„ ice,  è anche  colmata  di  nuovi  beni;  Ma'riguar- 

. „do 

* Rom.  it,  33.  » In  bunfi  Uc!  ' 

> In  l/Utt*  fan,  13,  a.  a. 
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„ chiarava  , fecondo  quefto  Padre  , che  i Giudei  , 
» per  mancanza  di  fede,  decaderebbero  anche  dalla 
»»  ^egge  ; come  in  effetto  , avendo  rigettata  la  fede 
»,  di  GESÙ*  CRISTO,  fono  flati  fpogliati della flef*’ 
»>  « legge  , che  avevano  prima  . E perciò  la  fede 
„ Evangelica,  aggiunge  il  roedefimo  Santo  , riceve 
„ la  perfezione  di  tutti  i doni  , perchè  produce 
j,  tutto  dì  nuovi  doni  in  quel  cuore,  dov’  è ricevu- 
„ ta  ; dove  che  riguardo  a quelli  , cRe  l’ hanno  ri- 
„ gettata , elfi  perdono. anche  tutti  i beni , che  pò- 
„ tevano  aver  poffeduti  fino  allora . „ 

£ per  quejio  motivo  , f;gue  a dir  GESÙ’  CRI- 
STO, io  iavello  ad  ejfi  in  parabole,  perche  •vedendo 
non  veggono,  e in  udendo  non  afcoltano , enon  intendo- 
no; cioè  il  difprezzo  pieno  d’orgoglio  e di  gelofia,  col 
quale  i Giudei  fi  chiudevano  volontariamente  gli  oc- 
chi  e le  orecchie  per  non  vedere  gli  effetti;  luminofi 
della,  prefenza  del  Meffìa  , e per  non  inten- 
dere nè  comprendere  tante  fue  ammirabili  iflruzioni, 
gli  aveva  renduti  indegni  di  ricevere  l’intelligenza  , 
eh  era  conceffa  ai  Difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO 
Per  lo  che  S.  Giangrifoflomo  * moftra egregiamerl 
te  , che  la  cecità  di  quelli  Farifei,  di  quefti  Dottori 
della  legge,  e degli  altri  Giudei  che  imitarono  il 
loro^  orgoglio , non  era  già  una  cecità  involontaria  * 
com  era  quella  degli  occhi  del  corpo  ; ma  nafeeva 
dalla  loro  volontà  affatto  corrotta,  e dalla  fcelta  del 
proprio  loro  cuore  pielio  di  malizia  . E perciò  , giu- 
Ita  1 offervazione  di  queflo  Padre , GESÙ’  CRISTO 
non  dice  qui  femplicemente  , perchè  non  •veggono  . 
ma  dice,  perche  vedendo,  non  veggono:  lo  che  efori. 


• Jm  Mattb*  boni,  <^5. 
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Vjriù  di  fieeltebub  principe  dei  demoinii 
é 4 ma  vedtvaM  > i^hè  giudicavano 

d^b  opere  di  GESÙ*  CRJSTOdimriamente  da  ^uel 
de  vedevano  f e che  iittendevanoi  « perciò  egli  di* 
tflmra'apertcmente  a quelli  ciechi»'  che  tog/itti  éd 
tfi  anebt  quel  vantaggio  i cbt  ttvgtimn»  dì  vedeire  d 
d*  intendere  tante  cole  prodigiofe  » di  cui  non  fi 
fervivano»  che  per  tirarfi  addogo  un  pi&  feveto  ca^ 
ftigOi  Fri^anto  il  Figliuolo  di  Dio  non  voleva»  che 
i Gtudet  pMd^ero  accdiarlo  d‘avVerìio«e  é di  cTudel- 
tà  vedo  di  loro»  oppure  che  fi  credeflè»  che  it  loro 
ftcciecamento  non  veniflè  interamente  dalla  kdO  vo« 
Jontà  . Perciò  difeende  a fiir  vedetti' con  un  paflb  d* 
Ifaìa  » dib  {striava  di  qaelli  Giudei!  €h$  quànìo  quel 
^^ta  av$va  pr$dtt*o  di  loro^  fimitvé  allora  ddnM- 
firn»  i e che  1/  ìm  c»ch  it*  iiDtmtti  fiitputi  » 
era  ctò  avvenuto»  perchè  anovuaa  rbiuji  iHfhataria» 
mot»  «nlti  « Ji  fteehii  ptr  aia  inditi  e ptt 
noa  adiri  i par  ma  »wr  t intiitìgeatà  dii  itkm  » a 
per  ma  tffen  timnrtiti  i tafanati  dà  lui  • ^lino 
óerttavano  dunque  » dice  S.  Girolaim  * t di  non 
udir  piò»  che  parabole  4 ed  enigmi 'imperché  fi  èhiu* 
davano  gli  ocdhì  y nè  volevano  vedere  la  verlib  { e 
sercfaé'anmndo  rìculato  d'accofiarfi  alla  forgentd  itU 
M iigienia»  fi  rendevano  incapaci  di  ' poter  <%>fit{»eft> 
detu  qu^khe  colà  dei  fecreti  ai  quella  fiipieilza  af« 
fatto  divina  I Jitfai  anim  paffanì  e/ìqttrd  fa^tatif 
tattUigirii  qui  caput  ma  ìàttnnt  fapnaikt  4 Per  al« 
tra  il  Figliuolo  di  Dìo  rMerifeO  àgli  Ebrei  quello  paf« 
fi}  del  Vtofàtz\  per  dar  ad  elfi  daotivoj  diee  8.Glait> 
gtlToibido  s.»  . ^ di^frart  lùidori  » 

p per  iKmviiiceifii  « dote- 

vado  tot»  «ÉidMibiiM  Aafitta  ; 

poicbèi,  / cdMdavonidinii^i^^  pit 

am  TuinUbfcutto  olRMidato:»  eoat’era  » di  tanti  te- 
luminofi  delta  ftM  <mhìpot«)M . FèWiò  S« 
Agoftino  ha  riguardati  alcuni  di  quelli  Giudei  » di 

, cui 

• in.  haac  Uc, 
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citi  é qui  parlato  , come  non  del  tutto  incurabili  ; 
ma  erode  che  fì  pofifa  dire  fenz’  ombra  d*  aifurdìtà  , 
ch'efll  erino  cosi  perlcolofaraente  «^gravati  dall*  e. 
ftrema  malattia  del  loro  orgoglio  ^ eh' è ftato  di  van- 
taggio per  loro  il  non  credere  immediàtaménte  ; e ne 
rende  quefta  forte  ragione  . ,,  Quelli  Giudei,  (tic’ 
Si  egli  • , non  hanno  folle  prime  creduto,  accioc* 
„ chd  non  credendo  , s’ irapegnaffero  cogli  altri , la 
„ cui  falute  era  affatto  dif{xrata  , a croci%gere  GÈ- 
,,  SU’  CRISTO,  ed  acciocché  fi  convertiflero  dopo 
„ la  fua  Rifurrezione . Impcroccché  effendo  allora 
„ infinitamente  umiliati  a cagione  dèirenorme  delita 
„ to,  che  avevano  commeflo  nella  perfona  del  Fi* 
„ gliuolo  di  Dio,  fi  fentirebbero  eccitati  ad  adorarlo 
„ di  un  amore  tanto  piò  ardente,  quanto  più  grande 
„ farebbe  il  loro  giubilo  al  vedere  che  ricercavano 
„ da  lui  il  perdono  d*  un  tale  cccefTo.  Perciò  il  lo- 
„ ro  orgoglio  fu  tale  , ch'ebbe  bifogno  d'una  tal 
„ umiliazione  per  effere  abbattuto  „ . GESÙ*  CRI- 
STO moftrava  dunque  agli  Ebrèi  Con  quelle  parole  ^ 
dice  S.  Giangrifoftomo  ‘ , che  potevanci  ancora 
arrivare  a falute  per  mezzo  della  penitenza  ; poich^é 
s'cgli  non  avefle  voluto  che  lo  alcoItalTero  per  ef- 
fer  falvi  , atrebbe  taciuto  , fenza  proporre  ad  elGfi 
quelle  parabole  ; ed  appunto  , con  quella  medefima 
ofeurita  gli  eccitava  a defiderar  di  conoficere  ciò  , 
che  quelle  parabole  volevano  lignificare* 

Ma  quanto  non  dovevano  riputarfi  felici  i Difre* 
poli  di  GESÙ’  CRISTO , perchè  vedevano  quell» 
cofe  , che  tant’  altri  non  vedevano  , quantunque 
folTero , per  dir  così , rircohdati  per  c^ni  parte  di  li»> 
ceV  Lo  che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  oÌTervare  a quelH 
fuoi  Difcepoli , allorché  dice  : Ma  riguardosa  voi  « 
^aati  gli  occhi  voftrì  , che  vigfotto,  le  vofirt  otte- 
chi$  s ebr  odono.  Siccome  GESU^RISTO  aveva  detro 
prima:  Che  chi  ha  orecchie  da  udire  odai  S.  Girola- 
mo d S.  Gtangrifollomo  hanno  creduto  * , eh» 

que- 

• I»  Mattb.  ^u.  14.  a.  a.  » la  Mémib,  hotn.  45*’ 

* Hieren.iahunc locjChrff*utfu^a^ 
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quefti  e quefte  orecchie  , ch'egli  chiama  bea! 

te»,  poti  fieno  già  gli  occhi  e le  orecchie  della  cae*' 
Mi  ma  le  orecchie  e gli  occhi  del  cuore.  Frattanto 
è difficile } fecondo  alcuni  Interpreti  » intender  bene 
quefto  pa0b  , £e  non  s'intendono  e gli  occhi  e le 
orecchie  tanto  del  corpo  , quanto  del  cuore»  Impe-. 
rocchi  vero  è , che  i Difcepoli'di  GESÙ’  CRISTO 
non  farebbero  prefetiti  ai  comune  de’  Giudei»  ìe  non 
avefTero  veduto  ^ intefo  fpiritualmente  tutto  ciò  », 
che  quelli  Giudei  vedevano  iblamente  ed  intendeva> 
no  fecondo  la  carne  ; ma  non  è meno  vero  , che 
neppur  jqitffti  OJCcepcdi  farebbero  flati  preferiti  a. 
tanti  Profeti , fe  G£oU*  CRISTO  avefle  parlato  fo- 
hunente  dlqiwft’ oqchì  e dilette  orecchie  del  cuorei 
poiché  i Profeti  nvevaao  cogli  occhi  delio  fpirito 
vedute  le  fle0e  cote»  che  vedevano  allora  i DiCce» 
polì . Perciò  afferma  S.  Ilario  ■ che  quella  bodti^ 
tudinit  di  cui  parla  qui  GESÙ'  CRISTO  ».- riguardai, 
va  il  tempo  degli  Apoftoli  » i cui  occhi  e le  cui  orec- 
clùe  ebbero  la  bella  forte  di  vedere  e d’ s^coltar  co* 
Im»  che  Wi'o  aveva  inviato  per  lalvarli  ; poiché  i 
^ofeti  ed  i giulli  dell’antica  l^ge  avevano  defìde> 
rato  di  trovarli  nella  pienezza  dei  tempi»  deflinatl 
alla  Eilute  degli  uomini  > di  vedere  l’aipettato  dalle 
nazioni  ; e ^ godere  di  quello  giubilo  rrfervato  al> 
tempo  degli  Apolloli  . Tutti  quei  Santi, < come  dice 
S.  Paolo  * , erano>  morti  nella  fède  ».  non  avendo 
ancora  ricevuti  ì beni,  che  Iddio  aveva  Imo  proroeflì» 
ina  vedendoli  e conoe  falutrmielidl  iontano^  x 

-,  if.  i8.  xAftolut$'  dunque  lu  puruhola  del'fà- 
miuutore,  ^//orcbèuno  ode U pantu.de l ret»o,  jt  no» 
n»  fa  appìieaajone  » viene  iljmaUgnoe  ciò  eh'  ^ 

femiuuto  mi  di  lui  moMffio  emot*  ^C^ui  ba  riceva- 
tu  femenza  lungo  il  fektiero^  Privilegio  fìngolare  de* 
^i  Apoftoli  l’udire  dalla  ftefla  bocca  di  GESÙ’  CRI- 
STO non  folamente  la  parabola»  ma  eziandio  le  ve* 
rìtà», eh* erano  contenute  in  qoefte  parabole!  La /«* 

men- 

. « In  Sdmtb.  cmr.'ij.  ».  j.  * tìehi  ii. 
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ttunza  ^iìgnifìca  /a  paro/a  d«i  ftgno  j cioè  la  paróla 
dello  fteflb  Dio  , che  moftrava  agli  uorrìmi  il  vero 
cammino  e i veri  meazi  par  arrivare  al  regno  de^ki- 
iiatoìii  figliuoli  di  Dio.  Quando  GESÙ*  ÒlUSTO 
dice,*.  Che,  una  parte  di  quefta  ftmema  è caduta 
iungotìi  featiero  , intende  d’indicare  con  quelle  pa- 
role coloro,  che  afcoltano  quella  divina  parola  ma 
che  non  vi  fanno  attenzione  , cioè  , che  non  1*  ap- 
plicano ’ mai  a fe  lleflì  j che  non  vi  lì  conlìderano 
<ome  in  uno  fpecchio,  in  cui  potrebbero  fcoprire  il 
vero  llato  delle  anime  loro  ; che  non  vi  cercano  ì 
rimedii  'Opportuni  alla  guarigione  delle  loro  infermi- 
tà : e che  non  fanno  quel  difcernimento , che  de.' 
vrebbero  fare , tra  Ja  parola  viva  ed  efficacettel  Sal- 
vatorbv  e quella  degli  uòmini.  Quelle  perlbhe  folio 
paragonate  ad  un  -fontiero  battuto  6 frequentato  dar 
piedi  dèi  paffeggieri , dove  il  grano  non  può  mai 
mettere  alcuna  radice  , im  -fta  efpofto  ad  effer  por-* 
tato  via  dagli  uccelli  i.  Perciò  il  Demonio  jc  eh*  è 
chiamato  , a motivo  della  fda  eAremai  maltaià  iifi 
cattivo  , oppure  lo  fpirito  imligno  , e che  ci  viene 
figurato  da  queflt  uccelli  del  cielo  a cagione  * della 
fua  prodìgiofa  attività,  def  fuo  orgoglio  che  lo  tiene 
flempre  fol  levato  contro  Dio , e della  continua  at- 
tenzione in  cui  Ila  per  rapirci  tutto  il  bate  xhe 
può,  il  demonio,  dico,  entra  in  quelle  perfone,  e 
ne  porta  via  la  divina  parola , cb'  era  fiata  femina- 
ta  nel  fuo  cuore.  Imperocché  il  peccato  ha  renduto  , 
duro  il  cuore  d' quell* uomini. ind^ni  , appunto  co- 
me un  arido  camminored  il  demonio^  temendo,  che 
Xe  la  femenza  della  divina  parola  vi  diraorafie,  no® 
▼à.inetteire  finalmente  qualche  radice,  la  porta  via  , 
tdtfienilone  liibito  dal  loro.^ cuore  la. rimembranza,  a 
r^daM^,inmaej  la  verità  , eh’ è lìataloro  annun- 
ziata. - 1 . '■  i- 

ba  ricevuta  la  fenmtxjt  ira  le  pieà 
tj®  e gtteliu:^j^^afcolta  la  parola, -e  incontanente 
l dcf  Olite  con  gaudio-,  in  fe  però  non  ha  radice  , e 
non  e piu  che  cofa  temporanea  . Quelle-perfone  fono 
Tum-  XXXIl.  Hh  di-  ' 
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dlverfe  dìille  prime  in  quanta  «he  ric$vo»o  c<m 
éìp-j*  patolet  di  Dio  n$l  metrtra  cha.f  Mfcaituna  ; e 
fesnbrapure  , chefe  ne  approfittino  per  qualche  tempo; 
poiché  è notato  , che  quella  divina  femauzafi  «Zzò 
fubìtPt  non  potando  profondarli  in  qualla  tarrUt  in  cni 
era  gettata  , cioè  quantomeno  aveva  di  terra  > tan- 
to fi  alzò  più  prontamente  , non  avendo  potuto 
prendere  radici.  Quelli  dunque  , dice  GESÙ’  CRI- 
STO, non  avendo  in  fe  fieffi  alcuna  radica  della  di- 
vina parola,  oppure  non  elTendo  radicati  nella  cari- 
tà, che,  fecondo  S.  Paolo  ‘ 9 dev’  eflere  il  fonda- 
mento delle  nollre  opere  buone,  non  fono  che  per 
poco  tempo  capaci  di  virtù  . Imperocché  fubitoche 
fono  perfeguitati  o tormentati  , fia  dai  nemici  di- 
chiarati della  fede,  come  al  tempo  degl’infedeli,  fia 
dai  nemici  della  pietà  , che  fono  i cattivi  ; quella 
divina  parola , che  dovrebb’  eflere  il  loro  foilegno  , 
diviene  per  eflì  un  motivo  di  fcandalo  e di  caduta  ; 
e cadono  effettivamente  o per  timore  delle  pene  , o 
per  l’attaccamento  , che  hanno  ai  beni  di  quello 
mondo , o per  vergogna  di  profeffare  la  pietà  , che 
fi  deride  e che  fi  perfeguita  in  elfi . Quelle  fono  la 
piatra,  che  iropedifcono  che  la  divina  femenza  non 
metta  nel  loro  cuore  una  profonda  radica  ; e quelli 
fono  tutti  quegli  ollacoli,  che  vi  frappone  il  demo- 
nio , e che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  indicare  , 
dicendo  ; Che , effendofi  alzato  il  fola  , la  Jamama 
aaftò  inaridita  ad  abbruciata  intaramenta  • 

ir.22,£hiricavala  femenza  tra  gli fpini,  è quelh  , 
eba  evolta  la  parola  ; ma  dopo  la  follecitudina  par  la 
cofe  di  qu^  mondo,  a la  illu/iona  della  ricchezza  foffocano 
qnaha  parola,  dì  modo  che  alla  dvuanta  infruttuo/a  . 
Chi  mai  avrebbe  potuto  credere,  fe  la  ftefsa  verità 
non  l'aveffe  detto,  ohe  in  quelle  fpina  , che  la  fe- 
menza foffocano  della  parola  di  Dio,  ci  veniflero  fi- 
gurate /a>riecbazza  del  mondo  Chi  fente  le  pnn* 
ture  di  quelle  fpine  £d  a chi  mai  non  (embrago 

al 

* Epba/,  3,  17, 
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contrario  piene  di  dolcezza?  Qpanto  non  dobbiamo 
dunque  temere,  che  non  vi  fia  in  noi  un  vero  fentimen» 
iodi  fede,  allorché  non  fentiamo  che  quelle  fpme  pun- 
gono veracemente , mentre  fono  veracemente  ipine , fe- 
condo GESÙ’  CRISTO  ! Perciò  il  Salvatore  ci  f»  in- 
tendere , eh*  efse  fono  ingannevoli  , quando  parla 
Aelf  ìlUfione  delle  ricchezze’,  poiché  c’  ingannano  ef- 
fettivamente , dice  S.  Girolamo  * , per  mezzo  di 

un’apparente  dolcezza,  promettendoci  tutt’ altra  co- 
fi  da  quel  che  fono:  Blanda  enim  funt  divìtta:, 
aliud  agcntes , iy*  aliud  poliicentes%  Non  bifogna  tut- 
tavia accufar  le  ricchezze  in  feftefse  * ; maTabufo 
che  ne  facciamo  , là  corruzione  del  noflro  cuore  , e 
le  vane  inquietudini  della  nodra  cupidigia  . Si  può 
eflfer  ricco,  fenzacfsere  dominato  dalle  ricchezze,’  e 
fi  può  viver  nel  mondo  , fenz*  efsere  opprefso  da 
tutte  le  cure  del  mondo . Ma  de  richezze  produ- 
cono d’ordinario  due  effetti , che  fono  contrarii  alP 
una  , ed  all’  altra  di  quelle  due  cole  ; cioè  ecci- 
tano la  nodra  avarizia  e ci  riempiono  di  follecitudi- 
ni , e ci  rendono  molli  ed  infingardi . Ci  lulinghiamo 
d’effer  felici,  divenendo  ricchi  ; e fentiamo  d’ordi- 
nario , che  le  ricchezze  turbano  la  nollra  pace  a 
motivo  dell’inquietudine  , che  proviamo  prima  in 
acquillarle,  e poi  in  confervarle  . Perciò  fono  efse 
veracemente  piene  d'illufionee  d’inganno;  e S. Paolo 
ha  detto  a gran  ragione  » ; Che  chi  defidera  di  ar- 
ricebire , cade  ^ella  tentazione  e nel  laccio  del demo- 
, nio , ed  in  tmlti  altri  defiderii  inutili  e pernici^  ; 
perchè  rumore  delle  ricchezze  è la  radice  di  tutti 
i mali . La  femeùza  dunque  della  parola  di  Dio  e 
della  fede  refta  /affocata  nelle  anime,  a mifura  che 
Vi  crefeono  le  /pine  delle  ricchezze  e di  tutte  If  va- 
ne inquietudini  di  quello  mondo. 

25.  Ma  chi  riceve  la  femenza  in  terra  buona, 
è quelle,  che  afcelta  la  parola  di  Die  > che  vi  por^ 

at- 

* In  hunc  he.  * ^brf/oft,  in  Matth» 
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aU$H%km  > t porta  frutto  yCon  rendita  qual  iti 
to  , qital  del  feffanta  , e qual  del  trenta  per  uno  . 
Qacfu  terra,  perchè  divenga  buona  ^ noti  dev’ eiSsre 
nè  battuta  dai  piedi  dei  paifeggie/i  come  un  pubblico, 
cammino,  nè  ìaflofa  , ne  piena  di  fpine  . Lo»  che  fi 
fa , dice  S.Girolamo  , cangiando  non  già  la  pro- 
pria fofianza,  ma  la  propria  volontà.  Il  cuore  dell* 
uomo  è chiamato  da  S.  Paolo  un  campo  , eh'  è col- 
tivato da  Dio  *•  ì Dei  agricoltura  efiis  . Sta  dun- 
que a colui  , che  femina  nell'uomo  la  lemenza  E- 
vangelka  , il  coltivare  la  terra  del  cuore  umano  , 
per  mezzo  della  fua  grazia  e del  fuo  fpirito , per 
farlo  produrre  qualche  frutto . Vero  è , che  gli  Apo- 
Aoli  erano  i cooperatori  di  Dio  nella  condotta  delle 
anime  , ma  fe  S.  "Paolo  ha  piantato  > e fe  jipoll^ 
ha  innaffiatoi  il  foloDìo  però  ha  datO’  f incremtnto,- 
Chi  pianta  y e cù  innaffia  fono  un  puro  niente;  tutto 
fa  Dio,  che  dà  queÀo  incremento,  Qra.  egli  facre- 
Icere  in  noi  quel  eh’  è feminato  , -quel  eh’  è pianta- 
to y c quel  eh’ è inntffiatoy  rendendo  buona  la  volon- 
tà del  noAro  cuore,  e facendo  crefeere  la  fua  bontà 
verfo  di  noi,  a tnifura  che  più  diffonde  in  noi  la 
fua  carità  per  mezzo  del  Santo  fuo  Spirito,  come 
S.  Paolo  * * Ma  perchè,  emendo  buona  la  terra  , 
eflendo  la  femenza  m tutti  la  AetTa , ed  eflendo  l’a- 
gricoltore fempre  il  medeiìmo  , perchè  mai  un  gra- 
no produce  il  centuplo  , un  altro  rende  folamente 
feffanta  ,’  ed  un  altto-.trrara  i Ciò  nafee  , dice  Saa 
GiangrifoAomo  * dalia  diverfità  della  terra.  Impe- 
rocché quantunque  quefta  terra  Ca  tutta  b^na  , vi 
fono,  nondimeno  dhr^  gradi  dì.bonti^  , fècondo  la 
.diyerfa  difpQfisione  4élla  voloat|i  deli'  uomo,  E chi 
al  noftrp  cuore  quella  buona  ytuontà,  per  far- 
gli ^odurre  eccellenti  frutti  di  pietà,  fe  nonloftet 
fi)  J^io,  fecondo  quel  oracolo,  del  S.Apoftolo  * s 
eff  enìm  qui  eperatur  in  vobis  ir  "velie  (sa 

“in. 

* In  bune  loc,  ' • i.  Cor.  5.  $•  -.i 

* Ibid.  6.  Hem,  5.  5* 
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perfette  i pto  bona  vo/untateì  Ora  trorandod  quella 
diverGtà  non  folamente  in  ogni  giudo  in  particola- 
re , fecondo  i doni  diverfi  dello  fpirito  di  Dio*,  che 

10  fa  operare . nra  trovandoli  anche  in  ogni  dato  o 
in  ogni  genere  di  vita,  S.  Girolamo  e S.  Atana- 
lio  ‘ hanno  fpiegato  quel  che  GESÙ’ CRISTO  di- 
ce qui  di  quedo  centefimo , feffagefimo  , e tr^frrté  i 
attribuendo  il  primo  allo  dato  della  fama  virginità^ 

11  fecondo  allo  dato  della  fanta  vedovanza  , ed  il 
terzo  allo  dato  di  quelli  , che  fono  impegnati  nel 
matrimonio,  e che  in  edb  vivono  fantamente  . Ma 
S.  Agodino  attribuifce  il  centefimo  ai  SS,  Marti, 
ri  a come  ai  più  perfetti  , che  danno  la  vita  per 
GESÙ’  CRISTO  ; H fefa^tfim»  alle  ^ Vergini  , 
che  hanno  rinunziato  a •rateai  d’aceri  d^la  carne  ; 
ed  il  triiefimo  alle  perfoae  ^nde  legate  in  matrimoi^ 
flio , che  devono  foAenere  dori  combattimenci  contro 
i loro  corpi,  per  non  redacne  vinte. 

S.  Gìangrifodomo  conlìderando  la  grande  quantità 
di  queda  divina  femenza,  che  va  perduta,  ader- 
ma  * , che  GESÙ’  CRISTO  ha  propoda  ef^p^efla- 
te  queda  parabola  ai  fuoi  difcepoli,  ^r  fortificarli 
anticipatamente  contro  tutte  le  inquietudini,  che  (po- 
trebbero un  giorno  eccitarli  nelle' anime  loro.  Impe- 
rocché egli  voleva  avvertirli,  che  fe  vedeflero  in 
appreilo,  che  molti  di  quelli,  a cui  avrebbero  predi- 
* cato  il  Vangelo , ritornadero  alia  fregolatezza  della 
loro  vita,  e II  perdelTeco  miferamente,  non  doveva- 
no per  ciò  avvilirli;  poiché  anch’egli,  che  ben  ve- 
deva il  poco  frutto,  che  queda  divina  femerua  do- 
veva produrre  , non  aveva  lafciato  per  quedo  di 
fpargerla  con  profulìone  negli  uomini.  Ma  come/ li 
può  concepire,  aggiunge  il  snedelìmo  Santo,  che  li 
femini  tra  le  fpine,  tra  le  pietre,  e fulla  pubblica 

dra-  - 

- • Hteron,  in  bone  loc.  ^tbanafi  epifi.ad  ^mmoa, 
Monach.  Tom.  2.  pag.  37.  . 

* Queefi.  Evang.  l'tb.  i.  q. 

* In  Mitttb,  ut  fupra.  ^ 
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Vero  é,  die* egli,  che  farebbe  una  cofa  Tid>« 
cola  a le  s’intendefle  d'una  femenza  materiale,  che  fi  ' 
fetta  in  terra,  ma  non  è cosi  rifpetto  alle, anime 
•oftre  ed  alla  parola  di  Dio.  Imperocché  le  più  dure 
pietre  poflbno  cambiarG  in  una  terra  fertilifluna,co« 
me  aveva  dichiarato  il  S.  Precurfore  < , Le  ftrade 
più  frequentate  poflono  non  eflei  (»ù  battute  dai 
piedi  degli  uomini,  nè  efpoBe  a chiunque  vi  vuol 
pa(Tare;tBa  poBono  divenire  una  terra  coltivata  ebeti 
preparata  per  acct^liereladivina femenza. Finalmente 
tutte.  pofìTono  fvanire  le  fpine  e far  luogo  a quella  fe- 
menza, acciocché  pofla  crefeere  e podurre  un  frutto 
abbondate  . Se  quelli  cambiamenti  fofsero  impolTibi» 
ji,  quell*  adorabile  agricoltore  non  avrebbe  maifeminar 
to  niente  nel  mondo;  poiché  il  mondo  era  allora  come 
nn  campo  coperto  di  tpiee  e (fi  pietre,  o come  un 
etmmino  fre^ntato  ed  efpoBo  a tutti  t psfTeggeri, 
cioè  f(^getto  all’ impero  ed  agl*  infoiti  dei  demonìi. 
Ora  fta  all*  uomo  dalla  grazia  aiutato  di  G£SU' 
CRISTO  fuo  Redentore,  l’ellirpare  a poco  a poco, 
quelle  fpine,,  che  fanno  morire  la  divma  femenzat 
nel  fuo  cuore;  1* ammollire  la  durezza  di  quelle  pie> 
Ire,  che  non  lafciano,  che  la  carità  vi  metta  alcuna 
radice  ; ed  il  coltivare  quello  cammino  battuto  , la- 
vorandone e movendone  la  terra , per  mezzo  degP 
impulfi  (altari  dell’amor  di  Dio,  e per  mezzo  del 
limpre  (lei  fuoi  giudicii.  £ quantunque  Puomo  coll'* 
«flUlenza  dei  Signore  tutte  faccia  quelle  cofe;  tutu- 
via  Iddìo  è que^  dift  opera  tutto  in  lui;;  po;ché egli 
dà  ali*  uomo  la  volontà  ed  il  potere  di  farle  * c 
Cpefdtur  •Vitti  Ì3»  piretri» 
j il*  aq.  fino  al  }U  Ttopifii  adeffi  im'attts  ptU 
tdioh,  diando:  1/  renilo  dii  cì§H  i pmiie  td  uno  , 
tbi  netta  {un  campagna  ha  fiminato  detta  buona  fym 
menti.  Ma  nel  mentre  che  la  genti  dormiv^»  vina§ 
il  fuo  nemico  y e vi  joprafenùno  detti  zizxnitti».  i fik 
m'anddy  ec.  Ecco  un’altra  parabola,  che  ^antun^ift 

limi; 

* hàuh.  %.  s*  » TbJJip.  2* 
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fimi le  in  qualche  cofa  a quella  che  abbiamo  fpie^a- 
ta,  ci  fcopre  molte  altre  importantiflìme  verità;  « 
GESÙ’  CRISTO  medefimo  ci  ha  data  la  fpiegazio- 
ne  anche  di  quella  nel  corfo  del  prefente  capitolo 
• . 1/  regno  dei  cieli  è dunque  fimite  ad  un  uomoy 
che  bii  feminato  del  buon  grano  nella  fua  campagna 
cioè  fuccede  nella  Chiefa,  in  cui  r fedeli  procurano- 
di  renderli  degni  di  quel  regno  deflinato  ai  figliuoli 
di  Dio  nel  cielo,  fuccede,  dico,  nella  S.  Chiefa  una 
cofa  affatto  fintile  a quel  che  fuccede  ad  un  uomo  ^ 
che  ha  procurato  di  feminare  del  buon  grano  nel  fuo 
campo . Il  campo  è il  mondo  ; chi  femina  il  buon  gra^ 
no  é il  Figliuolo  dell' uomo  i il  buon  grano  indica  i 
figliuoli  del  regno  t cioè  quelli,  che  devono  pofTedere 
il  regno  celelte,  che  Mdio  ha  preparato  ad  elfi  dal 
principio  del  mondo  ^ \ la  zizzania  ci  figura  i fi. 
gliuoìi  deli' iniquità  ; il  nemico  y che  femina  ta  zizza- 
nia y è il  demonio y ch’è  veranaente  il  nemico  di  Dio, 
perchè  è direttamente  oppollo  alla  f^ua  verità  , alla 
fua  giuftizia,  ed  alla  fua  carità,  e perchè  fi  sforza 
con  tutto  il  fuo  potere  di  diftruggere  i fuoi  adorabili 
dtfegni  nei  fuoi  eletti , febbene  quelli  fuoi  eletti  fie- 
no per  altro  ficuri  fotto  la  divina  fua  protezione.  Il 
tempo  della  raccolta,  che  il  Tadre  di  famìglia y eh’ 
è GESÙ’  CRISTO,  vuol  che  fi  afpetti,  è il  tempo 
della  fine  del  mondo,  e della  confumazione  dei  feco- 
li',  ed  i mietitori  fono  gli  ^AngeTi.  Siccome  dunque  fi 
raccoglie  la  zizzania,  «e  fi  dà  alle  fiamme;  così  il 
}ìigliuo!o  dell*  uomo  invierà  alla  fine  del  mondo  gli 
Angeli  fuoi  , acciocché  ftpàrino  dal  fuo  regno  tutti 
coloro  f che  fono  di  fcandalo  e di  caduta , e gli  opera- 
tori d' inìifuità  ; li  gettino  nella  fornace  del  fuoco,  dova 
farà  phtgneri  t firider e di  denti.  Allora  il  frumento 
farà  raccolto  nei  grana)  del  Signore  ; cioè  i giufli , fU 
gurati  da  quello  frumento , rìfjpìenderanno  come  il  fo- 
le nel  regno  del  loro  “Padre, 

Tal’ è la  fpiegazione  generale,  che  GESÙ’ CRIv 

STO 
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STO  dà  a quèfla  parabola, che  ha  pur.bifognó  d'unft 
dichiarazione  particolare,  quale  ce  l’ hanno  data  i SS» 
Padri  • . E’ ordinario  artificio  del  denaonio,  fecon-  \ 

do  S.  Giangrifoftomo,  l'unir  infieme,  per  quanto,  gli 
è po0ìbije,  la  menzogna  colla  verità,  acciocché  la 
verifimiglianza  dell’ errore  palTi  per  la  fteiTa  verità, 
ed  inganni  coloro  che  fi  lafciano  facilmente  fedurre. 
Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  parlando  di  quella  femenza 
del  nemico,  non  indica  altro  cattivo  grano,  che  la 
zizzania,  che  fi  afiòmiglia  molto  al  frumento.  Cosi 
quantunque  fi  polTano, intendere  per  quella  zizzania 
tutti  in  generale  i cattivi  ; nondimeno  S.  Giangrifo» 
domo,  S.  Agollino,  e S.  Girolamo  hanno  creduto, 
che  fi  debbano  particolarmente  intendere  gli  eretici . 

Ma  ficcome  il  Salvatore  , parlando  del  campo  ^ dove 
fi  feminò  ed  il  buon  grano  e la  zizzania , lo  fpiega 
non  della  Chiefa,  ma  del  mondo;  cosi  S.  Agofiino 
ha  creduto,  che  fi  doveflero  piuttollo  intendere  per 
quella  zizzania  gli  eretici,  che  fono  frammifchiati 
coi  buoni  in  quello  mondo,  non  nella  focietà  d'una 
fola  Chiefa  e d'una  medefima  fede,  ma  nella  focie- 
tà d’un  medefimo  nome  Crilliano,  e che  fingcno  d’ 
infegnare  la  verità,  infegnando  la  menzogna. 

• fi, demonio,  dichiatato  della. verità, che  vCr 

glia:  leinpre  per  far  preda  di  anime,  cerca  Toppor- 
tqpità  di  feminare  la  fua  zizzania,  cioè  d'infinuare 
T.  fiiòi  errori,  quando  gii  uomini  dormono;  quando 
non  Iblamente  i Prelati  ed  i Pallori,  ai  quali  è Ha- 
ta particolarmente  affidata  la  cuHodia  del  campo  del- 
la i.  Chiefa,  ma  anche, tutti  i fedeli  vivono  trafcu- 
rati,  e non  vegliano , .come  dovrebbero,  per  confer- 
vare  in  fe  lleflì  e negli  altri  il  facro  depoCto  della 
.verità.  Dopo  che  P erba , cioè,  dopo  che  frumento, 
che  non.  era  ancora  che  in  erba,  crebbe,  ed  tnco- 
tninciò , dice  il  Salvatore,  a mettere  ia‘ fpiga  ; ancbg 
la  zizzania  incominciò  a comparire  . 11  Figliuolo  di 
, Dio 

• Uug.  in  Matth.  quicfi.  ii.  Hìmn’Jn 
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DI  S.  MATTEO;  4S9 
Dio  c*  indica  con  ciò  > dice  S.  GiangrifoUomo , che  1* 
errore  non  fi  fa  vedere  , che  dopo  lo  ftabilimento 
della  verità.  Ed  infatti  i fallì  profeti  non  fi  fMero 
volere,  fegue  quello  Padre,  che  dopo  i Profeti  del 
Signore;  i falli  apoftoli,fche  dopo  gli.Apoftoli  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  e gli  eretici,  che  dopo  i SS.  Predi- 
catori della  fede  dd  Vangelo . Imperocché  il  demonio, 
avendo  veduto  che  la  divina  femenaa  prodncev'à  il 
fuo  frutto  nelle  anime,  e ch’egli  non  poteva  nèfvel- 
lere  ciò,  ch’era  troppo  profondamente  radicato y nè 
far  morire  il  buon  gnino,nè  abbruciarlo , tenta  quell* 
altra  ftrada  di  mefehiare  il  cattivo  grano  col  buono, 
per  confondere  in  quella  maniera  l’uno  coll’altro. 

S.  Agoftino  dice  a quello  propofito,  che  l’uomo  , 
figurato  da  quell’ aria,  a milura  che  diviene  più  fpi- 
lituale,  ed  a mifura  che  crefee  in  cogniaione  ed  in 
pietà,  feopre  Tempre  più  la  zizzania  della  menaogna 
e dell’ errore.  E ciò  che  quello  Padre  dice  dell’erro- 
re, fi  può  dirlo  lenza  dubbio  anche  di  tutto' ciò, eh’ 
è oppofto  alle  perfezioni  della  pietà  nei  gioiti  med». 
fimi,  i quali  acquillano  Tempre  maggior  lume  per 
coqofcere  i loro  difetti  a proporzione  che  crefee  in 
elfi  la  giullizia  . ^ ' 

I fedeli  fervi  di  Dio  , figurati  dai  fervi  del  Capo 
di  cafay  rellano  qualche  volta  maravigliati,  non  po- 
tendo comprendere,  come  fieno  inforte  tante  fallirà 
e tante  erefie , e come  fieno  Hate  follenate  da  perfo- 
ne,  che  portavano  il  nome  CriftianoiTo-che  fa, che 
dimandino  a qu^lo  padre  di  famiglia.,  d\onde  mai 
fia  venuta  quefia  zizzania  nel  fuo  campo y ch'egli  <»- 
•veva' tutto  femiuato  di  buon  granai  £ dopo,  dice  S. 
.Agoftino  * , che  hanno_f<x^rto,  mediante  il  lunm 
Ai  Dio,  il  motivo  che  ha  fpinto  il  demonio  a femi- 
tttt^  ia  zizzania  tra  il  buon  grano,  fi  fentono  qoal-' 
che  tolta  trafportatt  da  un  Tanto  zelo,  che  li  reca  a 
defidetii|a,  che  fieno  interamente  fterminati  dal  mon-; 
^0  coloro^  a^^il  padre:  della  menzogna  ha  cosìrienH 

. i.i  Iff'tày  qpktìfby  ja,  ff.  a, 
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piati  delHUiifioi»  dei  fuoi  errori*  acciocché  tehnkif» 
HO  ami  ¥oha  «i  pervertire  e d^àwelenare  le  aiutile 
colle  pótoiciofe  1<m-o  dottrine  .>’Ma  la  pietà  li  reca 
fubito  à confultare  la  giuftiata  del  Signore,  che  ri* 
pardano  Come  règola  della  loro  condotta  j Io  che  è 
indicato  nella  dimanda , che  i fervi  fanno  a quello 
padre  di  famiglia,  allorché  gli  dicano:  raù  tu  eh» 
andiamo  a raccogtitrt  ^uifia  zitzauia  Ora  la  verità 
rifponde  allora  a quelH  fervi , fegue  a dire  S.  Ago- 
fiino,  che  1 uomo,  finché  vive  in  quello  moado  , 
non  può  effer  mai  ficuro  di  quel  che  farà  in  avve- 
nire colui,  il  cui  errore  vede  e condanna  prefcnte- 
mente  ; nè  conofce  il  vantaggio,  che  i buoni  cava- 
no da  quell  errore,  per  crefeere  via  maggiormente 
nella  pietà.  Rifponde,  che  quello  genere  di  perfonò 
non  dee  dunque  effere  ftermmato  da  quefto  mondo; 
acciocché  volendo  uccidere  i cattivi,  non  fi  uccida- 
no forfè  degli  uomini  buoni,  quali  elfi  poflbno  ua 
giorno  divenire j ed  acciocché  non  fi  privino  d'.un 
gran  vantaggio  gli  fielfi  buoni,  a cui  quelli  cattivi 
fcno,  loro  mal  grado,  di  grande  utilità.  Rifponde 
finalmente,  ch’è  neceffario  l’afpettareil  fine  di  qw- 
fio  mondo,  allorché  non  refterà  più  tempo  ai  catti- 
vi di  cambiar  vita,  né  ai  buoni  d'appromtarfi  e;  di 
crefòere  lempre  più  nella  verità  a cagione  dell’erro* 
se  degli  altri . Imperocché  per  quello  motivo , comt' 
lèpeavtfiro Sii  Ago^o,. . il  padhe  di  famiglia  tio0. 
permette  ai  uriti  di  fiinr  quel  che  gli  dhnanda» 
arano  , parcàr  riHe;  atecqgUttido  la  thttama^ 
■a»  mtétjimo,  tgmpo  il  iuoÉf 

4r»m  jm  Vuole  che  qfpe^no  H umpo  Mia 
titura  ^ e che  fi  CcilfitrvwX'iiHiHtto.paaienti  e pacifit 
4i^fina.idlonr<-w  • r?  ‘ ^ ' Y" 

-fefiESy^  GK^9TO, ^lei  vero..p4dfr  id  famiglia^ dee. 
.tiBnqned«à>a//a  jCa»  ài  utktitori^cioè  agii; 

i^ttggii'fuv  t pnma  1»  tizttauia  iÉBpante 

L csttiui  dai  buoiù,  tanto  ili.ereti4,  quanto  tatti  i. 
ngliuw  dellMniquità,  f itt  màaipo/t  per  dar^, 

l»  alle  fiamme  I cioè  unite. iafieme  tutti:  càttir 
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vi,  fi?coado  i diverfi  gradi  della  loro  imlizia,  e.  Cs* 
condo  le  direrfe  l^ieci«  «lei  loro  errori,  aoriocche  £e» 
fio  feparatameotp  puaiti  « proporzione  dei  loro  de* 
meriti,  $.  Girolamo  aggiunge  a ciò  che  hanno  detto 
gli  altri  Padri  * : Che  quella  proibizione^  che  ia 
qui  il  padre  di  femiglia  ai  fuoi  fervi  di  non  tatto* 
gliere  la  zizzania  prima  del  tempo  della  ricolta  la 
grande  raflbmiglianea . che  padk^  fui  principio  tra 
quell'erba  cattiva  ed  il  buon  grano,  ci  danno  mo* 
tivo  di  fare  un'altra  rifieflkme;  cioè  che  il  Signore 
ha  voluto  avvertirci,  non  folamentechenon  dobbia- 
mo affrettarci  a feparare  dalla  Cbiefa  il  noftro  fra- 
tello, che  può  divenir  difenfore  della  verità  , dopo 
averla  impugnata;  raa  eziandio  che  non  dobbiamo 
elTer  troppo  pronti  a^condattnariai'  allorché  fi  fiorge 
nei  fiwà  untimenti  qualche  co(à , -die  «oh  è iòi^ 
interamente  feoondo  la^jVtfità;  me  tutto  dobbiamo, 
iafciarne  il  giudìdo  aUQ,fte£b..DÌQ,v  acciocché,  'pri- 
vato che  fia  queir  ultimo  giorno,  eg't  efclnde  dalla 
compagnia  dei  Santi  coloro,  che  non  faranno ^glè 
femplicamentc, riputati  lieti' (^nione  d'altri  uomini, 
ma  che  • ne  .faranno  madifettameote  canvint»  dalla 
fua  divina  giufti«a.  ,■ 

; V*  jr*  ia*  GESIJ’  CRISTO  propof»  ai  fuoi  difce* 
poli  »«’  akra  parabola , dicendo  i II  rag»*  dti  eitli 
# ^tnìle  «il  granello  di  ftna^,  che  un  piglia  a fmi^ 
$ta  nel  fue  campa  , Quefia  è la  più  pìcciela  di  tutt9 
le  femenze  , ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  ufa  qui  un  gran 
riguardo  verfo  i fuoi  difcepoli  * « Siccome  egli 
poteva  averli  fpa ventati , allorché  aveva  detto  aper- 
tamente, che  ben  tre  parti  della  divina  f^isenid  ro« 
if«:ebbera  fenza  frutto; cosi  li  conforta  in  cetta  ma*, 
incra  con  quella  nuova  parabola  del  pìcetala  gratta  di 
fenape , e fa  ad  efi  conoscere  , che  le  predicazione 
del  Vangelo , ad  onta  di  tutti  gli  ollacoli  che  vi  ^ 
ranno  opppfti , non  Jafcierà  dii  difknderfi  d' una  mn* 
ftiera  aoMoipiMle^e  di  rendere  un  fiuRo  abbondaiV- 

tc 
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fimUlf' od.  un  granello  di  fenapet<ié^  quel  che  fucce- 
de  nelfó  ftabilimento  del  regno  dì  GESÙ’  CRISTO, 
eh' è la  Chie&  terreftre,  che,3  tende  al  cielo,  ha  qual- 
che rapporto  a ciò,  che  fi  vede  'fuccederé  ' al*  grano 
di  lienape,  che  eflendOi  dice  il  Salvatore,/**  più  pie- 
dola  di  tutte  le  fe/neme , oppure  una  delle  più  pic- 
cine, ed  effendo  femìnata  da  un  uomo  nel  fuo  cam- 
po , crefee , e diviene  il  maggiore  di  tutti  di  erbag- 
gi . „ GESÙ’  CRISTO  fi  paragona  qui  a quello  gra- 
„ nello  di  fenape,  cb'é  acre  all’ ellremo , ed  è il  più 
„ picciolo  di  tutti  i ^ani,  e la  cui  virtù  non  fi 
fcMre,  che  quando  è hritolato.  Quello  granello 
„ è (lato  leminato  nel  campo,-  cioè  GESÙ’  CRI- 
„ STO»  fecondo  S.  liario  • , e fiato  prefo  dal  po- 
»,  polo  Ebreo,  dato  a morte,  e come  feminato  nel 
„ campo  y allorché  il  fuo  corpo  fu  pollo  nel  fepolcro; 
„ egli  è crefciuto.in  appreflc,  e fi  è innalzato'  fopra 
„ tutta  la  gloria  dei  Profeti,  che  lo  hanno  precedo- 
„ to.  Che  vi  fu  in  effetto  di  più  umiliato  e di  più 
„ picciolo  di  colui,  che  fapendo  d’eflere  per  fua  na- 
,,  tura  uguale  a Dio,  fi  è annichilato  fino  a prender 
„ forma  di  fervo,  ed  a morire  della  morte  di  Cro- 
,,  ce  ^ Ma  quello  grano  così  picciolo  in  apparenza 
„ quanto  finalmente  non  è divenuto  grande,  non  in 
„ fe  (leffo,  ma  per  gli  effetti  sì  lumiiiofi  del  fuo  po- 
ì;  tere?  E quanto  la  virtù  totalmente  divina,  rin* 
„ chiufa  folto  la  picciolezza  e folto  l’umiliazione 
„ della  fanta  fua  umanità,  non  fi  è,  per  così’ dire, 
„ efaltata  per  mezzo  della  fteffa  fua  morte,  che  a- 
•„  veva  come  ftritolato  quello  grano  adorabile"/*  ' 
Quel  che’  S;  Ilario  dice  della  perfona  di  GESÙ* 
CRISTO*  Sf  'Gìangrifbftomo  e molti  altri  Padri  lo 
dicono  degli  etfetti  della  fua  Incarnazione;  cioè  del- 
la ptedkasiòoe  del  VMgelo,  edello  llabilimcnto  del- 
la tede*  Pateva  che  in  quei  principi!  non  vi  foflè 
cofa  al  inondo  più  picciola  di  qnefta  fetuenaa  della 
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DI  S.  MATTEO: 
nodrj  J^eligione.  Gli  Apoftoii,  che  la  fpargevano  ; 
erano  i più  piccioli  ed  i meno  conlklerati  di  tutti  gli 
uomini.  Quegli,  di  cui  elfi  erano  miniftri,  paflava 
nello  fpiriro  degli  Ebrei  per  figlio  d*un  falegname  , 
che  i Farifei  e i Dottori  della  legge  guardavano  con 
fommo  difprezzo  . La  dottrina  *,  eh'  egli  proponeva, 
non  inculcava  che  umiliazioni , che  fofferenze , ed  un 
totale  allontanamento  da  tutta  la  gloria  del  fecolo., 
Frattanto  perchè  fotto  tutte  quelle  apparenze  di  baf*, 
fezza  era  rinchiufa  l’onnipotenza  di  Dio, quello, che* 
non  era  al  principio  che  un  picciolo  granello  di  fe- 
nape,  è divenuto  un  grand’albero  capace  di  foftene- 
re  gli  uccelli  del  cielo;  cioè  le  perfone  piò  elevate, 
come  fono  Itati  gl' Imperatori,  e gli,  fpiriti  più  fubli- 
mi  del  fecolo.  S.  Ilario  * per  li  rami  di  quell’al- 
bero ha  intefo  i SS.  Apolloli , che  ufeendo  da  GE- 
SÙ’CRISTO,  come  dal  loro  tronco,  fono  crefciuii, 
e fi  fono , per  cosi  dire , ellefi , mediante  la  fua  di- 
vina virtù,  per  mettere  il,  mondo  come  al  coperto 
fotto  la  loro  ombra . Imperocché,  le  nazioni  fono  da 
ogni  parte  ricorfe  ai  SS.  Apolloli , invitate  dalla  lpe> 
ranza  della  vita  eterna,  che  promettevano;  e fi  fo- 
no come  ripofate  fu  i rami  di  quell’ albero  divino,di 
cui  parliamo. 

Non  fi  può  leggere  qui  fenza  maraviglia,  che  que- 
llo granello  di  fenape  crefea  fino  a divenire  un  al- 
bero » efiendo  d' ordinario  quella  pianta  alfa!  picciola 
nei  nollri  paefi . Ma  gli  Autori  che,  ne  hanno  parla- 
to, e che  _ne  hanno  veduto  nei  paefi  caldi , afferma- 
no che  ivi  diviene  grandilfiraa , ed  in  forma  d’albe- 
ro; che  ficcome  gli  uccelli  amano  affai  quella  forte 
di  grano,  cosi  vi  fi  ripofano  fovente  fopraper  man- 
giarne; lo  che  ha  dato  fenza  dubbio  motivo  a GE- 
SÙ’ CRISTO  di  parlar  qui  di  quelli  uccelli  del  cie- 
lo, che  vengono  a ripojdrfi  {opra  i rami  di  quefi* 
pianta  . 

iì>  fino  al  yr.  niS*  pur  luf»  un'altra  pa^ 

! la  ^ttb.  caru  ».  .j,  , ‘ v .■  „ ^ 
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r4iMt%  U rtjgm  dti  cigli  è fimilc  *l  tè»  ntkt' 

^òMÓM'pìrmdg'i  e metr§  dentro  d tri  mìfìtrg  di  fgrii. 
Hdit/mcbc  la  pi^a  fia  tutta  lievitata  ^ et.  Dobbiamo- 
n^afdar.  G£SU*‘> CRIPTO,  dìce'b.  Girokttrrai  * 
ctìwie: un  ricco  padre. di  famiglia,  ‘che  ha  clMainate 
a convito- airaiffisse  ^rfmie  , e che  prefentà  ad  èffe 
div^e  vivande^, ‘^acciocché  ognuna  lì  aiiaienti  di- 
quelle,  che  fono  più  confacenti-al  fuo  Aòmaco.  Ini- 
^occM  noa^evui  gti<-  nomini  hanno  un  mèdelìmo 
ilomaco;  ad  ano  convengono  più  le  cole  amare,  ad 
un-aiéro  le  dolci;  alcuni  amano  i cibi  più  acidi,  al- 
tri  ì più  delicati.  Perciù  il  Signore  proponé  diveffé 
fpecie  di  parabole, acciocché  fecondo  là  divéflìtù  del> 
le  pi^he  C’ delle  malattie  di  quelli,  che  te  afcolta-’ 
no,  ém vino  in  ciò,  ch'egli  dice,  anchè  dìverfi  ri- 
Siccome  d’eadinario  era  eflifèìo  delle  féiimine 
il  tìM  il  pane^  perciò  GESÙ'  CRISTO  parla  qui  d* 
una  fehtmina.  Il  IkviiOj  eh’ è delttnàto  à fermenta- 
re' la  ^fta , può  indicarci  la  predicarione  Evangelica  ; 
e quelle  tre  mifìtre  dì  farina , che  arrivavano  a tre 
efi'/  et' ài  l’ordinaria  quantità  di  pane,  che  ogni 
volta  comunemente  lì  cuoceva  * potavano  figu- 
rare, fecondo  S.  Girolaino,  l’inteHeÉte,  l’anina,  ed 
il  corpo;  oppure,  fecondo  S.  Agoftino  * , il  tuo- 
nd,  l'anima,  e l’intelietto  deli‘dGiiin-j  che  dovevano 

£ interamente  penetrati  daifi#'  verità  della  fede 
ica  , ed  anche  dalki'-oiciiùy  accioechè  tutto  V 
fo^e  veramente  Male > ed  animato  ÀtH’amore 
di  Di»,  che  lo  ilMiala(<vei4b  il  cielo  , come  te  paftà 
tinta  Interamenite  a’ aldi  avervi  pofto  dentro  un 

poco  dì  fievitò;  to  ' ttMe  iii  dire  à S.  Giangiift^oiàò 
* i di»  fiecoléitf  nn  poco  di  lievito  comunica  la  fua 
virtù  a ttmto  fa  pafta^  a Cui  fi  anitee  i cbil  t difee- 
peti  dè  GiùU’  C^tlSiiO  dovevano  camldare  tnno  H 
mondi»  oolhr  virtù:  lidia  peificaaione  apoftoirca  , e 
• CàP 
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toavértirlo  a GESÙ’  CRISTO.  Nè  dite  già,a;;giaa< 
ge  il  medefimo  Santo  che  potrano  fare  dodici  uo* 
mini  mcfchiati  con  tutto  un  mondo}  Imperocché  in 
ciò  appunto  iì  è manifeftata  la  grandezza  della  loro 
virtày  ch’eglino»  eflèndo  mefchiati  col  mondo»  fono 
Rati  a lui  fuperiori . Siccome  la  forza  del  lievito  non 
fi  fa  conofcere,  che  quando  è uniiO'  alla  paftA,  e 
quando  vi  è talmente  mefchiato , che  il  Figliuolo  di 
Dio  fi  ferve  anche  di  ■queft’efpreflìone,  rèe  vi  fi  va* 
fcond$i  quod  multe f abf conditi  così  gli  Apoftoli  e i 
loro  difcepoli,  eflfendo'in  mezzo  ai- popoli  ^ «he  prò* 
curavano  di  farli  morire,  ne  fono  divenuti  verace* 
mente  i loro  maéfiri.  E ficcome  il  lievito^  efiendo 
fparfo  per  tutu  la  pafta,  non  refta  diftrutto,  ma 
cambia  anzi  a poco  a poco  quefia  madeiitna  palla 
nella  fteffa  fua  qu^itòj  cesi  la  predicazionw  degli  A- 
pofioli  e dei  fanti  ‘loro  fucceflòri  ha  cambiati  e con* 
vertiti  tutti  i popoli,  rendendoli  Amili  a loro. 

S.  Ilario  dice  di  piò  * ••  che  GESÙ*  CRISTO 
paragotla  qui  fe  Hello  al  lievito  fatto  dì  farina»  che 
comunica  la  fua  virtù  a tutta  la  palla»' che  Is  fenp. 
mina  » che  prende  quello  lievito  » c*  indica  la  finago* 
ga  » che  avendo  ricevuto  GESÙ’  CRISTO  nato  ia 
mezzo  a lei»  lo  ha  nafeofto  in  certo  modo,  condan* 
nandolo  a morte,  e chiudendolo  nel  fepolcro;' quelle 
tre  nrìfure  di  farina  » in  coi  quello  lievito  è nafco> 
fto,  ci  figurano  la  Legger  i Profeti*  ed  il  Vangelo, 
ch’egli  unifee  infieme  in  fai  mankta,  che  qoaqtola 
legge  aveva  ordinato e quanto  avevano  predetto  i 
Profeti , fu  interamente  compiuto  dalla  perfezione 
Evangelica  ; e tutto  ciò  fi  fa , ingiunge  il  medcfiold 
Padre,  mediante  la  virtù  dello  Spirito  dì  Dio< 

Nè  dobbiamo  già  maravigliarci  * dice  S.  Giangrifi>> 
mo  » , che  il  Figliuolo  di  Dio,  feoprenda  agli  uO. 
mini  i aKlerii  più  fuMirai  del  fuo  regno,  parli  ad 
elfi  di  fenape  e dì  lievito  ^ Egli  parlava  » perfone 
materiali , che  avevano  bifogao  di  qneAd  foniìbili  fi; 

mili; 
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mtlitwyai..,Anùi)kiaino  piuttòSo  la  fua  onnipoteotap 
inedèùi<y  % cli'egit  ha  predette  lotto  figure  cosìncoóuK 
ni  tofe'icosl  incredibiJi>e  che  le  ha  compiute  d’una'' 
OMiniera  così  luroinofa.  Egli  di  ai.  mifierio^  iievko' 
^Ila  predicazione  della:  fua  parola  .quellaL 'iavifibile 
virtù,  che  cambia  uomini  materiali  e carnali  io  tan- 
ti Angeli  t e,  vuole  che  quelli  , che  credono  iiti  lui  i 
fieao  mefchiati  colia  moltitudine  tiegl’ infedeli»  ai&if 
ché  fieno  tra  loro  come  una  fpecie  di  lievito  < di  vi- 
no, che  comunSehi  ad  elfi  la  virtù.e  lalapìeBza.^e 
le  dodici  uomini  furono  un  tenapo.quel  lievito  , cl^ 
ha  cambiata  e fantificata  tutta  la  > terra;  confideria- 
mo , dice  S.  Giangrifoftomo,  quanto  è mai  grande 
pcefentemente  la  noftra  miferia;  poiché  quantunque 
j Crilliani  fieno,  in  cosi  gran  numero,  non  polfia- 
mo  tuttavia  fervir  di  lievito  per  convertire  quei  po- 
chi infedeli  che  ancora  reftano  al  - mondo  ; noi  che 
dovremmo  eflere  > cosi  lantl  da  poter  fervire  alia:  con* 
verfione  di. dieci  mille  mondi,  W--. -■  ,* 

Ha  oflervato  TEvangelifta»  che  GESÙ’  CRISTO 
non  parlava,  che  in  rarabole»  affinchè  folTe  avvera- 
ta la  predizione  del  Profeta  *■  : lo  aprirò 
bieca  in  parabole  ifgorgberò  eofe  aftofe  fin  dalla  fon* 
dazione,  del  mende,  Qiiefio  paflò  i prefo  dai  Salmoir 
fettantefimo  fettimo,  compoft0.  c^da  Davidde,  o da 
Alaph.  Abbiamo  detto  rlfelhii  jTpk^ione  di  quello 
Salmo.  Ch‘efl0  non  gialla  il  fenld  littera- 

le  e dorico.  fe.noeÌM!iffi'i.é  avvenuto  agrifraeliti. 
dopo  la  loro  mar  abbiamo  nel  noe- 

defimo  tempQa|p^a<o  » cne  ila  dichiarazione^  che  fa 
quello  Profettainl  cui  difeorfq  doveva,  eflere  enigma* 
tico,  c*»fe|B|p[iìf.>che  le  lue  parole  contenevano  moL- 
Xe  verità.,  quantunque  figura- 

vmkt.p^aiere , dalla  fondazione  del  monde^ 
■iQtt^qjlpque  le  medelame  verità,  che  il  Ei- 
^41  aafcondeya  ancora  al  comune  dd  p^ 
parlandoli  che  in  paeabok  ed  in  enigmi. 

ed 
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cd  egli  operava  così , o perchè  non  erano  degni  d*  f 

afcoltarle,  o perchè  veniffero  eccitati  a chiederne  la  ' 
intelligenza,  che  non  potevano  ricevere  che  median.’  i 
te  il  lume  de, Ilo  Spirito  di  Dio.  E per  moftrare  a 
quello  popolo , dice  S.  Giangrifoftomo  * , che  la 
maniera,  ond'egli  parlava,  non  era  già  nuova,  fa 
vedere,  che  i Profeti  fe  n' erano  ferviti  prima  di  lui, 
ed  avevano  nel  medeCmo  tempo  predetto,  che  chi^ 
^ra  da  loro  6gurato,  parlerebbe  un  Amile  linguaggio.  ’ 
■j(r.  44.  li  regno  de' cieli  e'  fintile  ad  un  teforo  na- 
fcofto  in  un  campo  y che  un  che  /’  abbia  tro-&ato  y le 
ripiatta;  $ per  il  giubilo  che  ne  ha,  va  y ve<ide  tutte 
ciò  che  ha , $ compra  quel  campo  • Alcuni  Padri  ^ , 
hanno  intelb  per  la  parabola  del  teforo  galcollo,  o 
il  Verbo,  che  effendo  Dio,, e tutti  contenendo  in  fe 
fteffo.i  tefori  della  fapiériza  é della  fetenza , è co^ 
me  nafcofto  fótto  là  carne  umana;  oppure  le  Sante 
fritture,  che  in  fe  contengono  la  conofeenza  del 
Salvatore.  Qjando  l'uomo  è beato  a fegno,  che  ar- 
riva a feoprirvi  per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  qu^' 
Ila  primitiva  forgente  di  tutti  i beni,  lo  che  è,  di- 
ce S.  Mario,  una  grazia  affatto  gratuita;  Queminve- 
niffe  eft  gratuitum  ; allora  egli  dee  difprezzare  tutti  i 
beni  fugaci  di  quello  mondo,  per  effere  m iftato  di 
poffedere  il  bene  fupremo,  che  ha  ritrovato;  e la  ca- 
rità lo  eccita  a dare  tutto  ciò  che  poCGede  folla  ter-, 
xa , fpogliandofene  a beneficio  dei  poveri  per  far  ac- 
quillo  del  teforo  celelle  • E*  detto , che  il  teforo  è 
ftato  fubito  nafeofo  da  chi  lo  ha  trovato  ; perchè  era 
neceffario  di  comprare  il  campo,  per  efler  padrone  di 
quello  teforo.  Ora  noti  fi  può,  dice  S.  Ilario,  farac* 
quillo  del  campo  e del  teforo  ,*  fenza  darne  un  prez- 
zo in  contraccambio;  perchè  le  ricchezze  del  cielo 
non 'fi  poffedono , che  mediante  la  perdita  di  quel 
che  fTgqjOGede  fulla  terra.  Chele  , com’abbiaraodet- 
to,  è'n^o,  che  Tuomo,  che  ha  trovato qqello te-  \ 

■ . fO. 
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foro.  Io  Hafconde,  non  bifopna  già  irnmapirtarfi,  di- 
ce S._ Girolamo,  ch’egli  lo  faccia  per  un  fentimetito 
d’Jnn’dia;  tna  perchè  i!  defiderio  di  confervarlo,  ed 
H timore  di  perderlo  Io  fpihgono  a nalconderlo  nel 
fuo  cuore,  dopo  averlo  preferito  à tutto  ciò  che  pof- 
fédevà  primà  nel  inondo, 

Quelra  parabola  c’ihfegna  dunque,  fecondo  S.  Gian - 
grifolbomo  * , non  folainénte  a difprezzare  ogni 
cofa  per  iattactatci  unicamente  alla  verità  del  Van- 
gelo; ma  anche  a farlo  con  uh  tràfportò  di  fanta 
gioja,  figurata  dà  quella , che  p'rovà  quefl^uomo  per 
aver  trovato  un  teforo.  IiUperocChè  chi  rinunzia 
alle  proprie  riccheaie  pei  fer't^ir  Dio,  dev’effere  per- 
fuafo,  che  in  vece  di  perdere,  guadagna  molto;  co- 
me ehi  ha  trovato  il  teforo,  hon  teme  di  vendere 
tutti  i funi  beni  per  far  acquifto/del  caUnpo,  dov’  è 
nafcofto  quefto  teforo,  colla  certezza  che  dee  farvi 
uh  guadagno  ìncomparabiljhente  maggiore.  Quando 
S.  liano  c'  infegna , che  bifognà  vendere  tutti  i fuoi 
beni  per  acquìftare  quefto  teforo , dobbiamo  intender- 
lo in  quella  ftefla  maniera  onde  il  Figliuolo  di  Dio 
ha  detto  a quel  giovane  del  Vangelo  *■  : Che  fe 
voleva  eìfer  perfetto,  andatTe  a vendere  tutto  ciò  che 
TOfledeva,  lo  diftnbuifle  ai  poveri,  ed  avrebbe  Unrc- 
loro  in  déto:  Oppure  dobbiamo  almeno  elTer  dii^Jofti 
a lafciare  ogni  cofa , quahdtt^^ehiecellàrio,  peCcdh- 
fervare  il  pfeziofo  te&rd^n  pml^o  di  GESÙ’ CRI- 
STO; e frattanto  d^|ÉÌIliÌlb /còh  quelli  beni  Veftire 
ed  alimentafe  i ^rdhe  quelle  ricchezze , haf-- 

colli  in  feno.d|^|Kp’llÌ^  Un  impulfo  di  carità,  fa- 
rànno  uhfeàl^pK  t^'ifeftè , che 'Ci  ferviranho  a ftr  àc-’^ 
q.  h:o  tell^fièi  befti  eterni.  - ^ ^ 

ragione  dice  qui  GESÙ’  CRISTO, 
che^'fl  fefiiyP^ngelico  è nafcofto , e che  1’  Uomo,* 
cheTa'ttfjto;  /•  nafconde Rinnovo.  impetocchèqUan- 
.ttìiì^ttà  lift  V(Ètt>,  'cóme  ci  aflìcura  S.  PàOlò  » , 'fh 

- ’ \ ^ 
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U gratta  di  Dì»  mfiro  Salvator$  fi  i manifafiata  i 
tutti  gli  uomini i è anche  vero»  giafla  la dicbUrazio» 
ne  che  GESU’^  CRISTO  ne  fa  prefentcmente,  che 
quella  grazia  i un  tefor»  , perché  pochi , com' 

egli  dice  in  un  altro  luogo  * > trovano  U p^ttt 
dilla  vita , a la  firada  chi  vi  conduci  ; t molti  or» 
cbtranno  d' entrarvi , e noi  potranno.  Q^fto  é dua» 
que  un  teforo  nafcofio  per  molti  che  fono  fchiavl 
delie  loro  pa01oni , ed  accecati  dal  loro  orgoglio  f 
come  eranoallora  iFarifeiedi  fattori  della  legge.  Ma 
è un  teforo»  che  fi  dee  nafconder» , anche  dopo  aver* 
Jo  trovato;  cioè  fi  dee  tener  nafcofio  con  una  pro- 
fonda umiltà  » e fi  dee  cosi  toglì^lo  al  furore  dei 
demonio,  eh*  è il  la^o.  cbe  dobbiamo  1 téme- 
re,  fe  efponghiamo  ineonfideratamente  agli  occhi 
del  mondo  qud  teforo,  ch'abbiamo  dentro  di  noi  d 
e fe  non  vegliamo  coiitinuameate  ^ tvetiefiingne*. 
re  i movimenti  della  vanagloria , che  polTono  nafee*' 
re  dal  poffeflTo  d’nn  c<»ì  preziofo  teforo, 
if.  45.  Il  regno  dei  cieli  è atiebe  fimiie  ad  m 
goziantif  che  cerca  perle  belle  e che  avendone  trevo» 
ta  una  di  gran  prezzo f va,  e vende  tutte  quello^ 
ehi  ha  y e la  compra , GESÙ*  CRISTO  fegoe  a rap* 

firefentare  la  medeflma  cofa  anche  fatto  altre  pino- 
e . C^uafie  prezioje  perle , di  cui  £ qui  parlato , pof- 
fono  figurare,  fecondo 'S, Girolamo  * , la  Leggeed 
i Profeti , e la  cogniekme  dd  vecchio  Teftamento  • 
Ma  la  parola  di  grandifiimo  prezzo  è la  cognhcioiae 
del  Salvatore , ed  il  mifiero  delia  fua  pafiione  e del* 
la  fua  Rifurrezione . Allorché  un  uomo  è fiate  av- 
venturato a fegno  di  trovare  qoefta  perla  d'un 
zo  cosi  grande,  imita  la  condotta  d'un  negoziante 
che  vende  tutto  per  far  acquifio  di  ciè,  che  fa  che 
piuò  renderlo  ricco.  Afferma  S.  Girolamo,  che  quan* 
do  quell' uomo  ha  conofeiute  una  volta  GESÙ'  CRI-' 
STO,  come  S.  Paolo;  non  prova  pih,  come  qoelP, 
'Apofiolo,  che  difprezzo  per  futte  le  .offirvanze  dell» 
• - 
* Matth.  7.  iq.  lue.  ij»  9.4»  • ' J»  èmit  fe/io 
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J«gge  'antica,  e non  le  riguarda  più,  che  come  un 
niente  in  confronto  di  GESU’CKISTÓ,  il  teforo  uni- 
co , che  vuol  pofledere . Qiied'  unica  perla  , fecondo 
S.  Giangrifoftomo  ‘ , "è  la  verità,  eh’ è ana  ed 
indivHibile.  Chi  ha  trovata^  die’  egli,  una  perla  pre- 
siofa,  fa  benidìmo  d’eflfer  ricco;  ma  non  fembra  ta« 
le  agli  altri , perchè  egli  la  tiene  nafeoda , e perchè 
può  tenere  in  una  mano  quel  che  forma  la  fua  ric- 
chezza. Lo  deflb  può  dirfi  della  verità  Evangelica. 
Chi  r ha  abbracciata  con  fede , e chi  la  chiude  nel 
fuo  cuore,  come  il  fuo  teforo,  fa  beniflìgio  d’  effer 
ricco i ma  gl’infedeli  non  conofeono  quedo  teforo  , 
e lo  credono  povero  in  mezzo  a quede  ricchezze. 

Quel  che  dicevà  quedo  Santodcgl’  infedeli,  fi  può 
dirlo  d’un  gran  numero  di  Cridiani , che  non  hanno 
quella  viva  fede,  che  fa  conofeere  e che  fa  dimare 
il  gran  prezzo  della  pietà . Quedi  Cridiani  di  profef- 
fione,  che  fono  infedeli  quanto  ai  codumi,  pofTono 
effer  confiderati  come  negozianti  inefperti,  che  igno- 
rano affatto  cofa  fia  il  fanto  traffica  della  pietà , co- 
me lo  chiamà  S.  Paolo  ^ : Efi  autem  qu<£jius  ma~ 
gnu:  pietas  cum  fu0cìentìa.  Imperocché  fe  conofeef- 
fero  la  grandezza  del -prezzo  di  quedo  dono  di  Dio, 
come  lo  chiama  GESÙ’  CRISTO  parlando  alla  Sa-  ‘ 
maritana  » , parrebbe  ad  eflì  fpregevole  tutto  ciò, 

che  a lui  non  fi  riferiCce,  e farebbero  difpodi  a dar 
tutto  per  poffederlo Ma  queda  qualità  di  merce  è 
nota  a pochiflìme  perfone;  e tutti,  cioè  quafi  tutti» 
cercano,  dice  S.  Paolo  ' , i propri!  lóro  intereffì , e 

non  quelli  di  GESÙ’ CRISTO;  quantunque!  lorove- 
ri interedì  non  poffano  effer  feparati  da  quelli  di  GÈ- 
SU’ CRISTO. 

47.  fino  al)5r.  5^.  Il  regno  de'  cieli  è anche  fimi  la 
ad  una  rete  gettata  in  mare,  che  raccoglie  d' ogni 
fotta  di  pefee  ; e quando  è piena , i pefeatori  la  tira- 
to a rivÀ  ove  fi  mettono  a federe  a mettono  infiema 

* In  Matto,  hem.  48.  *■  1.  Tim,  6.6,  ^ 
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tutti  ' t buòni  nei  tMifi ^ e gettano  {acri  i ùanivf  i 
ec.  GESÙ’  CRISTO  aveva  dichiarato  di  fopra  a Sv 
Pietro  e a S.  Andrea , allorché  gli  aveva  chiamati  a 
feguirlo:  che  ii  farebbe  divenire  pefcatori  d'  uòmini 
• . Quefto  fecole  é dunque  riguardato  da  GESÙ* 
CRISTO  come  un  mare  agitato  » , tutto  pieno 
ili  pefci,  che  fono  quegli  uomini,  che  gli  ApoftoK 
dovevano  pefcare , cavandoli  di  mezzo  a’  flutti  ed  al- 
le agitazioni  del  lecolo  . La  rete , di  cui  egli- 
no fervironfi  per  far  ciò , fu  la  parola  di  verità , che 
cavarono  tanto  dal  vecchio,  quanto  dal  nuovo  Te- 
ftamentb,  e di  cui  fi  hanno  formata,  dice  S.  Giro- 
lamo , come  una  fpecie  di  rete  fpirituale  per  prendm, 
re  ogni  qualità  di  pefci,  e per  far  entrare  nel  la  Ghie- 
fa  tanto  i buoni , quanto  i cattivi  ; Qnefla  Chi^»V 
come  anche  quella  rete,  a cui  elTa  è pr^onata,  è 
piena  di  perfone  cattive  e di  buone,  durante  tutto 
li  corfo  dei  fecoli.  Ed  allora  propriamente,  che  fede- 
remo  fulla  fpìaggìa  del  mare,  cioè,  come  fpiega GE- 
SÙ’ CRISTO,  dopo  la  confumaxione  dei  fecelia  fi  fa- 
rà la  feprazione  dei  buoni  dai  cattivi , raccolti  pre- 
fentemenfe  nel  feno  d’una  medefima  Chiefa  , come 
in  una  fola  rete.  In  quella  fcelta  dunque  dei  buoni, 
ed  in  quefto  rifiuto  dei  cattivi,  ci  viene  indicato  1’ 
efame  del  futuro  giudicio  ' . E quello  por/a  ficu- 

ro  e tranquillo,  ia  cui  fi  dee  fare  un  efame  così  ter- 
ribile, ci  fegna  lo  flato  immutabile,  in  cui  fi  entre- 
rà'alla  fine  dei  fecoli,  allorché  i gìujli  ed  i buoni ie- 
ranno  collocati  per  tutta  l' eternità  ne?  celelli  taber- 
nacoli, ed  allorché  i cattivi,  efjendo  feparati  dai 
giufti,  fi  vedranno  gfffMri  fuori,  cioè  nelle  tenebre 
clleriori , che  c’  indicano  la  fornace  del  fuoco  eterno  • 

GESÙ*  CRISTO  dice  in  un  altro  luogo  ’*  ; Che 
quando  verrà  il  Figliuolo  dell'  uomo  alla  fine  del  mon- 

''  do, 

• Matth.  4.  15.  » Hier,  in  bunc  he.  de 
diverf.  ferm,  5.  nov.  edit,  25 1.  c.  1.  ferm.  21.  novi 
249.  V.  i.  » Hilar,  in  Mattk.can%  ig» 
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ilo»  tutti  t$  nazioni  della  terra  fi  raduneranno  avani 
ti  a lui  i e che  allora  egli  feparera  gl:  uni  dagli  altri, 
nome  un  pafiore  ftpara  le  pecore  dai  capretti  ; ed  é 
detto  qui  al  contrario , cba  gli  oingelì  Jepareranno  i 
buoni  dai  cattivi.  Ma  non  vi  é -alcuna  contraddizio^ 
He  in  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio  . Imperocché' 
ficcome  gli  Angeli  fono  fuoi  miniflri , così  può  dirli 
ch'egli  In^  Ifl  quella  feparazione,  allorché  lì  ferve 
di  loro  per  farla  { poiché  eglino  altro  non  fanno  in 
ciò)  eia' efeguire  la  volontà  di  lui)  conofeendo  nel 
Jume  dell'eterna  verità  gli  ordini)  che  fono  ad  efli 

Sefcritti  ) onde  procurare  l' intera  perfezione  della 
nta  Città)  di  cui  fanno  parte  anch’efli. 
Riputiamoci  dunque  felici  per  -eflefe  flati  inclull  an- 
che noi  nella  rete  adoralùle  della  S.  Chiefa,  e guar^ 
diamoci  di  non  ufeirne  mai  a motivo  o deirerefia> 
0 dello  feifma . Ma  ricordiamoci  nello  flelTo  tempo  > 
che  non  balla  l'ellere  nella  Chiefa,  poiché  anche  i 
cattivi  vi  fono  confufi  coi  buoni.  Perciò  bifogna  pro- 
curare) coir  aiuto  di  DiO)  di  prevenire  di  buon'  ora 
queir  ultima  ed  eterna  feparazione  ) feparandoci  fem- 
pre  più  dai  cattivi)  mediante  1'  accrefeimento  della 
carità  ) che  forma  i buoni . Imperocchèquelli  folamen- 
te  faranno  feparati  allora  ) con^  giufli , dai  cattivi  . 
che  avranno  procurato  in  tempo  della  loro  vita  di 
fepararfene  coll*  allontanar^  dalla  cupidigia)  che  ren- 
de cattivi  tutti  coloro ) che  fono  tali,  òe  dunque  1* 
ultima  e finale  feparaatone  è formidabile)  lo  è per 
quelli)  che  trafcuraifo  d’attendere  nella  vita  prefea- 
te  a quell' altra  re|Utrazione  ) che  li  renderebbe  degni 
d'elTere  fepatati  per  Tempre  dai  cattivi. 

11  Fi^wolo  di  DÌO)  dopo  aver  terminato  d'iflruire 
i fuoi  difc^li  con  tutte  quelle  parabole)  gl' inter- 
roga ,/c  avapano  ìntaja  tutto  ciò»  ch'egli  aveva  det- 
to ImpertKché  GESÙ’  CRISTO  fa  propriamente 
ttli.Apweli  quefla  dimanda  ^ . > non  volendo,  che 
Ccóntentaflero)  come  il  popolo j di  fcmplicemente 

* Hiert  h hunc  Ite» 
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afcoltarloi  ma  che  nel  fenfo  penefrafìTero  delle  fiie 
parole  j eglino  che  dovevano  divenire  i maeltri  deglt 
altri . Perciò  gli  Apoftoli , eh’  erano  iflrutti  dei  mifle-  i 
rii  del  regno  del  Figliuolo  di  Dio,  e che  gli  avevano 
comprefi,  com’e0i  affermano  > fono  chiamati  lettori, 
che  avevano  il  cuore  aSàtto  pieno  de’fuoi  prece4i  ,* 
e GESÙ*  CRISTO  li  paragona  ad  un  padre  di  fami- 
glia, che  poflìede  ungranteforo,  dove  conferva  ogni 
qualità  di  ricchezze.  Ma  gli  avverte  a qn  tempo, 
ch’effj,  avendo  comprefe  verità  così  grandi,  eh’ era- 
no come  tanti  tefori  fpirituali  raccolti  neirintimode» 
loro  cuòri,  dovevano  farne  parte  anche  agli  altri,  ed 
imitare  uh  buon  padre  dji  famiglia  , che  favfi  del  fuo 
fitlvarobba  cofe  nuove  e vecchie  per  tutti  arricchirne 
i fuoi  figliuoli,  tacile  cofe  nuove  e vecchie  ci  figars* 
no,  fecóndo  i SS.. Padri  ^ , le  verità  del  nuovo 
Teftaipento  confermate  dal  vecchio . Per  Jo  che  fem- 
bra,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  alieniffimo  dal  bl'afima- 
re'^il  vecchio  Teftamepto,  anzi  lo  lodi,  chiamando- 
lo un  teforo»  E chi  nqn  ha,  dice  S.  Giangrifoftomo' 
» alcuna  cognizione  delle  Scritture , non  farà  mai 
nel  numero  dei  veri  padri  di  famiglia»  e limette  la 
pericolo  di  morire  egli  ffeffo  di  fame  a motivo.dell^ 
fua  negligenza.  Così  chi  rigettando  f aptica  legge 
moti  può  feguire  la  nuova,  non  cava  dal  fuo  teforo 
cofe  nuove  e vecfbie»  come  chi  rigetta  la  nuova,  fi 
vanta  in  vano  di  pofiedere  l’antica.  Imperocché  chi 
fepara  una  dalFaitra,  è privato  di  tutte  due;  poi^è 
runa  e 1’  altra  hanno  tra  Ipro  una  perfettilfima  unior 
ne.  Vero  è,  che  il  vecchio  Teftamento  dee  riferirli 
al  nuovo , come  allo  fcppo  di  fotte  le  amiche  Scrit- 
ture, effendo  GESÙ’  CRJSTP  fiato  l’oggetto  di  tot. 
to  ciò  che  hanno  fcritto  tutti  i profeti,  come  dice 
egli  fieffo  * ; ma  i libri  della  legge  e dei  Pro« 

feti  fono  d’un  gran  pefo  per  autOTizzare  il  Tefta- 
mentp  di  GpSUXRISTO,  poiché  ne  fono  e figure, 

e pro- 

i * Hilar,  in  Mdttb.  can.  14.  n.  i.  ^ìer.  inbuaflte 
In  hunc.  ho,  • Lue,  2/^.^^Joaa. 
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e •proiczìe  y e prove  invincibili;  ed  in  quello  fenfo  /<s 
coje  nuove  e vecchie  fi  foftengono  fcambievolmente 
tra  loro . 

if.  54.  fino  al  fine  del  cap.  GEStTy  venuto  nella 
fua  patria,  ivi  ammaeftrava  il  popolo  per  quelle  fina^ 
geghe'y  in  guifa  che  quelli  fiupefatti  dicevano:  d*  ond\ 
a quell'  uomo  tal  fapienza , e poffanza  d’agire.^  'Hpi* 
t quefti  il  figlio  dì  quel  legnaiuolo  ? ec.  Betlemme  > 
dove  nacque  il  Salvatore,  poteva  eflere  confiderata 
come  fua  città,  e Cafarnao,  dov’egli  fiiceva  fovente 
la  fua  dimora , è chiamato  pure  la  fua  città  in  un 
■altro  luogo.  Ma  quella,  che  il  Vangelo  chiama  qui 
la  città  di  GESÙ’  CRISTO  * , era  Nazaret,  in 
cui  era  fiato  allevato,  e che  fi  riguardava  particolar- 
mente come  la  fua  città;  Io  che  fa  dire  a Natanael, 
'parlando  di  GESÙ’ CRISTO  ‘ : Tuo  venire  da'ìia- 
zaret  niente  di  buono*  Il  Figliuolo  di  Dio,  eflèndo 
dunque  entrato  nelle  finagog^,  oppure,  fecondo  il 
greco,  nella  finagoga,  incominciò  ad  ifiruire  quelli 
del  fuo  paefe,  non  volendo  che  fi  poteffe  rimprove- 
rargli d’aver  trattata  la  fua  propria  città  meno  favo- 
revolmente di  tutte  le  altre  della  Giudea.  Imperoc- 
ché quantunque  egli  conofcefle  il  cuore  di  que’ popo- 
li, che,  eflendo  gelofi  della  fua  gloria  erano  men 
difpofii  ad  approfittare  della  fua  dottrina  e de’fuoi 
miracoli  ; non  lafcia  per^  di  dare  anche  ad  cffi , co- 
me agli  altri , le  fue  divine  ifiruzioni , acciocché  fof- 
fero  inefcufabili  fe  non  credevano  in  lui.  Ma  ftrava- 
gante  cecità  e fpaventofa  follia  dei  Nazareni,  efcla- 
ma  S,  Girolamo  » ! Eglino  fi  fanno  le  maraviglie, 
e chiedono  d’onde  mai  poteva  venire  tanta  dottrina  a 
chi  era  la  fapienza  foftanziale  ed  eterna;  e non  pof- 
fono  comprendere  la  caufa  delle  opere  miracolofe  di 
chi  era  la  virtù  e la  potenza  di  fuo  Padre.  La  for- 
gente  di  quella  firavagante  cecità  dei  Nazareni  era 
che  lo  prendevano  per  femplice  figlio  d'  un  legnajuoi 

^ lo» 


DI  S.  MATTEO;  , 
lo.  Imperocché  S.  Giuftino  Martire,  imo  del  più  arf4 
tichi  Padri  della  Chiefa  * , ha  fpregata  così  la  pa- 
rola fMÒeri  e ci  ha  fatto  fapere,  che  a fuo  tempo  fi 
fpiegava  comjnemente  così,  quantunque  altri  la  abbia- 
no data  un’  altra  fpiegazione.  Erano  dunque  fcan- 
dalezzati  all’udire  GESÙ*  CRISTO,  che  parlava  d* 
una  maniera  così  ammirabile,  ed  al  vedere,  eh*  egli 
faceva  cofe  così  grandi  ; perchè  non  lo  confideravanO 
che  come  un  femplice  uomo,  ed  un  uomo  , che  pren*- 
devano  per  figlio  di  un  artigiano.  L’  invidia  , che  re- 
gnava nell’intimo  dei  loro  cuori,  li  recava  ad  inter- 
pretare diverfamente  da  ciò  eh’  avrebbero  dovuto,  le 
fue  parole  e le  fue  azioni;  e non  Io  difprezzavano , 
fe  non  perchè  lo  conofeevano  come  un  uomo  della 
loro  citta.  Eglino  avevano  veduti  tanti  eferapii  nà 
fecoli  precedenti  di  perfone,  che  quantunque  ofeute 

fier  la  loro  nafeita,  fi  erano  nondimeno  rendute  il* 
ullri.  Davidde,  Amos,  e Mosè  erano  prove  affai  no- 
te tra  loro . Per  lo  che  in  vece  di  reftare  ributtati 
da  queir efteriore,  che  li  portava  a difprezzarlo,  do- 
veva anzi  contribuire  , fecondo  S.  Giangrifoftomo 
» , a far  che  feopriflero  in  lui  quel  ch’era  nafeofio 
fotto  l’umanità;  poiché  una  Capienza  cosi  grande  ed 
un  potere  così  ammirabile  non  potevano  elfere  che 
V effetto  dello  Spirito  di  Dio,  che  operava  in  colui, 
in  cui,  giufta  refpreffione  di  S. Paolo  * , tuttala 
pienezza  della  divinità  corporalmente  abitava . Ma  1* 
invidia  gli  accecava  ; ed  in  vece  di  giudicare  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  dalla  fua  dottrina  affatto  celefte,  e dai 
fuoi  miracoli;  giudicavano  piuttofto  e dei  Cuoi  mira- 
coli e della  fua  dottrina  da  ciò  eh’  egli  aveva  di  co- 
mune nel  fuo  efierno  con  tutti  gli  altri  uomini  : 
Hon  è cofiui , dicevano  effi , il  figlio  di  quel  legna*, 
fiuoh?  Sua  madre  non  fi  chiama  Maria  t ed  i fuotfra* 
ttlii  non  fono  Jacopo  » Ciufeppe»  S imène  t e Giuda 

E le 

* Diald^us  cum  Trjpbon,  p.  316. 

*•  J«  Matth.  bom.  49.  » Coloff],  2.  9.  Hilar,  i» 
Matth.  can.  14.  ».  2. 


0 


Vo^  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIll. 

S li  fu9  forelle  non  fono  tutte  tna  noi  ì Per  1»  c^e 
mancava  a que’. popoli  la  fede,  mentre  guardavano 
GESÙ*  CRISTO  folamente  cogli  occhi  del  corpo  j ed 
eifendo  alTuefatti  a veder  tra  loro  i fuoi  parenti , che 
fono  chiamati  /uoi  fratelli  ^ quantunque  non  foflero 
che  fuoi  cucini > non  potevano  alzarli  alia  divinità, 
ch’era  in  lui  pcrfonalmente  unita.  Qiianti  fallì  giu- 
dicii  non  li  fanno  anche  a'  giorni  nollri  contro  1 ve- 
ti fervi  di  qucft*^  yqnjo  Dio  / E quanto  rare  volte 
avviene,  che  non  ci'lafciamo  trafportare  dii  pregiu* 
dicii , che  li  formano  in  noi  dalie  nollre  paloni  con* 
tro  di  quelli,  che  un  efteriore trafcurato ren^  foven* 
te  fpregevoli  agli  occhi  noflri!  I Nazareni  avrebbero 
rifpettata  la  perfona  del  Salvatore,  s’egli  non  folTe 
ftato  circondato  da  quella  debolezza  apparente,  che 
accompagnava  una  carne  mortale  j e li  può  anche  di- 
re, che  lì  onorerebbe  la  virtò  di  molti  fervi  del  Si- 
gnore , fe  non  folle  come  avvolta  tra  i veli  di  mol- 
te debolezze,  che  divengono  un  motivo  di  fcandalo 
a chi  non  giudica  delle  cofe  fecondo  il  lume  della 
fede . 

11  Figliuolo  di  IKo  rifponde  ai  Naxareni:  Che  uh 
"Profeta  è fenza  onore , folamente  nella  fua  patria , 
c nella  Jua  cafa  . Quell’  era  un  proverbio  comu- 
ne tra  gli  Ewei  * , che  voleva  lignificare  , 
che  tfure  volte  fuccede  che  abbiamo  molta  liima  per 
quelli,  che  furono  da  noi  cQnofciuti  lino  dalla  loro 
prima  età.  £d  d in  effetto,  dice  S.  Girolamo  ' , 
duali  cofa  naturale,  che  i cittadini  abbiano  qualche 
forte  di  gelolia  contro  i loro  concittadini.  Imperoc* 
chd  non  conliderano  già  tanto  le  opere  prefenti  d* 
una  perfona  , quanto  li  ricordano  delle  debolezze 
della  fua  infanzia j come  fe  non  foffcro  ancb’effi  paf- 
fati  per  tutte  le  diverfe  età,  prima  d’eflère  arrivati 
all’età  perfetta.  Vero  è,  che  nell’infanzia  di  GESÙ* 
CRISTO  non  vi  fu  mai  cofa,  che  non  fofle  in  tut- 
te le  fue  parti  perfetta,  poiché  egli  era  la  {leffa  f^ 

pien- 
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ptenu  di  Dio.  Ma  ficcome  «gli  nafcoadeva  la  Aig 
dirinità  lotto  ì veli  della  fua  fanta  umanità;  perciò 
chr  non  aveva  che  gli  occhi  della  carne»  ^ non  ifco- 
priva  quella  divina  iapienaa  attraverfo  dei  voU  d’iui 
efttriore  limile  a quello  degli  altri  uomini,  r:  ' ’ 1 

■ V incredulità  degW  abitanti  di  Nazaret  fu  final- 
mente motivo»  che  il  Figliuolo  di  Dio  nen  fnceffè 
nella  loro  città  molti  miracoli . Non  già  » giuda  la  ri- 
fiellìone  del  medefimo  Padfe»  ch'egli  non  potefle far- 
ne anche  ad  onta  della  loro  incredulità;  ma  ne  fece 
pochi»  acciocché  que‘ popoli  folTéro  meno  rei;  poiché 
fé  ne  avelTe  fatto  un  numero  più  grande«tra  uomini 
così  increduli»  farebbe  flato  per  loro  un  motivo  d* 
Una  maggior  condanna:  ’H,»  mHitat  facitae  uirtutex , 
cives  iucrtdulot  xondemaaret . ppakuno  tuttavia  ^ 
trebbe  dire  » che  la  ftelTa  loro  incredulità  doveva  M' 
ai  obbligare  il  Figliuolo  di  Dio  a far  tanto  più  rìf- 
plendere  la  fua  onnipotenza.  In^rocchè  t’ej^ì  em 
altrove  ammirato  a cagione  de'fuoi  miracoli perchè 
poi  ne  faceva  in  minor  numero  nella  fua  patria»  do- 
ve  la  fua  perlona  non  era  in  qaeUu  confidcrqaione  « 
che  meritava^  S.  Giangrifoftomo  rifpoade  v*-  * Che 
GESÙ’  CRISTO  operò  così , perché  non  cercava  nel.,. 
le  opere  lue  miracolole  la  propria  fiia  gloria»  ma  il 
vantaggio  degli  uomini.  Siccome  dunque  que*  popoli 
erano  infeoTibili  ai  fuoi  miracoli  » cosi  egli  fi  allene- 
va  dal  farne  > non  volendo  che  gli  ftefiì  fiioi  miraco- 
li ferviflero  a renderli  degni  d'un  maggiore  calligo. 
Ma  GESÙ’ CRISTO  non  poteva  forfè  loro  la  fe- 
de, ch'era  necefiaria  per  credere»  eglia  cui  gli  Apo- 
fioli  avevano  dimandato  : Cht  accrefceffe  in  efi 
la  fetUi  ed  a cui 'anche  il  padre  di  quel  figlio  luna- 
fico  dimandò  ^ ; Che  P 9)uta0e  nella  fua  iacredn^ 

lìtàf  Si  Xenza  dubbio  egli  poteva  fulo»  ma  non  ci  è 
permeflb  di  domandargli  perché  non  l'abbia  fatto, 

A noi  Ha  l'adorare  con  S.  Paolo  la  profondità 

* Ut  fupra.  » lue.  17*  5*  5» 
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fuoi  giudidi , ed  il  conofeere  nello  fteflb  tempòi  chi 
•rineredulità  deiruomonon  può  effere  attribuita,  che 
alla  corruzione  della  fua  volontà,  ed  alla  cecità*  del 
fuo  intelletto,  fepolto  interamente  nell*  ijlufione  e 
nella  menzogna . • 

CAPITOLO  XIV. 

- $.  I.  Aderte  di  S.  Cievanni» 


. 1. 1 N quel  temi»  Erode  il 
1 Tetrarca  «dì  ciò  che 
pubblicavafi  di  GESÙ*,* 
a.  e diffe  a quelli  di  fuo 
fervigìo;  Quelli  è Giovanni 
il  Battifta  ; egli  è deflb  che 
è refufeitato  dai  morti  ; e 
però  la  poÀanza  dei  prodi* 
gii  opera  in  lui. 

• , 5.  Imperocché  Erode  a- 
veva  fatto  arredare,  e legar 
Giovanni,  e metter  in  pri- 
gione a cagion  di  Erodiade 
moglie  di  fuo  fratello  * . 

4.  Imperocché  Giovanni 
gli  diceva , che  ad  cflb  non 
era  lecito  di  averla. 

5.  Erode  avea  voglia  di 
farlo  morire  j ma  temeva 
del  popolo,  perchè  Giovan- 
ni era  tenuto  per  un  Pro- 
feta. 

d.Ora  il  giorno  del  com- 


1. 1 ili»  tempore  atti 

1 divìt  Herodes  te- 
ttar chd  fampm  Jefu  : 

2.  et  ait  puerisfutti 
Hic  efi  Joannes  Bapti- 
fia:  ipfefurrexit  amor- 
tuis,  ideo  virtuter 
operantur  in  eo, 

3.  Herodes  enim  te- 
nttit  Joànvem  , Ì3^  alli- 
gavìt  eum  , iy  pojuit 
in  carcerem  propter  He- 
rodiadem  uxorem  fratti  s 
fui. 

Dicebat  enim  illi 
Joannes:  'Hpn  licei tibi 
babere  eam. 

5.  Etvolens  illumoc- 
cìdere , timuit  populum, 

uta ficut  propbetam  eum 
abebant  . • 

6.  Dìe  autem  nata/ìj 

HerO' 


* Il  Greco  aggiugne;  Filippo. 
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HerodisfaltavitfiiiaHc^  pleannos  d‘ Erode  > ia  figlia 
rodiadis  in  medio  , ^ di  Erodiade  ballò  ia  niezao 
placuit  Herodi>  all'  affembUa  ^ e piacque  ad 

• i Erode , 

' j.Vnde  cumjuramen^  7.  di  tal  fatta,  che  egli 
to  pol/icitus  efi  et  dare  promife  con  giuramento  di 
quodcumque  poftulajfet  darle  qualunque  cola  gli  a« 

ab  eo.  rette  chiefto.  ^ ^ 

8.  illa  pr<emoni~  S.  Ma  ella  preventiraS  ^ 

ta  a maire  fua:Da  mi-  mente  infìiigata dalla  madre r ' . . 

hi , inquit  , bic  in  di-  Dammi , dille}  qui  fa  que* 

’ fee  faput  Joannis  Bapti-  fto  bacile  la  teda  di  Gio.; 

Hni . vanni  il  Battifta. 

9.  Et  eontriftatus  efi:  9.  Il  Re  ae  rimafe  attri- 

ta* ; propter  juramen.  dato  ; ma  a cagion  del  giu- 
rai autem  ,iS'6os  ^ qui  ramento , e di  coloro  che 
pariter  recumbebant  , erano  a tavola  con  lui,or> 
juffM  dati . dinò  che  le  folTe  data . 

10.  MifitqueìÌ5r<  IO*  E mandò  a decapita», 

collavitjoannem  in  ca>\  Giovanni  nella  prigione. 
cere.  . ' ■ . 

11.  Et  allatuM  ejl  ctu  ii.  La  fua  teda  fu  por> 

put  e)  US  in  dìfco  , tata  fui  bacile , e fa  data.  ’ ' ' 
datum  efi puella yijpat-  alla  fanciulla}  ed  ella  por- 
tulit  matti  fua . tolla  alla  madre . ' 

la.  Et  accedentesdi  12.  Vennero  poi  i di  lui, 
fcipuli  ejus tulerunt cor-  difcepoli,  prefero  il  corpo } 
pus  ejus,  Ì3a fepelierunt  lo  f8ppeilironO}e  poi  anda<, 
il lud  : {yt  veniente s nun-  rono  a riferir  la  cofa-a 
tiaverunt  Jefu.  ' GESÙ*.  , 

S.  2.  Miracolo  dei  cinque  pani. 

tj.  Quod  cum  audif-  13.  Quando  dunque  GE-Marc.  ì.  - 
fet  Jefus  jfecejfit  inde  in  SU’  ebbe  udito  quel  cbe  E-r. 
navicula,  in  locum  de-  rode  di  lui  diceva,  lì  riti-  Euc.  ». 
fertum  feorfuntiiy  cum  rò  di  là  in  . una  barchetta^*  ' 
audiffent  turba , fecuta  in  difparte,in  un  luogofo-:^*’^”*  " 
funt  eum  pede^res  fie  litario.  E i . jpQpoll  avendo/ ’ 


Digitized  by  Google 


Marc, 
r.  ts* 


Jota.  6, 
».  ». 


'510  “ IL  S.  VA 

(ri{>  iaputo»  afciti  dalie  cit> 
tà  gli  andarono  dietro  per 

terra. 

14.  AU’ufcir  Ja//a  bare* 
ride  mia  gran  folla  di  gen- 
te, n*ebbe  di  affa  pietà,  c 
guari  quei  che  tra  loro  era- 
no infermi.  * 

1;^  - 1$.  Sulla  fera,  i fuoidi- 
'feepoli  fe  gli  accoftarono,e 
gli  diflfero:  C^aefto  luogo  é 
dilabitato,  e Torà  é già 
pallata.  Licenzia  quefto po- 
polo » onde  .vadano  nelle 
caftella  e fi  comperino  da 
Siangiare.  ' 

i^.Ma  GESÙ'  dillè  loro: 
Non  v'iè  Infogno,  che  va- 
dano $ date  Im-oda  mangiar 
voi> 

ty.ElIì  gli  rifpofero.'Qul 
noi  non  a^'amo  altro  che 
cinque  pani,  e due  pefei. 

i3.  £d  ei  difib loro;  Por- 
tatemeli qnà. 

ip.  Ordinò  poi  a quella 
gente  di  corkarfi  full*  erba, 
e prelì  i cinque  pani,  e i 
due  pefei, alzando  gK  guar- 
di al  cielo, £è  la  benedizio- 
nejpoi  fpezBÒ  1 pani  e gH 
diede  ai  difcepoli,  e i di. 
fcepoli  pH  <d^iMr*na  al 
pof^o. 

ao.  S'oitf  «ningiiarcno , e 
ne  furono  tomllati  ; e poi 
funlRD  fnefi  sà  gli  avanzi, 
che  fiiróno  dodici  òofie  pie- 


NG  E LO- 
eivitatìbuf. 


14.  Et  enUns  •vidit 
tufbam  multamy 
fertus  efi  eis , {y  caro- 
vit  /aa^uidos  forum  • 

15.  Kthertautemfa» 
80  i acetjferUKt  ai  eum 
difeìpuli  «jut  dìeentts  t 
Defertus  tfi  iotut  , {yt 
bora  jam  prateriìt  : dì* 
mim  tvrbas , ut  funtee 
in  tufi  fila  fmant  fbi  ef- 
tas, 

li.  Jtfus  autem  di- 
te} t eie  : Tion  haboat  uf- 
ctfff  ìrt  : daff  Ulit  vpt 
manducarf. 

17.  Refponderunt  fi  t 
^0»  habfmut  bie  nifi 
quìnquf  pants , duos 
fnfcft*  ■ 

18.  j5«>  ah  fir  ; af* 
feti»  mihi  ilhs  bue. 

19.  Et  cnm  jttffiffet 
tttrbam  difcumbfrt  fu- 
ptr  foenum  , acceptit 
tquìnque  pambus  , iy» 
duobuf  pifeibut  \ ajpir 
fiftns  in  calum  benedixir, 
iyt  fregtt , iy>  dedit  di* 
feipulis  panes , difeipu- 
li  aiutem  t urbis , 

ao.  Et  manducanti- 
tunt  omnfs , iy>  faturati 
ftmt . Et  tulerunt  reli* 
t^aì  , dftfdecm  eopbi» 
nof 
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*0/  fragmenttturA  ph~  ne  di  pezfci. 

ItOf. 

ììManducantiunittU-  21.  Ota  il  numero 
tetn  fuit  numnis  quin~  lor  ché  màngiaroiio  fu  di 
que  mUtia  *virorutn  cinque  milla  uoitaiùi  ■ , 
ceptii  mulìeriitut  , ijft  oltre  le  donne  e i fantiailit 
parvulh,  i 

42.  E fiàtmcomputH  42.  È GESÙ’  coftrinfl» 
jBjttstli/dpu/oj  afcendt-^  tòfto  i dìlbépoli  a tìronttrv.  <15. 
re  in  nàvicuiaiHy  pta-  nella  barchetta  e pbflarein* 
cedere  eum  trans  fri-  nanzì  di  lui  all'altra  riva 
tum  , dente  diniitteret  del  Iago  ^ intanto  thè  «gli 
turbai.  ' litenziava  quella  gente. 


y.  j.  Preghiera . G£SU*,  e S,  "Pietre  fai  ìttge . 

^ ^ 1 ' * 1 

23,  Et  » dimiffa  tur~  23,  Licenziata  la  geftlè>  Joan-  t. 
bà  ^ afeetrdit  in  men~  fafi  fui  tnOnte  tólo  à 
tem  folus  eritre . P'efpe-  gaie:  è fetta  fm  > «■ 
re  auntn  fillio folUi trai  trovava  là  foto.  > r ^ * 
ibi,  - 

44.  T^avicu/a  itutem-  24.  Ora  la  barchetta*  in 
in  medio  muti  fiiUaha-  mezzo  al  lago  fehi  molto 
tur  fuSibus:  erìtt  'enìm  dibattuta  dall*  onde:  imipe- 
contrarius  ’ventus . • rocche  era  vento  cóntiario. 

2^.  Quarta  autemi>ì~  , 25.  Allà' quarta  Veglia 
gilia  no8is  tenie  ad  eoi  della  nottè,  GESÙ’  veniHB 
dntbulans  luper  mare.  ' ad  efli  , camminando  fui 

’ lago.  • ' ‘ ^ 

26  Et  tìdentes  etm  26.  Ed  eglino  ^ vedendolo 
fuper  mare ambulantem  camminare  fui  lago,  rima- 
turbati  funty  diceritùs  : fero  turbatile,  quello  è un 
Quia  pbantafina,  efi  . fantafroa,  differo,  e dal  li- 
ft timore  clamate^  more  gridarono.  n . . : 

runt.  ' ' . .f 

2>.  Statimque  fefus  47.  Ma  tofto  GESÙ*  fe.’’ 
iocutus  ejl  eis , dicens  : vellò  loro  così  : ^aiEcUra* 


% 

* Greco  Aggìugne:  circa. 
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IL.  S.  VANGELO 
itevi.'  fon  io;  aon  temete.  Habete  fiducìam  : tgi 

fui»,  noiite  tìmere: 

tS.  Signore,  gli  rifpofe  zS.  Refp«Mdetisautem 
Pietro,  fe  fei  tu,  comanda  "Petrus  dixit  : Domine^ 
che  io  venga  a te  fopra  T § tu  es  tjube  me  ad  t» 
acque.  -venire  fuper  aquas. 

29.  Vieni,  gli  difle  GE-  29.  ^t  ipfe  alt:  Fe- 
- . 5tr  : e Pietro  fcefo  dalla  ni . Et  defcendens  Pe- 
barchetta  camminava  full’  trus  de  navicu/a , am- 
acqua  per  venire  a GESÙ’,  bulabat  fuper  aquam  , 

ut  venìret  ad  Jefum. 

jo.  Ma  vedendo  che  il  j®.  Fìdens  veroven- 
vento  era  gagliardo,  n’eb-  tum  -valìdum  , timuit  : 

' be  paura;  e mentre  già  in-  i?»  cum  ccepìjjet  mergi^ 
cominciava  a fommergerG,  clamavìt  dicens:  Domi- 
fclamò  dicendo  ; Signore,  ne , falvum  me  fac . 
iaivami . - ' 

31.  E GESÙ’  incontanen-  31.  £t  contìnuo  Jefut 
■ te  ftendendo  la  noano  lo  pi-  extendens  maaum  appre- 
sliò,  e gli  difle;  V!om  di  bendit  eum:  is>ait  illìi 
poca  fede , perchè  hai  tu  du-  Modica  fidei , quare  du- 
biialoi?  ^ thajliì 

, 32.  Montati  poi  che  fu-  32.  Et  cumafcendtf- 
rono  nella  barchetta,  il  ven-  fent  in  naviculam , cef- 
fo cefsò.  favit  yentus. 

33.  Quelli  che  erano  nel*  33,  Qui autem  tnna- 

la  barchetta  vennero  ad  vìcula  erant  y veneruuty 
adorarlo,  dicendo;  Tu  fei  lyi adoraverunt tum ydi» 
veramente  Figlio  di  Dio.  centes  : Ftrt  Filìus 

. Dii  es,  ' 

^ Frangia  iella  fua  vefia  rifatta  tutti 

gli  ammalati, 

34.  Attraverfato  che  eb-  34*  cumtransfre- 
bero  il  lago,' entrarono  nel  taffent y vttseruntinttr- 
territorio  di  Qenefar  * . raro  Genefar. 

I ^5- 

i Greco  Ctntfareth, 
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i5.  Et  cum  cogntvif-  3$.  Quelli  del  luogo 
ftnt  eum  viri  Uci  iì/iuf,  vendo  riconofciuto  che  era 
mi/truttt  i»  univtrfam  lui  j mandarono  per  rotto 
r$gì«nem  ilìam,  ir  eh-  quel  paefe  ; e gli  furono 
tuhrunt  9ì  cmnes  mal»  prefentatì  tutti  color  che 
habenm^  avean  gnale; 

36.  Et  rogebant  ^f.pre^ndolo  a permet- 

vt  v»t  fimbrtam  vtftU  ter  loro  di  toccar  Ibi  tanto 
mentì  ejus  tangertnt  . la  frangia  della  fua  velia  ; 
Et  quìeumqu»  tetig»»  e tutti  quelli  che  toccarofl<H 
rant , fa/vi  faifi  fiiat».  rimafero  rifamiti. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIR.ITUALE. 

\ 

it^  T.  fino  al  13.  XTvT  qtt»/  tempo  Erode  il  T»i 

I travta  udì quel  che  pubbli 
cmutfi  dì  GESXr.  e dìffe  0 
quelli  dì  fuo  fervici  Quefiì  i Gtambatfìfia i egli  i 
dejfo  ehy  riforto  da  mortty  r pereiì  la  poffanza  dei 
prodìgìì  opera  in  lui  .Imperocché  Erode  uvea  fatto  arré^ 
fiar  Giovanni,  lo  aveva  fatte  legaro,  e mettere  in  pri- 
gione a-  c^um  di  Brodiade  moglie  di  fuo  fratello , ec. 
Erode  , d»  cu»  è qui  parlato,  era  figlio d’ Brode  il  Gran- 
de , e fòprarmomato  Antipa.  S.  Matteo  lo  chiainar/fr/ww 
ea  ,fi-  quefio  nome  nella  prima  fua  orìgine  fignificavai 
Goycmator»  o Principe  della  tpiarta  parte  d'atto  re^no  ; 
ma  iti  apprelfo  fi  prendeva  in  generale  per  un  Gover- 
natore,, O'  per  un  Principe-  d^unn  dfgnitlt  inferiore  a 
quella  del  Re.  Ora  quegli,,  di-  cui  parliamo,  era  Te- 
trarca delta  Gamica , ftcondo  & Luca  * . Qualcuno 
non  potrà  for le  udire  fenza  maraviglia,  che  quefto 
Principe  coaolcefie  cosi  tardi,  cioè  dopo  la  morte  di 

• S«  Gio» 

Lue.  3.  u 

*TOM.  xxxir.  Kk 


5 14  SPIEGAZIONE  DEL'  CAP.  XIV. 

S.  Giovanni,  i gran  miracoli  di  GESÙ’  CRISTO  J 
mentre  erano  efli  cosi  pubblici,  e i popoli  gli  corre- 
vano dietro  in  folla  per  afcoltarlo,'  e per  eflere  da 
lui  rifanati  .dalle  loro  infermità.  Ma  fe  ne  poflbno 
addurre  molte  ragioni.  Primieramente  quando  quel 
Principe  Aabili  contro  ogni  giuAizia  di  fpofare  Ero* 
éiade  moglie  di  fuo  fratello , A trovò  impacciato  in 
una  crudeliAìma  guerra  coi  Re  Aretas  > , la  cui 

figlia  aveva  prima  fpofatai  perchè  queAa  PrinctpeAa 
era  ricorfa  da  fuo  padre  per  dimandargli  vendetta  d* 
un  oltraggio  cosi  grande.  In  fecondo  luogo  Erode, 
prima  della  morte  di  S.  Giovanni,  era  Aato  obbliga- 
to a fare  un  viaggio  a Roma.  E S.  GiangHfoAomo 
> ne  adduce  anche  una  terza  ragione,  ch’erà  la  in* 
differenza  dei  Principi  e dei  Grandi  del  mondo.  Im* 

gerocchè  ficcome  fono,  die’ egli,  affatto  pieni  delfa- 
o della  loro  grandezza , fi  prendono  d’ordinario  po- 
co penfiero  di  tutte  quelle  cofe , che  ad  eflì  non  ap- 
partengono, e che  non  poffono  fcrvire  all'accrefci- 
mento  della  loro  gloria.  ' 

Erode  intefe  dunque  finalmente  quel  che  fi  pub- 
blicava di  GESÙ’  CRISTO;  e la  grande  idea,  che 
aveva  conceputa  della  ' lantità  di  GiambattiAa  ' ’ , 
prima  che  lo  faceffe  ingiuAamente  morire  per  folo 
fine  di  compiacere  Erodiade,  gli  fece  credere,  che 
Iddio  lo  avene  rifufeitato.  Egli  s’immaginò, che  me- 
diante il  merito  dello  Aeffo  fuo  martirio,  e median- 
te la  fua  rifnrreztone , foffe  egli  divenuto  ancora  più 
potente,  che  non  era  Aato  prima, e che  faceffe  allo- 
ra tanti  prodigi!  a viAa  dei  popoli.  Imperocché  la 
rifurrezione  dei  morti  era  una  verità  conofeiuta  dai 
Giudei,  quantunque  d’una  maniera  imperfetta;  ed  è 
cfpreffamenre  notato  dei  Sadducei  * : Cb’effi  ne- 
gavano la  rifurrezione,  e che  queAa  loro  opinione  H 
diAingueva  dagli  altri  Giudei . Avvegnaché  quel  Pria-  - 
cipe  s’ingann^e;  nondimeno  fi  vede,  dice  S.  Gian- 

gri- 

* Jofepb,  jlnùq.  ìib.  i8.  c,  17.  * In  Matthm 

bem.  ^9,  » Aiau,  6.  20.  ^ Mart,  II. 
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grìfoftomo,  che  il  timore,  ch’egli  aveva  d'un  si 
grand’uomo,  gli  fece  dire,  ch’egli  medefimo  era  già 
riforto;  tanta  venerazione  e tanto  fpavento  imprime 
la  pietà  anche  nei  cuori  dei  più  fceìlerati.E  l’Evan- 
gelifta,  prendendo  occafione  dal  fofpetto  di  quello 
Principe,  che  attribuifce  a S.  Giovanni  riforto  i mi- 
racoli di  GESÙ’  CRISTO,  riferifce  la  morte  del  S. 
Precurfore,  ed  il  motivo  per  cui  era  ftato  uccifo  . 

Dice , che  Erode  fece  prendere  e mettere  in  pri- 
gione S.  Giovanni,  perchè  gli  aveva  detto;  Che  non 
g/i  era  permefo  dì  tenere  appreso  di  fe  la  moglie 
di  Filippo  fuo  fratello  , chiamato  Erode  da  Giufep* 
pe  * , e nato  da  Marianna  figlia  di  Simone  Som- 
mo Pontefice  , e per  confeguenza  diverfo  da  Filippo 
il  Tetrarca , nato  da  una  Cleopatra  di  Gerufalemme.* 
S.  Giambattifta , eh’  era  venuto  , dice  S.  Girola- 
mo * affatto  pieno  della  virtù  o dello  fpirito  dì 
Elia  , riprefe  Erode  con  quella  medefima  autorità  , 
con  cui  quel  Profeta  aveva  riprefi  un  tempo  Acab- 
bo  e Gezabella  , e gli  fece  liberamente  vedere,  che 
il  fuo  matrimonio  era  illecito  ed  incelluofoj  tanto 
perchè  Erode  aveva  prela  la  moglie  di  fuo  fratello 
mentr’  era  ancora  vivo  , quanto  perchè  ella  aveva 
avuti  figliuoli  da  lui;  il  che  folo,  quand’  anche  fuo 
marito  non  folle  ftato  più  vivo  , avrebbe  renduto 
quello  matrimonio  reo,  anche  fecondo  le  ftelfe  leg- 
gi , che  fi  olfervavano  allora  tra  gli  ;Ebrei  » . S. 

Giovanni  ha  voluto  piuttofto , dice  San  Girolamo  ♦ 
metterli  a pericolo  di  perdere  la  vita  col  dire  la  vei 
rità  ad  un  Principe,  che  non  renderli  prevaricatore 
. degli  ordini  di  Dio  coll’  adularlo  ; Malens  perìclitarì 
apud  regem,  quam  propter  adulationem  ejfe  immemot 
prxceptorum  Dei.  E’  notato  in  quello  luogo,  che  Ero* 
de  avea  voglia  di  farlo  morire  ,’  ma  temeva  del  po* 
polo  f che  rifguardava  Giambattifia  per  un  Trofeta  . 
Ma  è detto  in  S.  Marco  » che  Erodiade  defidcra- 

va 

,*  Vtfupra,  Inbuncloc»  > Chryf.utfup, 

* ig  hune  he.  * Marc.  6.  ì$.  20. 

Kk  a 
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V?  4i  Éfir  iporire  S,  Giovanni,  e che  non  po^ev»  ot-, 
tenerlo , perchè  Erodi  , fonojando  eh'  erq  ua  uom 
giujio  i mofirava.  d' avfr  qualche  rifpit\o  pet 

lui  i faceva  anche  mette  cofe  feconda  gli  awifi  che 
gli  dava i t' af cattava  affai  volentieri. . Qyeft •apparen- 
te contrarietà  fi  puh  facilmente  accordare  fe  fi  con- 
fiderà , che  Erode  , fecondo,  S,  Marco.  ^ aveva  in 
quanto  a fe  molta  ftima  per  la  perfona  di  S,  Gio- 
vanni , efiendo  in  certa  maniera  ^forzato  dalla  fua 
fantità  a rifpet tarlo  j raa  che  Erodiade  cercando  ogni 
occafione  di  far  morire  un  Santo  » che  la  turbava 
ne*  fuo»  rei  piaceri  , iftigava  contipuameote  Erode 
contro  di  ouefio,  giufto,  ch'efla  non  poteva  foffrire. 
Perciò  quello  Principe  entrando  qualche  volta  nella 
furipfa  palfione  di  quella  femmina  , che  l’afiediava, 
voleva  con  una  rea  compiacenaacondannare  a morte 
colui , eh’  era  odiato  da  lei  ; ma  veaiv/i  nello  ftelTo  . 
tempo  trattenuto  dal  tiimre  del  popolo  , Finalmeme. 
quel  che  impegnò  Erode  a toglier  la  yita  ad  un  uo- 
mo co?t  grande,  fu  un  motivo,  il  piò  indegno  d'  un 
Principe , 

Era  ufo  comune  tra  i Principi  pagani  » che  non 
avevano,  in  villa  che  i beni  della  vita  prefente  y il 
celebrar  con  grandi  allegrezze  il  giorno  della  loro 
safeitaj  e S.  Girolamo  biafima  grandemente  ua  Rft 
Ebreo  perchè  aveva  imitato  in  ciò  i Re  idolatri 
E quewa  fu  P occafione,  che  diede  motivo  alla  mor- 
te deir  uomo  piò  faoto.  che  fofie  allora  , e del  Pre*' 
curfore  di  GESÙ'  CRISTO,  U fi^lM  ffi  Erod^ffe  x 
cioè  quella  che  le  era  nata  da,Eii'PPA  f*?o  legittimok 
conforto,  avendo  ballato,  alla  prefen^a  d' Erode  e di^ 
tutti  i cony\mì  y piaeque  tanfo  a quel  Principe  , de 
ie  ^prom/fe  , anche  co»  giuramento  di  iath  tutto, 
dò  che  avejfe  chlefo-.  Erodiade,  che, temeva  , fecon- 
do S,  Girolamo  , che  prode  non  fi  rawedeffe  fìnaU 
mente  del  fuo  delitto,  e che  non  la  ripudiafle,  fck>- 
gliepdo,  un  matrimonio  cojt  vergognofo  ,,  riguardò^ 

icuclP 

in  huffp  joff,  . . , . 
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(Jtìèft*  òctafìdne  tomè  óppòftoftà  iil  fuo  <Ufe|fto  j é 
latte  concùTcatidó  le  lég^i  déllà  giufUEtà}  dèli’ tìmà* 
Hitài  é ddli  còdvetileiirà'j  eómàftdò  a fuJi  flèliaiìfi 
mézao  ad  una  pubblica  fèlla»  deftinatà  piutloftó  alU 
liberazione  chealld  morte  del  prigionieri  j le  comandò» 
dico»  che  chfèdèfle  il  capo  di  Giàmbàttifla  > 
me  degna  ficompenfa*  dice  S.  GitolafflO,  d’uft  ballò 
Così  indegno.*  àptri  fàltàiìtritt  » dig/tUtH  fàm- 

^uìnìs  prtCntiuni  t D convito  diabolico»  éfclàma 
G iangrifoftomo  * / O fpèttacolo  degno  di  Sdtanàflbl 

t)  bàlio  abbominevole!  O ricompenfa  ancóra  plàabbo* 
tninevolel  Erode  conobbe  fubitó  irt  qiial  ecceflb  lO 
bveva  tratto  là  fua  paflione  i e fi  àttriftò  » dice  il 
Vangelo  » all' udire  Una  dimanda  così  inafpettàta  } 
perchè  > com'abbiamo  detto  , egli  in  quanto  * f® 
atcva  in  grande  vèneraiioné  S.  Gio^^annl  » perché 
lèmeva  dall* altra  parte  qualche  follevazione-  del  po- 
polo; e perchè  finalmente  là  ftefla  occafione  d*  uiid 
pubblica  feda  gli  pareva  intietahrente  fproporelonàtd 
ad  Una  efecuzione  cosi  crudele  » E fembfa  verifimi* 
le  » che  quel  Principe  fiali  corttriftato  Vetacémenlé 
e non  già  folo  in  apparenza  » come  crede  un  Ami* 
to»  Frattanto  la  vergogna  d'àVèr  fatto  un  tal  glu* 
ramentO)  alla  ptefenza  dì  tutti  i Gràndi  della  fui 
torte»  ed  11  traooré  di  pàfiar  pubblicdmente  pél 
ifpergiuro»  fuperàrorio  là  giuftiisià  ed  il  rimorfo  del* 
la  ^ua  cofcienzà  » e Volle  piuttollò  ViolàTè  tutte  le 
leggi  » che  non  mahcaré  ad  una  parola  detta  così 
inconfideràtàttiente  » ed  anébè  più  indegrtartìehté  man* 
tenuta»  Egli  mandò  dunque  a tagliar  la  teda  a cò* 
lui  * che  cucendogli  fa  verità  non  aveva  avuto  al- 
tro difegno»  che  di  (Condurlo  à fàlUré»  Principe 
gurato»  efclama  S*  Giangrifoftomo.*  perchè  non  té* 
mi  piuttofto  ciò,  che  più  devi  temere  .*  Sé  téraeVI 
^‘àve¥  tante  perfohe  a teflittionio  del  tuò  fpergiirro» 
perchè  non  hai  anche  più  temuto  d’  averle  à téftf* 
jlioriio’d*' ttrt  òmÌGldio  così  efectàndo  .e  C3[ùeft‘^a  pef. 

^ EfO- 
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5i8  spiegazione,  del  CAP.  XIV. 

Erode  un  motivo  di  fomma  confusone  > T efserC 
bandonato  alla  freneCa  della  paflbae  , che  lo  pofsc- 
deva,  fino  ad  ,inapegnarE  a . dare  la  metà  del  fuo  re- 
gno'per  un  ballo.  Non  ha  orrore  di  rendere  difpoti- 
ca  delle  fue  azioni  una  donzella  furiofa  > ebbra 
di  padione»  e capace  dei  maggiori  trafporti.  Confér- 
ma con  giuramento  ona  promefsa  cosi  firavagante  > 
ed  adempie  finalmente  quell'  empio  giuramento  con 
un*  uccifione  ancora  pià  empia . 11  demonio  fece  dan- 
zare quella  donzella  con  quella  diabolica  grazia  , eh*; 
eccitò  nel  cuore  d’ Erode  un  trafporta  di  gaudio  a 
Ti(la  dì  quello  ballo^  ed  avendo  fuggerito  alla  figlia  » 
mediante  l’ organo  di  fua  madre  , quel  che  , doveva 
dimandare  > impegnò  nel  medelirao  tempo  il  Princi- 
pe ad  accordarle  ciò  che  gli  dimandava  . Tanti  ec- 
cedi uniti  inlìeme  fono  capaci  di  fpaventare  gli  Ipi- 
riti  più  infenfibili^  e dovrebbero  almeno  feryiread  im- 
primere un  fommo  orrore  verfo  dr  ciò, Zebe  ue<fu 
cagione-  Quindi  S-  Giangrifollomo  confiderava  coti 
lomma  maraviglia»  la  temerità  d'una  donzella  » che 
lenza  rendere  alcuna  cagione  della  fua  ccùdete  di- 
manda» vuole  che  De  le  porti  *,  fènz*  alcuna  dilazio- 
ne > in  un  bacino  y,  come  un  prezzo  di  vixanda  che 
fi  dovefse  apporre  ad  una  menlà,  la  tejla\  di  San 
Cìambattiftai  cioè  di  colui  a cui  i Giudei  correvano 
in  filmar  per , eCtere  j^ttezzatl , di  quell’  uomo  » ch'aera 
rifpettato  da  tuitp  il  . popolo  > corno  un  "Profeta  '.'  £da 
vuole  la  fua  tella,  ma  la  viicde  allorché  la  fiia  lin- 
gua non  potrà  "più  parlare  - Iddio  vede  quelle^'cple.  ^ 
dice  mmo  gran  Santo  » e le  fodre  » e noi^ilf^J^  • 
luoi  mimini  per  ridurre  In  cenere 
m^acJa  é quelle  lingue  micidiali»  Ma  js* trat'tie- 
della  fua  giuflizia  » Io  fa  per'preparaie  at 
ub  Frecurfibre  una,  più  ricca  corona  » e per.  dve  a 
chi/ lo,  imiterà  una  maggior  confullone  heDé  fue  i^ 
■fefenaé.'  , .-nr'-» 

^ ' Salome  figlia  d’Erodiade-  avendo  riceyut»,iI.,eapo 
di  S.  Giambattifla  , lo  dieae  a fua  madre  » ^ e quellà 
femmina  furiofa  con  uno  fpillo  da  \ teda  gli . perforèt 

' ^ la 
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la  lingua  > fecondo  S.  Girolamo  * come  fe  aveflie 
voluto  infultare  quella  lingua,  che  aveva  ofato  dir- 
le la  verità. 

Che  fe  la  morte  di  S.  Giovanni  , accompagnata 
da  tutte  quelle  circoftanze,  è fiata  dal  canto  d’ Ero- 
de, d’Erodiade,  e di  fua  figlia,  un  enorme  delitto  , 
che  inorridì  tutti  i fecoli  feguenti  , non  fi  può  ab- 
baftanza  ammirare  con  S.  Giovangrifoftomo  , la 
femplicità , con  cui  il  S.Vangelo  ne  parla  . E forfè 
che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  indicarci  con  ciò  , 
che  nafcono  continuamente  molte  altre  cofe  , che 
non  ferifcono  tanto  i fenfi  degli  uomini  , ma  che 
non  lafciano  però  d’empiere  di  fomnK)  orrore  ruttigli  ^ 
Angeli,  e tutte  le  anime  giulle.  Imperocché  in  ef- ‘ 
{etto  fi  fanno  anche  a’  giorni  nollri  , dice  quello 
gran  Santo  , molti  conviti  micidiali,  dove  non  fi 
' uccide  già  il  S.  Precurfore , ma  fi  uccidono  i mem- 
bri di  GESÙ’  CRISTO,  e d’una  maniera  tanto  più 
rea,  quanto  è più  fpirituale’j  e dove  non  fi  appre-  , 
fta  già  un  capo  in  un  bacino  In  premio  d’un  ballo,  ' 
ma  vi  fi  fparge  il  fangue  dei  convitati  . E per  ve- 
rità allorché  rendiamo  i nollri  fratelli  fchiavi  dei 
piaceri  brutali  , gli  uccidiamo  veramente  , non  già 
tagliando  la  tefla , dal  loro  corpo  , ma  feparando  la  ( 
loro  anima  da  GESÙ'  CRISTO , e facendo  , come 
parla  S.  Paolo  » , dei  membri  di  GESÙ’  CRISTO 
i membri  di  una  femmina  proflituta  . Se  non  inter- 
viene a* quelli  conviti  la  figlia  d’Erodiade,  vili  tro- 
va il  demonio;  e ficcome  egli  era  fiato  l’autore  del’ 
balto  di  quella  donzella,  così  é l’autore  anche  di 
quello  che  fi  fa  avanti  a voi  ; e riporta  ^r  pre- 
zo  di  quello  ballo  la  morte  delle  anime , eh’  egli  ha 
rendute  fue  fchiave. 

Dopo  che  S.  Giovanni  ebbe  perduta  la  vita  per 
la  verità  e per  la  cafiità  in  Macheronte,  dove  , fe- 

con-  • 

* In  Kaffin,  lib.  3.  fub  fin.  pag.  798.  nw.  tdit 
tom.  q.  pari.  2.  pag.  471. 

» In  Mattb.  bem.  49.  * i>Cor.  6.  15- 
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fiQ  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XlV. 
tondo,  Gìnfeppe  » , era  in  prigione  , i fuoi  Difca» 
poli,  che  avevano  un  libero  adito  appreflb  di  lui  , 
andarono  a prendere  il  fuo  cortOy  e io  feppeilmno  , 
fecondo  alcuni  in  Sebafte  capitale  di  Samaria,  Ouan. 
tunque  altri  provino  difficoltà  a crederlo  a motivo 
della  grande  contrarietà , che  pal&va  tra  i Samarita- 
ni ed  i Giudei . E*  innegabile,  che  il  corpo  del  S. 
Precurfore  fu  efiéttivamente  trovato  ìn  Sebafte  fol- 
to l’ Impero  di  Giuliano  Apoftata  , e che  fu  dato 
dagli  empii  alle  fiamme  * . I Difcepoli  di  S.  Gio* 
vanni,  che  avevano  fempre  confervata  una  fecteta 
gelofia  contro  di  GESÙ’  CRISTO»  perchè  erano 
troppo  attaccati  al  loro  Maeftro  » lo  andarono  final- 
mente a trovare  ; e ficcome  già  reftati  tamitìati , di- 
ce San  Giangrifoftomo  » , dalla  prigionia  di  Sati 

Giovanni  , ed  avevano  colla  fua  morte  petduioognì 
foftegno  , cosi  incominciarono  ad  uhirfi  a GESÙ’ 
CRISTO,  fi  portarono  apftfeflo  di  lui»  e gli  annun- 
zùtfonu  la  nuova  della  morte  crudele  di  colui»  eh’ 
eglino  avevano  fino  allora  feguitato  > 
ir.  13.  fino  al  y.  »5.  t^ando  CEStTeUe  ciò  uàu 
to  quel  che  Erede  di  luì  diceva  ^ f ritirò  di  là  in 
una  barca , in  iijpam  in  un  luogo  fohtarie  »‘  e i pepe- 
ti  avendo  ciò  flauto  ufeiti  dalle  città  gli  andavano 
tre  per  terra,  jilì'  ufcìu  dalla  barca  vide  Una  gran 
folla  di  gente , n'  ebbe  pietky  $ guarì  gl"  infermi , eh* 
erano  tra  loro.  Sulla  fera  gli  fi  aecefi areno  i fuoi  iifee- 
poiiy  e gli  difftro:  fiuefio  luogo  è àifabittdo^  9 torà  è 
già  pagata,  lieeniia  quefio  popolo  ec.GliSpofitorl  fpie- 
g»no  diverfamente  quefto  paflb  del  Vangelo;  GESÙ* 
avendo  ìnt^o  ciò y partrdi  là«  Alcuni  credono,  che  ' 
aiòy  cb'egii  iutofe,  debba  riferhH  alla  naorte  dìGiam- 
batifta,  di  cui  è parlato  immediatamente  prima;  e 
lei  è il  £entimento  di  S*  Girolamo»  ed  anche  di  S* 

' ■ . • ' • Ago- 

* \Antiq.  tt^.  iS.  cap.  f.  . 

* Theodor,  big.  lib.  j. 

» In  Maté,  bom,  pi.  24.  pag.  hom.  ^cd 
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Agoftino  * > che  ha  riguardato  il  riiìraeolo  dei  cin^ 
que  pani  » dì  cui  parlerèmbt  cotfie  avvériuto  fubit» 
dopo  la  morte  di  Giovanni»  Infetti  TEvangeiifla 
unifce  talmente  quei  che  ha  detto  dei  difeepoli  di 
quello  SantO)  che  fi  portarono  ad  annunxìate  a GE- 
SÙ’ CRISTO  la  morte  del  loro  maeftroi,  con  quel 
eh*  i detto  in  apprefib  della  partènaa  del  Salvatóre  > 
che  fembra  confermare  affatto  quefto  ftntltnemo  *i 
Et  venieHteì  nuntiaterunt  Jftfu . cum  tiudiffét 

Jefus  > f$cejfd  indi  i^c.  Frattanto  hon  bifogna  feordaV- 
fi , che  la  morte  del  S.  Precurfore  non  è riferita  in 
quello  luogo , che  per  incidenza , e folamente  a mo>« 
tivo  di  ciò)  eh’ era  flato  dettò:  Cb4  Erbdi  inìtf»  auan- 
to  pubòlicavafi  di  GESÙ*»  6d  afferrAdt  ebe  queft'  tra 
Gi/imòatti0a  riftrto  da  Mtrtt . Per  Io  Che  ciò  eh»  GE-’ 
SU’  CRISTO  intefe  allora,  e ciò  che robWigò  «fì- 
tirarfi^  ptìò  beniflìmo  intenderli  di  quel  eh’ Erode  di- 
ceva di  lui  ) allorché  le  prendeva  per  Giamtettifta  « 

E quell’ è il  feniimenio  d’tìnO  dei  piò  dótti  Interpre- 
ti del  fenfo  litterale  della  Scrittura»  e d’ alcuni  altri» 
GESU’  cristo  adunque  ft  ritirò»  fia  perchè  vo-k 
leva  evitare  Erode  » non  efjindo  ancora  vènuta  f ' 
era  (uà,  com’egli  dilfe  in  un’ altra  occalkine,  fia  per- 
chè, effendo  fopraggiunti  in  quel  medefimo  tempo 
i luoi  Apollolì»  dopo  ch’ebbero  fatti  molti  miracoli, 
com’è  notaio  in  un  altro  luogo  » » Volle  riti- 
rarli per  qualche  tempo  dal  tumulto  dì  tutto  quel  po- 
polo» perchè  aveffeto  l’ c^tportunità  di  ripofarE»  e di 
racc^herfi  un  poCo.  Ma  rutii  quei  pòpoli»  avendo 
veduto  che  il  Salvatore  S’imbarciiva  cògli  Apoftóit , 
per  andare  in  un  luogo  deferto' vcrfo  Betfaìda»  fe&^rk 
do  di' è detto  altrove  ♦ » ^ ftgUiron»  a pìtdi  cóA 

' molti  altri»  Che  fi  unirono  àd-  eS  da  dittrft  tìttài 
cd  arrivarono»  fecondo  S.  Masco»  prima  di  lui  aUfloii 

go 

“ UStron.  in  hunc»  ìtiétÀt^uji*  d»  ténfut/.  Svon^ 
lib>  2.  cap.  ^5.  nUm.  $}>. 

* Maldonatuti  }m».  7*  tOi  |0< 
i Lue,  7.  IO.  * Marc.  0*  jfih  ft.  -i4* 
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go  medefimo,  dov'egli  andava.  Allorché  dunquéGE^'. 

CRISTO  ufci  dalla  barca  vide  quella,  gran  folla 
di  gente  che  l’ afpettava,  n'ebbedì  effa  pietày  e guarì 
tatti  gl" infermi f eh’ erano  tra  loro.  Per  quanto  gran- 
de folfe  la  premura  che  dimollrayano^  quelli  popoli 
per  feguire  il  Figliuolo  di  Dio  » ciò  eh*  egli  fa  per  lo- 
ro» è aflai  più  di  ciò  ch'eflì  facevano  per  lui.  Per.. 
cit>  afferma  l’ Evangeliffa  » dice  S.Giangrilollomo 
che  la  prima  caufa  di  tutte  quelle  guarigioni  miraco- 
lode  fu  la  fua  carità  compaffìonevole  verfo  di  loro  ; 
Mifertus  eft  eis^  is'  curavit  languidos  eorum.  11  Sal- 
vatore non  dimanda  a quelli  popoli , . prima  di  gua- 
rirli, fe  credevano  j perchè  la  loro  fede  fi  faceva  ab* 
ballanza  conofeere , quando  abbandonando  le.  città  per 
leguirlo  nel  deferto,  obbliavano  in  certa  maniera  an- 
che la  fame  che  foffrivano»  per  non  fepararfi  da  lui. 
GESÙ’  CRISTO,  ttfeendo  incontro,  al  popolo,  indi- 
cava d’una  maniera  figurata,  fecondo  S.  Girolamo 
* » che  il  popolo  aveva  bensì  la  volontà  d’andare  a 
lui,  ma  che  non  ayeva  la  forza  d’ arrivarvi:  Egref-j 
fus  Je/as Vinificat  i quod  turb<e  habuertnt  quidem  eundi 
voluntatem  , fed  vhes  perveniendi  non  habuetint  ; ed 
aggiunge  , che  la  compafiìone , da  cui  fu  egli  pe- , 
netrato,  e che  lo  recò  a guarire  le  loro  infermità,  fi- 
gurava quella  piena  fede,  ch’egli  ifpira  ^r  un  effet- 
to della  fua  mifericordia , acciocché  fia  ricompenfata. 

. Frattanto,  quantunque  GESÙ' CRISTO  aveffe  già. 
ftabilito  . > ^ , d*  alimentare  quel  popolo  nell’  ellre- 
mità,.a  cui  la  fame  lo  riduceva,  non  lo  fa  tuttavia 
fpontaneamente;  afpetia  che  qualcuno  gliene  parli 
f d’efferne  pregato;  ed  offerva  il  fuo  ordinario  ca- 
cume di  non  far  alcim  miracolo,  le  non  v’era  im- 
pegiuto  dalle  iffanze  di.quelli , che,  credevano  in  lui. 
d’anche  affai  probabile»  cb’eglt,  do^aver  guariti  all* 
ufeir  delia  barca  tutti  gl’infermi  eh’ erano  tra  quel 
popolo»  e dopo  averli  ilbruitì»  fia  faltto,  com*  è no-, 

* In  Matt.  bom.  ’5o,  * ù hunè  àc-  < 

Chryfofi.  ut /apra.  ^ , - I 
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tato  in  S.  Giovanni  ' , fulla  cima  d'  un  mente , e 

fiafi  cola  pofto  a federe  co'  fuoi  difcepoH  , per  farli  ri- 
pofare  per  qualche  tempo.  Ma  finalmente  effendo  il 
giorno  molto  avanzato  j come  dice  S.  Marco  y ed 
effendo  venuta  la  fera,  giufta  Teforeflione  di  S.  Mat- 
teo, ijuoi  difcepoU  che  s’ erano  forfè  un  poco  allon» 
tanati  da  lui , gli  fi  accofiarono  per  dirgli  ; Che  ficco, 
me  era  già  tardi,  bifognava  licenziare  quel  popolo, 
acciocché  andajfe  a provvederfi  nelle  caftelia  vicine  il 
neceffarìo  alimento.  E’cofa  veramente  che  fbrjjrende, 
dice  S.  Giangrifoftomo , il  vedere  l’  imperfezione  e 
la<  poca  fede  di  quelli  ‘difcepoli.  Eglino  aveva^ 
no  poco  prima  veduta  la  miracoloìa  guarigio-. 
ne  di  tutti  quegl’infermi  i e fenza  far  la  menoma 
riflelfione  alla  divina  onnipotenza  del  loro  Maellro  , 
non  penfapo,  che  chi  guariva  con  tanta  facilità  le 
malattie  più  incurabili,  poteva  anche  più  facilmente 
alimentarli.  Ma  era  neceflario,  che  la  loro  poca  fe- 
de folTe  a GESÙ’  CRISTO  un’  occafione  di  fare  il 
gran  miracolo  della  prodìgiofa  moltiplicazione  di  cin- 
que pani  ; e che  la  ftelTa  loro  infedeltà  deffe  motivo 
a quel  che  doveva  fervire  in  appreflb  per  follegno 
della  fede  di  tutta  la  Chiefa.  Per  lo  che,  quando  il 
Figliuolo  di  Dio  rifponde  che  quel  popolo  non  aveva 
bifogno  d’  andar  a cercare  altrove  con  che  alimentar., 
fi , e ch’eglino  dovevano  dargli  quefto alimento;  ve- 
niva in  una  maniera  fenfibile  a rimproverarli  di  po. 
ca  fede.  Imperocché,  com’egli  ftefso  dice  in  un  al- 
tro luogo  ' : Se  aveffero  avuta  tanta  fede , quant' 

è un  granello  di  fenape  , neffuna  cofa  farebbe  fiata  ad 
ejfi  ìmpoffibile , e nefsuna  montagna,  cioè  neCsun’ olla- 
colo  fi  farebbe  oppollo  alla  loro  volontà . Oueflo  luo- 

?o  era  dunque  dif abitato,  come  i difcepoli  fecero  of- 
èrvare  a GESÙ' CRISTO;  ma  era  prefente  quegli > 
dice  S.  Giangrifoliomo , che  alimenta  tutte  le  creatu- 
re; efe  r ola  era  già  pafsata,  feconda  1’  efprelfione 

T . * - • 

» Joan.  6.  2.  ‘ • Marc.  6.  J5. 
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Ihteràle  del  Tcftoj  flora  jam  prstiriit  j quagli , I Cui 
parlavano,  non  era  Toggeno  nè  a ore s nè  a tempi  », 

Il  Figlinolo  di  Dio,  dopo  aver  fatti  conofere 
qetlle  torbe  la  loro  inéigenaa  > «nedraftle  k dkhìa» 
ragione  che  gli  fanno,  di  non  atef  ifi  tutto  ibt  foli 
cinque  peni  9 duepiftii  prènde  in  hiano  quelli  pe^ 
fd  e qoelH  pani , ed  aitando  gli  ottìA  ai  eìilo  tì  be» 
nedice  e gii  fpetza^  per  fàrii  difirikuirt  dai  difcepo^ 
a a tatti  qttè' pepoii  t chi  aveitano  fatti  federe  ntìfer* 
ba.  Perché  mai*  diceS.Giangrifollotno^  GESU'CRl* 
STO  alaa  gli  occhi  al  cielo  dando  la  fui  henedteibnè 
B quelli  panil  Perchè  era  neceflario,  che  fi  éréddfó 
di  lai  ch’egli  era  e inviato  da  fub  Padre,  ed  «fgualé 
A Dio.  Sembrava  che  le  prove*  che  confermavano 
runa  « r altra  di  quelle  verità,  folfero  tra  lord 
contrarie.  Impékxrchè  egli  moltrava,  ch'era  èàdale  à 
Dio  fuo  Padre,  facendo  thtto  con  un*  autoritf  onnf» 
potente;  «per  convincere  gli  uomini,  che  il  Padre  lo 
aveva  inviato,  riferiva  a lui  con  una  profonda  umil* 
tà  tutta  la  gloria  delle  fue  aCienl , e lo  invocava  pH« 
-ma  di  fare  un' miracolo.  E perciò  alle  volte  opera 
con  autorità,  ed  alle  volte  prega  prima  d'operare  , 
volendo  con  quelle  due  diverfe  condotte  far  conofce- 
re  il  mifiero  della  fua  Incarnazione,  e P unióne  anta 
mirabile  deli'  nomo  con  Dio  nella  faa  fola  perfona . 

QBSD*  CRISTO  non  creò  già  Ufi  nuovo  pane  pef 
alimentare  quella  grande  moltitudine  di  popolo  ; ^ 
non  è cofa  meno  ammirabile,  dite  S*  Giàngrifollo* 
rito,  Il  moltiplicare  d' una  maniera  così  prodigiofa  cin^ 


què  pani  e pochi-  pefct,  dì  quel  che  fia  PaVer  fatti 
ufidre  una  volt#' tanti  frutti  dal  fèno  dèlia  ferra, 
e P aver  cavati  tanti'  pefci  dal  fondo  delle  acque  * 
Egli  rlnova  lotto  gli  occhi de’Giadei  il  miracolo,  cH* 
era  fembrut»  impofiilÀle  àgli  ocehf  dèi  loro  padri,  ali. 
lorthè  ditèvaiw  * r TPotti  dàtéi  del  pane , i 
^ipofàfti  Uìf  eibe  nel  defetrtat  l!  Figliuolo  di  Brà 
•Vcta  tirati  infenfibilmente  que' popoli  in  quél  luogo 
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« acciocché  cjucfta  moltiplicazione  dei  pani 

Sareflc  pieno  fqfpetta  , tanto  a motivo  del  luogo, 
ove  allora  fi  trovava,  quanto  a motivo  dell’oM  mc- 
dqlima  in  cui  fece  quello  gran  miracolo , avendo  avu- 
to il  Evangelilla  l’attenzione  di  regnarcela  cfatta- 
mente.  Dubita  S.  Ilario  * , fe  la  prodigiola  molti- 

fdicazione  di  quelli  pani  fiali  fatta  nel  luogo,  dove 
urono  polli;  o fe  tra  le  mani  di  quelli,  che  li  pre- 
fero; oppure  finalmente  fe  in  bocca  delle  perfone  , 
che  li  mangiavano.  Ma  S.Giangrifollomo  è d’opinio- 
ne  ^ y che  quelli  pani  fi  moitiplicalTero  tra  le  ma- 
ni degli  Apolloli.  Non  dobbiamo  dunque  più  maravi* 
gliarci , dice  il  medefimo  S.  Ilario , fe  i fiumi  corro^ 
no  con  tanta  piena,  fe  i tralci  delle  viti  fono  cari- 
chi di  grappoli  d'uva,  fe  da  quell’ uve  fi  fpreme  il 
vino  in  tanta  copia,  e fe  ogni  anno  tutte  fi  ripro- 
ducon  le  ricchezze  della  terra  in  un  modo  così  ammi- 
rabile. Il  miracolo  della  prodigipfa  moltiplicazione  di 
cinque  pani  fa  conofcere  l'onnipotenza  del  divino 
^utore  della  natura^  Lina  virtù  invifibile  è cagione 
di  quella  vifibile  produzione  ; ed  il  Signore,  il  fupre- 
mo  padrone  dei  fecreti  celelli,  produce  con  un’oc- 
culta operazione,  quello  prodigio  così  forpreodenie . 
,/ilìtur  tnìm  in  opere  vifibili  invifibìlis  molìtto\  ds* 
^reanorum  c^lefiiurn  Dom.taus  nrcsnunt  mgotii  pr^ 
fentix  operatUTs 

GESÙ’  CR.ISXO  comanda  al  popolosi  federe  fulF' 
etbcii  acciocché  concepifca  un  vero  difprezzo  di  tut- 
te le  cofe  terrene  _ t ; c^jpure  acciocché  impari  a 
calpellare  tutti  i piaceri  del  lècolo.,  e la  lua  propria 
Qrne , che  la  Scrittura  cfiiama  in  «n  altro,  luogo.  er« 
^ del  campo  y £f  omnix  glori(x  ejux  tamquaim 
f ot  Exatuie  f<p.numy,  Ì3r>  fox  e)us  decidi t 

popoli,  avendo  mqMgiqt^  di  quelli  pani  moltiplicati  , 

, * In  MuttK  fan..  <4., 

' //»  Mntth^  bom,.  50.. 
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furono  tutti  fatollatii  So  che  é una  figura  ammira* 
bile  dì  quel  pane  dì  Dio,  eh' è difeefo  dal  cielo,  e 
che  •vivifica  il  mondo,  come  dice  GESÙ’  CRISTO 
parlando  .della  propria  fua  carne  * . Imperocché 
tutti  devono  mangiare  la  carne  del 'Figliuolo  delP  uo- 
mo, e chi  non  ne  mangia  , è ficuro  di  non  avere  la 
vita  in  fe  medefimo  * . Tutti  poi  fono  faziati 

mangiandola;  poiché  lo  fteflb  GESÙ’  CRISTO  fegue 
a dire:  Ch'egli  e il  pane  di  vita,  e che  chi  viene 
da  lui , «0»  avra  fame  in  eterno . Perciò  il  Salvato- 
re, dopo  aver  fatto  quello  miracolo  della  moltiplica- 
zione dei  pani,  e dopo  eflerfi  ritirato,  diffe  a que’ 
popoli  » , che  lo  ritrovarono  finalmente  dopo  aver- 

lo cercato  ; Cb'ejft  lo  cercavano , perchè  aveva 
loro  dato  a mangiare  del  pane,  e perchè  erano  fiati 
faziati;  ma  che  dovevano  adoperarfi,  per  acquifiare 
il  cibo , che  dura  per  la  vita  eterna , e che  riceveran- 
no dal  Figliuolo  deir  uomo . In  tal  maniera  alimentan- 
do que’ popoli  fecondo  la  carne,  gfimpègnava  ad  in- 
nalzare il  loro  fpirito  fino  al  pane  celefie , di  cui  par.^ 
la  in  apprelTo,  e lino  alla  fua  carne  adorabile,  che 
bifogna  mangiare  per  avere  la  vita . 

Che  fe  la  moltiplicazione  di  quefti  pani  comuni  • 
fembrò  maravigliofo  a motivo  della  moltitudine  del- 
le perfone,  che  furono  faziate;  è ben  molto  più  de- 
gna delle  nollre  ammirazioni , ed  è raoltp  più  incom- 
prenfibile  quella  moltiplicazione,  che  fì  fa  tutto  di 
fu  i noflri  Altari,  di  quell’ altro  pane  veramente  di- 
vino e di  quel  cibo  dei  fedeli  fparfì  in  tutta  la  ter- 
ra; e che  fì  fa  mediante  la  virtù  della  benedizione 
e delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  i Sacefdai 
ti  fono  minillri.  Per  mangiare  quello  pane  confacra;. 
to  é neceflario  fenza  dubbio  feguìre  il  Figliuolo  dì 
Dio,  e cercarlo.  Imperocché  lolamente  chi  lo  cerca 
con  fede , e chi  lo  fegue  ♦ , é degno  d’  accollarli 
a lui  e d’effer  faziatoi  i^ui  tenit  ad  me,  non  efu— 

rìet, 

* ]oan.  6.  33-  3 S4-  * F^erf.  5^ 

» Ibid.  26.  * Cbrpjeft,  in  ^ntth* 
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fht  i ij*  qui  credit  tn  me  no»  fitiet  unquam  * . Q(ian> 
tutique  anche  le  femmine  ed  i fanciulli  aveffero  par- 
te alla  moltiplicazione  miracolofa  deiciii^qe  pani  * ; 
tuttavia  non  fono  qui  numerati  che  gli  uomini  foli 
forfè  per  farci  vedere,  fecondo  il  fenfo figurato  efoi- 
rituale,  che  tra  quelli  che  fi  cibano  del  pane  celme. 
Iddio  propriaiiiente  no»  conta  le  anime 'delwli  ed'fef- 
femminate,  o che  fono  ancora  fanciulle;  ma  numera 
folamente  le  anime  mafchie  e coraggiofe,  che  procu- 
rano d’aflbdar  fi  feropre  pii  nella  pietà,  e che  quoti- 
dianamente fi  fpogliano  dell’infanzia,  afpirando  cofi* 
ajuto  di  Dio  allo  flato  dell'  uomo  perfetto  , come  ce 
n’eforra  TApoftolo  ' . ' ' ^ 

GESÙ’  CRISTO,  non  limita  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione dei'  pani-  al  folo  blfogno  dique’popoli  ♦ ; 
ma  lo'eftehde  limito  piò  innanzi;  poiché  dei  fram- 
menti, che ’neìéiKarono  dopo  che  furono  tutti  fa- 
xiati,  fi  fono  riempiti  dodici  coffe  0 panieri,  cioè 
tanti  panieri,  quanti  erano  gli  A portoli;  lo  che  po- 
teva figurare  là  virtù  di  quella  fecondiià  apoftolica  ; 
che  doveva  baftare  per  lo  fpirituale  alimento  di  tut- 
ta la  Chiefa . Perciò  afferma  S.  Girolamo  »•'*  , che 
ogni  Apoftolo  riempì  il  fuo  paniere  dei  frammenti  del 
pane  moltiplicato  dal  Salvatore , fia  perchè  fi  vedef-  - 
fe,  ch’eglino  avrebbero  di  che  alimentare  in  appref- 
fo  le  nazioni;  fia  perche  quelli  medefimi  frammenti 
forteto  una 'prova  fufiìflente  della  verità  dei  pani, 
che  il  Figliuolo 'di  Dio  aveva  così  miracolofamentc 
moltiplicati . Anche  lo  ftefib Giuda , giufta  roffervazione 
di  S.  Giangrifoflomo , ebbe  il  fuo  paniere  ; e quaa-' 
tunque  egli  abbia  renduta  la  grazia  del  fuo  Apoflof 
lato  inutile  in  lui,  fu  ciò  effetto  della  corruzione  del 
fuo  cuore»  i . j vn  >• 

Il  Figliuolo  di  Dio  fubito  dopo  aver  fatto  quefto 
miracolo,  cofirinfe  e sforzò  anche,  giufla  refpreffì»; 

.tr:  ; -50  : 00 

* Joam^  6i  jj,  » Hiert  in  bunt  loc. 

* Con.  1},  II.  Epb,  4»  ij. 
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ve  litterale  dei  Tello , i ifuà  difcepoti  9 ràfs/ref» 
i»  (iu$//4  6area,  che  gli  ^ivev»  condgiti  in  quel  luot 
go,  0d  a p<^9rt  i»99ttti  di  itti  ait  altra  riva.  S. 
GiangriCoitocno  « S.  Girokina  affermano,  che  i’£van« 
gelifta  ha  voluto  indicare  con  ciòi  il  forte ayttaccamen- 
fo,  ch’ellì  avevano  al  loro  divino  Maeftro,  Ma  GEf 
5U*  CRISTO  dava  agli  A|»ftali  qualmente  che  a 
tutti  i Pallori,  quella  importante  lezione,  di  porro 
talvolta  In  opera  anche  una  fama  violenaa  verih  i 
loro  difcepoli,  perchè  imparal&ro  da  una  parte  a non 
attaccarli  che  a Di(V,  e per  dare  (felPaUra  parte  a fé 
Beffi  il  tempo  neceffario  per  far  orazione.  Iroperoc. 
chè  è notato  in  quello  luogo,  che^’  elfendo  partiti  i 
difcepoli,  GESÙ*' CRISTO  X dopa  avtp  (Icvtzìato  il 
popolo X fall  fob  foprA  il  monta  a pregate^  Ora  egli 
pregava,  dice  Gijcolanio,.  come  uomo,  Dìo fuo Pa- 
dre ; perchè  tra  le  anioni  di  GESÙ’  CRISTO*  altre 
appartengono  a Dio,,  ed  altre  all’ uomo  j quantunque- 
quell’uomo  e quello  Dio  Ceno  uniti  perfettamente  ita 
una  fola  perfona.  Ma  polliamo  aggiungere,  che  il 
Salvatore  obbligò  forfè  i fuoi  difcepi^ì  a partire  fubi-. 
to  dopo  la  moltiplicazione  miraqoiofa.  dei  pani,  anche* 
^er  ailontanarii  dalla  vanagloria,  che  li  larebhe  forfè 
m effii  eccitata  daH’ammiraziQne,  io  cui  fu.  tutto, 
quel  popolò,  in  villa  d'uu  miracolo  così  grande,.. 

. ilN  zq,  ec..  Fattoi  /are,  GFSXt  fi  trovava,  ^ 
foto,.  La  batea  in  mezza  aè  lago  (tra  molto 
daìF  onde  , perche  U v*n$o  era  (tontrario,  tda  aliti 
quatta  vìgiltar  dalla/  «atte  QSSJF'  nonne  aé  ejft  eamr 
moiiaando,  juilagOx  ec.  GESU^pregava filo fttj  manta  % p«f 
dimeArarci,  dice  & Giaugrifòllomo..  » , che  1»  fe>- 
litmCne  ed  il  deferta  fono  preprii  per  l’onaio«o.  Il 
marex  di  cui  è qui  parlato era  it  lago  di  Genefa^ 
ret.  La  barca,  doo’.eraooi  i difcepoli-^  ^a>  dunque 
molto  agitata  òalla  viftfenaadeUi'onde  ^e  quella  tenv 
pefea  era  diverfa  da  quella,  dì  cui  abbiamo  altrove 
parlata  , la  quanto  cho  in  queflf  jn:ima  I difee-. 

poli 

* la  Matth,  h«h  |i,  S, 
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poli  avevano  GESÙ*  CRISTO  nella  loro  barca,  ed 
in  quella  fono  foli  e feparati  dal  loro  Maellro.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  volendo  accoftumarli  a poco  a poco  ad 
una  maggior  coftanza,  fi  allontana  da  loro,  e per- 
mette che  fi  trovino  in  un  gran  pericolo  in  mezzo 
alle  acque,  per  eccitare  via  maggiormente  la  loro  fe- 
de, e per  fare,  che  piii  ardentemente  defideraflero  la 
fua  affiftenza.  Forfè  che  metteva  nel  medefimo  tem- 
po fotto  i loro  occhi  un'  immagine  dello  flato,  in 
cui  dovevano  trovarli  nel  corfo  di  tutti  i fecoli,  e 
dopo  ch'egli  forte  afcefo  fui  monte y cioè  al  cielo, 
quelli  che  farebbero  profefllone  di  feguirlo.  Imperoc- 
ché fi  videro  in  effetto  in  tutti  i fecoli  della  Chiefa 
fufcitate  diverfe  tempefte  dal  furor  dei  demonii  , e, 
dalla  malizia  degli  uomini,  in  mezzo  alle  quali  fem- 
bra , che  i fervi  di  GESÙ’  CRISTO  e i difenfor» 
della  fua  verità  corrano  rifchio  di  naufragare;  erten- 
dofi  fempre  avverata  quella  fentenza  dell’  Apoftolo: 
Che  chi  vuol  vivere  nella  pietà,  fecondo  GESU‘ 
CRISTO,  farà  perfeguitato . 

Ertendo  flati  i difcepoli  agitati  dalla  tempefla  qua- 
fi  tutta  la  notte , il  Salvatore  fi  portò  finalmente  da 
loro  alla  quarta  vigìlia  y cioè  poro  prima  del  giorno. 
Imperocché  la  notte  fi  divideva  in  quattro  parti, che 
fi  chiamavano  vìgiUsy  perchè  le  fentinelle,  fecondo 
la  difciplina  militare , fi  cambiavano  di  tre  ore  in  tre 
ore,  quattro  volte  ogni  notte.  Perciò  la  quarta  vi- 
gilia era  l'ultima  della  notte  verlb  lo  (puntar  dei 
giorno.  GESÙ’  CRISTO  fi  avanza  dunque  verfo  i 
fuoi  difcepoli,  camminando  fui  lagOy  ch’egli  aveva 
creato,  e contraffegnando  fin  d' allora  la  S.  Chiefa, 
a cui  tutto  il  furore  del  fecolo,  figurato  da  quella 
impetuofa  agitazione  dei  lago, era  perfettamente  fot- 
tomeflb.  Ma  ficcome  la  notte  gl’ impediva  di  cono- 
fcerlo,  cosi  lo  prefero  per  un  fantafma.  Per. lo  che 
folàn^ente  rofcurità  della  notte  ingannava  allora  gli 
occhi  degli  Apofloli;  dove  che  fu  pofcia  una  grandif- 
fima  cecità  d’intelletto  e di  cuore  che  fpinfe  i Marcio- 
niti  ed  i Manichei  a riguardare  un  vero  uomo,  qual 
T«m.  XXXiU  LI  era 
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quegli , eh’  era  unito  Verbo  nella  perfona  di 
GESÙ*  CRISTO,  a riguardarlo,  dico.,  e<xne  unfan- 
tafma,  che  non  aveva  che  l'apparensa  d’uomo,chè 
ingannava  gli  occhi  di  chi  io  valeva.  Gli  Apolloli 
f mifero  é gttigre  per  lo  Spavento,  non  potendo co> 
nofcerlo;  ma  af^na  egli  ebbe  detto:  Sono '19»  non 
temetti  ed  appena  ebbe  ifpiratà  nei  loro  Cuori; quella 
Educia  ,che  per  fuo  comando  dovevano  avere  in  lui; 
Hebtte  fiduciamt  furono  perfettamente  raflicurati.  S. 
Pietro,  la  cui  fede,  giufta  T ofiTervaisione  di  S.  Giro^ 
lacoo , fembrò  fempre  pià  àrdente  che  quella  di  tutti 
gli  altri:/»  omnibut  leets  àrdinìijfmóe  fideì  ìnveaUnr 
"Petrus  ebbe  appéna  udita  la  voce  del  Sai  valore,  che 
.pensò  di  poter  anch’egli  fare,  mediante  la -voiomà 
del  fuo  divino  Niaelbo.  ciò  che  quello  Maedro  ado- 
rabile poteva  fare  per  fua  natura:  Credit  fe  po^e  fe- 
tere  per  voluntatem  magiari  ^ ^aod  ille  pottrat  pei 
Maturami  Signore ^ gli  die’ egli,'  fe  fei  tUy  comanda^ 
tV  io  venga  da  r?  fopra  tacque.  Comanda,  tu  che 
fei  il  Signore  dell'acque,  ed  il  padrone  del  matei 

Eerocché  bada  un  tuo  folo  comando  > o per  alfodare 
ì acque , o per  render  leggiero  un  corpo , eh’  è ara* 
ve  per  fua  natura.  S.  Retro  prega  GESÙ’  CRISTO 
a comandargli  d'andare  da  lui  fopra  tac^e^  unica- 
' mente,  dice  S.  Glangrifodomo  * , per  accecarli 
al  fuo  divino  Maedro;  e tal  è la  domandà, che  dob- 
biamo fbventi  Volte  fargli  anche  noi . Imperocché  fe 
vero  è,  come  dicono  tutti  i Santi,  che  il  mondo  é 
un  mare  in  tempeda,  e che  chi  lì  troVà  Obbligato  i 
vivere  in  mezzo  a quedo  mondo  ^ fi  troVa  Ipeffo  itt 
gran  pericok)  ; per  ^o  che  defìderiamo  d'accoIUu-cl 
M GESÙ*  CRISTO  i la  nodra  fede  ci  dee  mettere  in 
cuore  ed  in  bocca  U defla  preghiera  « che  fece  allora 
S.  Pietro.  Ma  dobbiamo  fapere,  che  non  àrrivetemo 
mai  da  lui,  atttaverfo  dei  flutti ^ che  doVretno  nee 
cefiariamente  foperare^  fe  non  fe  che  mediante’ un 
- cfletto  della  virtù  onnipotente  di  quella  Voce  « che  il 

. Figli- 

* In  òiattb*  boni,  Jt. 
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DI  S.  MATTEO. 

Fìgtiaolo  di  Dio  fece  udire  al  tnedeCmò  S.  Pietro, 
allorché  gli  difle P'ienì, 

E‘  feniimeniodi  S.Giangrifoftomo,che  GESÙ’ CRI- 
STO abbia  accordato  a S.  Pietro  cièche  gli  dimandava, 
per  convincerlo  colla  fua  propria  efperienza»  che  i’egli 
era  forte  in  lui^  non  era  per  fe  fteflbehe  debolczaa. 
Infatti  quantunquecamminalTe  ficuramente  full’acque, 
mediante  la  yirtù.di  coliw , che  lo  fofteneva  , la  violenza 
del  vento  cominciò  a fpa ventarlo;  e fubito  che  inco- 
minciò a temere  >dDè  fubitochela  fua  fede  incominciò 
a dubitare,  cefsòd’  aver  in  villa  1*  onnipotenza  di  chi  gli 
aveva  comandato  di  camminare  full  acque, e comin- 
ciò ad  affondarfi . Laddove  il  mare  non  gli  metteva 
alcun  timore,  allorché  vi  camminava  fopra,  un  po- 
co di  vento  io  fpaventa;  e tal  é,  dice  S.  Giangri- 
foftomo»  la  vera  difpofizione  dello  fpirito  umano. 
Dopo  aver  fuperate  le  maggiori  tentazioni , cede  fo. 
vente  agli  alTalti  delle  piu  picciole.  Quell’ Apollolo 
non  teme  di  gettarli  in  njare,  quando  GESÙ*  CRI- 
STO lo  chiama,  ed  il  vento  lo  fpaventa  quando  è 
già  vicino  a GEsU*  CRISTO.  Egli  é dunque , fecon- 
do r offervazione  di  S.  Girolamo  * , abbandonato 
per  poco  tempo  alla  tentazione  » affinché  fi  accrefcà 
in  lui  la  fua  fede , ed  affinché  conofea  a prova , eh* 
era  fiato  fofienuto  in  mezzo  alle  acque  dalla  virtù 
onnipotente  del  fuo  divino  Maeftro.  Perciò  efeiama: 
Signori , falvami  J ed  appena  riconofee  GESU*  CRISTO 
per  unico  fuo  Signore  e Salvatore  ^ avendone  forfè 
dubitalo  per  qualche  leggiero  mpyij^iento  di  va- 
nità , merita , che  il  pietofo  Maeftro  gli  fien4a  te 
Piano  $ lo  prende  per  lofieneilo  come  prima.  Votn» 
di  poca  fedOi  gli  dilTe  allora  GESU’C^RISTO,  per^ 
thè  bai  iu  dubitalo  ^ Se  dunque  la  fua  fede  non  fi 
iofie  indebolita  » non  farebbe  mai  fiato  fpaventato 
dal  vento . |E  perciò  GESÙ*  GIUSTO  > prendendolo 
per  .la  mano.,  lafciò  che  il  vento  fqffiafie  ancora  con 
lutta  violenza,  per  fargli  meglio  itonofcere,che  tut- 

iti  i 

i in  hunc  he. 
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ut  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV. 
li  ■'i  • v«nti  non  gli  avrebbero  potato  cagionare  alcott 
n)ale>  fe  la  fua  fede  foffe  (lata  collante.  H Filinolo 
di  Dio  fece,  dice  S.  Giangrifoftorao  * riguardo  a 
quell*  Apoftolo  dò  che  gli  uccelli  fanno  tutto  dì  riguardo- 
ai  loro  parti:  polciachè  quando  quelli*  efcono  troppo 
pretto  dal  loro  nido , prima  . d’ aver  mette  le  ali  ca- 
paci di  foftenerlt,  quelli  fono  pronti  a riprenderli , ed 
a rimetterli  nel  loro  'nido.- Così  GESÙ’  CRISTO 
fiendtndo  Ja  mano  per  prendere  S.  Pietro,  allorché 
andava  a fondo  "per  mancanza  di  fede,  lo  fece  rie»- 
trare  nella  barca . • ' 

Di  tutti  quelli,  che  fi  trovavano  in  quella  barca, 
non  vi'  fa  che  il  folo  Pietro,  che  ofatte  di  pregar  if 
Signore  a comandargli  che  fi  portatte  da  luì  full* 
acque;  e fece  iti  ciò  anticipatamente  vedere,  dice  S- 
llario  * , la  difpofizione , in  cui  egli  doveva  tro- 
varli al  tempo  della  morte  di  GESÙ’  CRISTO,  al- 
*lorchè  attaccandoli  a feguirlo,  e tutti  caipettande  t 
riguardi  del  fecole  , come  i-  flutti  del  mare , fece  ve- 
dere fulle  prime  un  gran  coraggio  per  voler  accom- 
pagnarlo fino  alla  morte;  ma  H timore;  ch’ebbe  di 
tettate  fommerfo,  fu  un'immagine  della  debolezza, 
che  doveva  pur  fentire  nella  tentazione , quando  ne* 
gò  il  fuo  divino  Macftro.  Ed  'iXrrido  che  manda 
fuori,  per, impegnare*  il  Signore  a Salvarlo  dall’onde, 
figurava  i gemiti  della  penitenza,  che  farebbe  un 
giorno  dopo  aver  rinunziato  al  Figliuolo  di  Dio.  Cleu 
mor  ifit , peenitentìde  ipfius  gemìtus  eft  . ■ • 

Finalmente  GESÙ’  CRISTO  monta  con  lai  nella  ~ 
barca , quantunque  non  ne  avefle  alcun'  bifogno  per 
arrivare  a terra , egli  che  comandava  fovranamente 
ai  venti  ed  al  mare.  E laddove  aveva  permetto , per 
provare  la  fede  del  fuo  difcepolo,  che  il  mare  fotte 
cosi  infuriato,  meatr'egli  vi  camminava  fopre,  lo 
calmò  fubito  che  fu  entrato  con  lui  in  quella  barca. 
Imperocché  voleva  fargli  conofeere,  c che  nettano 
doveva  temere  alcun  male  anche  in  mezzo  alle  più 
violenti  agitazioni  del  fecolo,  allorché  era  follenuto 

‘ dalla 


Digitized  by  Google 


B ì S.  m a T T e O?  sjj 
^alla  faa  divina  mano  ; e che  la  Chiefa , figurata  da 
quella  barca , doveva  interamente  confidare  nella  foa 
prefenea»  ed  elTer  perfuafa,  che  quanto  egli  faceva 
allora , poteva  farlo  fempre . Imperocché , quando  a 
lui  piace,  é onnipotente  per  rendere  la  calma  e ad 
ogni  anima  in  particolare,  ed  a tutta  la  Chie(a>  in 
generale.  Per  io  che  quando  la  S.  Chiefa  è agitatà 
dalla  tempefta,  lo  è perché  egli  Io  vuole,  e perchè 
lo  permette  in  prova  della  fua  fede,  e per  ficurezza 
della  falutei  dei  Tuoi  eletti,  che  non  poflfono  elTer 
lalvi,  che  in  lui  riponendo  tutta  la  loro  fperanza.  , 
Quello  foto  miracolo  dluna  tempefta  cosi  pronta* 
mente  calmata,  impegnò  tutti  quelli,  eh' erano  in 
quella  barca,  «d  adorar  QESU’ , CRISTO ■ come,  vero 
, Figliuolo  di  Diio.  onnipotente.  £d  Ariqgpl  contrari^), 
dopo  quel  gran  numero  di  prodigi!,  e'dopóqBelj* 
nuvola , come  parla  S.  Paolo  * , dì  tejlimoaii  ; che 
provano  la  lua  divinità,  non  ha -temuto  di  fql^^qire 
in  mezzo  alla  Chiefa,  ch'egli  non  era  Dio,ma.i|Q{i 
creatura.. S.  Girolamo  fi  faceva  le  maravigire, al 
confiderare  quella  cofa^  ma  é una  maraviglia  ancora 
più  grande,  che  quelli  popoli,  eh’ erano  , flati  teftir 
moni!  di  tanti  prodigi!,  e come  sforzati  a riconofeer 
re  il  Figliuolo  di  Dioy  fieni!  pofeia  follevati  contro 
di  lui,  ed  abbiano  prefo  motivo > di  dimandar  la  fua 
morte,  appunto  perchè  egli  voleva,  dicevano  elfi  • 
fpacciarfi  por  Figliuolo  di  Dio.  Quell’ è quella  difpor 
fizione  di  leggerezza,  limile  a quella  d’una  <ann^ 
abitata  dai  vfatr  * , che  lo  ftelTo  GESÙ’  CRISTO 
riprendeva  nel  pc^lo  Ebreo,  nel  mentre  che  lodava 
la  fermezza  tnfuperabjle  del  5.  Precurfore.  Bifogna 
dunque  perfeverare,  come  quel  grand’ upmo , nella 
-confelfione  di  GESÙ’  CRISTO,  e non  afpettarc  la 
fua  venuta  gloriofa  » , per  confeflare  di  neceUìtà 
con  tutte  le  creature,  ch'egli  è veracemente  Ftgfì- 

r * Nehr»  ii.  i.  ‘ ht  bunc  loc> 

» foan.  ip.  7.  4 Matfh.  ii.  '7,  " 
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Hth  di  Dìo,  imperocché  allori  non  effendo  più  eir- 
eoadato  dalle  deboieiae  d' un  corro  mortale , ma  tut- 
to rifplendente  d’ una  gloria  cclcue , calmerà  per  fem- 
me  la  (empefta,  da  cui  eri  prima  agitata  la  S. 
Chiefa , 

ir-  54.  fiiio  al  fino  del  cap.  ,4ttfavfr/àto  thè  f 6- 
ùar#  i7  hgóifntt  arino  nel  territorio  di  Gene  far  • Quet- 
ti  del  luogo  , avendo,  rìconofciuto  che  era  GE^U* 
mandarono  per  tutto  quel  paefe»  t jfli  furono  prefett- 
tati  tutti  eoìbró  che  avean  malti  ec.  Queflta  città 
di  Geiielar,  fituata  di  là  dal  Giordano  riguatdo  aGe- 
rufalemme,  è chiamata  nel  Tefto  greco  Genezaret  ^ 
ed  è dìveifa  dalla  città  di  Gerafa»  fituata  pure  al  di 
là  del  medefimo  Giordano,  di  cui  fi  narla  in  un  al- 
tro luogo  < , quantunque  alcuni  abbiano  infieme 
confitfe  quelle  due  città.  11  Cuo  terrifotio  fi  efteode- 
ta  lungo  il  lago,  che  portava  lo  ftefio  nome  di  Ge- 
nezaret.  Efiendo  GESÙ*  CRISTO  arrivato  in  quel 
luogo,  i popoli  che  lo  conobbero , fia'ptr  la  fola  fa- 
ma che  correva  di  lui , fia  anche  rorchù  veramente 
lOi  conofteflero  di  volto,  fhcero  v edere, dice  S.  Giro:- 
lamo  *'  , una  fede  firaordinaria . Imperocché  non  fi 
contentarono  già  della  guarigione  degrinfermt  cb'e- 
tano  là  [^efenti,*  ma  inviarono  negli  altri  luoghi 
Circonvicini,  ad  avvifarli  della  venuta  del  Salvatore, 
acciocché  tutti  accorrefisero  a quefto  Medico  fupre- 
mo  : Quo.  otnues  currant  ad  medurum , Tal  è la  im- 
magine di  ^uell’ ardente  carità» che  quell' Uomo  Dii» 
ifpirh  di  poi  ai  tuoi  Apoftoli , riempiendoli  del  Santo 
Iho  Spirito.  Eglino  andarono  per  tutto  Tuniverfo  a 
far.  parte  ai  popoli  della  graaik  di  falute,  ch'efii  a*. 
Vevano  ricevuta j invitavano  tutti  gl'infermi»  cioè 
tutti  gli  uomini , a prefentarfi  a quefto  fovrano 
èico  delle  anime,  che  non  guariva  allora  le  malattie 
eOrphrali , che  per  innalzare  a poco  a poco  a ctrfc 
mag^ori  il  cuore  di  chi  aveva  ottenuta  la  lanità,  e 
per  ifpirargli  queireocellente  preghiera  del  Profeto 

' s .«'-.•'Dij 
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* : Dìi  9 Signore,  altanimcL  mi»',  lo  fono  tum 

Mute . ... 

La  fette  quei  popoli  iì  fece  conofcere  anche  iti 
ciò,  * } che  in  ycce  di  chiedere'  a.  GI^J*  CRI- 
STO, che  toccafse  i loro,  infermi»,  oppure  che  lì 
gaàriùe  colla  Tiriài  della,  fui;  parola  lo,  pr^yano 
folamente  a voler  permettere., che  queftMnfermi  ttìo- 
cafsero.  la  frangi»  fu»-  ve0e . Ma  q.uel  che  in 
quello  fatto  cagionava  gra'ndé  lAaraviglia  a S.  Gian- 
grifoftomo,  è ftato  pel  capo  degli,  eretici  di  quelli  ul- 
timi tempi  » un  motivo 'di  caduta  e dottore. Egli 
osò  di  tacciare  di  fuperftizione  ciò  che  fecero  allora 
quei  popoli,-, e temeva, che  un  tal  eferopib.  no^  f:r- 
vifle  a confemuare  un  fantifiìmo  lA,  ftaMlitct-  iatut- 
ta  la  Cbtela,  e non  poteva  fbfifrire.JJ  rilpet* 

to,  che  vt  .fi  «Uaaofltru,.  non  folamente  per  la'pérfou 
na  di- GESÙ*  CRISTO»,  ma  anche  per  te  foa;  ©ro- 
ce,  divenuta  (aera  dal.  coatatto,  della,  fua  divina  Cter-. 
ne  e ^1  ^.  preaìofo  Sangue , e-pet.  le.  Reliqute  dei 
Santi,  fombeava  a quell*  erefiarca,  una  cofo  inutSe  a. 
guai  mente  che  indegua  dei- CxHEani ..  Ed  egli  nmifo- 
laroente-ha  parlàto,.per  dir  cori,  contro  i»,  frangi» 
efeìla  vtfie  deb  Salvatale  r nya  ha.  beflemnuato;  anche 
contro  lo.ftetTo  foo  Corpo.  Impecoccbè  ci  è permefiò 
di  toccarevnmt  già  folamente  te  fen^ice  vette  di, 
GESÙ*  CRISTO/,  ma  anche  lo  flefifo  tuo  Corpo, eh* 
egli  ci  dà»  dice  S-  Giangrifpftpmo  ♦ , e-non  gte 
,par  toccarlo. fiotemente,  ma  p«  mangiarlo, e per. ef- 
ferne  atimeuiaià»  AecpHiamoci  dumpte, aggiunge qu«- 
fio  Padre,  noleatti  die .63000.11^0111,  accoftianuct 
a Ini  con  una.  viva. fede . £ fe  chi,  toccava  dieta  T, 
^flrio  della  Ijw  vofte,ne  pwnmva  ftn.  efitettocod^gran- 
dn  a ialBae  dqUe  foo  InnMijiMtài.  che  non  devono  n* 
feocaarfi  ooioro.»  che;  liceupno.te  fltefio,  QESU’-CRl*- 
unita  inicfo»  e glefiofoA  K^aoo  batta,  con- 
tinua qucfiaSaiHo,  per^accòftarci  a. 

3 Kw'lv  1 ' ' --i  ' 'il 
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H riceverk)  efternamentej  bifogna  toccarlo , con  uni 
cuor  puro,  e metterci  in  quella  difpofizione,  in  cui 
fi  dev'effere,  allorché  fi  riflette,,  che  ci  accolliamo 
ad  un  Dio.  ' ifs  ' 

‘ ' ti 

% » I . ’ ‘ ' *'  ' ! » ^ n \ 

CAPITOLO  XV. 

, •.  i , ( _ 

• , f.  I.  Mani  non  lavati.  Tradizioni  umani  . 

' ....  i ■ • ■ 

C’.--  ( • -.r  . 

i.  + TN  allora  Scribi,  e Fari-  «cc^erunf 

’JL  fei  vesatida  Gerofo-  X ad  eum.  ahjeto- 
lima  a lui  s’ accoftarooo , e folymìs  Scriba  yisr>Tha. 
differd.'  rijai  dìcentesi-^i.  - 

2.  Perchè  i tuoi  difcepoli  ^ 2.  Quan  dìIàpuH  mi 
tralgredifcon  eglino  la.  tra-  tran/grediantur  > tradii 
dizione  dei  Vecchi  ?>  Impe-  tion^m  fenhrum  non 
rocchè  eflì  non  fi  lavan  le  enimlavaat  manusfua/, 

• mani, quando  prendono ciboJ  aam  panem.  manducante 

- vj.  Ma  egli  rifpofe  loro  Jpft  autem  refpon- 

coà:  Perché  trafgredite  pur  dans  ait  illìs  ; Quan 
< voi  il  comandamento  di  Dio  {71  vos  trOn/gridimini 
..per  cagion  della  voftra  tra-  mandatum  ^Dei  proptar 

dizione.^  Imperocché  Dio  traditionem'  veftram  ^ 
ha  detto:  ' T^am  Deus  dixìt: 

•i  4.  Onora  il  padre 'e- la  4.  Hoaora  patrem  , 
madre?  E chi  avrà  ftrapaz-  iy>  ' matrem } isn  : Qui 
^zato  di  parole  padre, o ma-  maledixirk  patri»  vel 
idre , farà  punito  di  morte,  mairi , morti  moriatur . 

5.  E voi  dite:  Chiunque  5.  Vos  autim  dici  tir: 
■^dice^’al  padre  o alla  madre;  Quicumqùt  dixerit  pa- 
‘Qualùnque  oflèrta  é da  me  tri,  vel.  matrì:  Munus 
fatta  a Dio,  farà 'a  te  di  • quodcumque  eft  ex  ma 
.profittoo'i  ,*  u ^ ,0  tibi  proderit : ^ 

K.  non  ha  che  fare  più  ad  6.  Et  non  honorìjica- 

• lÀ  .r*  ' ^ ^ ■ .p'  . bit 

* Altrim.  Tutto  il  ptpfitfe  thè  da'm  fit  i^ei, 
farà  offerta  fatta  a Dio/  4 “ " T 
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hit  patrgM  fuum  , aut  s onorar  il  padre  e la  madre: 
nutrem  fuami  <5^  itrj--  E così  voi  anttullate  il  co- 
rum  ftcìfiis  .x  mnudatvm  mandamento  di  Dio  a cagìon 
Dèi  propttr  traditioMem  della  vpftra  tradùlione  • - , 

Vtftram*  - , , • . r • • • * / 

. 7.  Hfpitfrit<!f  , M«»  7.  Ipocriti , ben  profetizzò 

prgpbetavit  de  rohis  Jv  di  voi,  Ifaia»  quando,  dille.. 
fuias  dicggJi-  y , -li 

8.  Topu/ui  bic  Ifibìis,  g.  Quello  popolo  • m* 
me  boo«rat  : cor,  auttm  onora  colle  labbra,  ma  il  di 
forum  loHge-.eJl  a mf.  lui  cuore  4 lungi  da  me:  , ‘ 

...  p.  Sin»  crnufa  amem  p.  Ma  eglino,  a me  ren.Ifai.'‘'>^r 
eolunt  me,  docente*  do-^  dono  un  vano  culto,  men-  v.  ij. 
Hrìnes,  i^mmedatabo-  tre  infognano  dottrine  ? ,Marc.  7* 
mìnum.  -,  e comandamenti  di  uomini.^*  **  1 

I*.  Et  convocati*  ad  io.  Poi  convocate  a fele 
/e,  turbi*  idixit  eh:  yiu-  turbe , riifle  loro:  Afcoltatb, 
dite,.i3t>  inteliìgitf  • e intendete  bene;  • 

1 1.  7{oh  quod^  iatrat  1 1.  Non  è quel  che  en- 
in.tt,  coinquìnat.homh  tra  per  .la  bocca,  ciò  che 
n»m:  fed  quodprocedit  infozza  Puornoimaquelcbe 
nx  or»  , _boc  tfinqainat  efce  fuor  dalla  bocca, quell' 
hominem.  èche, infozza  l’uomo; 

-•  » ■ ■ ' . f, 

S,  a.  Scandali  4* difpreztare .Guide  cmhe.  01 
...  \Vera  impuritk'é  ì . 

IX.  Tune  accedente*  ix.  Allora  ! di  ini.  dlfce^ 
difcipuli  eju*  dixerunt  poli  i fi  accollarono , e gli  dHCr 
et  : Sci*  , quia.Tbari-  f<rro;  Sai  itu  che.  i Farifct> 
fai,  audito  verbo  hoc  ^ avendo  udito  quel  che  ortil 
icandaiizati  funi  ? - hai  detto,  fon  rimalli  fcao- 

dalezzatii? 

if.  oit  ili»  tejpon.  15.  ;Ma  egli  rifpofe  loro;  Joan.  *t> 
■dent.ait.:  Qmmt  piatta  Ogni  pianta,  che  non  è fta«v.  h 

ta 

* Greco  qui  aggiugne:  a me  s'aceofla  colla  beccai 
I m'onora  ec. 

* G^o:  che  fon  cmandamnti  à'.uomfn*. 
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ta  piantata  dal  inio  Padre  tath  > fuam  mn  piatti 
celdfte,  i^rà  fradicata.  • tavit  Tattr  mtuj 

' - fiii»  *r»ih(il»tur , I ■ 

14.  LaiclatelitCòftorofon  ' Shiit*  d/A/r  na*^ 
ciechi,  che  fon  guide  di  et  fu»t,  ducti  (é-^ 
ciechi.  Or  fe  un  ciccò'  ftir-  artt'm  , C^eitf.  auten. 
▼e  di  guida  a un  cieco , a-  fi  <ac*  diteatum  prét^ 
xnendue  cafcano  nella  folTa.  fiet^ttìnbo  h ftveémfé--.. 

‘ ’ " ’ duM»:  ■' 

' '15.  Pietro  allora  ptefe  la  15.  - Refptttdeat  ' au» 
parola  e gli  diflè;'  Efponici  ttm  P$tfus  é/xit  ti 
quella  parabola.  - Mdifftft  ntbis pmraboUm. 

\ ' ....  tfi^ntm.  - ••  " 

\6.  GESÙ"  rlfpofe.*  Siete  id.  Ut  Uiè  dixìt  t 
■ per  anche  pur  voi  fenzaìn-  Udbuc  (s-*  vos  fine  in~ 
telligenza.^  tti/eSit  tfiitì 

- 17.  Non  intèndete  voi  che  17..  H®*  inttìfigìtìs  i 
tutto'  ciò  che  elitra  nella  ^uìa  omàt.  ftied'  i»  m 
bocca  palfSt  nel  ventre , e mtt»t , vtntvem  *>a^. 
poi  viene  fcarfcato  itt  un  dèt  fbceffttmetuk?- 
luogo  fefregato ? ’• 

18.  Ma  le  cheefèonp  ’ 18.,  !^<e  tuutx  ppt^ 
fuor  dalla  bocci,  procedene.  ceduat  de  ore  , d*  etd>^ 
dal  cuore  f e quefte  infozza-  dt  exeunt  , eti  et- 
no  ruonio.  '■  > hd§uinattt  btmbttìt^  ; 

ip.  Imperocché  dal  cuoce  'i  19.  Dt  corde  enim ex- 

procedono  ponneri  cattivi,  euat  cogìtetiones  mal<Ct 
cunicidii,  a4uitaii^  fornica-  btmteèdia^  j xdulmie  , 
ztoni,  ktrocinii,  étlfe  tefti.  ftmicatianes  , furM  \ 
iBoaianzcjpasoiéiogiuriofe..  tej^moai* 

* ac.Qpeftc  fon  to  txifeete  ao^  ITtrc  /«etf  « 
infozzan  1*  uomo./ Ma. ài  coìnquìnent  homitiem  , 
I BMOgiart  è wplù,  non  < lava-  Ttim  lotti'  auttm  vani- 
' no»  Macca  rcetno».  f tii*  m0»àueate,  Mue  fs. 
i.  iaquinat  hominem  ,. 

, tf.  tV"'*  ‘ '■  *.  '•*  ì*  Iv  .1' 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S,  MATTEO  CAP,  XV. 


f,  $,  Canamtt»  , , Mar-'». 

*<• 

«I.  Ei  •grtffus  ini*  al.  "t^  GESU*  partito  <H  + Gio?t« 
Jtfus  f*ct$t  in  partii  tà,  fi  ritirò  alle  prtidiTi*dl  II.  di 
Tjri  , Sidonu^  ' ro,  e di  Sidone,  Qjiadras. 

22>  Et  tcee  multer  a».Ed  ecco  che  una  don- 
Cbanamea  a finibtts  il-  ■ na  Canàn»  ufcìta  da  quella 
Ih  egnffa  clamavìt ydi~  ^rtinenae,  gridava,  a lui 
(*nt  ti:  Miftftrè  Mei  dicendo  ; 'A bW  pietà  di  Ine 
Dimiat  fili  David 3 flit  0 Signore,  Figlio  di  David; 
tota  malta  dltmtnìivt-  mia  figlia  è malamente  tor, 
natur,  ' mentata  dal  Demonio,  *• 

aj*  Q,^i  rtfptn-  aj.  Ma  egli  non  le  rifpo.. 
dit-ii  vtrbttm  . Et  w-  fe  parola»  Ora  i fuoi  difce- 
Cidenttt  iifcipuH  tfm  poli  fe  gli  avvicinarono,  é • 

rtgabant  tum  dictnttt:  pregandolo  gli  difièro.*  Li- 
Dimittt>eam,  ^uiac/4^  cenciaia  contata;  imperoc« 
mat  poli  not^  • > chè  coftei  non  fi  che  gridai* 

dietro  a noà  / ' 

aq.  Ipft  «utim  nif-  2<|.  Ed  egli  rH^fe,edifc  ’•* 
pondtnt  ait  : 'Efon  finn  fe:  lo  non  fono  inviatochq  ’’ 
raiffat  , nifi  ad  ovtf  , alle  pecore fmarr ite  deliaca- 
tnx  ptrierunt  domus  fa  d’ifraetlo.  ' 

ìfraii , 

• ^t  aia  vtnrt  'ì  45,  Ella  p«ò  avanroflì  1 Jean,  io, 
adoravit  ’ tum  , di-  c l’ adorò  dicendo  ; Signore , 
ftnt  : Domini  3 adjava  ajutaoti*  ^ ^ v 

ma  , ....  > 

. x6.  Qui  nfpandtnt  ad.  Non  è'dtcevol  cofa»' 

«ir:  T^lpn  tfi  bonton  fu»  rifpos'egli,  il  prendere  ilpa- 

0mre  pantm  filiwnm  , ne  dei  figli,  e gettarlo  al 

iy>  mittart  eanìbus.  , cani, 

»7.  jdt  aia  Uniti  27.  Sì,  Signore -,  repHdà 
Etiam  , Dotnim  ; nam  ella:  ma  anche  ì cagnoletti 
catilli  idunt  di  mi*  mangiano  dei  briedoli , che 
(is  , qux  cadunt  di  cadono  dalla  menfa  dei  lor 
tmnfa  dminonon 'fiut~  padroni  « 

a8. 

t • 
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ih  in  deferto panestan-  (lo  luogo  dilabitato  tanto 
tosj  ut  fatttterHus  tur-  pane  che  valga  a fatollare 


barn  tantam  ^ 

54.  Et  ait  ìllit''Je‘ 
fus  : Quot  babetis  pa- 
rer i tAt  illi  dixerunt  : 
Septem  , iy>  paucos  pi- 
fciculos . 

- 55.  £#  pracepit  tur- 
bx  f ut  dìjcumberent  fu- 
per  terram . 

Et  accipìent  fe- 
ptem  panes , pifcei , 
iSr>  pratias  agens  y fre- 
giti 4^  dedit  difeipulh 
juis  y isn  difcipuli  dede- 
ruiìt  popuio  . * ' 

‘ 37.  Et  comederunt 

omnes  , Ì3n  faturati funt. 
Etquod  fuperfuit  defra- 
gmentìs  , tulerunt  fe- 
ptem  fportas  plenari 
38.  Erant  autem  qui 
manducaverunt , quatuor 
tnillia  bomìnum  , extra 
parvuhs  y isr*  mulieres. 

35>.  Et  dimiffa  tur- 
ba , afcendit  in  navicu- 
lam  , Ì3f^  venit  in  finge 
Magedan  » 

». 


tanto  gran  popolo  ? 

34-  E GESLT  dilTe  loro: 
Quanti  pani  avete  voi? Set- 
te;  rifpofcro,  e pochi  pe-' 
fcctti. 

35.  Allora  ordinò  al  pò* 
polo  di  coricarH  falla  terra* 

36.  E poi  prefe  i fette 
pani  coi  pefcij  e fatta  l'a- 
zion  di  grazie,'  ^li  ^zzò, 
e gli  diede  ai  fuoi  diicepoli , 
e i difcepoli  gli  dHlribittrOk 
no  al  popolo. 

37.  Tutti  mangiarono,  e 
furono  fatotlatij  e dei  pez- 
zi che  avanzarono,  ne  fu- 
rono prefe  fu  fette  :l^rte 
piene. 

38.  Ora  coloro  che  man- 
giarono, furono  in  numero 
di  quattro  mila  uomini , ol- 
tre i fanciulli,  e le  donne  . 

3^.  Licenziato  poi  il  po- 
polo montò  in  una  barchet- 
ta, e venne  nelle  pertinen- 
ze di  Magedan  * . 
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SENSO  LITTERALE 
E spiaiTUA;,B. 

ir»  1»  ^iu>  a)  >S.  A LletM  f Sirilfì  t 

attuti  da  Gitu/attmm«i 
A.  > jf  accofiaròriò  a CESV*  ) 
tfii  di fftrA } tupf  iiftepéli  fraftrtdiffPìif^fgli* 

(4  tradizi^  dtgfi  Antichi  f Imppfaem 0$on fi  la* 
•batto  le  mani  quando  prendono  cibo  » Ed  egli  eifpofi 
lato  1 ‘Perché  trafgredite  anche  •voi  //  comande  di  d>io  > 
p«r  feguire  la  vofira  tradizione  » flc.  Quaato  pi.fi  il 
Figliuolo  di  pio  faceva  provare  ai  popoli  gli  eletti 
della  Xua  bontà  ^ tanto  più  la  geloTia  del  4etnonip*e 
di  coloro  eh*  eraip  da  lui  pofTeduti  » fi  c^eitay^  epa» 
tro  la  fua  perfona  . Egli  aveva  aliioMitati  1^  da« 
que  mila  uomini  Con  ctoque  paai  t ed  aveva  jjofcia 
rendutd  la  fanità  a tutti  gl'infermi  t che  lo  avevano 
toccato.  Tanti  miracoli  avrebbero  dovuto  far' conce., 
pire  ai  Farifei  della  veUeraaionp  Vprfo  di  colui  » che 
colmava  di  benefici!  tutto  il  mondo  . Ma  la  natura 
della  gelofia  > di  quella  pacione  più  vile  e più  ingiù* 
fia  di  tutte  le  altre  > è tale  > che  eambia  fempfe  il 
benf  in  veleno  , e A acceca  con  quel  lume  medefi- 
mo  > che  non  ;pùù  ferire  • »ÀlloaA  dunque  > cioè  do* 
po  tante  grazie  < tàpte  prodigiofe  guarigioni  > di  cui 
tutti  1 pqpoU  efàuo  MMtti  tefiimouii  irrefragabili  » aU 
fiUni  Dottofi  deiU  leggd  0d  alcuni  fariJsiipt((cntAn‘ 
doli  a GESÙ'  CRISTO^  fi- lamentarono  con  Xui  delia 
condotta  de*  fuordij'cepoli  * L*  Cvangelifta  indica  di 
poi  che  quelli  Dottori  e quefti  Farifei  etano  di  Ge- 
rufalemme.  Imperocché  quantunque  ve  ne  foffero  In 
tutta  la  Palefiina»  ed  in  tutte  le  dodici  tribùi  tutta- 
via quelli  della  città  di  Gerufalemme  erano»  fecondo 
S.  Giangrifoflomo  ' » i peggiori  di  tutti  i perchè  1 
grandi  onori , che  ricevevano  dai  popoli  li  rendeva- 
no 

a 2»  Mattk»  bom.  52.  . : • ■■  ■ > ' 
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fto  più  fuperbì  ; e per  confeguenza  avevano  una  mag- 
gior oppofizionc  alla  dottrina  di  GESÙ' GIUSTO,, che* 
emendo  una  dottrina  d‘ umiltà  e d’ abbafTamento  , of- 
fendeva tanto  più  la  loro  vanità , poiché  fervi- 
va  a manifeflare  agli  occhi  dei  popoli  la  fallìtà  della 
loro  apparente  giuftizia . . . 

Ma  che  biafimano  elTi.  nella  condotta  dei  difcepoli 
del  Salvatore/  Non  dicono  già  , con»’  offerva  llme- 
defimo  Santo;  Perchè  i tuoi  difcepoli  trafgredifeono 
la  legge  di  Mosè  J Ma;  Tercbè  trtfgredifcono  la  tra- 
dizione degli  antichi ì Che  follia,  efclama  S.  Girola- 
mo ' ! e che  ftravaganza  con  era  il  riprende- 
re il  Figlinolo  di  Dio,  perchè  non  offervaya  le  tra.* 
dizioni  e le  ordinante  degli  uomini  I Senibra  dunque 
, che  gli  anziani  del  popolo  avellerò  introdotte 
molte  nuove  mafliine  j e quantunque  Mosèaveffe  proi- 
ttto  efpreffament^  agli  jEbrei  1 , che  non  aggjnn- 

geffero  mai  niente  a ciò  che  loro  ordinava  ; i Tari- 
fei  avevano  violata  quell*  ordinanza , introducendo  al- 
cune nuove  tradizioni,  e foggettandovi  i popoli  .Tal’ 
era  quella  di  non  mangiare  fenza  prima  eflai»  lava- 
te le  mani . Eglino  cercavano  cosi , dice  S.  Giat^ri- 
follomo , d*  acquidariì  autorità  nel  mondo  colla  liber- 
tà, che  E prendevano  di  Ilabìlire  quelle  nuove  leg- 
gi e temendo  di  perdere  il  loro  credito  , fé  que^ 
E folTero  abolite,  erano  geloG  per  farle  efattamente 
Offervare,  fino  a riguardare  come  un  delitto  il  con- 
travvenire alle  loro  ordinanze  , nel  mentre  che  -4 
Violavano  fenza  timore  quelle  dello  fUflp  Dio*  Frat. 
tanto  l difesi!  di  GESÙ*  CRISTO  non  affettava- 
no di  lavarli  le  mani,  quando  fi  mettevano  a itaVOi* 
U;  ma  inconainciando , dice  S.  Giangrifofipmo  ,adif- 
jpreizare  quel  ch'era  fuperfluo,  fenza  farli  alfotauna 
legge  di  lavarli  le  mani , o di  non  lavarfpla  » lo  fa- 
cevano iodifferentemente  feconfio  gl*  iacootri . 
il  Figliuolo  di  Dio  , per  umiliare  1*  orgoglio  de* 

Fa- 

* in  bunc  loc,  * Cbryfofi.  ut  fupra. 
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Fariiei  , fa  ad  eflì  vedere  , che  fono  caduti  in  due< 
graviflimi  falli  , primieramente»  perchè  avevano  vio^ 
late  le  leggi  divine,  che  dovevano  effere  riguardate 
come  indifpenfabili  ; ed  in  fecondo  luogo  , perchè  a ■ 
quelle  divine  leggi  avevano  altre ‘foftituite  per  com- 
piatere  agli  uomini . Ciò  dunque  , che  dke  GESU*^- 
CRISTO  ai  Farifei,  fi  riduce  a quello  ragionamene 
40,  che  non  ammette  rifpofta.  Voi  , .che  Cete  così' 
ubbidienli  in  ogni  cofa  ai  vollri  maggiori,  perchè  lo ' 
liete  cosi  poco  a Dior’  E come  ofate  d*  accusare  i mieM 
difcepoli,  di  violare  le  vollre  tradiaioni,  allorché  voi- 
fteflì  non  temete  di  preferire  quefte  tradizioni  total- 
mente umane  alle  l^gi  divine  » che  vi  fono  fiate 
preferitte } L’ efempio  addotto  da  GESÙ*  CRISTO 
era  di  gran  forra  per  confondere  quegli  fpiriti  fu- 
perbi . ImpCTocchè  non  v’  era  cofe  , che  foffe  meno 
equivoca  di  quello  precetto:  Onora  tno  padre  e tu0 
moire  y e tenore 3 com’offervaS.Giròlamo  * , noi» 
s*  intende  nelle  Scritture  del  rifpetto  puramente  elle- 
riore»  ma  anche  della  limofina  , e delPafiìllenza  ^ 
11  Signore  adunque , avendo  riguardo  all*  infermità  >. 
all* età,  ed  all*  indigenza  , in  cui  d’ordinario  fi  tro- 
vavano i padri  e le  madri  , aveva  comandato  nella' 
Tua  legge,  che  i figliuoli  gii  onoralsero  coi  fommiai* 
ftrare  ad  elfi  le  cole,  di  cui  potevano  aver  bifogno 
pel  follegno  delia  vita  prefente . Ma  t Dottori  ed  r 
Farifei  diilmggevancr quella  legge  di  Dio,  sì  faggia- 
mem e Ibbifito  con  una  dottrina  totalmente  oppolla , 
che  ifpiravano  ai  figliuoli  degli  Ebrei  , e che  quelli , 
a motivo  della  conuzionfe  del  l<wo  cumc  , riceveva- 
no affai  volentieri.  Se  qualcuno  dunque  voleva  con- 
Éjcrare  a Dio  quel  ch’avrebbe  dovuto  piuttolto  offe- 
rire a fno  padre  ed  a fua>  madre  nei  loro  bifogni  , 
gli  perfuadevano,  che  aveva  diritto  di  preferire  l'qb* 
blazìone  dei  Signore  a ciò  che  dovevano  a quelli  , 
da  cui  avevana  ricevuta  la  vita.  £ quindi  naliceva, 
che  i padrie  le  madri  vedendo  quelle  cofe  confacrate  a 

DiO'i 
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Dio»  non  ardivano  di  toccarne , e inerivano  dì  fa.’ 
me,  temendo»  come  dice  S.  Girolamo  , di  renderfi 
rei  di  làCTilegio»  finché  poi  Tobblazione  dei  figlino, 
li  tornava  finalmente  a profitto  dei  Sacerdoti  » fotto 
preteilo  d*  una  falfa  pietà  verfo  il  Tempio  , e verlo 
il  Dio  del  Tempio.  Ì4tqut  ita  fiebat  ut  oblatio  liba, 
rtrum  fub  aceafiont  timpli  Dei  , in  facerdotum  /«. 
era  eei»r$t\  \ 

Tal*  era  la  tradiziqine  de’  Farifei . degna  veramente 
deir  avarizia  di  que’  Cafifti  dell’ antica  legge,  egual- 
- niente  interefsati  in  ciò  che  rignardava  i loro  van> 
faggi,  compiacenti  verfo  ì fidinoli',  e crudeli  verfo 
'i  genitori.  H<ec  pejjima  Tharifeorum  traditìo  , come 
la  chiama  il  medefimo  Santo  . Eglino  fi  burlavano 
dunque  e del  precetto  di  Dio,  e del  vero  onore  che 
dovevano  ai  loro  genitori,  quando  fi  feufavano  d’at 
fifterli , fotto  pretefto  che  l’ offerta  , che  facevano  a 
Dio  ridonderebbe  in  loro  vantaggio.  Quello  era  Hai. 
fo  fenza  dubbio  preveduto  da  Mosè  antico  legislato- 
re degli  Ebrei  , allorché  aveva  efprefiamente  loro 
proibito  ‘ , che  non  ardifsero  di  cambiare  alcuna 
cofa  in  ciò  che  ad  effi  ordinava  da  parte  di  Dio  . 
Imperocché  lo  fpirito  dell’  uomo  é naturalmente  co- 
sì  pieno  d illulione,  che  non  può  allontanarli  dalla 
verità , fenza  efsere  in  pericolo  d’  allontanarfene  all* 
infinito;  e fi  é veduto  in  tutti  i fecoli  defila  Chiefe 
in  quali  precipizii  fono  caduti.  Ila  riguardo  alla  fede,, 
fia  «guardo  alla  morale,  tutti  coloro,  che  hanno  pre- 
tefo  di  fpifurare  la  verità  fui  loro  cwriccio  , e di 
giudicarne  non  fecondo  le  Scritturo  e l^ndo  lafan- 
ta  tradizione  , ma  fecondo  la  corruzioaie  del  loro 
cuore  , e fecondo  le  tenebre , che  quella  corruzione 
geu^  infallibilmente  nel  loro  intelletto. 


GESÙ’  CRISTO  fi  alza  dunque  con  tutta  la  for- 
za contro  quelli  falfi  interpreti  della  legge  di  Dio, 
, e contro  coloro , che  dovevano  imiurli  nel  corfo  di 
tutti  i fecoli.  Ei  li  chiama  ipocriti  , che  k e- 
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tefto  d'una  £alla  pietà  verfo  Dio,  difiru^evano ■ Mnè 
d$i- fu9Ì  ioxmtW  precetti  , per  iftabilire  in  fuo^ luogo 
la  loro  tradizione  ; e conferma  quel  che  dicé  con  un 
palso  d’ifata  ■ , per  mezzo  di  cui  lo  SpirftadiDìo 
avera  indicata  lungo  tempo  prima  la  vera  • difpofi- 
stone>  in  cui  erano  allora,  quando 'dichiara  : Che 
pepaio  r onorava  celle  labbra  , ma  che  il  lare  cuore 
era  ] lungi  da  lui  ; e eh'  effi  gli  rendevano  un  vano 
tulio  t poiché  infegnavano  maxime  ed  ordmanzé  da 
uomini  . 11  Filinolo  di  Dio  fa  dunque  conofeeee  « 
che  il  vero'  onore  , che  ' gli  fi  rende , non  con. 
fide  in  adorarlo  folamente  colle  labbra  ^ ma  col  cuo' 
re  3 e,  come  dice  in  un  altro  luogo  * , in  ìffùrito 
ed  in  veritk  ; che  Iddio  d domanda  1*  amore  del 
noftro  cuoce  ; ej  che  quell*  amore  non  fi  conolce 
che  dall* osservante  de'  fuot  precetti,  oppqlli 
dinaaze  degli  uomini.  V amor  di  Dio  , dice  S. Gio- 
vanni^ • t è veramente  perfette  ht  ceM  che  oj. 
ferva  i comandamenti  di  Dio*' 

GESÙ’  CRISTO,  dopo  aver  confufi  I fuoi  nemìd 
colla  forza  della  fua  parola,  colla  teftlmonianza  della 
loro  propria  cofcienca,  e coll*  autorità  d*  un  antico 
Profeta  , li  lafcia  finalmente,  dice  S.  Giangfilbfto. 
mo  * ,'come  tanti  dechi,  che  a cagiohe  del  lo. 

. ro  orgoglio  erano  indegni  d*  eflere  illuminati  ; ed  m 
vece  di  rivolgere  ad  elfi  il  fuo  difeòrfo  , lì  rivolge 
verfo  il  ^polo , che  chiama  a fe  , come  più  iem- 
plice  e più  fofeettibile  di  ciò  che  vdeva  dire  . Egli 
lifponde  allora  alla  domanda,  che  i Farifei  gli  ave. 
vano  fatta  i Verehè  i l^i  difcepoli  non  jó  la-, 
vaffero  le  maid  ^ ^aàd^ib'meettevano  a tavola  « Ma 
«ti  avverte  bene  , e di  ben  emù- 

prendere  qnel^tìie  dire  ; Volendo  con  ciò^  far 

ad  efifi  erano  per  aCcoltare  , 

d^^tta  hi  loro  attenzione,  per  poter 
coMptefo^  Imperocché  le  parole  diDiome^ 
I ....  . i rita^-' 

Cap.  ip.  ij.  * Jean.  4.  24.’ 

» I.  Jean,  3.  j.  ♦ Vt  Jupra.  - 
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ritaito  d‘dT«re  afcoltate  con  più  rifpetto  , die  quelte 
degli  uomini  j p«‘ché  efìfe  riguardano  1'  eterna  noftra 
falute^  e perchè  è neceflfario  prima  di  tutto  che  pu« 
rischiamo  il  noftro  cuore,  onde  renderlo  degno  d'a- 
vere quelle  orecchie  Temptici  e fpirituali  f ete  fono 
necelTarie  per  intèndere,  come  fi  dee,  le  verità  della 
legge  Evangelica.  Se  que’  popoliadunque  ,comedice8i 
Giangrifoftomo  ' ,avevanodimoftratotantori(^tté 
per  afcoltare  i ifalfi  Dottori,  che  non  avevano  loco  in- 
fognato  che  frad/z/o»/  umitKe,  ofyptfii  alla  ieffie  di  Dio  i 
quanto  più  non  dovevano  diitìoftrarne  per  GESÙ’ CRI- 
STO , che  infegnava  la  vera  fii{nenza  ,eche  ifpirava  lumi 
proporzionati  al  tempo  della  fua  vonuta  nel  mondo 
Ma  tal  è l'efièttrvdeplombiie  «ache  produce  neH'uomola 
corrcutionb  del  fao  euorfe'?  GA  uomiaì  tiott  peffeatofef* 
frire,  come  dice  S.  Paolo  , la  faaa  dottrina  i vM 
avendo  un'  eftremà  inclinazione  per  afcoltare  tatto 
ciò,  che  gli  adula  , ricort^  ad  uni' folla  dì  ^Ómth 
ri,  ptoprìi  a foddi sfare  i'ioro  dejtderiì  { e che'j)«N 
ciò,  cbiudeade  le . orecchie  alla  verità,  che  loro  s'iii- 
fegna  , fi  rivolgono  avidamente  alle  favole  «d  alte 
menzogne.  £ per  quello  motivo  il  Figliuolo  di  Dio 
chiede  a fuoi  uditori,  che  afcoltino  e che  compre»» 
dano  bene  ciò  ch’egli  doveva  dire  in  appreflb  « te- 
mendo che  quella  divina  femenza-  non  divenilTe  per 
‘loro  colpa  infruttuofa.  > , ‘ 

^4  ti.  fino  al  y.  15.  4Àllora  ì futi  difcepoli  acco^ 
fiandofi  a lui,  gli  differot  Sai  tu , che  »'  Farifet,  a- 
vendo  udito  quel  che  ar  tubai  detto,  fi  fono  feanÉa, 
lettati  ? Ma  egli  rifpofe  : Ogni  ‘ pianta  , cbe-no»  è 
fiata  piantata  dal  mio  Tadee  celefie  , fark  fradica» 
ta.  Lalciateli;  foito  ciechi,  che  fon  guide  di  ciechi  > 
ec.  I Farifei,  com'olìerva  S.  Giangrifollomo , fi  fcattt* 
dalezzàrono  fena*  alcun  motivo  delle  parole  del  Ft- 
gliuolo  di  Dio.  Ma  ballava',  cbè  il  lo^o  orgoglte  re* 
fialTe  confiilb  dal  modo , ond*  egli  aveva  follenuta 
r obbligazione  d’olfovare  le  divinò  oftUnaniè,  ed  afve-, 

• lu  Matih.  hem,  ^i4  * 2.  T/w.  4.  y.  4.*  ^ 
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va  fatta  vedere  la  vanità  delle  ordinanze  umane;  per> 
cbé^eglino  E fcandalezzafifero  di  quello  fcandalo  , che 
GESÙ!  CRISTO  aveva  ièmpredifprezzato.  Imperoc- 
ché s'era,  un  effere  beato  » com*  egli  dice  * , il 

non  prendere  di  lui  un  motivo  di  fcandalo  e di  ca- 
duta; era  arcontrarb  una  grandillìma  difgrazia  1’  e£- 
fere  fcandalezzatoNli  GESÙ*  CRISTO  e della  fua 
dottrina;  poiché  era  ima  prova  di  trovarG  oppollo 
alla  verità,  ch'egli  annunziava.  Vi  fono  dunque  due 
^ecie  di  fcandalo  tpcalmente  diverfe  ; una  , per  cui 
mmo  colpevoli  delia  caduta  dei  noftri  fratelli,  e con- 
tro la  quale  è detto  nel  Vangelo  * : Guai  al  mca- 
do  dagli  Jeattdali . Guai  a quelP  ut  me  da  toì  vieua 
lo  fcandalo i e l'altra,  per  etti  ci  fdleviamo  contro 
la  parola  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  pofliamo  fof- 
frire , efifendo  quell’  avverfario  , che  fi  oppone  alle 
noftre  paffioni  . Egli  dice  della  prima  ^ » : che  /# 
qualcuno  t motivo  di  fcandalo  ad  uno  di  qmgt  inno- 
^gnti , che  credono  in  Ini  , fartbb»  meglio  per  lui 
i' effere  precipitato  nel  profondo  dei  maro  con  una 
mola,  appefa  al  collo.  Ma  per  l’altra  forte  dì  fcan- 
dalo, che  riguardava  lui  fiefib,  e che  fi  prendeva  da 
ciò  ch’egli  diceva  ed  operava  ♦ , lo  taccia  di  col- 
pevole cecità,  e Io  faceva  ricadere  fopra coloro, che, 
eflendo  fuperlM*  e ciechi  , reftavano  offelì  da  tutto 
ciò,  che  umiliava;  e che  in  vece  di  ricevere  il 
lume  della  verità,  lo  nafeondevano  anche  agli  altri  . 
Eglino  erano  dunque  non  folameme  ciechi  , ma  gui- 
de di  ciechi , che  fi  aiutavano  fcambìevolmente  a 
cadere  nella  foffa,  cioè  nel  più  profondo  abiffo  dell* 
iniquità  e dell’ inferno.  E’,  una  grande  difgrazia  , di- 
ce S.  Giangrifofiomo  * » 1’^  efser  cieco  i ma  è 

una  doppia  e triplice  difgrazia  a chi  è cieco , il 
non  avere  per  fe  Iteffo  alcuna  guida , ed  eltere  frat- 
tanto incaricato  di  fervir  di  guida  agli  altri.  Quello 
, . S.  Vef. 

. » Matth,  li.  * Matth.  18.^7. 

» Ibtd.  6.  ♦ Creg.  Mag.  lìb.  i.  in  fttcK 

hom.  7.  n,  4.  * Pf*  Matth.  hom.  $2. 
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S.  VtffcoTO  tutto  fmtiva  rierapirfi  di  fpavento al- 
lorché cotifìderara  quella  moltitudine  di  ciechi  , che 
fono  Ibventi  Tolte  condotti  da  altri  ciechi  ^uali  a 
toro  . 

Ma  non  vi  è cofa  più  terribile  di  ciò  che  aggiun- 
ge GESÙ’  CRISTO»  parlando  a’  fuoi  difcepoli ;Og«» 
pianta , che  non  è fiata  pianfnta  dal  mìo  Tadre  ce- 
lofi»  fata  /radicata;  lo  che  diceva,  riguardo  ai  Fari- 
fei . E continua,  dicendo  anche  agli  Apodoli:  La- 
/ctatolt  : cioè  lafdate  andare  quegli  uomini  , che  fo- 
ro pieni  d’ orgoglio  , e che  non  fono  nel  numero 
delle  mie  pecorelle;  né  di  quelli»  che  Dio  mio  Pa- 
dre mi  ha  dati.  Quos  dedìfii  mtU  non  perdìdà  ex  tir 
fuemquam  ' . Perciò  anche  gli  ApoItoH  piantana 
nel  campo  facro  della  Qiiefa  ; Eso  piantavi,  diceva 
una  volta  S.  Paolo  * ; ma  fe  vero  è , come  dice 
il  medefìmo  A-poftolo  * , che  i fedeli  fono  il  cam- 

po, che  Iddio  coltiva,  gli  Apoftoti  e i loro  fuccqiro- 
ti  non  fon&  dunque  in  quell*  "opera  cosi  fublime  che 
t cooperatori  di  Dh',  a cui  folo  Uà  di  dare  Tinae- 
imeneo  ; Deut  autem  ' incrtmentum  dtdit . £’  dunque 
roanifefto  ♦ , che  GESÙ’  CRISTO  intendeva  di. 
parlare  dei  Farifei»  di  quei  Dottori  corrotti  » e ca- 

Ìiaci  di  corrompere  tutti  gli  altri  colle  loro  malfime 
ternìciqffe  » allorché  diflè , all’ocq^ilone  dello  feanda- 
0»  che  avevano  prefo  dalle  fue  parole  : Che  o^ni 
pianta , che  il  fuo  "Padre  celefie  non  aveva  piantata , 
farebbe  ^radicata  . Imperocché  voleva  come  dire  : 
Tutti  coloro  che  fyno  coinè  piante  ftriniere  riguardo 
a Dio,  nelle  quali  egli  non  ha  piantato  il  fuo  onore 
divino»  e che  non  & radicate  nella  carità  , faran- 
no tagliate  e gettate  al  fuoco.  L*  orgoglio  di  quelH 
falfi  fapienti»  che  volevano  palfare  per  giulH  e pet 
iiluarìnati , gli  accecava  iq  modo  » che  » eflendo  af- 
fatto pieni  di  tenebre  » che  la  loro  gelolìa  contro 

di 

* Joau.  iS.  y,  * I.  Cor.  f.  » v.  9. 

♦ Cbrj/fofi.  in  Matti»,  bem.  51.  Hier,  in  btonc  toc* 
^hts  in  bunc  he. 
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di  GESy*  CRl^O^  formava  in,  loro , non  (olamen- 
te  oon'.É  acccMTgevano  dell^  loro  ^opria  cecità,  ma 
ofavano  anche  di  guidare  i - popoli  , cL’ er^a  : noli* 
ignoranza  della  verità  . E principalmente  per  quello 
motivo  il  Salvatore  ordinava  a’  Éioi  Apolloli  d’  ih- 
bandonarli  come  pianto  riprovate  , oppure  per  par* 
lare  il  linguaggio  di  S.  Paola  * , come 
abbandonati  ai  un  roprobo  fenfa  . Ed  infatti  che  li' 
può  afpettare  da  quelli  ciecchi  , 0,9110  Dio  , dopo 
che  voi  gli  avete  cosi  abbandonati  / E che  polTono 
divenire  coloro,  che  hanno  meritato  pel  loro  orgo- 
glio di  perdere  il  vollro  divino  lume  ì II  cieco  con- 
duttore , ed  il  cieco  condotto  , cadono  tutti  dua 
ntila  fofsa.  Quell' è il  giullo  calligo  dell*  uno  e dell* 
altro  , ed  un  calligo  capace  di  far  tremare  tanto 
quelli,  che  s* ingerirono  temerariamente ^ nella  con* 
^tta  dei  popoli , quanto  coloro  , che  meritano  pei 
loro  peccati  d*  elTere  abbandona;!  alia  condotta  tene- 
brofa  di  quelli  ciechi  profontuolì . - i * >r  -ì 

ÌF,  15.  lino  al  f»  at.  ^Uora  T»r«tra,p«ak(zWe  Ut 
farcia  y ^ Efpcmci  qutfia  parcbpia»^  QESU' 

gii  tifpclii  fiate  per  anche  pur  vai  fenzA  inteliigenza 
7^«n  intendete , che  tutto  c/ò,  ch'etftra  ueU^  bocca  g 
pafia  nei  ventre  y e poi  viene  fearicata  in  un  lucga 
fegregatoì  Afferma  $.  GiaogrifoUomo  *>  , che  gli 
llefll  difcqjoli  furono  un  poco  turbati  da  Quelle  parod- 
ie ch«  il  Figlinolo  , di  Dio  aveva  détte;  Cà«  rid  cb* 
entra  nettei  bocca  ^ non  ^ Infatti  que-^ 

fia  parole  poteyano  Ombrare  ad  elfi  alquanto  forpren^ 
desti  j poiché  |^v«»'Che  folTero  contrarie  alla  leg-, 
ge,  cheaVj(vapo  ricevuto  da  Dio,  e che  vietava  agli' 
Ebrei^ molte  vivande»  come  immonde.  Ma  non  ofa-. 
^aito',  dice  S.  Giangrifoflomo,  di  farconofccre  al  Sai? 
vatòra  ililorp  inrbameutoj  e perciògli  parlarono  pri* 
ma  dello  Icandalo  de*  Farifei , volendoti  fervire  di  un 
tal  pretello  per  eflere  illuminati»  Frattanto,  llccomc 
GESÙ*  CRISTO  non  moRrò  che  difprezao  per  la 

|cW 

1 Kcm,  I.  28.  * Ibid.  ut  Jupra\  . ‘ ;• 
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fcandalode’Farifei ; Pietro,  ch’era  Tempre  più  arden- 
te di  tutti  gli  altri,  li  prevenne  anche  in  quell’in- 
contro, e pregò  il  ^Ivatore  di  fpiegart  ad  effi  che 
aveva  detto.  Quello  Apollolo  fa  ad  evidenza  conof- 
cere  la  inquietudine  dei  difcepoli,  allorché  dù  il  no- 
me dì  parabole  alle  parole  di  GESU’CRISTO,  quan- 
tunque chiare,  immaginandoli,  chepo»eflero  contene- 
re qualche  cofa  occulta.  Anche  quello  fu  dunque  una 
fpecie  di  fcandalo,  che  fi  fufcito  nel  cuore  degli  llef- 
fi  Apolloli.  Ma  perché  in  elfi  quell’era  folamenteun 
effetto  dell’ umana  infermità,  il  Figliuolo  di  Dio,  che. 
conofceva  perfettamente  l’intimo  dei  loro  cuori,  li 
contenta  di  rimproverarli  di  poco  intelletto  in  una  co. 
fa  cosi  chiara,  com’era  quella  di  cui  chiedevano  la 
fpiegazione,  e nel  medefimo  tempo  la  fpiega  ad  cflG, 
dicendo;  'Kon  intendete  voi,  che  tutto  ciò,  eh' entrA 
nella  bocca  , pt^a  nel  ventre  , ec. . 

Si  vede  ad  evidenza,  giulla  l’offervazione  di  S.  Gian* 
grifollomo  * , che  il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui 
dell* impurità,  che  i Farifei  ed  i Dottori  della  leggo 
pretendevano,  che  fi  contrae^  mangiando  fenza  ef- 
ferfi  prima  lavate  le  mani,*  poiché,  dopo  aver  dichia- 
rato quali  cofe  rendevano  un  uomo  impuro conclu-r 
de  ; Che  un  uomo  non.  .diviene,  dunque  impuro 
per  mangiare  , a mani  non  lavate  ,'  emendo  buoi 
no  , coma  dice.  S,  Paolo  ^ , tutto  dò  eh' è flato 
creato  da  Dio.  £ quantunque  il  Signore  avefle  nell’ 
antica  legge  proibite,  agli  Ebrei  molte  vivande  come 
impure,  queu’ impurità t non  era,  che  legale;  cioè 
erano  confiderate  impure  unicamente  perché  proibite 
dalla  legge!,  .ed  a motivo  delle  cofe,  che  fioravano» 
ma  non  erano*  già  tali  per  fci  ftefle  . Cosi  iF  flutto  ,, 
che  mangiatoQO  Èva  ed  Adamo  cpntto  if  divieto,  deli 
Sigoore,  non  li  contaminò  fe  non-perché  mangiando- 
ne violarono:  il  comando  del  lorO'-.Creatore.;  efsendor 
per,  altro  quel  frutto  buono  in  fe  fiefso,  come  crea- 

.•  I . , . ' 

• In  Mqttb,  hom,  J2.  * Ver^..  29. 

ì.  Tim.  ^4.  * 
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tura  di  Dio.  £ dopo  lo  ftabilimento  della  legge  nuo^ 
va,  no»  fi  deg  ricettar  niente  , dice  S.  Paolo,  di  ei$ 
che  fi  mangia  con  rendimento  di  grazie.  Le  vivande 
non  pofsono  dunque  per  fe  ftefse  contaminare  l’ uomo 
che  ne  mangia,  quantunque  egli  pofsa  contaminare 
fe  ftefso  mangiandone , fe  lo  fa  con  eccefso , o con- 
tro qualche  precetto , o pure  s’  ei  porge , fecondo  S. 
Paolo  * , un  motivo  di  fcandalo  alla  cofcienza  de- 
bole de'  fuoi  fratelli . £ il  Figliuolo  di  Dio  per  mo- 
ftrare,  che  ciò  ch'entra  nella  bocca  non  contamina 
r uomo  , adduce  quella  ragione  ‘ : Che  ciò  eh'  entra 

nella  bocca , paffa  nel  ventre  y e fi  manda  fuori  in  un 
luogo  fiegregaf.  Oppure  come  dice  anche  più  chiara- 
mente un  altro  Evangelifta  » .*  Tutto  ciò,  eh'  en- 
tra dall'  eflerno  nel  corpo  dell’  uomo , non  difeende 
già  nel  fuo  cuore,  ma  nel  fuo  ventre,  daonde  guan- 
to vi  è d'  impuro  in  ogni  vivanda  , è depofio  in  un 
luogo  fecreto.  Non  vi  ha  dunqueche  il  cuore,  chelìa 
il  principio  deirimpurità  nell’uomo,  come  ci  a/Iìcu- 
ra  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  dal  cuore,  come  da 
una  forgente  avvelenata,  efeono  i gravi  defidcrii,  e 
tutti  i delitti,  di  cui  egli  farenumetazionei  gliomi, 
cidii,  gli  adultera,  i furti,  ec. 

Gli  Eretici  di  quell’ ultimi  tempi  da  quelle  parole  di 
GESÙ’ CRISTO;  Che  non  già  ciò  ch'entra  nella 
bocca , rende  F uomo  impuro  , hanno  prefo  motivo  di 
condannare  la  Chiefa  cattolica  di  fuperllizione , allor- 
dhè  inibifee  a’fuoi  figliuoli  certe  vivande  ne* giorni  dì 
digiuno  e d'allinenza.  Ma  ferabra,  eh’ eglino  fpieghi- 
no  le  Scritture  fecondo  il  proprio  loro  fpirito,  ed  a 
loro  dannazione , come  dice  S.  Pietro  ♦ . Imperocché 
la  S.  Chiefo  non  ha  mai  pretefo  * d’ interdire  que- 
He  vivande , come  fe  folTero  impure  per  fe  llelTe  j ed 
è perfuafa  di  quella  verità  infegnata  dal  grande  Apo- 
Ilolo  ' ; Che  non  fi  dee  niente  rigettare  di  tutto 

ciò , 

• 1.  Cor.  8.  5>.  * f^erf.  I7.  ' Marc.  7.  19. 

^ 2.  Vetr.u  20.  i,  16,  * Bftifitìn  Mar^,  7.  X5.' 

i Z.7VW.  4.  4. 
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vìi , cbt  ji  mangia  Con  rendimento  di  grazie  ; perchè 
tutte  le  creature  di  Dio  fon©  buone  in  sèftefle.  Per 
lo  che  quando  la  Chiefa  ci  obbliga  ad  allenerei  ia 
certi  giorni  da  alcune  vivande  o troppo  delicate,  o 
troppo  nutritive,  lo  fa  folamente  per  mortificare  la 
noftra  carne,  e per  farci  efpiare  i noftri  peccati  col 
mezzo  della  penitenza;  lo  fa  per  metterci  in  idato 
di  fervir  Dio  con  una  maggior  libertà  di  fpirito. 
Quell:’ è un  rimedio,  ch'cfla  impiega  contro  la  con- 
cupifeenza;  e quando  1’  uomo  trafgredifee  in  quello 
punto  le  divine  leggi  della  Chiefa,  non  reda  già  con- 
taminato dalle  vivande ‘Che  mangia  ; ma  dal  luo  or- 
goglio, che  l'ha  renduto  difobbediente  verfo  quella,' 
che  niente  gli  comanda  fe  non  per  la  fua  falute. 

if.  21.  22.  2j.  24.  GESÙ  partito  di  la  fi  ritirò  aU 
te  parti  di  Tiro  e di  Sidone  ied  una  donna  Cananea, 
ufeita  da  quelle  pertinenze  gridava , dicendogli  r Si- 
gnore , figliuolo  di  Davidde , abbi  pietà  di  me  : mia  fi- 
glia è malamente  tormentata  dal  demonio . Ma  egli 
non  le  rifpofe  parola,  ec.  L’infedeltà  de’  Farifei  e dei 
Dottori  della  legge  ‘ , fempre  attenti  a calunniar 
GESÙ’  CRISTO,  e a dir  male  della  fua  condotta  , 
può  aver  molto  contribuito  a farlo  partire  dal  paele. 
di  Genezaret,  col  difegno  di  nafeonderfi,  quantun- 
que non  gli  fia  rinfeito,  come  dice  S.  Marco  * * 
Dopo  aver  fatto  conofeere,  che  le  vivande  non  co-' 
municarano  per  fe  deffe  alcuna  impurità,  fembra  eh* 
egli  apra  la  porta  ai  Gentili , perchè  anch’  eglino  fi 
accodalTero  alla  fua  perfona,  andando  anche  in  certa 
maniera  incontro  a loro;  appunto  come  Pietro,  dice 
S.  Giangrifodomo , edendo  dato  pofeia  avvertito  di 
renderli  fuperiore  a tutte  quelle  olTervanze  inutili 
della  legge,  fu  mandato  fubito  dopo  verfo  Cornelio, 
ch’era  Gentile.  Vero  è che  GESÙ’ CRISTO,  fecon<j 
do  le  regole  della  fua  fapienza  e della  fua  divina  eco-' 
nomia , non  doveva  per  anche  lafciare  i Giudei  ; ma 

la 

* Hier.  in  bune  he,  Ckrffoft,  in  Matth.  hgtn,  5^»’ 

* Cap,  7,  24. 


; 


5H  SPffiQAZIONE  DEL  CAP.  XV. 
la  fua  grMde.  carili  lo  rp  ad  affi-ettarfi.a  dw 
infedeli  alcpni  raggi  di  Iperanza  in  qaella  ineffabS  -, 
mifewprdia,  di  cui  fece  m appreffo  un  effufionp' cosi . 
abbondante  fopra  di  Ipra.  * ’ 

Abbiamo  già -palato  delle  due,  città  di  Tiro  e di 
Sidone,  vicine  alla  Giudea;  e .poffiamo,  richiamarci 
alla  ^moria^  quel  che  abbiamp  detto  anche  de’Ca- 
nanei,  di;  cw  abbiamo  foventc  parlato  nelle  fpieea- 
zioni  dpi  pruni  lihr,  del  vècchio  Teaamento.  Qiefti 
pppob  erano  flati  dalla  giuflizia  di  Dio  lacrificatì  al- 
la^morte,  ed  erano  nguardati  tra  gli  Ebrei  come  i 
pw  empii  di  ,tu«i  gh.  uomini . Quella  femmina , che 
viene  a pregar  GW  CRISTO  per  Ja  guarigione  di 

^ Cananta  , perchè  era 

della  ftirpe  di  Canaan,  il  cut  figliuolo  primogenito  fi 
chiamava  Sidone  » ; ed  è chiamata  in  S.  Marco 
Sirofentctay  perchè  era  di  fenicia  nella  Siria.  Sem- 
bra,  dice  S,  Giangnfoftomo,  che  il  S.  Evangelifta 
abbia  int^ione  d* umiliarla,  chiamandola  €0»gn«0. 
Iniperotscbè  quando  fentiamo  qucflo  nome,  ci  ritorna 
tubito  alla  memoria  quella  nazione  deteftabile,  in 
mezzo  a cui  erano  fiate  tutte  rotrcfciaie  le  leggi  del- 
la natura.  Ma  egli  non  la  chiama  così,  continua 
queflo  Santo,  che  per  far  via  maggiormente  rifpJeq* 
dere  II  roiwojo  della  fua  fede;  poiché  non  polfiamft 
ricordarci  dell  empietà  di  que’popoli,  che  non  fiamQ 
anche  nel  pedefimo  tewflps  obbligati  ad  amnwtaiia 
nella  perfona  di  quiijb  fiMlaiiiOa;  la  onnipotenza  dpi- 
^ grazia  di  CESI»  Imperocihè  fi  vede  dai 

fuo  efempift,  ch’arano.- flati  , un  tewpft.di- 

fcacciati  dal  W paefc,  perchè  npn  pervertite  i 

CRISTO,,  aUarcbè  i;Giud«  ift 
*WPWxai|^Ìoiro^  nel  mentre,  eh: egli  era  venvi, 
tP  v*  a.  trovarli.  Ofiervate  dunque,  digq 

.Girp|ft»&  .*•'  , che  quella  femming.jCananea!ej^ 


ì 


Ialino  paefe  per  cflere  in  iffato d’ottenere,  mediai 
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te  l'ardore  della  fua  fede  e delle  fue  grida,  la  guari- 
gione di  fua  figlia.  £d  in  ciò  poteva  eflere,  fecon- 
do alcuni  * , un’  immagine  della  Chiefa  ; poiché 
quando  GESÙ’  CRISTO  fi  ritirò  affatto  dalla  Giu- 
dea , la  Chiefa  incominciò  fubito  ad  aver  coraggio  d’ 
accoftarfi  a lui,  elfendo  anch’effa  ufcita  dal  fuo  pae- 
fe,  fecondo  quelle  parole  del  Profeta:  Scordati ^ 0 fi- 
gjia,  del  tuo  popolo  e della  cafa  di  tuo  padre. 

Ma  che  .voci  manda  quefta  femmina  Cananea,  e 
che  dice  a GESÙ’ CRISTO.^  Signore,  figliuolo  di  Da- 
vidde , abbiate  pietà  dime.  Sembra  dunque  ^ , eh’ 

effa  fiali  già  fcordaia  del  fuo  paefe,  e ch’abbia  già 
rinuniiato  alle  fuperftizioni  del  fuo  pojjolo,  quando 
chiama  GESÙ’  CRISTO  fuo  Signore , e quando  lo 
riguarda  come  quel  figliuolo  dìDavidde,  promellouna 
volta  dai  Profeti,  ed  afpettato  da  tanto  tempo  tra  i 
Giudei,  come  Salvatore  degli  uomini . Perciò  ella  non 
parla  più  da  Cananea,  ma  da  vera  Ifraelita  fecondo 
lo  i^piritoj  e gli  dice  con.  un’umiltà  e con  una  fidu- 
cia ammirabile;  .Abbiate  pietà  di  me’,  abbiate  pietà 
d’una  madre  afflitta,  e che  fentendo  vivamente  il 
male  di  fua  figlia,  mentre  ella  è priva  di  fentimen- 
to,  fi  rivolge  a voi,  come  al  Signore  ed  al  padrone 
della  natura,  e come  a colui,  che  effendo  figlio  di 
Davidde,  è pieno  di  mifericordia  verfo  i peccatori  e 
verio  gli  afflitti. 

Quella  donna , dopo  aver  femplicemente  efpofto  a 
GESÙ’ CRISTQ  il  male  di  fua  figlia,  ch’er«  mZ/r- 
ramente  tormentata  dal  demonio , fenza  niente  ag- 
giungere, e fenza  pretendere  d’obbligare  il  fovrano 
Medico  ad  andare  a trovarla  in  cafa  fua,»o«  /ente  4 
rifponderfi  neppure  una  parola.  lAa.  che  forprendente 
condotta  non  è tasii  quefta  del  Figliuolo  di  Dio»efcla» 
ma  S.  Giangrifoftoqio  * ì Allorché  i Giudei  faceva^ 
no  vedere  l’eftrema  loro  ingratitudine  verfo  di  GE- 
SÙ’ CRISTUj  allorché  proferivano  befteromie  con- 
• 1. 

» Chrifefi.  ùt  fupra,  Hilar.'in  Matth.ca^i^*n,  ^ 
* Weren^  j Chrgfofi, 
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tro  di  lui; ed  allorché  lo  tentavano  per  forprenderlo; 
C|li  non  gli  abbandonava , ed  anzi  procurava  di  con- 
vincerli colla  forza  delle  fue  parole , e di  tirarli  a (e 
orile  fue  efortazioni.  Ed  allorché  una  femmina,  che 
non  era  nata  nè  crefciuta  nella  cognizione  della  leg- 
ge e dei  Profeti,  moftra  tanto  rifpetto  verfo  la  per- 
fona  del  Salvatore,  e fì  rivolge  a lui  fupplichevole) 
con  un  fervor  così  grande,  egli  non  fi  dégna  nep- 
pur  di  rifponderle.  Chi  mai,  aggiunge  i^uefto  Santo, 
non  fi  farebbe  fcandalezzato  d*  una  condotta  x;osi  con- 
traria alla  fama,  eh* egli  aveva , di  feorrère  tutti  t 
borghi  e tutti  i villaggi  per  guarirvi  gl’infermi.^ 
Può  anch’eflere,  che  molti  di  quelli,  eh’ erano  pre- 
fenti,  ne  reftallero  fcandalezzati  ; almeno  fembra, 
che  i difcepoli  del  Salvatore  fe  ne  turbalTero,  allor- 
ché dilTero  a GESÙ’  CRISTO , che  /«  Jicemiaffe, 
accordandole  quel  che  dimandava , perché  èli»  j^ridava 
dietro  Uro; cioè  perchè  fembrava-ad  a'udeltà’ 

il  riculàr  d'afcoltare  le  grida*  d'nna  madrÉdefolataed  ! 
opprefla  dal  dolore . Ma  non  comprendevano  il  mifiero  * 
della  condotta  del  Salvatore  del  mondo , che  conofee- 
va  la  viva  fede,  ch'egli  ftefib  aveva  ifpirata  al  cuo- 
re di  quella  donna  , e che  voleva  pr^rre  quefto 
nand’efempio  a confufione  di  chiunque^  il  vedeva. 
Rifponde  dunque  agli  Apofixrii/che  lo  pregavano  dì 
liberarli  dall’ importunità  di  quelle  ma  rifpon- 

de  d’una  maniera  capiOÉ  di  mt^N^li  in  un’efirema 
confufione:  Io  non  fom  inviato  » die’ egli,  ràr 
aUe  pecerelie  jmanitf  dèlia  cafa  à'ifraello»  Egli  ri. 
buttava  dunqoftl^fia  fo&raina,  com'olTerva  S.  Gì-* 
mlamo  già  per  uno  fpirito  Fariiaicpjr  mà 

perché  nonjpareflè,  ch’egli  operafle  contro  Perire» 
che  avera’ dato  agli  i^zodoli,  ài  non  poHoéf  yerfo  t 
Oetntfff  , Impèibechè  quantunque  foflè  fùperiorv 
aUé  leggi  ^’edfendo  il  l^islatore  fovrano  > non  vole>- 
va  perù  eoe  i fuoi  calnnniatari  poteflafo  avere  alcun 
appaiente  pretefto  d' accularlo,  • li^ervava  propria- 

iv.,?  -.4 . tatìuit. 

* In  httne  he-  * - 
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mente  la  ialute  delle  nazioni  al  tempo  della  fua  Ri- 
furrezione . Eg/i  non  era  dunefue  inviato , che  all» 
pecorelle  della  cafa  d'Jfraelloi  cioè,  fecondo  l'anrica 
promeffa  fatta  ad  Abramo  ed  a Davidde,  era  primie- 
ramente inviato  ad  Ifraello;  ed  il  Vangelo  non  do- 
veva eflere  predicato  alle  nazioni , mediante  un  ef- 
fetto della  mifericordia  affatto  gratuita  del  Signore, 
che  a cagione  del  rifiuto,  che  dovevano  farne  gli 
Ebrei . Perciò  S.  Paolo  dice  di  GESÙ’  CRISTO  • i 
Ch'egli  è flato  miniflro  del  Vangelo,  riguardo  al  po~ 
polo  circoncifoy  per  confermare  la  verità  delle  i>ro~ 
meffe  di  Dio  fatte  ai  loro  padri . Ed  infatti  GESÙ’ 
CRISTO  non  efeguì  in  perfona  quello  mlniftero’,  fe 
non  riguardo  ai  foli  Giudei,  avendo  rifervata  agli  A- 
poftoll  la  converfione  dei  Gentili  dopo  la  fua  Rifur- 
rezione.  Il  Vangelo  dice,  che  quelle  pecorelle  della 
cafa  d*  Ifraello  erano  perdute  .Impetocchè  quantunque 
il  popolo  Ebreo  foffe  il  popolo  di  Dio,  confacrato 
particolarmente  al  fuo  fervigio,  non. poteva  tuttavia 
fperare  alcuna  falute , che  in  virtù  della  Redenzio- 
ne, che  doveva  meritare  a tutti  il  Figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo,  e morto  per  falvare  gli  uomini . 

yr.  25.  26.  27.  28.  Ma  effa  fi  avanzi,  e lo  adori, 
dicendogli  : Signore , aiutatemi . Egli  le  rifpofe  : non  e 
dìcevol  co[a  il  prendere  il  pane  dei  figli  e trarlo  ai 
cani.  Ed  effa  reptici’.  Sì , Signore  ma  anche  i cagno^ 
lini  mangiano  delle  bricciole,  che  cadono  dalla  menfa 
dei  loro  padroni , ec.  Il  folo  filenzio  di  GESÙ’  CRI- 
STO pareva  capace  di  gettare  la  Cananea  in  un  e- 
ftremo  avvilimento  ' j ma  la  rifpolla,  ch’egli  a- 
veva  fatta  agli  Apodoli,  allorché  Io  pregarono  per 
lei,  fembrava  che  dovefle  levarle  affatto  ogni  fpe- 
ranza  d’ottenere  ciò  che  voleva.  Frattanto  effa  non 
fi  difanima  ; ed  in  vece  di  rallentarli  nel  fuo  ardore, 
infille  anche  più,  per  pregar  finalmente  quello,  eh* 
era  da  _ lei  riguardato  come  onnipotente  ed  affatto 
pieno  di  bontà.  £d  in  ciò  condannava  fin  d’ allora 

i Row.  if.  8.  ‘ Chryfofl.  ut  fiuprul 
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la  nolba  pigrizia,  che  ci  porta,  dice  S.  Giangrifo^p* 
liio,  a latciar  la  noftra  orazione^  quando  non  ne  ot. 
tenghiamo  fobico  l’efièttò;  dove  che  è necelTario  che 
infiftiamo  anzi  a pre^rfe  con  tanfto  maggior  fervore , 
guanto  più  Dio  difierifce  ad  erudirci . Quella  fem* 
itìina  gridam$  dunque  dietro}  agli  Apoflioli,  fecondo 
l’elprellìohe  del  facro  Tefto;  ed  allorché  pareva,  che 
il  rifiuto  di  GESÙ’  CRISTO  dovéflé  allontanarla  da 
lui , èflà  ^/i  jf  accojht  anzi  canto  più  ; e facendo 
vedére,  continua' qndftò  Padre,  una  làntà  impuden- 
-za,  anche  dopo  chè  gli-Apoftofi  eranoflati  ributtati, 
lo  follecìta  da  fe  fleiOa  con  nuove>  iftanze  . Elia  /» 
- adora,  proftrandofi  avanti  a lui,  e gli  dice:  Signore, 
aiutatemi  ; non  gli  dice , giuda  l’ oflfervazione  del 
medéfimo  Santo:  jibbiate  pietà  di  mia  figlia',  ma 
dice  a chi  conoiiceva  l'interno  affanno ^ ch’ella  prò. 
vava  a cagione  di  fua  figlia;  cdjMatemi ÀmpètoccìA 
queda  ma^e  non  feparava  fe  flelTa  da  quellft  , eh* 
era  da  lei  unicamente  amata,  e la  cui  guarigione 
doveva  edere  in  certa  maniera  la  fuà  propria  falute  •' 
Ma  che  dunque,  fegue  a dire  S«  Giangrifodoroo  rn 
volgendofi  a queda  donna,  non  hài<  tu  udita  la  di- 
chiarazione ,^he  GESÙ*  CRISTO  ha  fatta  j CV 
egU  non  i fiato  inviato  , che  alle  pecorelle  perdute 
’^Ua  cafa  d'Ifraello?  E*  vero,  rifponde  la  Cananea; 
ma  egli  é il  padrone  ed  il  Signore  fovrano;  e può, 
fe  vuole,  ufar  mifericotdia,  e fare  tutto  ciò  che  gli 
piace.  ■-  *; 

Frattanto  hua^i^rede  di  queda  femmina  non  era 
provata  abbadahza  , tfé  abbadanka  conofciuta  da 
quelli , eh' erano  li  prefenti;  e chi  la  foftéheva  in- 
ternamente d'una  maniera  cosi  prodìgiofa,  H ributta 
dlmudvo  eoo  una  feverità  tanto  più  gràiidé  in  ajp- 
|)ai;eoza,  i^laAt* era  maggiore  r umiltà  di  quella  che 
IO  pre^imr'.  ^on  è dicevot  tofk,  le  dice,  prèndtrt 
'id  pane  dei  ^liuoii  e dar  te  ài  canti  non  chiaiha 
dome  prima , pecorelle  i Giudei , ma  li  chiamà 
~fg^uoli;  e mette  la  Cananea  nel  numero  dei  cani. 
Badava  certaméipae  èutto  ciò  per  geìKai  qo^hi  doùna 
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fieli*  aitima  difperazione ma  il  Figliuolo  di  Dio  pro^ 
porzionava  le  lue  prove  alia  collanza  della  fua  fede. 

I Giudei  erano  dunque  confideratì  allora  come  figli- 
uoli ^ a motivo  di  quella  cura  affatto  particolare! che 
Iddio  aveva  prefo  della  loro  condotta,  come  loropa» 
dre;  ed  i Gentili  al  contrario  erano  riguardati  come 
caniyZ  motivo  dell’impurità  dei  loro  coftudiì,e  dell* 
impudenza,  onde  tutto  dì  fi  proftituiyano  all’ idola- 
tria. Ma  quella  donna,  che  aveva  l’intelletto  cosi 
illuminato,  quanto  aveva  il  cuore  pieno  d’ una  fanta 
fiducia,  in  vece  d’ avvilirli,  allorché  fi  vede 'tratta- 
ta così  indegnamente,  trova  finalmente  nelle  parole 
di  GESÙ'  CRISTO,  per  quanto  pareflero  ingiuriofe, 
con  che  sforzarlo  in  certa  maniera  ad  ufarle  miferi- 
cordia . E'  vero,  die* ella,  che  non  fi  det  prendere  il 
pane  dei  figliuoli  per  darle  ai  cani  i cioè  è vero, che 
le  grazie  ed  i favori  dellinati  ad  Ifraello  , chiamato 
nella  Scrittura  figliuolo  primogenito  del  Signore  ' : 
Filiui  meus  prìmegenitui  Iftael,  non  devono  elfere 
profufi  indegnamente  ai  profani  ; Ma  ì cagnolini  man- 
giano almeno  delle  bricciole,  che  cadono  dalla  menfa 
dei  loro  padroni  ; Cioè  ilo  fo  bene  *•  , che  non  me- 
rito di  mangiare  il  pane  dei  figliuoli,  nè  d’eflère  ali- 
mentata alla  menfa  col  Padre;  ma  farò  contenta  di 
mangiare  gli  avanzi  coi  cagnolini  della  cafa,  a cui 
non  fi  può  negarli.  In  vece  dunque  dì  portare  invi- 
dia ai  Giudei  ^ che  vedeva  a fe  preferiti  d*  una  ma- 
niera Così  umiliante  per  lei, entra  perfettamente  nel 
ienso  delle  parole  di  GESÙ’  CRISTO . Egli  avev» 
detto,  che  non  era  giudo  prendere  il  pane  degli  al- 
tri ) per  darlo  a lei  ^ ed  effa  afierma , che  fareb^  da- 
ta infatti  un’ingiudizia  farlo  . Egli  aveva  chiamati 
figliuoli  i Giudei  i ed  effa  li  chiama  fuoi  padroni  i T 
aveva  poda  nel  numero  dei  canìi  ed  effa  dichiara 
qual  fia  la  condizione  e l’alimento  di  quedi  cani, 
nel  cut  numero  fi  contenta  di  elfere  collocata.  Si  pa- 
ragoni 

■ Exod>  4.  11. 
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ragoni  an  poco,  dice  S. Gtangrifoftonio  ‘ , fa  pro>* 
fonda  umiltà  di  quella  donna  cdla  vana  profunzione 
degli  Ebrei.  Eglino  rifpondono  audacemente  al  Sai» 
vatore  ^ j^mo  dtlla  fiirf»  d*  jìbramo^  ni 

mai  fiamo  fiati  febiavi  tT  alcuno.  Tutti  noi  abbiamo 
Iddio  por  padro . Qpefta  donna  non  refifte  a GESÙ* 
CRISTO*  allorché  pareva  che  le  defle  un  nome  in- 
giurioloi  ctmfeflà  di  meritarfelo  mettendefi  lotto  ai 
i^i  dei  Giudei , come  una  cagna  ; e merita  con  que» 
Ro  prodigiolb  abbafl^raento  d’elTere  innalzata  al  po> 
ilo  dei  figliuoli'^  dove  che  gli  fteflì  Giudei  furono  di 
poi  uguagliati  alla  condizione  dei  cani . Tanta  é ve- 
ro* dice  S.  Girolamo  ’ * che  la  fede  ha  virtù  di 
produrre  maraviglioE  cambiamenti  nel  cuore  degl» 
uonùni-  O mira  rtrum  converfiof  ìjratì  quondam 
Uus  f noe  eanet.  Tra  dhorfitat»  fidti^ordo  notninum 


commutatur,  > • 

Siccome  GESÙ’  CRISTO  non  aveva  avuta  alcun 
difegno  ^oltraggiare  la  Cananea,  parlandole  contan-. 
ta  ferità  » ma  aveva  blamente  avuto  in  villa  di 
aaani£efiaie  agli  occhi  degli  uomini  il  teforodell’umil» 
.tà  e della  fede,  ch'era  nafcollo  nell’ intimo  del  cuor 
re  di  lei;  cosi  appena  ebbe  udita  la  rifpolla  di  queir 
la  donna, .che  fuoito  afiermò  con  un'efclamazione*. 
che  la  lua  fede  la.  rendeva  degna  d.*  ottenere  ciò  che 
dimandava.  0 d«ZM,le>dic’egli,/a  tua  fida  è gran- 
do  i ti  fia  fatto  corno  tu  La  lenità  della  figlia 

' fu  dunque  accordai» dtUa  fedo  di  fua 
madre  j poichà  R V«Qgm  aggiunge:  Che  quella  jfc- 

tìia  fu  giuarì^^n^t  ora  modofima.  £d  in  tal  maniera 
1 fede  della  l^iefa , figurata  da  quella  donna ,,  ha 
' Soventi. vdUi/lbraa  d’ottenere  da  £>io  la  conveffione. 
dei  fum.ficmc^  quando  quelli  Sembrano  conte  in* 
fenfi|}||i  att  loro  Salute  - Le  grida  di  quella  madre 
carità  e, di  fede,  e cavata  dimezzo 
quelle  che  fanno  una  lanta^vio* 

‘ ‘ lenza 

KH  fupra.  * Joan^  S.  jj.  (pt  41.  <1 
> Jn  bunc  loc» 
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DI  S.  MATTEO.  5^1, 
lènza  a colui,  che  vuol  eflere  innportunato,  e che.' 
d* ordinario  non  accorda  le  fus  grazie,  che  ad  un'o-- 
razione  %vorofa  e perfeverante  « Afièrma  S.  Agofti- 
no  * , che  le  due  prodigiofe  guarigioni , fatte  da 
GESÙ*  CR. [STO,  una  nella  perfond  di  quefta  figlia^ 
e Taltra  in  quella  dei  fervo  dei  Centurione,  fensa 
che  andaffe  a trovarli  nelle  loro  cafe,  figuravano,' 
che  le  nazioni  farebbero  falve  mediante  la  virtù  del- 
la fua  parola , fenza  che  folTero  onorate  dalla  fua 
vifita , come  gli  Ebrei . ' . j 

ir-  29-  30.  )i.  C£SV*  poi  fi  partì  di  là,  $ ;vi0taì 
lungo  il^  lago  di  GaliUa  ; ovo  f alito  fu  uit  Afc 

fi  fermi . E a lui  veniva  la  gtnte  a ^ran  foìpt  avt^d» 
€on  fe  muti , ciechi , degli  fiorpii,,  ec.  GESU’iE^U 
STO,  dopo\aver  fattat provare,  la  fua  mifericordin, 
alla  figlia  della  Cananea,  ritorna  verfo  il  mare  di 
Galilea  a trovare  ì Giudei,*  perchè  egli  era  fiato 
principalmente  ad  efii  inviato  come  un‘«}uila, 
ch’eccita  i Cuoi  aquilotti  a ,af tende  fulla\cmm. 

d' un  monte,  per  innalzare  a.  poco  a poco  i pc^oli 
verlb  di  lu|  * . Quafi  avis  teneros  fatui  provoca, 
ad  volandum . Nel  mentre  che  GESÙ*  fiava  fedendo 
fu  quel  monte,  una  grande  moltitudine  di  perfene 
andarono  a trovarlo  con  ogni  genere  d’infermi,  cho 
conducevano  feco,  dice  S.  Girolamo,  o che  anche 
poruvano  a motivo  delle  varie  loro  infermità.  Vo- 
lefle  Iddio,  che  i popoli  fedeli  riguardalTero  prefente- 
mente  GESÙ*  .C^STO  nel  cielo  alla  defira  .^di  fuo 
Padre , come  fedei^e  fiul,  monte  ; cioè  come  innalzato 
fopra  ogni  coCa  ' a cagione  del  (uq  fovrano  potere  i e 
che , ad  efempio  di  quelli  popoli , fi  accoftafiiero  a 
lui,  mediante  una  viva  fede  per  e/Tere  da  quel 
fovrano  Medico  guariti  da  tutte  fe  diverfe  infermità 
delle  anime  loro.  Imperocché,  come  dice  S.  Agofl^- 
* fi»  e quelli  muti,  e quelli  ciechi,  e quefti/ofu. 
di , e quelli  ftorpii  ci  figuravano  coloro,  che,  effen-* 

• ■ ' jp 

* Qu^fi-  Evang.  lib.  i.  quafi.  iS. 

* Hieren.  in  bunc  he.  > Ut  fupra  queefi.  19. 
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S^1EGAZI0^?E  •DEL  CAP.  XV. 
do  tali  f|writaalmente , hanno  bifogno  che  Iddio , pef  ' 
un  efttto  della  fua  bontà  affiitto  gratuita,  fciolga  la 
liafÀ-  d^li  uni , acciocché  lodino  9 Signore , ed  ac-  • 
ciocché  confieflìno • la  vera  fede;  che  ajJta  gli  occhi' 
degli  altri,  acciocché  veggano  le  cófe  celefti;’che 
faccia  camtninare  ritti  gli  ftorpii  nelle  I^de  di  falu-^ 
te,  facendo  che  adempiano  fedelmente  i fuoi  divini 
precetti;  e che  renda  l’udito  ai  fordi , fpeaaando  la 
durezaa  del  loro  cuore,  c fanando  la  loro  inlenfibi» 

fino  il  -p*  3^.  ÓfHi  CSSiT  t c«/iV9C/iti  i futi 

di^  /ara;  j^uefia  geme  mi  fa  pitta , ptr-  ^ 
frt  giorni  Smora  meco  continKemtnte , e no» 
hi  ci»  mangiarci  n^  cogito  rimandar/a  a digiuno 
mde  non  venga  meno  per  iSraday  ecé  GESÙ’  GRI-* 
STO  anche  in  ^ueft* occasione , come  in  queU’altra 
di  cui  fì' parla  nel  capitolo  precedente  ’ ' , vool  a- 
UtMntare,  dice  S.  Girolamo  * , quelli  che  ha  ri*; 
ranati;  e li  hbera  prima  dalle  loro  infermità , per  po*-' 
ter  ciarli , dopo  avefli  rendati  fani  : Trius  aufert 
Atiititatesy  ut  pcfiea  fanit  ojferat  cìbos . Chiama  i 
liioi  discepoli,  e gji  avvrfa  di  ciò  che  voleva  fare;* 
fia  per  inlegnare  ai  Pallori  Col  fuo  efempio  ,‘  coinè- 
dice  il  medefimo  Padre  » , a conferire  con  quelli*- 

die  dipràdono  da  Ioto,  gl’intereffi  della  loro  gmg^ 
fia  i e 4 difegni  che  devono  prendere^  per  ben  cufto- 
difla;  fia  per  dar/motivo  ai  medefimi  difcepoli,  con 
quello  familiare  trattenimento,  ch’egli  ha  con  loro^ 
^ -rollio  'comprendere-  la grandézza  del  miracolo  , 
che  fi  difpone va  ad  Operare,  confiderando,  eh’  elfi 
non  avevano  certamente  tanto  pane , che  baflafiTe  ad 
alimentare  una  moltitudine  così  grande  nel  deferto  . 
CÉSUt  GRISB> /e«/a  pxrfi  di  tjuefti  popoli  al  vede- 
tt  ì»-"bQTtf'p0ff^eranza  in  feguirlo’  per  afcoltare  le* 
fue  , e per  efler  guariti  dalle  Ibro  infermi- 

tàfi^tesà^pecfare  neppure  ai  neceffario  loro  alimen-* 


^atrìf.'  14.  14.'  éyc.  * In  iunc  loc^ 
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D I S.  M A T T E O.  ^4t 
to;  perchè,  com’  egli  dice  in  un  altro  luogo  r " 
chi  ha  fami  t fett  itll*  gìufiiziay  nttriu  d'  ejftr  /a- 
ziati . 'OUit  rimandarli  digiuni , accUccbà  ntn 
vengano  meno  per  ifirada;  Io  che  figurava,  fecondo 
Il  fpiegaztone  del  medefimo  S.  Girolamo,  che  chi 
cammina,  e chi  fi  affretta  per  arrivare  al  cido,  co^ 
me  ai  luogo  del  fuo  ripofo,  fenza  procurare  di  «m» 
trirfi  in  quello  cammino  del  pane  celefte,  è in  gran 
pericolo  di  perire;  Tericlitatar  ergo,  qui  fine  calefii 
pane  ad  optatam  manfienem  pervenire  fejlinat, 

Eilendo  quefio  miracolo  quali  finule  a quello,  chs 
abbiamo  già  fpiegato,  batta  offervarc  con  S.  Ila» 
rio  e con  S.  Girolamo  * qualclie  picciola  differen- 
ea>  che  paffa  tra  l'uno  e l'altro.  In  quei  primo  i 
notato,  che  i difcepoli  differo  a GESÙ*  CRISTO  , 
che  il  luogo  era  difabitato,  ec.  ed  è -detto  in  ouefto, 
che  GESÙ' CRISTO  chiamò  i fuoi  difcepoli,  e ch« 
roanifeftò  ad  elfi  la  compaflfione,  che  provava  per 
quella  moltitudine.  In  quello  non  vi  erano  che  cin.> 
que  pani  e due  pefci  ; ed  in  quefto  vi  fono  fette  pa- 
ni, ed  alcuni  piccioli  pefci.  Colà  il  popolo  fi  aflìC* 
full’erba,  qui  fulla  terra.  Vi  furono  colà  cinque  mi- 
la uomini , e qui  quattro  mila.  Colà  finalmente  fo* 
pravanzarono  dodici  panieri  di  frammenti,  equi  fet- 
te fporte . E'  cofa  che  fa  maraviglia  il  vedere , ch« 
gli  Ajpoftoli,  eh* erano  già  ftati  teftioionìi  del  mira- 
colo fatto  dal  Salvatore  nel  deferto,  allorché  avev# 
alimentati  cinque  mila  uomini  con  cinque  pani  edu« 
pefci,  fi  facciano  poi  vedere  così  deboli,  e moftrino 
d’avere  affatto  perduta  la  memoria  di  quel  primo  mi- 
racolo, affermando,  eh’ elfi  non  potevano  certamente 
trovare  tanto  pane  che  baftaffe  per  fazinre  una  nwf~ 
titudine  così  grande  in  un  deferto . M»  il  loro  efem- 
pio  dee  convincerci,  che  i miracoli  non  hanno  alcu- 
na forza  per  aumentare  la  fede,  fe  lo  ftclTo  Autore 
di  quefte  maraviglie  non  opera  d’una  maniera  anco- 
ra più  ammirabile  fui  cuore  degli  uomini.  Dall* aitili 

f Matfh.  5.  4.  * in  Mattìe.càn 

■■  ■ > 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV. 
parte  gli  ApoiVoli  arevano  giudo  motiva  di  rigoarda. 
re  1‘ alimento  di  que’ popoli,  come  una  cofa  per  loro 
impolTìbile , conlìderando  unicamente  fe  defli . E per.* 
dò  GESÙ’  CRISTO  cava  dalia  (leda  loro  debolezea. 
la  propria  fua  gloria  ; ' poiché  fere  tanto  più  vinbil> 
mente  rifplendere  in  quedo  miracolo  la  fua  onnipo* 
tenza , quanto  più  apertamente  i fuoi  difcepoli  anco- 
ra imperfetti  dimodravano  la  loro  poca  fede  e la 
loro  impotenza , colia  conftderazione  di  quel  luogo  » 
ch'era.aAitto  deferto,  e di  quella  grande  moltitudi- 
9d>  che  aveva  bilbgno  d'alimento;  Vnd$  ncbìs  iadt- 
f$rU  pan$s‘ tanfos , «t  faturtmtts  turàem  tastami  Ma 
il  Salvatore,  facendo  quedo  miracolo,  dava  una  pro- 
va draordinaria  della  fua  bontà , egualmente  che  del- 
la fua  onnipotenza;  perchè  fint$  ctmpfijftone  di  que* 
popoli , quando  pareva , che  quei  popoli  fi  frardaife- 
ro  di  fe  medefimi  ; e perchè  non  afpetta.,già , coma 
un*  altra  volta,  che  gli  fi  dimandi  che  afimeiui quel- 
le turbe,  oppure  che  le  rimandi  alle  loro  cafe;  ma 
previene  da  fe  dedb  ogn’idanza,  e ^ice  che  ave- 
va dabilito  di  ricompenfare  la  loro  p$rf$ver(tnzA  . 
Beate  quelle  anime,  che  fempre  attente  afeguireper  ' 
tutto  GESU’CRISTO  fino  nei  luoghi  deferti  e ml- 
le  montagne,  e che  lafciando  a|  Signore,  come  dice 
il  Reale  Profeta  ‘ , la  cura  di  tutto  ciò  che  ad 
ede  appartiene,  meritapo,  ch'egli  s'interedì  a cibar- 
le internamente  coi  paqie  della  tua  verità  e della  fua 
grazia,  e che  dia.fthro,  come  per  giunta,  anche 
tuito  il  necelfii^  fi-  fodegno  della  vita  prefente/ 
Je8a  fuper  JOtuMnum  cur^m  $uam:  O*  ipj$  t«  tnu- 

. J^l  |gÌ0|Q  di  quedi  due  miracoli  fepravMUzarottt 
pMthri di  framménti  di  punti  quantunque  non 
vi  fodero,  che  cinque  pani  per  cinque  mila  uomini; 
ad  in  quedo,  quantunque  vi  fodero  fette  pani,  efo- 
l/Hpente  quattro  mila  uomini  ; tuttavia  non  fopravan- 
Ip^o  che  fette  fporte  piene  di  frammenti.  S.Giaa* 

g«- 
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Hrìfollome  «e  ren(ie  quefta  ragiona  * , che  quef?« 

fe'te  fporte  potevano  contenere  afsai  piò  che  i dodi- 
ei  panieri;  oppure,  che  il  Signore  voleva  impedire 
con  ctò,  che  Tuguaglitnea  delle  roifure  non  confon- 
defle  quelli  due  diverG  miracoli,  e non  ne ’facelae 
perdere  la  memoria  d’uno  di  loro;  o G na  I mente 
do  in  uno  reoduto  eguale  il  numero  dei  panieri  pie> 
ni  di  frumenti  al  numero  degli  ApoftoH,  e neH’altio 
il  numero  delle  fporte  piene  dei  medefimi  fi-anmietw 
tì  il  numero  dei  pani,  che  gli  furono  prefentati, 

< ha  voluto  far  conofeere  anche  con  ciò,  quanto  faciU 
mente  e quanto  precifamente  egli  poteva  diverlìfic*- 
re,  fecondo  il  fuo  benepteciio;  gli  efetti  della  fu» 
divina  virtù.  Ma  S.  llaria  afterma  1»  ,,  che  quanto 
è aiHora  avvoiuto,  quando  fbpravanzarono  fetMfpqg». 
te  piene  di  frammenti  "di  pane,  dopo*  che  irpopoft» 
fj  perfettamente  faaiaro,!»ra  no’ eccellente  Ggura 
eh'  efprimeva  a maraviglia  la  foja-abbondanza  deifeu 
te  doni  dello  Spirito  Santo >-e  quella  forgente'ineGna-' 
(la  di  tefori  fpirituali,  che  ienibra  tanto 'più  aumeii-.' 
tarfi  riguardo  a noi,  quanto ' più  abbondanremence 
fopra  noi  G diffonde . Qu»d  feptem  ffnrta  npltntur^ 
ftdundans  ir  multiplìctta  Jeptiformij  Spiritus  té^ 
indicHtuft  cui  ^uod  Urgìatur  $xuÌHr«t , fitqu» , /autm 
ralis  nobis  i ditior  femper  is' pieaior  • .*  . - jj 

. ir.  ip.  CESIT  liceuiiato  il  popo/ot  motitè  i»  unm 
barca  ^ e •vtnae  nelle  pcrtìmax»  dì  Magedan.  Chi 
era  venuto  al  mondo  per  umìliarG  e per  annicbìlarfi 
agli  occhi  degli  uomini,  prefentava  a loro  in  tuu« 
la  fua  condotta  l’efempio  di  quella  profonda  omiki, 
eh’ effi  dovevano  in  lui  principalmente  imitare.  Im- 
perocché fe  GESÙ’  operava  prodigii,  lo  faceva  per 
lua  bontà  e per  fovvenire  al  bifogno  di  que’  popoli, 
efsendo  giudo,  che  defse  il  necefsark)  alimento  a 
quelli  che  abbandonavano  tutto  per  feguirfo;  ed  an- 
che per  iftabilire  con  quedi  fegni  draordinarii  la  ve- 
rità della  fua  miffione  e delia  fua  divina  virtù.  Q,ae^ 

- . ' ft* 

* hi  Mttttb.  hwn.54,  *•  Mattk.  fgu»  iS* 
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'flt  mÌMCPiì  non  erano  dunque  ciò  che  il  Figlìnofo  di 
Dto  propoiiera  agli  uomini  come  un  oggetto  d'imitar 
eione;  quantunque  rinjprovcrafTe  gli  Apoftoli  di  non 
«fere  tanta  fede,  quant*  eft  un  granello  di  fena- 
‘pCt  che  pur  farebbe  ftata  capace  di  trafportare  i mon- 
ti; ma  ciò  che  ad  elfi  proponeva  da  imitare,  era 
quell*  allontanamento  da  ogni  gloria  mondana , ch'egli 
I facevi  vedere  dopo  le  opere  più  luminofe  che  aveva 
fatte  < Lieentta  dunque  ii  popolo  fubito  dopo  averlo 
alinseittato  d'ooa  maniera  cosi  miracolofa,  tento  per 
Infegnate  a*  fuoi  difcepoli  a icordaril  della  fua  ptefen* 
«a  aerale,!  e ad  innalzare  i loro  cuori  fino  alla  fua 
iliviaica  nafcofta  lotto  i veli  del  fuo  corpo  mortale  , 
qtuante  per  moftrare  ad  elfi  Telempio  d’evitare  con 
ogni  memufa  i motivi  della  vanagloria . Vero  é che 
G£S0’  cristo  don  temeva  riguardo  a fe  fteffo 
quefti  movimenti  della  vanagloria,  egli  ch'era  vera- 
cemente per  fua  divina  natura  il  Dio  della  gloria; 
ma  col  fuo  efempio  formava  a poco  a poco  il  corpo 
mifticO  della  fua  Chiefa,  di  cui  i fedeli  fono  le  mem- 
bra, ed  egli  è il  capo.  Perciò,  allootanandoiì  dal 
luogo,  dorè  aveva  fatto  quello  gran  miracolo  della 
mtdtiplicazioae  dei  pani,  e lafciando  quei  pt^li,  che 
iJcnCaVano  forfè,  come  in  un'altra  occafionc  * , di 
Mocurargli  un  efaltamento  temporale,  montò  in  orna 
e fi  ritirò  verfo  Magodaut  oppure,  fecondo  S. 
Marco  * , verfo  lùUtmmusbai  cioè,  giufla  la  fpie- 
gaaione  d' alcuni  Inteipptti  » , fu  i confini  di  que- 
lle due  cittò,  cCfeade  il  territorio  d'  una  vicino  a 
HttcUo  dell'altra»  u»  a'-M  .-i't 

• A.ati  if»i  .'«i  c- i«vaire*'^S^  ■: 
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SECONDO  S.-  MATTEO  CAP.  XVI.  r.5^ 
CAPITOLO  XVI. 


!..  'Prodìgi»  richirfioi  « tttgato. 


1.  t;  r acetSrruvt  ad 
r . rum  ‘Pkarif^i  , 
iS*  Sadducei  ttutaates: 
is>  rogaveruttt  euitiy  ut 
fgnum  do  cflo  efimdU" 
T$t  gif» 

1.  Atìlk.  refpondtMs 
,«■»  ilih:  FaS»  vefpare 
dìcitìi:  Seronum  erit  ; 
rubìcundumefi  tnìmca- 
ium. 

3.  £f  maw  : Uoàie 
tempeftas;  rutìlat  «nìm 
trifle  C(€lum. 

t 

■ 4.  facirm  ergo  enti 
dijudìcare  nofiit  : fir 
gna  autem  ttmporum  non 
poteftis  /ciré  f Genera-^ 
éio  mala  45*  adultera 
fignum  quatrit  : isf>  fi- 
gnum  non  dabitur  ei  si» 
fi  figaum  Jonee  prophe^ 
ta  . Et  reti^  òlUs  , 
Mit^ 


i.  /^Ra  , vi  forotiD  dei  Marc.  •. 

FariÉri , e;  dei  Sad-’f*  **• 
dac»i  • , .che  vennero 
GESÙ’  per  farne  di  lui  e-  • 
fperimentx)»  e lo  pregarono'  ^ 
a far  loro  vedere  un  qu^ 
che  fegno  dal  cielo. 

Ma  egli  rifptrfe  loro  Lue*  **• 
così;  La  fera  voi  di)tó:Fa-^* 
rà  fereno,  poiché  il  cielo 
é rubicondo. 

E la  mattina  dite  : 

Oggi  farà  burrafea  ; impa- 
rocchè  roffeggia  loibido  il.  i . • 

cielo.  ’ c„„  j. 

4,  Voi  • fapete  dunque 

giudicare dairafpetto  del  eie-  • 

lo»  e non  potete  difeeinere 
i fegni  dei  tempi  dati  da  Jota.  >. 
Di» j?  Quella  malvagia,  e^*  ' 

fedifraga!  pregenie  cerca . un 
y.  ma  non  ' le  verrà 
dato  altro  legno  fe  non  tc 
il  fegno  del  i'rofeta Giona. 

E lardati  coloro,  £e  ne  ao^ 
dò,.  ••  . ■' 

' • 1 . ..  * J 
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/.  2.  Lfkvtf  della  dottrina.  TOtnprovere 
«gli  .Apofieli. 

5.  Emendo  i di  lai  difee-  • ■ <j.EtcumveniffeMtdit 

poli  paCfati  all*  altra  riva  del  JcipuU  ejiu  trans  /r<- 
lago,  s’eran  dìmeriticaU  di  tum  , «iSti  funt  penes^ 
prender  pane.  . aeeìpere. 

6.  Or  CESìT  «nflfe  loro;  6.  Qui  dìxìt  tllis  ? 
Badate  tene , e guardatevi  Intntmìm , cavete  a 

* dal  lievito  dei  Farifei , e fermento  “Pbarifaerum  « 
dei  Sadducei.  ^ Sadducaorum. 

7.  Ma  eglino  penfarono,  7.  ^t  illi  eogitabant 

e dicevan  tra  fe , che  non  intra  fe  dìeentes  : Quia 
avean  prefo  rane.'^  panes  non  accepimus. 

8.  E GESÙ'  ciò  cotlO'  S.  Sciens  autemje/usf 

feendo,  dilTe:  Gente  di  po*  dinit  : Quid  cogitatis 
ca  fede,  che  ragionate  tra  intra  vos  medica  fideì» 
voi  di  non  aver  prifo  pa-  qnia  panes  non  habeth* 
ne}  ; 

p.  Non  la  intendete  an-  5.  •ìlendum  intellìgh 
cora.^  Non  vi  ricordate  voi  tis  y neque  reeordaminì 
dei  cinque  pani  difiribuiti  quìnquepanum  in  quin~ 
m cinquemila  uomini,  e di  qu$  mìllia  beminum, 

Jiuante  coffe  voi  prendere  isn  quei  cephinos  fum~ 

xTi  . . 

. Ne  dei  fette  pani  di-  io.  T^eque  feptem 
firibttiti  in  quattro  mila.  uO*  panum  in  quatuor  miU 
mini , nè  di  quante  fptnte  Ha  beminum  , i?»  quat 
voi  prendefte  fu?  /J>orf«x  Jumpfifiisì 

■ II.  Come  nOn  intendete  1 r.  Quare  nen  in- 
voi /che  io  non  vi  fìiveUo  uUigitis  y quia  nen  dg 
di  pane,  quando  vi  dico,  pane  dixi  vebis:  C«m 
che  vi  guardiate  dal  lievi-  n^te  « fermento  Tba~ 
to  dei  Farifei,  e dei  Sad-  rìfaorum  , Ì3^  Sadda-^ 
ducei»  ^ ^ eaorumì 

fi.  Allora  eglino  intefe.  n,  Tunc  ìntelltxe» 
ro,-  che  egli  non  avea  loro  runtyquia  nen  dixerìe 
detto  di  guardarli  dal  lié-  cavendum  a fermento 
T * pa- 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XVI. 
ftnum , fed  tt  d«Urìnn  vito  del  pjuie  , ma  datU 
Thuriféttrum , & Sad-  dotuina  dei  Farifei , e,  dei 

ducacrum . Sadducei . 

§,  s.  CtfifyJÌMt,  $ priméto  dì  S,  Tittr0* 

ij.ytìtit  auttm  /#-  rj.  T Venne  poi  GESÙ’ Marc.  f. 
fus  ÌH  part$s  Caf*r94t  alle  parti  di  Celarea  di  Fi-  »•  »»• 
Thiiippi  : isr  i»t$rr«-  lippo,  e fece  ai  fuoi  dilce-  T 
* gdiat  difcipulos  fu0f»  poli  quella  interrogazione; 
diesHf  : ‘i*u9m  dieunt  Che  ne  dicono  gli  uomini  Pl^ 
homhes  iffg  FiJIum  hd-  del  figlio  dell’ uomo  ? troicPao* 
minisf  WrVe»  che  egli  ' io. 

fia/ 

dìxerttttt:  14.  E quelli  rifpofero  ; Mare, 

\Ati*  Jtunntm  Bapti-  Gli  uni  dicondt  cb§  i Gio-r. 

/lam  t •Hi  Muttm  E/iam , vanni  il  Battila  > altri  E- 
c/ri  V0fo  Jir0mUm  , lia , altri  Geremia , 0 alcun 
•ut  unum  tu  pr»pbttit . dei  Profeti . 

15.  Dieit  illis  Jg-  15.  E voi,  replicò^  loro 

fmt:  Vtt  MUttm  qutm  GESÙ',  chi  dite  voi  che 

mt  tft  dititisf  iofia? 

16.  Rtfpondtnt  Si-  16.  Simon  Pietro  prefe  Jo*».  a. 
•$0»  Tttruj  dixit:  Tu  la  parola,  e diflc;  Tu  fei 

0f  Chrifius  filiut  Ù0i  il  Crifto,  il  figlio  del  Dio 
tMvi.  vivente. 

17.  Ktfptudens  tu-  17.  GESÙ’  gli  rifpofc  co- 

ttm  Jtfut , dixit  ti:  sì;  Beato  fei  tu,  o Si^ne 

Btatu/  tr  Siimn  Bar-  figlio  di  Giona;  poiché  ciò 
Jonai  quia  cara  is^/ax-  nont’è  gih  rivelato  dacar- 
guis  nan  rtvtlavit  ti-  ne  e da  fangue,  ma  drf 
biiftd  Tattr  mtus  , Padre  mio  che  è nei  cieli. 
qui  in  ccclit  tji  • 

iS.£r  tga  dico  tìbiy  18.  Ed  io  a te  dico  ,cbe  Join.  ■. 
quia  tu  ts  Vttrus yiy*  tu  fei  Pietro  ; che  foprar.  * 
juptrhane  patramécdi-  quefta  pietra  io  edificherò 
jictdro  tcclèjtam  mtarrty  la  mia  Ghiefa  ; e che  le- 
pori 

* Greco.  Chi  dictu  tglìno  fht  ic  - - 
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porte  (Mrinferfto  non  pre-  port.is  inferi  um 
varranao  contro  di  eff»  • prsvahbunt  adverfus 

eam  . 

Joan.  ao.  >9*  £ ? ie  chia-  17.  £r  tìbì  dabocta. 

».  li.  vi  del  Régno  dei  cieii  ; e wj  tigni  calorum . Et 
tutto  ciò  ch<*  tu  legherai  quodcumqug  Ugavfrìt 
Culla  terra , farà  legato  anche  fitper  urtamy  erit  iì- 
nei  cieli,  e tutto*  ciò  che  gatum  iy*  in  eaiij:{3f> 
tu  fcioglierai  futla  terra  , quodcumque  frivatit  fu» 
farà  fciolto  anche  nei  cie<-  per  terrnm,  erit  /o/s>  * 
li  T . , tui»  {?»  i»  calis . 

/.  4.  S,  "Pietre  rìprefo.  Croce.E.inunx.i* 
a jefieffo. 

20.  Allora  ■ ei  comandò  sa.  Tunc  prrtttpit 
ai  fuoi  dilcepoli  di  non  dì-  difripulit  /a>x,  ut  na- 
' ' re  ad  alcuno  che  egli  foflè  mini  ditarint , quia  ipfg 
GESÙ’  il  Cfifto,  . e^et  \efus  C^ifiusm  . 

SI.  E d’allora  incomin-  %i.Enittda  caepitja- 
ciò  GESÙ*  a dichiarare  ai  fut  efiendara  difcip^U 
fuoi  difcefx)li,  che  gli  era  fuis  yquÌAeporteret  eum 
duopo  andar  in  Gerufaletn*  tra  Jerefahitutm  , 45* 
me , e molte  cofs  fofirire  da«  nutltapati a Senior ibut, 
gli  Anxiani,  dagli  Scribi, e fy*  Scribi»,  iy*  priaci» 
dai  Capi  dei  Sacerdoti , ef-  pibus  Sacerdotum , is» 
fere  meflb  a morte,  e ri-  caddi , iy*  ttrtia  dia 
fufcitare  il  terzo  giorno.  refurge*a.  , 

■ 22.  Ma  Pkcro  lo  prefe  si.  Et  qffumenjaum 
a parte,  e fi  mi fe  a fin-  Petrus  » cespi t inera» 
gliene  rimprovero; Signore,  para  iilumitìaeniìsAb» 
difie,  lungi  ciò  da  te;  nò,  fit  a te , I>ominai  non\ 
quello  non  ti  avverrà . erit  tibi  boa . 

Marc.  I.  2^.  Ma  OESH'  rrvohofi  2;.  Qui  eonvtrfus 
#•  fi*  difle  a Pietro  2 Và  indie-  didt  Tetre  : F*d»  piA 
tro  da  me , o avverfario ma , fatana  ifcandalune 
tn  mi  fei  fcandalo  ; impe-  et  mibi:  quia  non  fa^ 
rocckè  tu  non  gufti  le  co-  pis  ea,  qua  Dei  fune  f 
fe  che  fon  di  Dio,  ma  quei-  fed  aa  qua  bminum, 

. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  35VI.  pi 
le  che  fon  degli  uomini. 

2A.  t AllofaGESU*  dif- S“P* 

81  fuoi  difcepoli  : Se  al-  T’  ^ * 


34.  Tu»f  Jeftis  di- 
xìt  dìfcìpulìs  fttis:  Si 
quii  wlt  pofi  ntt  Tg- 
nirg , obntget  femgti- 
pfum,  Ì3f>  tgllaf  ert- 
tgm  fuéntf  isn 
tur  mg, 

2^.  Qui  gnim  vglug- 
fìt  MÌnum  fuam  /«/- 
vsm  fgeerg  , pgrdet 
gami  qui  autgm  p§r- 
didgrit  gntmum  fuam 
prepter  mg  , ìnvguìgt 
gam. 

26.  Quid  gnim  ptg- 
dg^  bommi  ifi  mundum 
unìvgrfum  , lucrgtur  , 


dìlccpoli  ■ wv.  «a—  m 

8 • t * libile*  9# 

cuno  vuol  venire  dietro  a ^ * 

me,  rineghi  fe  fteflb  , e 
prenda  fu  la  fua  croce»,  e Un  s. 
mi  fegua.  Martire 

Pont. 

35.  Imperocché  ehi  .vor-Lue*  §7. 
rà  falvar  la  fua  vita , la  per-  » J • 
derà,  e chi  avrà  perduta  la  '*• 
f^ua  vitt  per  me,  la  trove-’^*  *** 
rà. 


*7. 


26.  Imperocché,  che  gio- 
va all'uomo  il  guadagnar 

^ _ _ tutto  il  mondo,  fé  viene 

anima  vgri  fua  dgttf-  a far  perdita  di  fe  fteflb } 
fngntumpatUturìUut  O fe  fi  pgrde  , che  darà 
quam  dabit  homo  com-  egli  in  concambio  per  rì- 
mutaiiengm  prò  anima  fcattarfi/ 

Jua  f 

*7.  fìUuì  gnim  ho*  «7*  Inoperocchè  il  figlio 
fiiiffir  venturut  gfi  in  dell’ uomo  ha  da  venire  nel- ,, 
gloria  Tatris  fui  cum  la  gloria  del  Padre  fuo  col-  Rom.  1. 
angglis  fuitt  4s>  lune  la  comitiva  dei  fuoi  Ango-n  c. 

li  ; ed  in  allora  darà  a cia- 

IcheduDO  la  retribuaione 
fecondo  le  di  lui  opere  f. 

al.  In  verità  io  vi  dico,  ,, 
che  VI  fono  alcuni  di  quei 
che  ftan  qui  prefenti , i 
quali  non  fentiran  U mor-  j, 
te,  finché  ntm  abbian  ve- 
duto il  figlio  deir  uomo 
(ximparir  Qel  fuo  Regno* 


reddet  unkuì^ue  fgcun* 
dum  opera  ejus,  - 

il.  kAipen  dico  w- 
hìs:  funi  quidam  de 
hic  ftahtibus,  qui  non 
guftabunt  mortgmt  do- 
me videant  Fìlium  bo- 
ntìnis  venienfem  ip  re- 
gno fuo. 


\ 


SEN- 
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5?»  : SPIEGAZIONE  DEE  CAP.XVf;  ♦ 

SENSO  Lift  E RT  A L E 
E SPIRI  T tf^L  E. 

I.  fino  al  1^.  5.  A Lhr*  dei  Fartfeìedei  Sad- 
/A  ducei  vennero  n GESÙ' 
^ per  farne  di  lui  fperimen* 
to  ; # ^ pregarono  di  far  ad  ejft  ledere  ^ua/cbe  fe- 
pno  nel  cìelo^>  Ala  egli  rifpofe  loro'.  La  fera  voi  dite: 
fari  fereno , perchè  il  cielo  è rubicondo  , ec>  Si  può 
vedere  nelle  Ipiegationidel capitolo  duodecimo  ' >ciò 
che  abbiamo  detto  fopra  una  limile  dimanda  dei  Fa* 
rifei  e dei  Dottori  della  legge,  e {ut  prodigio  di  Gio- 
na . Si  può  folamente  ollervar  qui  , che  quantunque 
i Farifei  ed  i Sadducei  formallCTo  due  fette  diverfe 
direttamente  oppolle  tra  loro  , nondimeno  fi  accor- 
davano inlìeme  contro  di  GESÙ’  CRISTO  j per  un 
movimento  d’uno  fpirito  d'errore  , di  cui  etano  e> 
qualmente  polTeduti . Ed  è pur  tale  il  genio  , che  > 
come  dice  un  Interprete,  fi  può  ofiervare  anche  in 
oggi  in  tutte  le  vàrie  focieta  degli  Eretici,  che  quan- 
tunque d'ordinario  divife  tra  loro,  fono  però  ogno- 
ra pronte  ad  unirli  contro  la  Cbiefii  . Imperocché 
fembra , che  il  demonio , eh’  é per  fe  fteflo  uno  Ipi- 
rito  di  divifione,  unifira  allora  tutte  le  lue  forse  con> 
irò  l'unità  , e la  verità  cattolica,  non  amando , per 
dir  così , la  pace  e l'unione,  che  quando  è (alla  , ed 
i perniciolà  alla  carità  , eh’  é fempre  fondata  fulla 
.verità . , 

La  rifpofta , che  il  Frgliuolo  di  Dio  diede  ai  Farifei 
ed  ni  Sadducei,  è facile  a comprenderli  , fecondo  S. 
Girólamo  » . . Imperocché  ficcome  per  messo  della 
quotidiana  oflèrvasione , che  facevano,  dei  diverfi/è- 
nomenà  dal  c/c/»,  giudicavano  per  lo  piò  quando  efier 
dovefie  buono  o cattivo  tempo  , e quando  i giorni 
edere  dovelTero  piovofi  0 fcreni  ; cosi  erano  inefeufa-; 

bili,  ~ 

’ Mettk  12.  * J»  hunc  lec* 
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bili)  perchè  non  fi  applicavano  a conofcere  per  me^ 
*0  delle  S.S.  Scritture  anche, i fegni  dei  rewp»jcioe 
quel  che  i Protei i avevano  indicato  con  tanta  efat- 
tezza  circa  il  tempo  ed  i fegni  della  fua  venuta  » 
Perlochè  quelli  uomini, 'che  parevano  così  faggi  e co- 
sì illuminatt  nelle  cofe  temporali,  erano  conw ciechi 
rifpetto  a quell’ unica  cola  , che  dovevano  riguar^ 
re  come  la  più  preaiofa  di  tutte  . Imperocché  fin 
dal  tempo  della  caduta  del  primo  uomo  , e nel  cor- 
fo  di  tutti  i fecoli.  Iddio  aveva  chiiramenie  predet- 
to * * o figurato  con  alcuni  fegni  luminofi,  op- 

pure indicato  con  epoche  manifefte  , ed  il  Melfia  , 
che  doveva  liberare  gli  uomini  daHa  fehiavitù  del 
peccato,  cd  il  tepopo .della  fua  Venutà,, ed  il  noodo, 
con  cui  opererebbe  quella  loro  libetaaione Vero  è » 
che  i Giudei  afpettavano  , cjhe  .la  venuta  del  Mef- 
Ca  foffe  accompagnata  dai  contrafsegni  luminofi  del- 
la fua  grandezza  ; ma  il  * proprio  loro  orgt^lk) 
impediva  il  ben  dijiiaguere  i tempi, . Imperocxhè  do- 
vevano conofcere  ,,  che  la  venuta  del  Figliuolo  dì 
Pio  nella  fua  carne 'mortale  , come  olTerva  S.  Gian- 
grifoilomo  ‘ ,, doveva  elTcre  affai  diverfa  .da  quel- 
la, in  cui  comparirà  immortale  e gloritffo  a viltà  di, 
tutto  l’univerfo  . Nella  prima  venuta  era  neceffa- 
rio,  dice  quello  Santo  , che  GESÙ'  CRISTO  facef- 
fe  molti  miracoli  fulla  terra  per  k)^  ftabilimenio  della 
fua  Chiefa  . Ma  / fegni , che  i Farifei  dimandavano 
di  veder»  in  dei»  , fono  rifervati  propriamente  ^ 
tempo  della  fua  feconda  venula.  Nella  prima  egli  e 
venuto  qual  medico  e Salvatore, i ma  nella  feconda 
verrà  come  Giudice . Comparifee  prefentemente  per 
cercare  ciò,  ch'era  già  perduto;,  ma  allora  comparirà 
per  dimandar  conto  agli  uomini  di-  tutte  le  opere 
loro.  La  prima  volta  è venuto  nafeofto;  e la  fecon- 
da verrà  d'una  manietA  luminofa  e vifibile  a tutti  « 
i*  j-,  ta« 

* Gin.  7.  15.  i?»  qp.  10.  Daniel  9.  24.  25.  26^ 
Jfat.  7.  14.  9.  2.6.  Jotrae  2.  1.  it.  IHatfk,i2»^6. 

» In  Mattb.  hom,  54*  ^ . . ; . ■ ‘ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 

{«cendo  allo»  compari»  n$l  mio  i fogni  terribili 
()eIU  ina  prefenaa  * , coiroCcarariì  che  faranno  ti 
Iòle  e la  luna, colla  caduta  delle  lidie,  e coi  crollo 
delle  aiitù  dei  cieli  . Tali  fono  i fogni  che  cooipa». 
ri»nno  nel  mh  ndl’  ulcimtf  giorno  . Ha  frattanto 
il  tempo  della  venuta  morule  dd  Figliuolo  di  Di» 
dorerà' ooncdcerfr  dall’ anniencamenco  della  4ùa  !«•. 
camsaione  , accunpagnato  da  qadla  moltitudine  d^ 
miracoli,  ch’egli  faceva  in  favore  del  fno  popolo  ò 
e queftp  tempo  dorea  difeernerfi  per  non  cadere  ili 
errore»  ' , 

ir.  5.  Hno  al  ig.  Ora  i futi  difesi , ^endo 
pagati  ttif  altra  riva  , S $mn  dimanticati  di  prenJfr 
del  pano.  GESJT  diga  toro  : Miete,  t guardatevi  dal 
Hw'm  dei  Farifei  e dei  faddueei.  Ma  efft  ptnfaro- 
no  e dicévau  fra  fe  che  non  aveven  prefo  pane  i le 
che  conofeendo  QESlT  , dige  : che  ragionate  tra  voi , 
mmini  di  poca  fede,  ec.  & Girolamo  Q fa  qudl’ob* 
bieaiMie  * : Come  mai  gli  Apoftolì  non  aveUero 
con  lu‘0  dd  pane,  mentre  dopo  aver  riempiute  fette 
fporte  dei  frammehti , eh’  erano  fopravaniout  dal  mi- 
racolo operato  da  GESÙ’  CRISTO  , montarono  fu* 
bito  in  una  barca  per  andare  rerlb  Magedan , e vi 
rimontarono  dopo  per  pagare  aiP altra  riva  j e per 
andare,  fecondo  S.  Marco  * , a Betiàida?  Rifpoo> 
de  il  Santo  colle  parole  della  SÓrittura,  e £a  vedere, 
che  gli  Apoftoli  per  pura  dimenticanza  lafciarono  di 
portar  feco  lalorop>«mieione,  non  avendo  allora  chf 
un folo  pane  nella  barocca.  ImperoKhèlIa^Ome  il  Fi^ 
gli  nolo  di  DÌO  fr  riliiraya  oflai  d’ordinario  nei  tuoghà 
deferti,  elE  mdmivano  fempre  -di  porurqualcheco- 
la  per  que’  luoghi , dove  avrebbero  PO<*  ' 

tufo  dificwidite  trovarne  . \ Frattanto  fe  avefiero 
ava»  pid  éige  , fi  fambbero  Vricordati  d’  elTere  in 
«olui  , che  àveva  già  ben  due 
vol^  moltipUcato  miracolofamen.te  un  poco  di  pane 

Màtth.  34.  ap.  * In  hune.  lec^  ^ > 

* Cap.  I.  LO.  i|.|a.||.  . il  ' ' 
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per  fatiate  folto  agli  occhi  loro  tutto  un  popolo  3‘ 
Per  Io  che  «riam , come  li  rimprovera  GESÙ’  CRI-  > 
STO  ,/e»zrt  hteUetta,  c pareva  che  /f  già  • 

fcordati  di  quegli  effetti  foprannaturali  del  potere  • 
del  loro  divino  Mieftro.  Ma  Tefeinpio  éegli  Apo^ 
li  fi  rinova  tutto  dì  anche  in  queltt,  che  colmati  a 
dovizia  dei  doni  del  lc»o  Redentore , e del  maggio- 
re di  tutti  i Tuoi  doni  > eh’  è il  Sacro  lìioCorpo  nell’ 
Eucarifiia , mancano  tuttavia  di  fede  , e diffidano  * 
continuamente  della  fua  paterna  provvidenta  nei  di- 
verfi  avvenimenti , co’  <}uali  permette  che  Geno  ‘ 
provati  . 

Allorché  gli  Apoftolì  fi  trattenevano  full’  oggetto 
della  loro  mquietudine,  mentre  erano' ancora  ftd  la* 
go,  come  apparifee  da  quel  che  dice  Marco 
GESÙ’  CRISTO  prefe  occafiotte  d’  avvertirli  ',  che 
Ji  guardafftr»  bene  dai  thvifa  dai  Farifti  a dgì  Sad‘ 
dncei;.  Siccome  erano  ancora  materiali  non  rompre- 
fero  il  vero  fenfo  di  qaefte  parole  del  Frittolo  di 
Dìo;  ed  eflendo  allora  interamente  occupati  a rimet- 
tere al  pane,  che  loro  mancava,  s’ imms^inarOTo  , 
eh*  egli  poteflfe  parlare,  del  folito  pane  materiale  ,> 
fenza  tuttavia  conofeere  in  qual  maniera  dovelfero 
intenderlo  . GESÙ’  QR.ISTO  avrebbe  potuto  fenza' 
dubbio  riempierli  fino  da  principio  del  fuo  divino 
lume,  perchè  avefsero  Cubito  un’intelligenza  perfet. 
ta  di  tutte  le  verità  che  ufcivano  dalla  fua  bocca  , 
ma  non  voleva  farlo  , rifervando  quella'  grazia  M 
tempo  dell’effufione  abbondante  del  Santo  fuo  Spfti- 
to  /opra  di  loro;  e perciò  fi  conwiìtava  d’  ilkulrli  a 
poco  a poco  . Dov'  é la  voftra  fede',  dice  Imo  pre- 
fentemente  ; cioè,  poflìbile,  che  -i  difeepoH  di  chi 
ha  date  tante  prove  del  fuo  potere , fi  turbino  per 
un  poco  di  cibo  ì Poflìbile , che  la  ricordan-' 
za  di  due  miracoli  così  lurainofi  delU  moltìjdica- 
*ìone  dei  pani,  fia  così  predo  fvaaita  dalla  voftra  * 
mente  'l^eque  recordamini  quìnque  panum  in  quìn- 
qua  milita  hominum,  ec.  Póllìbile cbeàbbiate  ad  df- 
ler  fempre  fenza  intelletto  t e come  ciechi  e fardi  , 

nave- 
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avendo  occhi  renza  vedere,  ed  orecchie  fenza  udire! 
Ma  come  avrebbero  mai,  o Signore,  potuto  vedere, 
c come  avrebbero  potuto  udire  , non  avendo  ancora 
gli  occhi  del  cuore  per  vedere,  nè  le  orecchie  affat- 
to fpirituali  per  udire  le  verità  adorabili , che  ufci* 
vano  dalla  voflra  bocca  ì fenaa  dubbio  ciò, 

che  volevate  principalmente  imprimere  nell*  intimo 
dei  loro  cuori  ; cioè , che  vi  farebbero  Tempre  ed  oc. 
chi  che  non  vederebbero,  ed  orecchie  che  non  udi- 
rebbero , finché  non  foTsero  pirrfettamente  convinte 
dalla  propria  joro  efperienza  , che  ftà  a voi  il  darc^ 
quelle  orecchie  e quegli  occhi  , che  fono  necefsarìi 
per  non  udire  e per  non  vedere  inutilmente  . ^ 

Vero  è , che  GESÙ'  CRISTO  aveva  detto  di  Ib* 
pra  a*  Tuoi  difcepoii  .*  ; Cb§  riguarda  ad  ejji  tra 
fiat 9 Itr*  C90ftjf9  di  ctaofcatt  i mifterii  dti  regno  dtl 
cieUi  lo  che  aon  era  fiate  concefio  al  comune  degli 
Ebrei  . Mà  quello  dono  e quella  gtpzia  riguardava 
r avvenire  aCtai  più,  che  il  pfelente>  £d  avendo  e* 
glino  la  bella  force  di  ieguire  il  Figliuolo  di  Dio , e f 
di  credere  in  lui , „egli, paria  di  loro,  allorché  aggiun-^ 
ge  nel  medellmo  luogo  ; Che  ehi  ba  , riceverà^ 
ancbe  pià  t e farà  abbendawtA  • Perciò  la  fede,^ 
che  i dilcepoli  avevano  in  GESÙ*  ^ 

li  teneva  cosi  Erettamente  attaccati  alla  fua  perfo- 
na , era  il  principio  di  tutte  quelle  altre  grazie  , che, 
hanno  in.  apprelso  , e particolarmente  di 

quel  lume  fopraona^iple , che  fu  ad  elTi  comunica-, 
to  dopo  la  RtfiizeHmme  del  Salvatore,  quando  è dee* 
to  ' , Oont  fiP  veti  tempo  aprì  il  loro  iatelletto,, 

acciocché  iwu^egere  le  Scritture.  Gli  ApoEoli  furo* 
no  dunque  fino  allora,  per  dir  cosi  , feuza  iult^eft»* 
e.iTfdevanq  tutte  le  opere  miracoli  di  GESÙ' CRJF 
•STO,  e tutte  udivano  le  fue  divine  parole  , fenaa 
quella  viEa  fpirituale  e fenza  quella  intelligenza  , 
doveva  eiserc  il  frutto  della  morte  e della  Ri- 
far- 
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furresiùne  del  loro  divino  Maeftro  . S.  Giangrifofto-' 
mo  * ammira  1* eletto  forprendente  , che  il  rim> 
provero  di,  GESÙ-  CRISTO  ha  prodotto  negli  Apo- 
uoli , allorché  rifvegliò  in  nn  momeoto  il  loro  fpiri. 
to  addormentato  . Imperocché  quantunque  dopo  quello 
rimprovero  abbia  aggiunto  folamente  ; Ch’  egli  non 
pretendeva  di  di  pane  , allorché  gli  av- 

vilava , clie  fi  gaardaffer»  dal  lievito  de'  Fari/ei  t 
de’  Sadducei  i il  Vangelo  però  nota  fubito  dopo;  Cb‘ 
ejft  allora  cem^eftro  , co'  egli  voleva  dire  , che  fi 
guardaffero  dalla  dottrina  de'  Farifei  e de'  Sadducei. 
GESÙ*  CRISTO  non  diede  agli  Apoftoliefternamen- 
te  quella  f[»egazione;  ma  egli  fu  , che  avendo  col- 
pito le  orecchie  del  loro  cuore  coll’ averli  rimprove- 
rati di  poca  fede  , Ie  ajwì  d’ una  maniera  affitto  in- 
terna, perchè  ;intcnde£sero  ciò,  che  non  compren- 
devano . 

Il  lievito  dei  farifei  e dei  Sadducei , da  eui  gli 
'ApoAoli  dovevano  guardarfi  attentamente  , era  dun- 
que la  loro  COTTOU3L  dottrinai  cioè  quel  che  infegna- 
vano  di  loro  capriccio^  le  loro  tradizioni  totalmente 
umane , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra , e le  mafli- 
me  che  avevano  introdotte  nella  morale  e nella  fe- 
de, contro  la  verità  delle  Scritture.  Per  lo  che  quel 
che  il  Figliuolo  di  Dio  dice  prcfentemente  , non  é 
già  contrario  a quel  che  Comanda  in  apprefso,  allor- 
ché rivolgendoli  ai  popoli  ed  agli  fteffi  fuoi  discepoli , 
difse  *•  ; Sulla  cattedra  di  Mose  fiedono  i Dottori- 
delia.  legge  ed  i , Farifei  . Qffervate  dunque', , e fate 
quanto  eglino  vi  dicono-.  Imperocché  in  un  luogo  fa 
vedere  , che  a quelli  Dottori  ed  a quelli  Farifei  fi 
doveva  preftar  fede,  quando  infegnavano  la  legge  di 
Mosè;  ma  che  non  li  dovevano  imitare,  quando  ébn- 
la  ofservavano  . Secundum  opera  vero  eorum  nolite 
facete.  Ma  nell  aJtro  dichiara  , che  quelli  medefimi' 
Farifei  avevano  unito  alla  legp  di  Mose  il  lievito. 
perniclofo  dei  privati  loro  fentimenti,  ch’era  capace 

di 
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di  comunicare  agli  altri  la  lóro  propria , corruzione  * 
Avverte  dunque  gli  Apoftoli  che  fi  guardino'  iàl  li»* 
vii»  di  quefia  dottrina  avvelenata  ; e la  chiatna  hi 
un  altro  luogo  ipocri/ià  * perchè  t Farifei  affetta' 
▼ano  di  comparire  fempre  più  dìvoti  e più  giulli  di 
tutti  gli  altri;  coprivano  con  queft'  apparente  pietà 
un  maggiore  orgoglio;  e fe  ne'  ferviTano  anche  per 
difirugpre  più  audacemente  i comandamenti  di  Dio  * 
come  il  Salvatore  gli  ' ha  rimproverati  ne)  capitolo 
precedente  *■  . . . ^ . 

. S.  Ilario  ha  creduto  * ; thè  il  Figliuolo  di  Dio , 
parlando  agli  Apoftoli  del  Jievit»  della  deìtiìna  dei 
Fari  feti  poteffe  anche  avveitirlì  , cbe.fi  goardaffero 
con  ogni  diligenza  dai  iafciarfi  trafportare , come  fa- 
cevano que’  Farifei,  e tutti  quegli  altri  Giudei  ch‘ 
erano  da  loro  condotti  , da  quella  pericolofa  pcefven- 
zione , che  non  lafciava  difcernere  la  verità  figurata  , 
dalle  (Hnbre  che  la  figuravano.  Quiìadi 'fìcfcpme  tiitto 
ciò  «.ch’era  flato  predetto' dalla  legge,  fi.  compiva  al» 
lora  nella  pcrfona  di  GESÙ’  CRISTO  < » perciò  dava 
agli  Apoftoli  quello  ayyifó  , che  non  mettelfcro  più 
la  loro  fperanza  nelle  antiche  figure  delta  verità; ac- 
ciocché ..  la  -dottrina  dei  Farifei  « che  ignoravano  il 
Vero  CRISTO,  non  impediffe  1’ effetto  della  veiitò 
Evangelica.  ' ' c-'  , ' 

14.  15. .'i«.  17.  G£5’D’,  ^end»  venute  all» 
parti  di  Cefatea  dì  Filippo  , fte»  -ai  fuoi . difcepeli 
quefla  interrogazione  : ch»  dicono  gli  uomini  del  Fi* 
^i»  dell' uomo i Chi  dicono  ‘ eglino' che  agli  fa  f FJJ» 
rifpofer»  : Che  alcuni  dicevano , cb'  era  Ciambattifa  j 
altri  Eliti  altri  Geremia  , • alcun  dei  Trojetì , ec. 
Quella  città  di  Ct farea  era  , fecondo  & Girola- 
mo « , fituata  alle  falde  del  monte  Libano,  verfo 
la  forgente  del  Giordano,  dove  fi  vedevano  due  fon- 
tane, una  chiamata  G/er,  e t'akr»  J)an  , che  unite 
iefienoe  formavano  il  nome  dt  ,Gk»^dano  . E’  chiama.; 

.J  .. 
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ta  C$f/trea  di  Filippo  ^ per  diftinguerla  da  un*  altra  ^ 
e perchè  fu  fabbricata  in  onore  di  Tiberio  Celare  da 
Filippo y Tetrarca  dell*  Iiurea  e della  Traconitide,  e 
figlio  del  grande  Erode.  Il  Figliuolo  di  Dio  , dice  S. 
Giangrifoftomo  » , condu/Te  colà  efprefTarnente  i 

fuoi  difcepoli,  lontani  dai  Giudei,  cioè  all  eltremua 
della  Paleftina  dalla  parte  del  Settentrione  , vol^do 
interrogarli  circa  la  tua  perfona  , acciocché^  potenero 
dirgli  liberamente  il  loro  fentimento,  iena’  alcun  ti- 
more dì  quelli  >che  fi  dichiaravano  apertamente  con* 
tro  di  lui . Si  può  aggiungere  con  tutta  ficurezaa  , 
dice  S.  Cirillo  ‘ , che  GESÙ’  CRISTO  noninter- 
rogi  i fuoi  difcepoli  fu  quello  punto  per  una  vana 
curiofità,  egli  a cui  niente  era  nafcoflo;  ma  che  vo- 
leva folamente  ch’eglino  avelTero  una  giufta  cogni- 
zione di  lui;  acciocché  avendo  la  felicità  dì  cotiver- 
fare  in  terra  col  Figliuolo  di  Dio  , non  lo  difprez- 
zaffero  come  un  femplice  uomo  a motivo  di  quell 
citeriore  povero  ed  umile  che  locopriva.  Egli  diman- 
da dunque  agli  Apolloli  cofa  diceffero  gli  uomini  dtl 
Figliuolo  delfuomo,  e chi  diceffero  , eh'  egli  (offe  ♦ 
GESÙ’  CRISTO  non  ha  voluto  , come  offerva  S. 
Giangrifoftomo  , interrogarli  fubito  del  loro  fenti- 
mento,  ma  ha  voluto  prima  dimandare  qual  era  il 
fentiniento  wo/w/w/j  cioè  non  dei  Farifei  e del 
Dottori  della  legge , ma  del  popolo  , che  ef- 
fendo  piò  femplice , era  efente  dalla  malizia  di  que 
falfi  fapienti,  che  per  gelofia  dicevano  male  di  lui  . 
Ed  operava  cosi,  dice  il  medefimo  Santo  , acciocché 
dopo  aver  udito  dalla  loro  bocca  il  fentimento  del 
comune  del  popolo,  potefle , interrogandoli  con  una 
nuova  dimanda  del  proprio  loro  fentimento  , indurli 
ad  innalzare  il  loro  fpirito  fino  alla  fua  divinità  , 
fquarciando  i veli  della  debolezza  di  quella  carne  , 
che  lo  copriva  agli  occhi  loro.  Giova  anche  offerva- 
re,  fecondo  S.  Girolamo  , che  GESÙ*  CRISTO  par- 
la di  fe  medefimo  in  terza  perfona  , dandoli  il  no- 
. - me 
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me  umiltante  di  Figliuolo  d$ll*  uomo  , per  levare  a 
quelli,  che  interrogava  , ogni  motivo  di  fcandalez. 
zarfì,  come  s’egli  avede  voluto  per  un  motivo  di 
vanagloria  informarfi  dei  difcorfì  che  fì  facevano  dr 
lui . Ma  con  ciò  voleva  anche  indicare  , fecondo  S. 
Giangrifoftomo , il  defiderio  che  aveva  , che  la  veri- 
tà della  fua  Incarnazione  folfe  da  tutti  conofciuta  e 
rifpettata  ; poiché  ù degnava , efTendo  Oioy  di  pren- 
dere H nome  della  fua  fanta  umanità  , chiamandoli» 
come  fa  fovente  anche  in  altri  luogi  , il  Figliuolo 
dell'  uomo. 

Gli  Apoftoli  gli  rifpofero;  Che  alcuni  bevano  di 
lui,  ch’era  Giambattifta , riforto  da  mòrte  come  cre- 
deva lo  fteffo  Erode  ; altri  eh'  era  £//'«  ; cioè  quel 
gran  Profeta  > dellinato>  a.  precedere  la  venuta 
del  Media , che  gli  Ebrei  a&ettavano , e che  riguar- 
davano come  vicino,'  e queuo  fentimento , che  ave- 
vano di  GESÙ'  CRISTO , era  fondato  fulla  fua  gra- 
vità , fulla  fua  feverUà , e fulla  grandezza  de’  dioi 
miracoli  ; altri  finalmente  , eh’  egli  era  qualcuno 
degli  altri  Profeti , come  Geremia  , poiché  la  libertà 
in  riprendere  i Farifei  ed  i Dottori  della  legge  era 
fiata  Angolare  nella  perfona  di  quel  Profeta  » come 
lo  era  in  quella  di  GESÙ’  CRISTO . 

La  dimanda , che  il  Figliuolo  di  t)io  fa  dopo  agli 
'Apoftoli,  allorché  dice;  E voi  altri  chi  dite  , cb'  io 
fa  conofeere,  ch’egli  afpettava  da  loro  fenti- 
menti  più  elevati.  Imperocché,  giufta  1’ ©flfervazione 
d’un  gran  Santo  * , voleva  come  dire;  Voi  , che 
liete  fempre  in  mia  compagnia , che  mi  vedete  a fa- 
re tutto  dì  un  gran  numero  di  miracoli  , come  voi 
fteffì  ne  avete  fatti  pur  molti , in  virtù  di  quel  po- 
tere che  vi  ho  dato  ; avete  forfè  anche  voi  , come 
tutti  gli  altri , un  fentimento  cosi  indegno  di  colui , 
che  chiaramente  manifefta  il  fuo  eflere  colle  opere 
fue  ^ Allora  Pietro,  ch’era,  giufta  refpreflìone  di  S. 
Giangrifoftomo , come  la  bocca  degli  Apoftoli  > il  ca-; 
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})0  (}el  Collegio  ApoUoIico  , e Tempre  pieno  di  Tuo» 
<0  y parla  per  tutti  gli  altri  » eh’  erano  interrogati 
egualmente  che  lui,  e rifponde  con  quella  celebre 
confeflìone  della  divinità  del  Salvatore  : Ts  /ai  il 

CRISTO,  il  Figliutlo  di  Dio  vivoy  cioè  tu  Tei  il 

CRISTO,  o l’Unto  del  Signore  per  eccellenza;  ta 
Tei  il  vero  Meflia  , premeìfo  e deGderato  da  tanto 
tempo;  tu  Tei  U Figliuolo  vero  e unigenito  dtl  Dio 
vivoy  infinitamente  fuperiore  a tutti  gli  dei  del  p»- 
ganefimo  ‘ , che  fono  dei  morti  e fallì  dei  . Si 

vede  dunque  , come  offerva  S.  llario  * , e dalla 

dimanda. che  GESÙ’  CRISTO  aveva  fatta  agli  Apo- 
(loli,  e dalla  rifpofia  di  S.  Pietro  ,'chè  ciò,  che  il 
Salvatore  voleva  che  fi  cònolcefle  in  lui, .non  era 
già  ciò  che  fi  vedeva  efternamente  . Imperocché  , da 
loia  villa  del  fuo  corpo,  dice  quello  gran  Santo,  iif- 
ceva  tutto  a un  tratto  conofeere  la  qualità , eh’ egli 
fi  dava  di  Figliuolo  diti'  uomo  ; ma  quando  aggiunì- 
ge:  Chi  dite  voi , ch'io  fia^  indicava  iDaniféftainei> 
te,  che  fi  doveva  credere  in  lui  anche  un’  altra  co. 
la , oltre  a quella  che  fi  vedeva  ; e che  la  fede'  non 
doveva  ferraarfi  alla  femplice  vifta  dei  fenfi  ; lo  che 
dichiarò  Pietro,  con  quella  celebre  fua  confeffione 
avendo  feoperto  il  Figliuolo  di  Dio  » , nel  FigJiue- 
-lo  dell' uomo  : Quia  Dei  Filìum  in  homine  vidiffet  . 
E perciò  GESU’CRISTO  gli  dilTe  nella  fua  rifpolVa  . 
Tu  jet  beato  y Simone  figliuolo  di  Giona,  perebè  ciò  non 
t' é gik  rivelate  da  carne  e da  (angue  ; mà  dal  mie 
Tadre,  <b' i ne’  cieli  » Egli  lo  chiama  beute,  fegue 
a dire  S.  llario,  per  aver  portata  la  fua  villa  .oltre 
all’umanità  di  GESÙ’ CRISTO?, Barrar  bh  efi,  qui 
ultré  bumanos  ecules  intendifse  is<  vidi f se  lauda‘ 
tus  efi.  Pietro  non  guardava' aUora  in  GESÙ’  CRU 
STO  U carne  ed  il  fangue  i che  fi  prefentavano  e. 
(fernameme  agli  occhi  del  corpo  ; ma  vide  in  lui  , 
mercé  la  delazione  del  Padre  celelle  , il  Figliuolo 
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Dio  ; e fu  giudicato  degno  di  eflere  il  primo  conofcère  a 
un  coai  gran  miftero..  Egli  fii  anche  òeato  , dicono  altri 
Padri  * , perchè  non  era  già  la  carne  ed  il  fan. 
gue,  cioè  non  era  già  l'uomo  circondato  di  carne  e 
di  fanguej  che  gli  avefife  potuto  dare  quefto  cono* 
fcimento  dell'economia  affatto  divina  dell' Incarna* 
sione  del  Verbo  nella  perfbna  del  Salvatore,  ma  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  : caro  ir  fartguis  tz- 

wlare  non  potuit  , Sptrhus  SanSi  gratta  t$velatum 
atfi , Ora  quella  rivelazione  , come  fegue  a dire  il 
«nedefìmo  Padre,  non  farebbe  mai  fiata  una  rivela- 
sione  dello  Spirito  Santo  e del  Padre  eh' è ne'  cieli  , 
‘fe  Pietro  nella  celebre  confeflìone  della  fua  fede  rif- 
petto  a GESÙ'  CRISTO  , non  avefse  conofeiuto, 
eh'  egli  era  per  effenza  Figliuolo  di  Dio  nato  dal 
Padre;  non  come  quelli,  che  fono  chiamati  altrove 
figliuoli  di  Dio,  e che  non  fono  tali  che  per  una 
fpecie  di  adozione,  ma  come  effendo  realmente  della 
4effa  fbUanza  dell'Eterno  Padre. 

*•  -itr.  i8.  15^.  Ei  io  ti  dicOf  cbefti  Tìetro  y e che  fu 
ifuefia  pietra  io  edificherò  la  mia  Cbiefay  e che  le 
porte  delP inferno  non  prevaltranno  contro  di  effa . £ 
,a  te- darò  le  chiavi  d:l  regno  de* cieli,  ec.  Ecco  per 
qual  modo  un  S.  Interprete  del  Vangelo  * apre 
il  vero  fenfo  di  quella  rifpofta,  che  GESÙ'  CRI- 
STO fa  a S.  Pietro:  Siccome  Pietro  aveva  dichiara- 
to qual  era  il  I^dre  di  GESÙ’  QLISTO;  cosi  GE- 
SÙ'CRISTO  nomina  il  padre  di  Pietro,  chiamando- 
loGitne^m].  È perchè  aueil*  Apoffolo  ave- 
va detto  al  &o  divino  Maeflro,  ch'egli  era  Figliuolo 
di  Dhì  GESÙ' 0<.1STO , volendo  provargli  la  veri- 
tà di  quella  ^onfefftone,  e fargli  vedo-e,  ch'egli  era 
-effettivamente  Figliuolo  di  Dio  , com’egli  fleffo  era 
figlio  duGhrtanni  -,  cioè  ch'era  della  medefìma  foflan- 
. za  dù)0lfen  di  cui  era  Figlio,  aggiunge  per  conyin- 
ccarUlftl  potere,  ch'egli  aveva  in  qualità  diFigIino- 
ib  lo 

. •..iChrsfofi.  in  Mattb.  bonh\^\.  Hied*  ite  ìmne  /«f 
• Chry/oft.  ut  /apra.  •>*£’ 
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DI  S.  MATTEO.  5-J 
lo  di  DioJ  £d  io  pur  tì  dicot  che  tu  fei  Tìetroy  t 
che  fu  (juefta  pietra  io  fabbricherò  la  mìa  Cbiefa  ; 
cioè  tu  fei  realmente  ed  effettivamente  una  pietra  » 
fecondo  il  nome  che  ti  ho  dato  una  volta  ; e falla 
folidità  di  quella  pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiela. 
GESÙ’  CRISTO  veniva  in  quello  modo  a predirgli, 
come  dice  S.  Giangrifollomo  , che  un  gran  numero 
di  perfone  abbraccierebbero  quella  ftelTafede,  ch’egli 
aveva  confeflata;  ed  eleggendolo  nel  medefimo  tem- 
po Pallore  della  fua  Chiefa,  lo  allicura,  che  le  por^ 
te  delt  inferno  non  potrebbero  mai  prevalere  contro 
di  lei.  Quelle  porte  dell’ inferno  indicano  il  potere 
dell* inferno,  per  rapporto  alle  porte  ben  fortificate, 
che  fanno  la  difefa  d’una  città.  S Girolamo  * in- 
tende per  quelle  porte,  tutti  i vizii  ed  i peccati,  co- 
me pure  tutta  la  dottrina  avvelenata  degli  eretici  ; 
perchè  tutte  le  forze  dei  demonii  confillono  princi- 
palmente in  quelle  cofe,  di  cui  lì  fervono  per  allet- 
tare e per  far  cadere  neil’ inferno  coloro,  di  cui  fi 
fono  già  rendati  padroni.  Che  fe  tutto  il  potere  dell* 
inferno  non  potrà  mai  prevalere  contro  la  Chiefa; 
quanto  meno  potrà  prevalere,  dice  S.  Giangrifcdlo. 
mo,  contro  il  Capo  e 1*  invincibile  protettore  della 
medefima  Chiefa.*’  Perchè  dunque  inutilmente  tur- 
barci di  tutti  gli  sforzi,  che  fa  l’inferno  contro  chi 
gli  refille , fe  abbiamo  alla  tclla  colui , che  per  mez- 
zo del 'a  fua  Incarnazione  e della  fua  morte  ha  lega- 
to il  forte  armato;  e gli  ha  tolto  una  parte  delle 
fue  fpoglie  ì Perchè  non  riputarci  ficuri , al  vedetti 
fondati  fulla  pietra,  cb'è  propriamente  lo  ftefib GE- 
SÙ’CRISTO#*  Imperocché  egli  clTendo  per,  fua  na- 
tura. la  luce  elTenziale,  ha  fetto  parte  di  quella*  fua 
divina  luce  agli  Apoftoli , per  renderli,  mediante  la 
fua  grazia,  la  luce  del  mondo  * yos  eftis  lux  mun- 
di ; perciò  diede  a Simone , per  ricompenfa  della  fua 
fede  in  colui,  eh’ è veracemente  la  pietra  fondamen- 
tale > 

» In  bunr  loc.  ‘ hiatth.  5.  14. 
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DI  S.  MATTEO.  5*5 
Chiefa;  Sanguis  Martj^rum  f$ineit  CbriStinnrttimi  lo 
che  S.  Pietro  ancora  non  comprendeva,  allorché» 
come  vedremo  in  progre£so,  voleva  oppoHìaUa  morw 
te  di  GESÙ’ CRISTO.  . 

La  feconda  cola  che  il  Figliuolo  di  Dio  pronoette 
•a  quello  Apoltolo»  e con  cui  gli  dà  un’altra  pnrov» 
delia  fua  divinità,  é,  cba  gii  darà  1$  chiavi  dti 
gno  it'ci$li'y  affinché  tutto  ciò,  eh'  tgli  lefffnrk  fulUo 
terra , ffa  legato  anche  in  cielo } e tutta  ciò , che  fcié^ 
glierà  [ulta  terrei,  fia  fciolto  anche  in  cielo»  Non  if* 
petta  certamente  che  ad  uà  Dio»  dice  S.  Giangrìib* 
Homo  * , il  rimettere  i peccati»  ed  il  rendere  non 
_ folamente  la  Chiefa  inamobile  in  meazo  ai  fluiti  più 
impetuolì  del  fecolo»  ma  eziandio  un  uomo  ed  un 
peccatore  più  fermo  d’una  rocca  in  noeizo  alle  foli»* 
vazioni  di  tutta  la  terra  contro  di  lui.  Per  lo  .che 
' GESÙ’  CRISTO , dichiarando  a S.  Pietro , che  gli 
'darebbe  quella  folidità  della piptra,  e quefto potere  di 
legare  e di  feiogliere,  non  poteva  ilpirargli  lentinnei)- 
ti  più  degni  della  fua  divina  perfona,  né  confermar- 
lo più  fortemente  in  quella  fede,  che  Io  aveva  ùat 
dotto  a dire  a GESÙ’  CRISTO,  ch’egli  era  Figliuo- 
lo di  Dio. 

- Qpefte  chiavi,  di  cui  parla  GESO’CRISTO,  indi- 
cano d'una  maniera  figurata  il  potere  d’ un  uomo  ; co- 
me in  effetto  n vede,  che  quando  il  Sovrano  entra 
in  una  Città,  gli  fi  prefentano  le  chiavi,  per  dimo- 
Arare  ch'egli  n’è  Taffoluto  padrone.  £ quelle  chiavi 
devono  intenderli  per  rapporto  al  regno  de' cieli  ; cioè 
. lignificano  il  potere  d'aprire  o di  chiudere  quefto  re- 
,gno  celefte.  Ora  quefto  regno  de’ cieli  é il  regno  di 
GESÙ'  CRISTO  , incominciato  qui  fella  terra  , . e 
confumato  nel  cielo  . 11  potere,  ch’egli  dava  dunque 
a S.  Pietro,  era  un  potere  fpirituale  e celefte,  > che 
tendeva  a difporre  fulla  terra  , ed  a condurre  fiso 
al  cielo  quelli,  che  farebbero  degni  d' arrivarvi;  c'ra 
un  potere  univerfale  di  far  nel  mondo  tutto  c'iò, 

che 

* Vt  fupra.  ‘ 
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che  doveva  contribuire  airaccrefcimentò  ed  alla  cort- 
fumazione  del  regno  del  Figliuolo  di  Dio,  Ca  rimer- 
tendo  0 ritenendo  i peccati;  fia  efortando  o correg- 
gendo, e caftigando  i ribelli;  fia  ufando  di  tutta  1’ 
Autorità  delio  fteflb  Dio  per  comandare,  per  accorda- 
re o negare,  o per  difpenfare,  fecondo  le  regole  del 
•Vangelo  ed  il  lume  dello  Spirito  Santo;  lo  che  è 
generalmente  efpreflb  in  que*  termini  dì  legare  e di 
.feìogliere . h quando  é detto;  Tutto  ciò,  che  leghe- 
rai o che  fcioglierai  fulla  terra  y farà  legato  o fciolto 
4»  stelo  y ciò  fignifica,  che  quel  che  i Partorì  fareb- 
.bero  in  querto  mondo  per  legare  o per  fciogliere  gli 
tiomini,  farebbe  nello  ftertò  tempo  confermato  dal 
Capo  fupremo  di  tutta  la  Chiefa,  che  fiede  ne’cìeli 
e nella  fua  gloria  alla  delira  di  Dio  fuo  Padre . 

» Ma  vi  fono  alcuni  Vefcovi  ed  alcuni  Sacerdoti, 
■»,  dice  S«  Girolamo^  ‘ , che  non  intendendo  quelle 
fy  parole,  imitano  in  certa  maniera  l’orgoglio  dei  Fa- 
•f,  rifei , fia  per  condannare  gl’innocenti  , fia  percre- 
„ dere  di  poter  aflblvere  indifferentemente  ogni  reo  / 
>«,  Ora  Iddio  ha  riguardo  allora,  aggiunge  quello San- 
yy  to * non  tanto  ai  giudicio  dei  Pallori,  quanto  alla 
,,  vita  di  chi  é reo  oppure  innocente,  j^aaw  apud 
>,  Deum  non  fententìa  Sacerdotum , fed  reorum  vita 
„ quaratur.  Leggiamo  nel  Levitico,  ch’era  coman- 
„ dato  ai  lebbrofi  di  prefentarfi  ai  Sacerdoti,  affin- 
„ chè  fe  aveffero  verarnente  la  lebbra , foffero  dai 
,,  medefimi  Sacerdoti  dichiarati  impuri  . Non  già  , 
„ continua  querto  Padre,  che  i Sacerdoti  aveffero  il 
„ potere  di  renderli  impuri  e lebbrofi  : ì^on  quo  Sa- 
. cerdotes  leprofot  faciant  tmmundos  i ma  perchè 
„ apparteneva  ai  Sacerdoti  il  conofcere  i lebbrofi , da 
„ quelli  che  non  erano  tali , e perchè  eflì  potevano 
„ difcernere  il  puro  dall’impuro.  Adunque,  concln- 
„ de  il  Santo,  ficcome  il  Sacerdote  dichiarava  allora 
yy  puro  od  impuro  colui,  che  fi  prefentava  come  leb- 
„ brofo;  così  il  Sacerdote  lega  o f doglie  prefente» 

, , . »*  ®en> 

* In  bune  he, 
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)>  mfcnte  . ^ . cioè  dopo  aver  intefo  tutti  i di  ver.. 

,,  fì  peccati  degli  uomini , fa  chi  dev'efler  legate  » 
ft  chi  fcielte  dall'autorità  del  fuo  mìniliero;  fa  chi 
>,  dev’efTere  affoluto  ed  a chi  fi  dee  negare  un'alTo 
luzione  preerpitata,  che  farebbe,  fecondo  S.  Cipriano 
' , egualmente  dannofa  a chi  la  dà,  e inutile  achi 
la  riceve. 

Afferma  S.  Agoftino,  che  fi  vedevano  a fuo  tem«p 
po  alcuni  efempii  dell’ abufo,  che  qualche  Pallore  fa* 
ceva  dell’autorità  ricevuta  da  Dio  per  legare  o per 
ìfciegliere.  „ La  divina  Provvidensia  permette,  dice 
„ quello  Padre  > , che  alcune  perfone  dabbene  fie^ 
„ no  qualche  volta  feparate  dall’ aflemblea  deiCrillia* 
,,  ni,  mediante  un  effetto  della  paflìone  e della  vio-; 
„ lenza  degli  uomini  carnali . Ma  quando  effe  foffro* 
„ no , e con  tutta  la  pazienza  con  cui  devono  foffri-<' 
„ re,  e per  la  pace  della  Chiefa,  quell’oltraggio  co-: 
„ sì  fenubile,  lenza  impegnarli  in  alcuna  novità  o 
/„  di  fcifma  o d’erefia,  infegnano  a tutti  col  loro 
„ efempio,  quanto  dev’effere  lineerà  e folida  la  ca* 
,,  rità,  con  cui  dobbiamo  fervire  Iddio.  Ora  il  dife- 
„ gno  di  quell’uomini  pacifici  è di  rientrare  nella  lo* 
,,  cietà  Crillìana  fubito  che  la  tempella  fi  farà  cal.‘ 
,,  mata;  o fe  ciò  non  è ad  elfi  permeffo,  fia  perché 
„ dura  ancora  quella  medefima  tempella , fia  per  im- 
,,  pedice  che  non  fe  ne  fufeiti  un’altra  fimile,  od 
„ anche  una  più  grande  a motivo  del  loro  ritorno; 
„ hanno  fempre  una  ferma  volontà  di  fervir  que’mo- 
„ defimi,  alla  cui  violenza  fono  fiati  obbligati  a c^ 
,,  dere,  lenza  fare  alcun’  affemblea  particolare,  edi- 
„ fendendo  fino  alla  morte  quella  fede,  che  fanno ef- 
,,  Ibre  predicata  nella  Chiefa  cattolica  . Ed  il  Padre 
„ celelle,  che  il  fccreto  penetra  dei  loro  cuori,  li 
,,  corona  pure  in  fecreto:  Hes  coronat  in  occuitoTs- 
,,  ter,  in  occulto  vidtns . Ora  quantunque  fembrira- 
„ ro  quello  genere  d'uomini,  ve  ne  fono  tuttavia 

w •It  J 

* De  lapfis  id.  epìfi,  6,  \ . 
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It  akuni  «feni|»ii,  tggionge  S.  Agoftino,  €i  anche  in 
„ maggior  numero,  die  non  fi  crede.  Karumhw  vi- 
,,  detur  geitus  3 fed  tamem  tKtmpiu  mn  defunt:  iuta 
„ plura  fuHt , qmm  credi  pottfl . “ 

ir.  20.  21.  SdJloM  comMttdò  * futi  dìfeepetì , di  tnn 
dire  ad  alcun» y ch’ali  era  GESÙ*  CRISTO.  £GE- 
Sir  da  quel  tempo  incominciò  a manifeftare  a'fuoidif- 
cep^iy  che  gli  etvduopo^ndar  in  Getufalemme  y a fof. 
frìre  molte  cofe  dagli  .Anziani  ec.  La  ragione,  che 
fismbra  aver  pwato  il  Figliuolo  di  Dk)  a fare  quefta 
, proibizione  agli  Apoftoli , era  eh’ egli  forfe  non  vole- 
va, com’oflferva  S.  Girolaa*o  < , che  fi  pubbikaf-* 
le  apenaiaente  prima  che  moriilè,  c prima  che  fofle 
tilbrto,  eh’  egli  era  quel  GESÙ’ e quel  Meflìa  pre- 
de«o  da  tutti  i Profeti  ; acciocché  eflèndo  compmco 
il  «tiSero  deik  ùa  vooTte  e della  fua  Rifurrezione  , 
p^fie  allora  dire  agli  Apoftoli  come  in  un  tempo 
più  favorevole  * : .Andate  y ammaefirate  tutte  1$ 
nazioni  y ec.  Imperocché  non  farebbe  fiato  vantaggìb- 
ioy  dice  il  medefi^  Santo,  raffrettarli  a manìfefia» 
te  a tutti  i popoli  l’alta  inaeftà  di  -colui  che  dove-, 
vaio  vedere  poco  tempo  dopo  flagellato  e crocififlb  , 
come  il  più  teellenatc  uomo  del  mondo  j anzi  ciò  fa- 
rebbe fiato  per  elfi  un  motivo  terribile  di  Scandalo  , 
che  gli  avrebbe  via  maggiormente  aHontanati  dalla 
verità . Paifava  infatti , giufia  l’ oflèrvazìone  di  S. 
Giangrifoftomo  » , una  grande  differenza  tra  il  ve- 

dere il  Figliuolo  di  Dio,  ora  a far  miracoli  nella  1^- 
lefiina,  ora  ad  eff«se  oltraggiato  e perfeguitato,  Ib- 
pra  tutto  quando  quelli  miracoli  dovevano  efeer  fe- 
gati dalla  fua  morte  fopra  una  Croce  ; ed'  il  vederlo 
/ al  contrarie,  come  fu  veduto  in  appiefso,  ricono. 

feiuto  per  adorato  in  tutto  l'uiiiverfo,  e fein. 
p«  fupwiore  a tutte  quelle  Sofferenze,  a cui  crafi 
volontariamente  fo'tomefso  per  amor  noftro  . Egli 
voleva  dunque,  fecondo  quefto  gran  Santo,  che  i 
. fusi  ' 

* Jn  hunc  loc.  * Matth.  2Ì.  19. 
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fusi  dtfeepoli  al^ttafsero  a pubblicare  apèrtamen^ 
Ja  gloria  della  fua  divinità,  allorché  farebbe  ftatapa- 
lefe  la  verità  di  tutti  i tnifterll,  che  riguardavano  1# 
fua  Incarnazione . , ^ 

Si  vide  daH’efempio  di  S.  Pietro,  che  non 
udre  fenza  fcandalo  quel  che  CESO’  CRISTeffe 
difse  delle  fue  folferenze  e della  fua  morte,  quaiil^ 
tutti  i popoli  fis  ne  farebbero  ancora  più  fcandalex- 
zati . Ma  perchè  era*  necefsario',  che  gli  Apoftoli , i 
quali  dovevano  iftraire  tutti  i popoli, non  ignorafse- 
ro  una  verità  così  importante,  GESÙ* CRISTO  prejv 
de  l'opportunità  di  parlarne  ad  effì,  dice  S.  GiangrU 
foftomo,  allorché  avevano  già  conofeiuta  la  fua  divi- 
nità. dice  il  Vangelo,  GESÙ' tneomincìo  a 

fepprirt  •’/«•/  difeepo/ì,  che  gli  era  duopo  andare  in 
Certtfalemme i e fojfrire  molto,  ec.  cioè  dopo  averli 
afsodati  nella  fede  della  fua  divina  natura  /copri  ad 
ejfi  ciò  che  doveva  ancora  per  qualche  tempo  eCsex 
nafcollo  a tutti  gli  altri.  Ma  che  feoprì  mai  agii 
ApoftohV  Una  cofa  che  dovevano  , dice  S.  Ilarip 

• riguardare  come  irxrredibjlej  ed  era,  che  uq 

UomoDio  potefse  elser  paflibile  e mortale.  Quìaìttr 
cred  btle  fatìs  ^Apoftofìs  •ofderetur , eum , in  quo  Detit 
erat,  effe  pajftbilem.  Ma  ciò  che  poteva  anche  riem- 
pierli di  maraviglia,  era  il  fentire,  che  gli  Anziani, 
i Capi  dei  Sacerdoti , e gli  Scribi  farebbero  quelli , 
che  anìverebhero  alt* eccelso  d*  oltraggiarlo  e di  farh 
morire  ; mentre  che  avrebbero  dovuto , come  più  illu* 
minati  dì  tutti  gli  altri  nelf  intelligenza  delle  Scrit>i 
tare , cooofcerlo  da  tante  profezie  che  parlavano  di 
lui  e rifpettarlo  come  il  CRISTO , che  tutta  la  loro 
nazione  afpettava  con  impazienza  da  tanti  fecpli . 
Che  s’ egli, aggiunge,  che  doveva  riforgere  il  terzo 
giorno , gli  Apoftoli  non  hanno  potuto  comprenderne 
niente,  elsendo  colpiti  daH’idea  di  quella  morte,  che 
non  fi  accordava  in  verun  conto  nel  loro  fpirito  col^ 
idea,  che  avevano  già  conceputa  del  figlimlo  di 
Dìo.  * ir.  az, 

* In  Matth.  C.  t6.  »,  10. 
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^ 22.  2^.  £ "Pietro  tirandolo  in  difparte , fi  luM 
J$  a fargfitne  rimprovero . Ma  CESXT  rivolto  a Pie- 
tro ^li  dijje  : Fa  indietro  da  me  avverfario , ec.  Qpal- 
itìliibTorfe  fi  maraviglierà  al  vedere  cne  Pietro,  ch« 
liveva  cosi  gloriofamente  confeflata  la  divinità  di 
GESÙ*  CRISTO,  fi  alzi  in  certa  maniera  contro  di 
lui , fubito  che  gli  dichiara , eh'  egli  doveva  andari 
in  Cerufalemme,  per  {offrirvi  molte  co/e,  e la  fielTa 
morte.  Ma  che  maraviglia  è mai,  elclama  S.  Gian- 

Srifofiomo  , che  quegli,  a cui  non  era  ancora 

ato  rivelato  quello  ,miAero  della  morte  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  refli  turbato  all'udire  una  colà,  ch'era 
infatti  cosi  forpréhdénte  ^ Quello  fuo  turbamento  » 
aggiunge  il  medefimo  Santo, fa  vedere  ad  evidenza, 
che  Pietro  non  aveva  parlato  da  fe  fiefib,  allorché 
aveva  dichiarato,  che  GESUICRISTO  era  il  Figli- 
uolo di  Dio  vivo;  poiché  all’ udir  ciò,  che  non  gli 
era  flato  rivelato,  fi  turba,  e fembra  interamente 
abbattuto ,.  non  potendo  arrivare  a comprendere  que- 
llo millero  della  Croce  e della  Rifurrezione,  di  cui 
il  fuo  divino  Maellro  gli  parlava  ellernaxnente  alle 
orecchie,  fenz'avergli  ancora  illuminato  il  cuore  . 
Egli  s’immaginava,  dice  S.  Girolanio  ^ , che  la 
teftimonianza , che  aveva  rehduta  alla  divinità  di 
GESÙ’  CRISTO,  venifle  in  certo  modo  a dillrugger- 
fi  da  quel  che  GESÙ*  CRISTO  gli  dichiarava  riguar- 
do 'alle  fhe  IbSerenxe  ed  alla  fua  Crt^e  ; credeva  , 
Ohe  non  potefle  mai  fuccedere,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  fofie  melTò  à morte; e l'amore  che  gli  portava,' 
quantunque  ^ieno  d'ardore , era  ancora  troppo  urna* 
no.  Perciò,  avendolo  condotto  in  iilparte , per  non' 
far  vedere  agli  altri  difcepoli,  che  yolefle  contraddir 
te  al  fuo  Maellro,  gli  dine,  come  in  modo  di  fup. 
plica , ed  efprimendo  io  zelo  del  fuo  affetto  verfo  dì 
lui:  Lungi  ciò  da  te  t o Signore 'y  ciò  non  ti  avverrà' 
tnai i cioè,  una  tal  cofa  non  potrà  m.ai  fuccedere; 

pe- 
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perocché  le  mìe  orecchie  non  potranno  ma!  Cómprooi 
dere,  come  chi  é Figliuolo  di  Dio  debba  effere  uc- 
cifo  dagli  uomini.  T^ec  recìpìunt  aurts  mea  » ut  Fi~ 
lius  Dei  occidendui  fit . 

'Ha  creduto  S.  Ilario  ' , che  quello  falfo  arto 
per  la  confervazione  della  vita  di  GESÙ’  CRISTO; 
folTe  infinuato  a Pietro  dallo  fte/To  demonio,'  e che 
il  Figliuolo  di  Dio  fiali  propriamente  rivolto  al  d^ 
monio,  quando  chiamò  Pietro  un  fatanaflb . Quello 
fpirito  fuperbo  era  fiato  cofiretto,  dice"‘quefto  gran 
Santo,  a ritirarli  per  un  tempo,  dopo  aver  tentato 
GESÙ*  CRISTO  nel  deferto;  ma  ora,  che  trova 
quell’ occafione  dell’incredulità  dei  difcepoli  riguardo 
alle  folFerenze  del  divino  loro  Maefiro,  ifpira  a que- 
llo zelante  Apofiolo,  di  lignificargli  che  non  poteva 
udire  fenza  errore  ciò  che  gli  diceva  a propofito  del* 
la  fua  Croce . Frattanto  pofllamo  credere  con  S.  Gi- 
rolamo ‘ , che  quello  folTe  in  S.  Pietro  un  errore 
umano,  che  nafceva  in  luì  da  lin  fentimento  d’af- 
fetto naturale,  piuttofio  che  un  impulfo  dello  fpirito 
maligno.  ■ 

Comunque  fia , GESÙ’  CRISTO  rivolgendoli  co» 
una  faccia  fevera  a quello  Apofiolo,  gli  fece  inten- 
dere con  un  fenfibile  rimprovero,  che  a torto  vole- 
va precederlo , in  vece  di  feguirlo  ; e che  non  appar- 
teneva ad  un  uomo  il  dare  configlio-'ad  un  Dioi 
Vade  pofl  me  fatano;  lo  che  propriamente  lignifica; 
va  dietro  di  me, tu,  che  fei  un  fatana;óoé  un 
•verfarìoy  che  ti  opponi  all’efFetto  della  mia  Incarna- 
zione, ed  alla  mia  morte,  che  dev’elTere  il  prezzo 
della  redenzione  del  mondo . Tu  vorrefii  eflermi  mf 
occafione  dì  fcandaloy  difiuadendomi  dall’  ubbidire  a 
Dio  mìo  Padre,  perchè  tu  n$n  gufti  le  cofe  di  Dìoy 
ma  quelle  degli  uomini;  cioè  perché  le  umiliazioni, 
le  fofferenze  e la  morte  offendono  in  te  la  carne  ed 
il  fangue  dell’uomo,  che  non  cerca  da  fe  lèeiTo  clie 

il 
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il  piacere  e U ^grandezza.  Ma  tale  non  è la  CapieaT 
ìu»  per  oiezio  di  cui  piace  a ^ d'operare  la  falu** 
tOrd^  uomini. 

CTSU'  cristo  ha  voluto,  dice  S.  Ciangrifoflo • 

‘ , £ar  conofcere,  ch’egli  foffrirebbe  tutto  ciò 

aveva  predetto,  non  già  per  neceflìtàiiua  volon» 
toiàroente.  L perciò  riprende  feveramente  S.  Pietra, 

Sérchà  voleva  impedire , che  non  IbÀrilTe  > c g^K  mo> 
ra,  che  le  trovava!]  fcandalezzato  dalle  Ibnerenze 
c dalla  morte  d>  colui,  che  conofceva  per  Figliuolo 
di  Dio,,  era,  perchè  ne  giudicava  con  un  lume  pu. 
punente  umano;  ma  la  fapienza  della  carne  non 
dev*  eflère  la  nufura  della  fapienza  divina  , i cut 
pudici!  adorabili  fono  infinitamente  fupenòri  ai  fenfi 
ddlo  Ipirito  corrotto  dell’ uomo.,,  NeUuno  dunque  (i 
M vergini,  continua  quello  Santo,  dei  fegni  vene- 
M labili  della  uoftra  lalute,  di  quefta  forgente  di 
„ tutti  i beni,  e di  quello  principio  della  vita  Ipi. 
,,  rituale , eh’  è in  noi . Ma  adorniamoci  al  contrario 
„ della  Croce  di  GESÙ'  CRISTO, come  d’una  ono- 
„ revole  corona  ; perchè  mediante  quella  Croce  è 
^ (lata  fihalmeate  compiuta  tutta  la  noltra  ripara- 
„ zione  ^ ; ■ * 

Gli  eretici  di  quelli  ultimi  teBi|»  - hanno  fciocca^. 
mente  pretefo  di  negare  il  primato  a S.  Pietro  » co. 

fc  quel  ch’egli  difie  allora  al  Salvatore,  e quel 
che  il  Salvatore  gli  rifpole,  allorché  lo  chiamò 
ZM,  lo  avelTe  fatto  decadere  dal  primo  fuo  pqib.Ma 
S.  Girolamo  oipTerv^e^giamente  ^ , che  il  potere 
Apollolicò,  e lat«ignità  afiàtto  {ingoiare,  per  mezzo 
5ii  cui  la  Chielà  di  GESÙ*  CRISTO  è fiata  fabbri- 
cata fupra  dC§.  Pietro,  gli  erano  fiati  promelfi  piuc- 
tofiq  Kr  l’avvenire,  che  dati  nel  tempo  prefente. 
Ed  ^atti  ^ ^ò  credere,  che  il  Figliuolo  di  Dio  non 
propriamente  in  quell’ alta  dignità  di  Pa> 
i^é/e  di  Capo  della  fua  Cluefa,  che  dopo  la  fua 

Rifur- 
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R.ifarrezIoti2  > quando  avend(%Ii  dimandato  per  èeit 
/ tre  volte  s' ggli  lo  amava , ed  anche  pìà  di  tutti  gli 
, altri , gli  comandò  di  pafcor»  i fuoì  agnelli  e le  Jue 
pecorelle  • * 

' ilr.  24.  Allora  GESÙ’  di^e  ai  fuei  dìjcepoli:  Chi 
vuol  venir  dietro  a me  ^ riaegbi  fe  fteffb,  prenda  he 
fua  croce , e mi  fegua . jlllora , cioè , quando  Pietro 
ha  voluto  dìftorre  GESÙ’  CRISTO  dal  patire  per 
noi,  e quando  GESÙ'  CRISTO  lo  ebbe  riprefo  con 
lina  rif{X>(la  così  fevefa,  il  Signore  non  fi  contentò 
della  riprenfione , che  gli  aveva  fatta  ; ma  volendo  , 
dice  S.  Giangrifollomo  ‘ , far  anche  meglio  cono-; 
fcere  agli  Apofioli  la  neceflità  delle,  fofferenae,  dilTe 
loro  : Chi  vuoi  venirmi  dietro  ; cioè  chi  vuol  eflère 
mio  difcepolo,  rinegbi  fe  fte^o,  ec.  Ed  era  lo  ftelTb 
che  fe  averte  detto  a S.  Pietro  : ,,  Tu  mi  eforti  a 
9,-  fottrarmi  da  tutte  quefte  fofferenze  ; ed  io  ti  di- 
,,  00,  che  aon^  folamente  ti  farebbe  di  fommo  dan- 
„ no  r impedire  eh’  io  non  Xoftirti , ma  che  neppu- 
re  tu  ftertò  potrai  arrivare  a falute,  fe  non  farai 
5,  tuttor  pronto  a morire  **.  GESO’  CRISTO  dice 
^ altro  la  rofa  in  generale, e fenz’ applicarla  anef- 
I^uno  in  particolare;  Chi,  die’ egli , vuol  venirmi  die- 
tro, ec.  „ Io  non  obbligo  nè  sforzo  chicchertìa;  la- 
'9,  feio  ognuno  padrone  della  fcelta,  che  vuol  fare; 
,,  e perciò  dico;  Chi  vuole,  ec.  Imperocché  io  invr- 
to  al  poflertb  di  beni  artai  grandi  ; e quelli  bari  , 
,,  ch’io  do,  fono  tali,  che  devono  per  £e  ftefli  ti- 
„ rare  gli  uomini  . Chi  offre  oro  e tefori  non  è cer- 
9,  tamente  accufato  d’ufar  violenza;  quanto  non  A 
dunque  ciò  piò  vero  riguardo  ai  beni  celefti**?  Sem- 
brava che  gli  Apoftoli , come  fegue  a dire  il  medefi- 
mo  Santo,  fortero  turbati  da  quel  che  il  Figliuolo  di 
pio  aveva  detto  ; ed  egli  rimedia  in  certa  maniera  a 
quello  loro  turbamento,  dicendo;,, Non  è necertàrio» 

••  • „ che 

e Jean.  21.  15.  \6.  17. 

• In  ^ttb,  bom.  55.  > • 


5«4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 
che  ri  agitiate,  nè  che  vi  turbiate;  fo  non  Cete 
,,  perfuafi,  che  quel  che  vi  ho  detto,  debba  eflere 
„ per  voi  cagione  di  mille  beni  ; io  non  obbligo  d- 
„ cuno,  nè  chiamo  che  quelli,  che  vogliono  feguir- 
„ mi*  Ma  non  crediate  già,  o miei»  Apofloli , che 
„ fia  un  feguirmi  il  non  fere  che  ciò,  che  fate  voi 
„ prefentemente , accompagnandomi  nei  miei  viaggi, 

„ Se  pretendete  di  camminare  veracemente  dietro  di 
j,  me,  è neceflario,  che  fofiFriate  molti  travagli  e 
„ che  incontriate  molti  pericoli.  E non  afpettarti,o 
„ Pietro , di  ricevere  una  corona  , unicamente  per 
^ avermi  renduta  quella  teftimonianra , ch'io  fono  il 
„ Figliuolo  di  Dio;  ciò  non  batta  per  etter  falvo,  e 
„ t'inganni  fe  credi  d'effet  ficuro,  come  fe  avetti 
„ fatto  tutto.  Io  potrei,  offendo  Figliuolo  di  Dio, 

„ efentarvi  da  tutti  i travagli  e da  tutti  i pericoli; 

,,  ma  non  voglio  operar  così  per  l’amore  che  vi 
,,  porto;  acciocché  polliate  contribuire  qualche  cof» 
„ anche  dal  canto  vottro  alla  voftra  felicità,  ed  ac- 
' ciocché  le  particolari  vottre  fofferenze  fervano  all* 
**  accrefeiroento  della  voftra  gloria*' . GESÙ’  CRD 
STO  per  alleggerire  in  certa  maniera  il  pefo  di  quel 
giogo,  che  imponeva  agli  ApoftoH,  non  limita  ad 
elfi  folamente,  come  fegue  a dire  S.Giangrifoftorao» 
la  necelfità  di  foffrire,  ma  la  rende  generalmente 
comune  a tutti,  dicendo;  Chi  vuole y ec.  Imperocché 
egli  comprende. folto  quefto  vocabolo,  e gli  uoraiiJ 
e le  donne,  ed  i Principi  ed  i popoli,  dovendo  tut* 
ti  camminare  per  quella  ftrada  delle  fofferenze,  fe 
.vogliono  effere  difcepoli  del  Salvatore. 

Quefte  due  prime  cofe,  ch’egli  comanda,  di  ri- 
neeare  fe  fie/fo  e di  portare  la  fua  croce , hanno  infie- 
me  una  grande  connelfione  * . Quegli  nega  fe  ftef- 
fo,che  riguarda  il  fuo  proprio fpirito  eia  fua  propria 
carne , come  un  nemico  ; che  nnunzìa  a feguirne  gli 
ftimoli*  ed  è ognora  pronto  ad  abbracciare  con  giu- 
, bilQ 
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bilo  e con  fommiflìoiie  tutto  ciò,  che  può  umiliare 
o mortificare  l’ano  e l’altra.  Ora  chi  nega  in  talma« 
nìera  fe  in  una  continua  difpofizione  di  por- 

tar» la  fua  eroe»  i Cioè  è difpollo  a foffrire  in  pace 
le  diverfe  afflizioni,  che  gli  vengono  per  voIontà.4f 
colui,  che  fa  diflribuirc  ai  fuoi  eletti  una  porzione 
del  fuo  calice,  fecondo  la  mifura  delie  loro  forze  e 
della  loro  grazia;  acciocché  ognuno,  come  dice  S» 
Paolo,  adempia  in  fe  ftclTo  c/à,  che  refla  a /offrire 
<t  GESÙ’  CRISTO  nella  perfona  dei  fuoi  membri . 
Ma  aggiunge  una  terza  cofa'alle  due  precedenti,  ed 
è di  feguirlo . Imperocché  vi  fono  alcuni  , dice  S. 
Giangrifoftomo , che  portano  la  loro  croce, e che  tut- 
tavia non  fciutwoi  GESÙ’ CRISTO.  Ora  fl  fegue 
GESÙ’  CRISTO,  quando  fi  foffre  per  fuo  amore  ; 
quando  fi  foffre  in  vifta  delle  fue  fofferenze;  quando 
fi  foffre,  non  in  caftigo  del  male  che  abbiamo  fatto, 
ma  a motivo  del  bene  che  abbiamo  pfalicato,  con- 
formandoci al  fuo  efempio. 

25*  Itnperoccbé  ehi  vorrà  Jalvare  la  fua 
vita  la  perderà  ',  e chi  perderà  la  fua  vita  per  amtf 
mìo,  la  troverà.  Imperocché  che  ferve  mai  alt  uomo 
il  guada^are  tutto  il  mondo  ; fe  viene  a far  perdita 
di  fe  ftejfoì  ec.  Si  può  vedere  di  fopra  al  verfetto 
trigefimo  nono  del  decimo  capitolo  la  fpiegazione  di 
quefte  parole  di  GESÙ’  CRISTO, il  cui  fenfo  èfoi^ 
dato  fu  quefta  verità,  che  vi  fono  due  maniere  di 
falvarfi  e di  perderli,  una  delle  quali  è temperale, e 
l’altra  eterna.  Ma  quel  che  aggiunge  per  far  vedete 
il  niente  di  tutte  le  cofe,  che  fi  vorrebbero  prcfcfi- 
re  alla  propria  fiilute,  è d’una  forza  ammirabile  per 
convincere  i più  ftupìdi.  Imperocché  ecco  in  che 
.pare  che  confiffaquefto  ragionamento  di  GESÙ’  CRI- 
STO;. |o  comandoi  dic’egli,  a voi  tutti,  che  defi- 
derate.  4'elTere  miei  dilcepoli,  di  negare  voi  fieffi  , 
di  portare ’^a  voflra  croce,  e di  feguhmi . So,  che 
quello  fembra  grave  allo  fpirito  ed  ai  fenfi  dell’uo- 
mo, che  cerca  fempre  d' allontanarli  dalle  foffèreùze% 
e di  godere,  per  <|aanto  gli  è poflìbile,  i piaceri  dì 
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quefta  vita . Ma  che  perde  egli  mai , perdendo  per 
amor  mio  la  vita  prefente,  aJIorchè  in  cambio  di 
quella  vita  temporale  guadagna  una  vita,  la  cui  fe- 
licità farà  eterna}  £ che  guadagna  egli  al  contrario 
confervandofi  la  vita  del  corpo,  quando  perde  la  vi- 
ta deH’anima;  mentre  quand’anche  foflè  padrone  di 
tutto  II  mondo,  a che  può  fervirgli  l’Impero  dell* 
univerfo,  fe  perde  l’anima  fua,  e con  qutil  cambio 
potrà  egii  redimere  quefta  perdita  di  fe  medelìmo  / 
„ Avrai  fu  un  altr’ anima  da  dare  • , in  cambio 

„ di  quella  eh’  avrai  perduta?  Se  perdi  una  qual- 
,,  che  fomma  di  dinaro  , puoi  darne  dell’  altro  ; 
,,  ma  non  avrai  niente  da  dare  in  contraccambio 
„ dell'anima  tua,  quand'anche  foffi  Re  di  tutto  1* 
„ univerfo.  E che  maraviglia  è mai, che  ciò  fia  ve- 
,,  ro  riguardo  all’anima,  mentre  è pur  vero  anche 
,,  riguardo  al  corpo?  Imperocché  quand’  anche  fofli 
„ padrone  di  tutti  gl’imperi  del  mondo,  fe  il  tuo 
j,  corpo  è infermo  d’ un  male  incurabile , tutti  i tuoi 
„ diademi,  tutti  i tuoi  tefori,  tutti  i tuoi  Imperi 
„ uniti  infieme  non  fono  capaci  di  difenderti  contro 
„ la  morte.  Vedi  dunque,  fegue  S.  Giangrifoftomo 
„ *■  , che  non  fi  dà  perdita , che  fi  poffa  paragona- 
„ re  a quella,  che  fi  fa  perdendo  fe  fteflb,  quando 
„ fi  vuol  falvare  la  propria  vita,  contro  ciò,  che  fi 
„ deve  a Dio;  mentre  quefta  perdita  è affolutamen- 
,,  te  irreparabile.  Per  lo  che  il  Salvatore  vi  coman- 
„ da  di  non  eflere  troppo  indulgenti  verfo  di  voi 
„ medefimi , unicamente  per  voftro  vantaggio  ' . 

,,  Imperocchéil  padre, che  rifparmia  il  caftigo  al  pr^ 
„ prio  figliuolo,  lo  perde;  e quegli  al  contrari' 

„ ialva,  che  non  lafcia  di  caftigarlo 
if,  27.  Imperocché  tt  Figliuolo  deir  uom>' 
nìre  nella  gloria  di  fuo  "Padre  cogli  »/ 
allora  renderà  ad  ognuno  fecondo  I 
SU’  CRISTO  rende  la  ragione^ 
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prezzare  la  vita  prefeiue,  quando  fi  tratta  della  fe- 
de e della  gloria  di  Dio.  Impenccbè  i/ Figliuolo  dell’ 
uomo,  die’ egli,  dee  venire  un  giorno  a rendere  ad 
ognuno  fecondo  le  opere  fue cioè  verrà  a ricompen- 
fare  con  un  eterna  felicità  quelli,  che  avranno  ne~ 
gato  fe  ftejft,  portando  la  loro  croce  e feguendo  il  lo- 
ro divino  Maeftro;  e verrà  a punire  con  eterne  pe- 
ne coloro,  che  avendo  ricufato  di  portare  la  lorocro_ 
ce  dietro  di  lui,  avranno  preferito  i piaceri  e la  con- 
fervazione  della  vita  prefente  alla  loro  eterna  falute. 
Ma  S.  Giangrifofiomo,  e S.  Girolamo  • offervano 
di  più,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  avendo  fpaventati  gli 
Apoftoli  colla  nuova  della  fua  morte,  li  confola  qui 
in  certa  maniera,  ^ fa  fuccedere  il  giubilo  alla  tri- 
llezza,  con  quella  dichiarazione,  che  ad  elfi  {a: Che 
il  Figliuolo  deir  uomo  verrebbe  nella  gloria  dì  fuoTa- 
dre  cogli  Angeli  Juoì , ec.  e voleva  come  dire;  Voi 
temete  la  morte  di  colui,  che  avete  conofeiuto  per 
Figliuolo  di  Dio;  afcoltate  prefentemente  qual  dev* 
elTere  la  gloria  del  fuo  trionfo.  Sappiate,  che  il  Fi» 
glìuolo  dell'  uomo , che  vi  fembra  ora  tutto  circonda- 
to d’infermità,  per  una  confeguenza  dell'annienta- 
mento della  fua  Incarnazione , verrà  un  giorno  nel- 
la gloria  di  fuo  Tadie;  cioè  affatto  rifplendente  del- 
la gloria  della  divinità , eh’ egli  poflède  prima  di  tut- 
ti i tempi,  come  Figliuolo  di  Dio.  Quella  gloria  non 
gli  è llraniera , ma  gli  appartiene  come  a Figliuolo 
unigenito,  nato  dalia  propria  follanza  del  Padre,  e- 
terno  ed  eguale  a lui  ‘ . GESÙ’  CRISTO  era  al- 
lora accompagnato  unicamente  dai  fuoi  difcepoli, 
poveri  e dìlprezzati  al  par  di  lui.  Ma  quando  verrà 
nella  gloria  di  fuo  Tadre  ,tutù  gli  Angeli  lo  accom- 
pagneranno, come  fuoi  minillri . Egli  è flato  qui  giu- 
dicato e ccmdannato  dagli  uomini;  ma  in  quel  gran 
giorno  della  fua  gloria, farà,  egli  ftelTo  giudice  di  tut- 
ti gli  uomini,  per  rendere  ad  ognuno  di  loro  fecondo 
le  opere  fue -,  indicando  così,  dice  S.  Giangrifofiomo 
ì . * , i 

* In  Mdttb.bom.^^,  Hier.inbune loe,^  *-  Cbryfofi, 
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* , i beni  delicìelo  deftinati  ai  buoni,  ed  i fupplicii 
dell'  inferno  preparati  ai  cattivi . , . 

•){r.  aS.  In  verità  vi  dicot  che  vi  fono  alcuni  dì 
gufili , che  fono  qui  prefenti , i quali  non  fentiran 
la  morte  t finché  non  abbiano  veduto  il  Figliuolo  delP 
uomo  a venire  nel  fuo  regno  • Il  Figliuolo  di  Dio  a- 
veva  parlato  agli  Apoftoli  della  gloria ^ che  doveva 
feguire  le  fue  fofferenze  ‘ , e gli  aveva  in  qual- 
che modo  confolati  delle  croci , che  anch'  efii  dove- 
vano portare,' dando  loro  la  fperanza  di  quella  ine- 
defiroa  gloria.  Ma  quella  fperanza  non  mollrava  ad 
efii , per  dir  così , che  da  lontano  quella;  gloria  , di 
cui  parlava;  ed  al  contrario  la  negazione  di  >fe  me' 
delirai , e la  perdita  della  propria  loro  vita , a cui  gli 
obbligava,  colpivano  fortemente  i loro  fenfi,  c li 
toccavano  affai  da  vicino.  Volle  dunque  prefentare 
agli  occhi  loro  una  ficurezza  di  ciò  che  ad  elfi  pro- 
metteva ; e dichiara , che  farà  vedere  a qualcuno  di 
loro,  per  quanto  poteva  permetterlo  lo  flato  della 
vita  prefente,  una  mo.llra  di  quella  gloria,  nella  qua- 
le egli  doveva  venire  alla  fine  del  mondo;  acciocché 
nè  la  propria  loro  morte,  nè  quella  dd  loro  divino 
Maellro , non  aveffero  più  forza  di  turbarli . In  veri» 
là  vi  dico,  die* egli,  che  alcuni  di  quelli,  che  fono 
qui  prefenti,  non  morranno,  fe  prima  non  abbiano 
veduto  il  Figliuolo  dell'uomo  a venire  nel  fuo  regno ^ 
Gl’Interpreti  hanno  dato  a quefte  parole  molti  lenii 
diverfi.  Ma  tutti  # Antichi  convengono  in  quello 
fenfo , che  GEfiU’  CRISTO  parlafle  del  miracolo 
della  fua  Trasfigurazione , allorché  togliendo  per  un 
tempo  il  velo  dagli  occhi  di  Pietro,  di  Jacopo,  e di 
Giovanni , fi  degnò  di  farfi  vedere  a quelli  tre  fcelti 
difeepoli,  luminofo  in  parte  di  quella  glcM-ia,  di  cui 
rifpleoderà  al  tempo  del  fuo  regno  e del  fuo  trionfo. 
Óueft'è  ciò,  ch'egli  chiama  venire  nel  fuo  regno-, per» 

p;  ■ ' In  Mattb>  hom.  57.  ^ 

» Idem  ibid.  H/rr.  in  huhc  kc.  Hilau  in  Matti, 
fan,  17.  rt,  I»  • ‘ 
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thè  la  gloria  della  fua  Trasfigurazione  fa  una  ìnmia* 
gine  di  quella*  di  cui  rifplenderà  nel  giorno  della 
confumazione  del  fuo  regno, quando  farà  riconofciu* 
to  Re  di  tutti  gli  uomini . Perciò  tutti  i SS.  Evan- 
gelici hanno  efpreflàmente  notato,  che  il  miracolo 
della  Trasfigurazione  di  GESÙ’  CRISTO  è avvenuto 
fei  giorni  dopo  ch’egli  aveva  così  parlato  agli  Apo- 
do! i , oppure  l'ottavo  giorno  j lo  che  fa  chiaramente 
conofcere , che  bifogna  determinare  a quedo  fenfo 
ciò  ch’egli  aveva  detto. 
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